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Iacopo  pella  Quercia 


(*) 


Signori, 

A  voi  che  conoscete  e  sapete  quale  e  quanto  grande  sia 
V  opera  di  Jacopo,  io  non  narro,  ricordo. 

Pensate  :  Là,  in  fondo  a  questa  sala,  in  quella  semplice 
e  bella  loggia  italica,  piena  di  luce  e  di  sole,  onde  si  apre 
allo  sguardo  fra  i  due  colli  ancora  verdeggianti,  la  valle  che 
dolcemente  declina  fino  all'orizzonte  lontano  -  ove  azzurreggia 
il  bel  Monte  Amiata  -  il  sapiente  ordinatore  di  questa  Mostra 
volle  ricomposta  coi  gloriosi  mutili  avanzi,  quella  fonte  Gaia 
che  era  destinata  a  divenire  il  più  beli'  ornamento  del  Campo 
nostro.  Cosa  rappresenti  quest'  opera  meravigliosa  nella  sto- 
ria dell'  arte,  è  superfluo  ripetere  oggi  qui  :  come  rispondesse 
al  sentimento  e  al  gusto  artistico  dei  Senesi  ci  dicono  le 
storie  e  i  documenti  del  tempo. 

«  La  Signoria  di  Siena,  risoluta  di  fare  un  ornamento 
ricchissimo  di  marmi  all'  acqua  che  in  sulla  piazza  ave- 
vano condotta  Agnolo  ed  Agostino  sanesi  allogarono  quel- 
1'  opera  a  Jacopo  pel  prezzo  di  duemila  dugento  scudi 
d'  oro  ;  ond'  egli  fatto  un  modello  e  fatti  venire  i  marmi, 
vi  mise  mano  e  la  lini  di  fare  con  molta  sodisfazione  dei 
suoi  cittadini,  che  non  più  Jacopo  della  Quercia,  ma  Ja- 
copo della  Fonte  fu  poi  sempre  chiamato  »  (^). 


(*)  Discorso  letto  per  la  chiusura  della  Mostra  d'arte  antica 
nel  Palazzo  pubblico  di  Siena  (30  ottobre  1904). 

(*)  Vasari,  Le  vite  dei  più  eccellenti  pittori  ecc,  con  nuove  anno- 
tazioni e  commenti  di  G.  Milanesi  (Firenze,  Sansoni  1878)  Tomo  III, 
p.  116. 
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Cosi  il  Vasari.  E  con  questo  nome  difatti,  Jaco[)0  stesso  da 
allora  in  poi  quasi  sempre  si  tìrma,  e  così  è  detto  nella  scrit- 
tura con  la  quale  il  28  marzo  1425,  1'  Arcivescovo  d'  Arli, 
«  legato  e  signore  de  la  città  di  Bologna,  concede  a  maestro 
•lacoiM)  da  la  Fonte  da  Siena  intagliatore  e  maestro  di  lavo- 
rerie  di  marmore,  la  manitactura  de  la  porta  grande  «li  mezzo 
di  santo  Petronio  »  (*). 

L'  oi>era  di  Jacopo,  cominciata  circa  il  1412,  per  quanto 
il  contratto  di  allogagione  i)orti  la  data  del  22  gennaio  1409  (*), 
dopo  molte  difficoltà,  e  varie  modificazioni  del  disegno,  in 
mezzo  a  discussioni,  minaccie,  richiami  e  rimproveri,  dei 
quali  fanno  fede  numerosi  documenti,  ebbe  il  suo  compi- 
mento nel  1419  (*).  «  La  festa  fu  grande,  e  per  la  detta  csi- 
gione  si  fece  tanta  allegrezza  in  Siena,  e  tanti  balli  e  tanti 
luminari  innanzi,  che  sarebbe  incredibile  a  dire  e  credere 
chi   non  1'  avesse  veduto  ». 

L'  entusiasmo  col  quale  i  Senesi  dei  primi  del  400  ac- 
colgono 1' o(>era  del  loro  concittadino,  è  uguale  a  quello  col 
quale  un  secolo  prima,  il  popolo  intiero  solennizzsiva  il  com- 
pimento della  bella  tavola  che  Duccio  di  Buoninsegna  aveva 
dipinta  i>er  il  nostro  Duomo.  E  mai  entusiasmo  fu  più  giu- 
stificato e  più  grande  ;  mai  più  degna  manifestazione  della 
forza  e  dell'  ingegno,  del  sentimento  della  patria  e  di  quello 
della  fede,  che  aveva  resi  grandi  e  temuti  i  cittadini  di  uno 
Stato  così  piccolo,  che  avevano  più  di  un  secolo  prima  di- 
strutto a  Montaperti  i  guelfi  fiorentini,  come  si  erano  allora 
lil>erati  della  tirannide  Viscontea.  Quello  che  Duccio  rappre- 
sentii  nella  scuola  e  nella  tradizione  dell'arte  del  300,  Jacopo 
rappresenta  all'  aprirsi  del  Kinascimento,  incarnando  quelle 
due  grandi  forze  creatrici  <lell'  opera  d'  arte,  che  sono  V  os- 
servazione della  natura  e  lo  studio  della  classicii  antichità. 


(*)  G.  Milanesi,    Documenti  per  la  storia  dell'  arte  senese  (Siena, 
Porri  1854)  II,  p.  125. 

(*)  Documenti  cit,  IL  p.  44. 

(»)  Documenti  cit.,  IT,  p.  70,  80,  94,  96,  08. 
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Il  iiiomeiito  nel  4]uale  fliU*oi>ò  sor^e  e  si  rivela,  è  carat- 
teristico nella  storia  dell'  arte  toscana  e  ])articolarinente  in 
quella  dell'  arte  senese. 

Nicola  Pisano  era  morto  da  più  di  un  secolo,  quando  Ja- 
co]K)  nasceva  nella  modesta  campagna  onde  el)l)e  poi  il  nome. 
Il  culto  della  classica  antichità  -  che  quel  grande  precursore 
dei  genii  del  Rinascimento  aveva  resuscitato  -  non  aveva  più 
continuatori  e  seguaci  ;  a  Siena  meno  (;he  a  Firenze,  ove 
r  invasione  delle  forme  gotiche  sembrava  avere  interrotta 
la  tradizione  antica,  così  felicemente  rii)resa  da  Niccola  Pi- 
wuio,  che  con  Tino  di  (/amajno  aveva  lasciato  a  Napoli  le 
ultime  traccie  -  onde  la  scultura  -  dice  G.  Milanesi  •  caduta 
dal  suo  bello  e  fiorente  stato,  era  di  tanto  mutata  che  quasi 
più  non  si  riconosceva  ;  e  la  decadenza  sarebbe  stata  irre- 
Inarabile  «  se  Giacomo  non  avesse  ricondotto  quelP  arte  alla 
osservanza  dei  Inumi  principi,  e  air  imitazione  della  na- 
tura »  (M. 

L*  osservazione  è  in  sostanza  vera  ;  ma  io  penso  che  un 
più  attento  es;ime  delle  o[>ere  d'  arte  della  metà  del  300,  del 
cui  carattere  la  recente  Mostra,  si>ecialmente  nell'  orifìceria, 
ci  ha  rivelato  particolari  preziosi,  potrebbe  modificare  in 
parte  quelle  afì'ermazioni  ;  e  con  Tino  di  ('amajno  e  Celli- 
no di  Nese,  meriterebl)ero  un  particolare  studio  Ugolino  di 
Vieri,  Goro  di  Gregorio,  Turino  di  Sano,  Landò  di  Pietro,  e 
tanti  altri  meno  noti  ma  non  meno  valorosi  artisti  di  quel- 
r  ejHK'^a. 

Un  modesto  quanto  dotto  cultore  dell'  antica  arte  nostra 
ha  in  questi  giorni  dimostrato,  studiando  1'  architettura  me- 
dievale, come  in  Toscana  si  svolgessero  (contemporaneamente 
scuole  architettoniche  fiorenti  ed  originali,  dissimili  fra  loro, 
e  come  da  quella  pisano-lucchese  e  dalla  fiorentina  si  <listin- 


(*}  G.  Milanesi,  Sulla  storia  delV  arte   tosrxina.   Scritti  cari.    Di- 
scorso  sulla  storia  artistica  senese   (Siena,  Tip.  Sordomuti  1S731,  p.  85. 
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guesse  la  senese,  rigogliosissima  di  nna  origiualità  tutta 
propria  nel  periodo  gotico  (*). 

Ora  io  credo  che  a  Siena  anche  nella  scultura,  lo  stile 
gotico  assuma  quelle  forme  speciali  e  originali  che  il  Cane- 
strelli  rilevò  nell'  architettura.  Il  ricorso  di  queste  influenze 
gotiche  neir  opera  di  Jacopo,  si  accoppia  al  culto  delle  forme 
classiche,  ma  in  lui  lo  studio  dell'  antichità  non  soverchia  il 
sentimento  e  1'  inspirazione  nazionale  :  alle  bellezze  e  alle 
grazie  della  scuola  senese.  Egli  aggiunge  la  forza  e  l'energia 
che  le  mancavano.  Jacopo  si  distingue  in  questo  da  Ghiberti 
come  da  Brunellesco  e  da  Donatello,  che  precede  di  parecchi 
anni.  Egli  non  è  un  servile  adoratore  dell'  antichità  greca, 
né  le  professa  un  culto  esclusivo,  come  Ghiberti;  Lisippo  e 
Policleto  non  lo  entusiasmano  Ano  a  trascinarlo  ;  non  è  un 
ammiratore  troppo  entusiasta  della  statuaria  romana,  come 
Donatello.  L'  imitazione  dell'  antico  in  lui  si  limita  alla  gran- 
diosità delle  forme  ;  come  agli  accessori,  a  particolari  archi- 
tettonici si  limitano  le  imitazioni  veramente  gotiche.  Qualche 
volta  anzi  sembra  ribellarsi  alla  tradizione  classica  -  ed  allora 
appare  quasi  un  audace  -  di  cui  si  è  detto  che  proclama  la 
assoluta  indi[>endenza  dell'  artista  in  faccia  alla  natura  (*)  ; 
ma  in  realtà  egli  rappresenta,  primo  fra  tutti,  il  principio 
fecondo  onde  si  ebbe  la  grandezza  del  primo  Einascimento, 
la  natura  riscontrata  sugli  esemplari  antichi. 

Questi  caratteri,  che  nel  loro  felice  connubio  danno  così 
forte  impronta  alle  opere  dell'  artista  senese,  si  manifestano 
fino  dai  primi  suoi  lavori,  dei  quali  il  più  notevole  è  il  mo- 
numento d'  Ilaria  del  Carretto,  così,  degnamente  oggi  conser- 
vato nel  Duomo  di  Lucca  ('). 


(*)  A.  Canbstrblli,  V  architettura  medievale  a  Siena  e  nel  suo 
territorio,  nel  Voi.  Arte  antica  senese,  (Siena  1904).  BuUettino  senese 
di  storia  patria  Voi.  XI. 

(*)  E.  MlNTZ,  Precursori  e  propugnatori  del  Rinascimento.  Trad. 
di  G.  Mazzoni  (Firenze,  1902)  Gap.  2.° 

(^)  Quest'  opera  che  il  Milanesi  ritiene  compiuta  nel  1413.  è  in- 
vece oggi  provato  che  deve  assegnarsi  ad  un'  epoca  di  poco  posteriore 
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la  vera,  la  dolce  donna  vissuta  all'  amore  di  Paolo  Guinigi, 
fiorente  di  gioventù  e  di  bellezza,  di  cui  il  marito  amante 
piange  la  perdita  acerba. 

Questo  studio  della  vita  apparisce  ancora  più  negli  ac- 
cessori e  nei  motivi  della  decorazione  :  così  in  quei  putti 
ignudi  che,  per  comune  consenso  dei  critici,  Jacopo  tu  il 
primo  a  introdurre  ueìV  arte  -  che  reggono  corone  cariche  di 
frutti,  tanto  pulitamente,  dice  il  Vasari  (*)  che  paiono  di  carne; 
come  in  quel  piccolo  cane,  simbolo  della  fedeltà  e  forse  im- 
magine vera,  che  accovacciato  ai  piedi  della  bella  dormente, 
sembra  atì^nderne  il  risvegliarsi. 

Questa  espressione  quasi  sentimentale,  per  cui  taluno 
giudicò  il  monumento  d'  Ilaria  come  opera  di  transizione  di 
un'  epoca  della  quale  si  trovano  i  ricordi  .nella  tavola  di 
San  Frediano  a  Lucca,  come  nel  fonte  di  S.  Giovanni  a  Siena, 
non  è  la  caratteristica  dell'  arte  di  Jacopo  ;  nella  quale  non 
vi  è  eccesso  di  sentimentalità,  e  le  cui  opere  successive  si 
distinguono  più  per  1'  energia  che  per  la  grazia,  più  per  hi 
forza  che  per  la  dolcezza. 

Di  questi  caratteri  abbiamo  la  splendida  manifestazione 
nelle  due  più  grandi  sue  opere:  Fonte  Gaia  e  S.  Petronio. 

Fonte  Gaia  -  la  fonte  della  gioia  -  è  stata  il  sogno  e  il 
pensiero  degli  anni  più  belli  della  vita  dello  scultore  senese, 
allora  nel  pieno  sviluppo  della  maturità  delle  forze  e  dell'  in- 
gegno. È  il  primo  grande  lavoro  che  gli  affida  la  patria  diletta 
-  per  compiere  il  quale  volle  ed  ottenne  la  più  ampia  libertà  - 
che  forse  non  ebbe  nei  lavori  successivi. 

I  documenti  ci  attestano  che  1'  invenzione  e  il  disegno 
furono  oi)era  esclusiva  di  Jacopo  -  che  più  volte  lo  modificò 
e  vi  portò  aggiunte  -  certo  lungamente  meditate,  nel  non 
breve  i)eriod()  di  tempo  che  Egli  impiegò  i>er  il  compimento 
del  lavoro. 


(M  Vasari.  Op.  city  II,  p.  112. 
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trascura  per  appagare  questo  desiderio.  E  mentre  colla  ric- 
chezza della  comi>osizione  lo  spirito  dell'  iusieme  si  rivela 
eminenteraente  senese,  e  fa  pensare  alle  grandiose  opere  di 
Duccio  e  di  Simone  Mnrtini  -  onde  vi  fa  chi  ha  chiamato 
Fonte  Gaia  una  grande  Maestà  di  marmo.  -  Ei  vuole  al  tempo 
stesso  che  1'  opera  sua  s'  inspiri  alle  tradizioni  come  alle 
leggende  sulle  origini  della  Città. 

La  tradizione  -  raccolta  nelle  antiche  cronache  :  diceva 
che  un  tempo  stava  su  quella  fonte  una  statua  ritenuta  oi)era 
di  Lisippo  della  quale  il  Ghiberti  nei  suoi  Commentarli  narra 
di  aver  veduto  il  disegno  di  mano  di  A.  Lorenzetti.  Dopo 
il  flagello  della  peste  essendo  venuto  quello  della  sconfìtta, 
subita  dall'  oste  fiorentina,  la  superstizione  popolare  attribuì 
all'  idolo  quelle  sventure.  «  Da  che  è  stata  scoperta  questa 
statua  -  diceva  un  oratore  nel  Consiglio  -  le  cose  nostre  sono 
andate  di  male  in  peggio  ;  e  non  potevano  andare  altrimenti 
perchè  abbiamo  fatto  come  gì'  idolatri  e  siamo  incorsi  cosi 
nell'  ira  di  Dio.  Date  retta  a  me  ;  spezzate  1'  idolo,  e  sotter- 
ratalo nelle  terre  de'  nemici  nostri,  de'  fiorentini  ».  E  così 
fii  fatto.  Con  deliberazione  del  gran  Consiglio,  del  7  novembre 
1358,  quella  statua  fu  tolta  «  come  cosa  disonesta  ». 

Jacopo  non  poteva  ignorare  quello  che  il  Ghiberti  sapeva 
e  forse  vide  il  disegno  ai  pari  di  lui.  Fors' anche  quel  ricordo 
congiunto  alla  leggenda,  che  appunto  in  quell'  epoca  compa- 
risce abbellita  dalla  fantasia  dei  cronisti  senesi,  ed  attribuisce 
a  Senio  ed  Aschio  figli  di  Remo  la  fondazione  della  città  (*), 
ispirò  JacoiK)  nella  creazione  delle  allegoriche  figure,  nobile 
e  vigorosa  espressione  della  maternit-à  e  della  carità,  che 
collocate  sul  loro  basamento  danno  alla  fonte  ricomposta 
nella  loggia  di  Palazzo  così  grandioso  asjK^tto:  nell'una  delle 
quali  -  dice  la  cronaca  -  è  raffigurata  Rea  Silvia  che  abban- 
dona i  suoi  nati,  nell'  altra  Acca  Laurenzia,  che  pietos^xmente 
li  raccoglie. 


(*)  V.  in  proposito  P.  Rossi,  Le  origini  di  Siena,  nel  Voi.  I  delle 
Conferenze  della  Commissione  senese  di  storia  patria  (Siena,  Laz- 
zeri  1895). 
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il  documento  jwr  le  spe^e  «  per  la  loro  venuta,  e  per  pi- 
Ijìoui,  malvaaia,  pane,  arance,  e  altre  cose  dilicate  per  &r 
loro  onore  »  fatte  i>er  ordine  di  Ser  Caterino  e  de'  suoi  con- 
siglieri dell'  Oliera  del  Duomo  (*). 

L'  anima  di  Jacoi)o  era  troppo  fiera  i>er  muoversi  a  sde- 
gno o  mostrare  risentimento  per  questa  distinzione  accordata 
dai  suoi  concittadini  «11'  art^ifice  fiorentino  -  ma  ci  spiega 
forse  come  Egli  si  curasse  i)ocx)  di  compiere  il  lavoro  as- 
sunto -  tantoché  mandando  in  lungo  la  (iosa  e  dicendosi  di- 
stratto dall'  inìf>egno  di  Fonte  Gaia  prima,  e  poi  da  quello 
di  8.  Petronio,  una  delle  storie  affidategli  gli  fii  toltfl,  e  data 
a  fiire  a  Donatello  ;  e  solamente  nel  1430,  do^K)  molti  litigi 
e  contrasti,  egli  dette  cominta  la  sua  storia  clie  rappresenta 
la  visione  di  Zaccaria. 

Il  lavoro  del  fonte  battesimale  fu  con  ragione  chiamato 
opera  di  transizione.  In  quell'  opera  collettiva  noi  troviamo 
infatti  la  ftisione  di  tendenze  che  a  i)rima  vista  sembrano 
poco  conciliabili  fra  loro.  Bnldacchini  gotici  s'intrecciano  con 
archi  e  colonne  del  liina^sci mento,  mentre  al  disopra  del 
fonte  esagonale,  si  eleva  il  tabernacolo  del  più  puro  stile 
classico.  Il  bassorilievo  di  Jacopo  è  stato  fatto  segno  anche  a 
critiche  eccessivamente  severe  ;  ma  la  miglior  prova  della  sua 
bellezza  sta  in  ciò  -  che  per  lungo  temiK)  si  è  dubitjito  quale 
di  <iuelle  storie  fosse  di  Jacopo,  quale  di  Donatello  ;  mentre 
la  diversità  della  maniera  non  può  sfiiggire  a<l  un  attento 
esame.  Accanto  alle  8i)lendide  concezioni  spirituali,  piene  di 
reminis<5enze  classiche  del  Ghiberti,  al  realismo  talora  aspro 
di  Donatello,  il  naturalismo  pieno  di  vita  delle  figure  di 
JacoiK),  colpisce  per  la  sua  verità. 

Se  anche  1'  armonia  della  composizione  lascia  qualche  cosa 
a  desiderare,  se  anche  trop^K)  animato,  e  -  come  si  chiamò  - 
quasi  «  declamatorio  »  appare  1'  insieme,  vi  è  tunta  verità 
nella  scena,  è  così  vivo  il  contrasto  fra  la  giovane  celestiale 
figura  dell'  angelo,  e  quella  sacerdotale  del  vecc^hio  Zaccaria, 


(M  Doc.  cit,  II,  91  nota 


14  P.   ROSSI 


La  Mostra  che  oggi  si  chiude,  ha  dato  occasione  agli  ar- 
tisti come  agli  studiosi,  di  conoscere  ed  apprezzare  in  modo 
completo,  nelle  statue  originali  come  nei  calchi  felicemente 
.  riusciti,  la  maniera  di  Jacopo  e  l'influenza  sua  sulla  scultura 
senese  di  quel  tempo.  Nella  riuscitissima  raccolta  delle  scul- 
ture in  legno  della  Sala  di  Balìa,  tutti  hanno  fra  altre  ani- 
mirate  otto  statue  -  alcune  per  lo  innanzi  quasi  sconosciute  - 
che  con  fondamento  vengono  attribuite  ad  Jacopo  (*). 

Il  grande  scultore  tr.ittava  il  legno  come  il  marmo,  la 
creta  come  il  bronzo  ;  ed  è  forse  dalla  scultura  in  legno  che 
Ei  cominciò  a  far  conoscere  il  suo  genio  -  come  a<5cenna  il 
Vasari  -  ed  ha  dimostrato  ora  egregiamente,  trattando  del- 
l' «  Arte  del  legname  nel  400  »  il  nostro  Vittorio  Lusini  ('). 

La  Madonna  di  S.  Martino  rivela  veramente  la  sua  mano; 
e  1'  espressione  vigorosa  delle  teste  dei  quattro  santi  che  la 
accompagnano  è  tutta  propria  di  lui.  Sembra  diversa  la  sta- 
tua di  quel  S.  Niccolò  da  Bari  -  dall'  aria  così  pensosa,  che 
\ìev  la  Unitezza  del  lavoro  si  direbbe  di  ejìoca  posteriore  -  ma 
che  pur  trova  un  modello  di  straordinaria  somiglianza  nei 
rilievi  di  S.  Petronio.  E  nelle  statue  che  circondano  quei  ca- 
l)olavori,  fra  difterenze  caratteristiche  di  concetto  ed  espres- 
sione -  noi  troviamo  come  un'  aria  di  famiglia  ('). 

Non  solo  Giovanni  Turini  e  il  Federighi,  ma  il  Vecchietta 
e  Neroccio,  Giovanni  di  Stefano  e  il  Cozzarelli,  e  tutti  gli 
scultori  senesi  di  questo  periodo,  che  mantengono  in  pieno 
Rinascimento  una  fede  che  non  è  solamente  religiosa,  ma 
anche  devota  alla  patria  mistica  tradizione  -  che  si  ostinano 
di  frequente  in  una  maniera  che  li  rende  antiquati  -  e  forse 
perciò  più  simpatici  -  senza  rassomigliare  ad  Jacopo,  si  at- 
taccano a  lui  e  lo  ricordano. 


(*)  C.  Ricci,  Op.  cit,  p.  62  e  s. 

(*)  V.  Lusini,  DeW  arte  del  legname  innanzi  al  suo  statuto  del  1426 
nel  Voi.  cit.  Arte  antica  senese,   p.  272. 

(')  V.*  V  elenco  di  queste  statue,  nel  Catalogo  generale  illustrato 
della  Mostra  d^  antica  arte  senese,  (Siena,  Lazzeri  1904),  p.  157-170. 
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offendono  1'  artista,  il  quale  pur  protestando  lìerament^j  «  Io 
non  ho  milito  né  a  fiillire  intendo,  e  eredarei  di  farvi  poco 
lìonore  quando  per  obedirvi  diventassi  disleale  »  aggiunge 
l)oi  subito  che  preferirebbe  morire  piuttosto  che  disobbeilire 
al  governo  della  diletta  sua  patria.  E  difatto  Egli  torna  e 
dà  tost^  compiuto  il  bellissimo  font43  di  marmo  per  V  oliera 
della  Cattedrale.  Ma  i  suoi  concittadini  non  lo  lasciano 
ancora  libero  di  attendere  ai  lavori  di  S.  Petronio,  la  cui 
grande  oi)era  doveva  purtroppo  lasciare  incompiuta.  Nel 
1435,  certo  nell'  intendimento  di  trattenerlo  a  Siena,  lo  eleg- 
gono Operaio  del  Duomo,  e  di  nuovo  lo  invitano  a  venire 
a  prendere  le  insegne  cavalleresche  annesse  alla  carica,  e 
a  provvedere  ai  lavori  necessari  della  Chiesa,  dicendogli  : 
«  strectamente  quanto  possiamo  vi  preghiamo,  che  per  con- 
tento di  tutti  li  cittadini,  per  bene  di  quest'  huopara  et  per 
honore  vostro,  vi  piaccia ....  ritornare  alla  patria  ad  exer- 
citare  V  ofiQcio  a  che  sete  deputato  »  {*). 

È  in  quest'ufficio,  tenuto  per  tre  anni  con  amoroso  zelo  - 
malgrado  le  frequenti  assenze  cui  1'  obbligavano  i  lavori  di 
S.  Petronio  -  e  durante  il  quale  la  decorazione  della  facciata, 
sotto  la  direzione  di  Lui  -  deve  essersi  arricchita  di  parecchie 
opere  notevoli,  -  che  il  20  di  Ottobre  del  1438  lo  coglieva 
la  morte  C). 


Della  virtù,  bontà  e  gentilezza  del  grande  scultore  senese, 
Domenico  Beccafumi  molte  cose  narrava  al  Vasari  -  il  quale 
nella  prima  edizione  delle  sue  Vite  scriveva  come  Jacopo  - 
«  stracco  dalle  fatiche  e  dal  C/Ontinuo  lavorare,  si  morì  in 
Siena  di  anni  04  )^  e  In  sotterrato  nel  Duomo,  e  riferiva  l'e- 
pigrafe che  gli  avrebbero  posta  gli  amici,  dicendo,  come  Egli 
fu  il  primo  che  dalle  tenebre  nelle  quali  era  avanti  immersii, 
trasse  la  scultura  a  vero  si)lendore  ('). 


(*)  Doc.  city  p.  167. 

(*)  Ivi,  p.  179. 

(')  Vasari,  Op.  city  II,  p.  119. 
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Fino  a  questi  ultimi  anni  fu  creduto  infatti  che,  alla  pari 
degli  altri  Operai,  Jacopo  avesse  se[>oltura  nel  sotterraneo 
della  capi)ella  di  S.  Giovanni  ;  ma  la  recente  scoperta  del 
Rejcistro  dei  8epolti  in  S.  Agostino,  attesta  clie  «  Miss.  Ja- 
copo di  M.®  Piero  decto  de  la  Quercia,  fu  quivi  seppellito 
nel  i)rimo  ordine  del  porticho  della  Chiesa  »  nel  chiostro  del 
Convento.  Fu  quindi  pietoso  e  degno  pensiero  quello  del  Co- 
mitato, che  una  modesta  memoria  sorga  a  indicare  quella 
tomba  per  lo  innanzi  ignorata.  Modesta  memoria  -  perchè  di 
monumenti  dei  i)osteri  Jacopo  della  Quercia  non  ha  bisogno  - 
e  il  monumento  migliore  gli  ordinatori  della  Mostra  a  Lui 
vollero  eretto,  ricomponendo  in  questa  loggia  di  Palazzo 
quella  Fonte  Gaia,  i  cui  gloriosi  avanzi  dobbiamo  augurarci 
che  là  rimangano  ancora  per  molti  secoli,  ad  insegnare  alle 
generazioni  venture  come  vera  gloria  di  popolo  sia  il  sorriso 
dell'  arte,  quanto  sia  grande  e  potente  il  suo  insegnamento. 


P.  Rossi 
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tireg^iare  i  suoi  contemporanei  ;  e  lo  metteranno  di  fronte 
air  avvocato  nai>oletano  Niccolò  Amenta,  celebre  autor  di 
commedie  e  scrittore  non  ispregevole  di  voluminose  opere 
grammaticali. 

Il  cod.  19G9  della  Biblioteca  governativa  di  Lucca  è  un 
grosso  volume  le  cui  guardie  esterne  misurano  mm.  205x104; 
mentre  le  carte  interne,  tutte  minori  delle  guardie,  hanno 
formato  diverso  essendo  lettere  originali  scritte  sopra  fogli 
di  varia  grandezza.  Sulla  i)rima  pagina  si  trova  1'  intitola- 
zione seguente  :  Raccolta  di  Lettere  scientìfiche  scritte  \  da 
Varj  Uomini  Illiistri  \  Al  Padre  AUessandro  Pompeo  Berti 
dellu  I  Congregazione  della  Madre  di  Dio  \  Tomo  2.°  |  di  \  Santa 
Maria  Corte  Landini  (*).  Sotto  1'  intitolazione  è  impastato 
sulla  pagina  un  foglietto  rettangolare  a  stampa  contenente 
V  epigramma  del  Sannazaro  (che  è  il  32.^  del  lib.  I)  Ferrum 
putre  situ  spumanti  fervet  aceto  ecc.  Nella  seconda  pagina  si 
trova  r  Indice  delli  Autori,  che  sono  i  seguenti  :  Amenta 
Niccolò;  Baroni  Bernardino;  Chiappini  Alessandro;  Franchi 
Gio.  Sebastiano  ;  Gigli  Girolamo  ;  Grimaldi  Costantino  ; 
Marmi  Antonio  Fr.''  ;  Muratori  Lodovico  Antonio  ;  Muratori 
Gio.  Francesco  ;  Dal  Portico  Giuseppe  ;  Regali  Matteo  ;  Te- 
grimi  Giovanni.  La  moltiplicità  delle  lettere,  la  varietit  degli 
autori  e,  sopra  tutto,  la  presenza  fra  essi  di  un  uomo  illustre 
davvero,  Lodovico  Antonio  Muratori,  furono  causa  che  il  co- 
dice fosse  già  esplorato  e,  in  parte,  anche  pubblicato  (');  ma, 


(*)  Il  Tomo  1.^  della  Raccolta  è  il  cod.  1968  ;  nel  quale,  però,  non 
son  contenute  lettere  del  Gigli. 

(*)  Del  Muratori  appunto  videro  la  luce  tutt*  e  quarantasei  le 
lettere  che  esso  contiene,  edite  nelle  due  sgg.  raccolte:  Lettere  ined. 
di  L.  A.  Muratori  scritte  a  Toscani  dal  1695  al  1149  raccolte  e  an- 
notate per  cura  di  F.  Boxaixi,  F.  L.  Polidori,  C.  Guasti  e  C.  Mila- 
nesi, Firenze,  Lo  Monnier,  1854  ;  Lettere  di  vari  illustri  italiani  del 
sec.  XVI II  e  XIX  a'  loro  amici,  e  de'  massimi  scienziati  e  letterati  na- 
zionali e  stranieri  a  Lazzaro  Spallanzani  e  molte  sue  risposte  ai  me- 
desimi ora  per  la  prima  volta  pubblicate,  t.  II,  Reggio,  Torreggiani 
e  C,  1841  (Cfr.  l'accuratissima  bibliografia  di  A.  G.  Spinelli,  Le^^ere 
a  stampa  di  L.  A.  Muratori   [n.^  5  del   Bullett   dell'  Istit.  stor.  italj^ 
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per  quanto  ho  potuto  vedere,  le  lettere  del  Gigli,  che  a  noi 
interessano,  rimasero,  fino  a  questo  momento,  inedite. 

Il  padre  Alessandro  Pompeo  Berti,  a  cui  esse  sono  dirette, 
fu  un  di  quegli  uomini  dotti,  intelligenti  e  operosi  che  acqui- 
stano, e  meritamente  acquistano,  presso  i  contemporanei  una 
t'erta  fama  ed  autorità  ma  che,  dopo  morti,  non  avendo  com- 
piuto nulla  di  grande  e  neppur  di  notevole,  dileguano  taci- 
tamente nell'ombra.  Egli  nacque  a  Lucca  il  23  dicembre  1G86 
e,  nella  sua  giovinezza,  preso  dal  desiderio  di  entrare  fra  i 
Chierici  regolari  delhi  Madre  di  Dio,  si  recò  a  Xapoli  a  fare 
il  noviziato  nel  Collegio  che  quella  Congregazione  vi  aveva 
aperto.  Ritornato  in  patria,  attese  agli  studi  di  filosofia  e  di 
teologia  sotto  la  guida  di  Costantino  Roncaglia  e  fu  preposto 
aUa  biblioteca  del  suo  Collegio.  Xel  1717  fu  mandato  di 
nuovo  a  Napoli  a  insegnare  rettorica  ai  giovinetti  novizi  : 
]>oi,  per  le  preghiere  del  marchese  Cesare  d'Avalos,  tondo  a 
Tasto  un  nuovo  Collegio  dei  Chierici  regolari  di  cui  egli 
stesso  ebbe  e  tenne  per  sei  anni  la  direzione.  Dopo  questa 
non  breve  dimora  negli  Abruzzi  ritornò  a  Lucca  :  dalla  qual 
città  parti  novamente  nel  1739  per  recarsi  a  Roma  dove  ebbe 
le  cariche  di  Ammonitore,  Assistente  generale  e  Consultore 
della  Congregazione  dell'  Indice.  Mori  nel  marzo  del  1752, 
di  apoplessia,  dopo  essere  stato  lungamente  soggetto  a  ripe- 
tuti attacchi  epilettici.  Scrisse  molto,  con  quella  facilità  ed 
abbondanza  che  è  propria  di  molti  mediocri  scrittori  :  rime, 
lettere,  orazioni,  opere  di  carattere  storico,  grammaticale,  teo- 
logico (*). 


Roma,  Forzani,  1S88).  Superfluo  osservare  che  queste  lettere  del  Mu- 
ratori al  Berti  saranno  tutte  comprese  nella  grande  pubblicazione 
dell'  Epistolario  di  L.  A,  Muratovi  curata  da  Matteo  Campori  (Mo- 
dena, Soc.  tip.  modenese,  1901  sgg.):  e  già  ventisei  fra  esse  hanno 
veduto  la  luce  nel  voi.  V,  sette  nel  voi.  VI  e  due  nel  voi.  VII  ;  le 
altre  undici  comoariranno  certamente  nei  successivi  volumi. 

(*)  Ricavo  queste  notizie  da:  F.  Sarteschi,  De  scHptorìbus  Con- 
<jregationÌH  cìericonim  regularium  Matris  Dei,  Romae,  MDCCLIII, 
pp.  321  sgg.  ;  De  Alexandro  Pompejo  Bertio  e  Congrega tione  Cler.  Regtih 
Matris  Dei  ad  Jacobum   et   Caesarem   Luccheisinios  fratres  Lucenses 
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Nella  prima  delle  lettere  che  il  cod.  1969  ci  ha  conser- 
vato, e  che  è  in  data  di  Eoma,  22  agosto  1716,  il  Gigli 
ringrazia  il  Berti  della  «  lunga,  e  tediosa  briga  ^  eh'  egli  si 
era  preso  «  di  assistere  con  tanta  diligenza  all'  impressione 
«  del  libro  di  S>  Caterina  »,  di  un  sonetto  che  gli  aveva 
inviato  e  del  proposito  che  gli  aveva  espresso  di  usare  al- 
cune «  parole  delia  Sant-a^  in  qualche  »uo-  cos^ponimento  in- 
«  sieme  con  tanti  letterati  d'  Italia,  che  ad  onorare  1'  opera 
«  della  Santa  sono  nella  stessa  forma  concorsi  ».  «  Ma  io 
«  spero  ancora  »  prosegue  «  dalla  sua  bontà  qualche  mag- 
«  giore  estenzioiie  di  favore  per  uso  della  mia  consnputii 
«  Prefazione,  giacché  V.  P.^  mi  scuopre  un  cosi  buon  genio 
«  i)er  la  nostra  Nazione  sanese  e  per  la  nostra  favella,  pili 
«  germana  (di  quel  che  sia  la  fìorentinn)  coli'  Idiotismo  tanto 
«  grazioso  Lucchese.  Io  vorrei  pertanto,  che  cotesta  dignis- 
«  sima  lucchese  Accademia,  la  quale  in  gran  parte  alla  sua 
«  letteratura  s'appoggia,  onorasse  il  mio  libro  con  qualche 
«  solenne  Testimonio  di  approvazione  dello  stile  e  formole 
«  della  Santa  ;  e  ciò  per  mezzo  di  qualche  lettera,  che 
«  V.  P.**  in  nome  della  Accademia  scrivesse  a  me  »,  Cosi, 
il  i)rimo  documento  che  attesti  le  relazioni  del  Gigli  col  pa- 
dre Berti  ci  mostra  subito  il  letterato  senese  alla  caccia  di 
quelle  lettere  accademiche  che  dovevano,  in  origine,  accom- 
l)agnarsi   alla   prefazione  all'  Opere  di  S.   Caterina  e   finiron 


Seiiatores  Amplùtsimos  CommetìtaHoluìn,  Lucae,  MDCCLXXXVIIJ, 
Typis  Josephi  liocchii,  Cuna  Approbat.  [l*  autore  di  questo  Commeii- 
taHohim  è,  come  si  rileva  dalla  lettera  di  dedica,  Bernardo  Berti 
della  stessa  Congregazione]  ;  C.  Lucchesini,  Della  storia  letterana  del 
Ducato  luccJiese  (voi.  IX  e  X  delle  Memorie  e  Docum.  per  servire  al' 
V  vttar,  del  Ducato  di  Lucca) y  Lucca,  1826-31,  X,  174  sgg  ;  Vita  del 
padre  Alessandro  Pompeo  Berti  lucchese  d^lla  Congregazione  della 
Madre  d' Iddio  scritta  da  un  Accademico  Sepolto,  Lucca,  tip.  Ferrara 
e  Landi,  1850  [a  p.  1  è  la  seguente  nota  :  t  Credianao  di  far  cosa  grata 
«  ai  nostri  lettori  pubblicando  questa  vita  che  si  credeva  perduta,  e 
«  si  conserva  inedita  nella  Biblioteca  de'  Cherici  Regolari  della  Ma- 
c  dre  di  Dio  in  questa  città.  Pare  che  nemmeno  il  Lucchesini  la 
e  conoscesse  >  ;  ma  chi  sia  il  moderno  editore  non  è  detto,  e  io 
non  so]. 
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IK)i  col  trovare  il  lor  proprio  luogo  nel  Vocabolario  Cateri- 
niano. 

Forse,  per  non  dir  certitmente,  il  Gigli  o  non  avrebbe 
cliiesto  nulla  ni  suo  corrisiHtndente  lucchese  o  avrebbe  posto 
nella  sua  preghiera  assai  meno  fervore  se  avesse  fin  da  prin- 
cipio saputo  che  la  veni  Accademia  di  Iiiu-cii,  quella  [>iu  so- 
lenne e  pifì  autorevole,  era  1'  Accademia  dej;li  Oscuri  e  non 
giti  la  radunanziv  amichevole,  detta  dell'  Anca  ('),  che  aveva 
avuto  origine  poco  prima  del  17U9  e  di  cui  il  padre  Berti, 
che  ne  faceva  parte,  doveva  avergli  dato  notizia.  JjO  seppe 
più  tardi  ;  e  niwlificò  itllora  notevolmente  i  suoi  desideri  e 
i  suoi  propositi  (*).  Ma  intanto,  prima  che  I'  etjuivoco  fosse 
dissipato,  nella  persuasione  in  cui  egli  era  di  aver  die  fare 
con  la  princi[>ale  Accademia  della  cittil,  teneva  moltissimo  a 
ricevere  da  quei  signori  accademi<ri  una  lettera  in  lode  di 
S,  Caterina  da  Siena.  E  quando  il  pjidre  Berti  glie  1'  ebbe 
inviata,  non  .trovandola  di  suo  gusto  iKrclx',  a  quanto  sem- 
bra, era  meno  laudativa  ed  esplicita  di  quel  clie  avrebbe 
voluto,  non  esitò  a  scrìvere  chiaro  e  tondo  all'amico  hiccliese 
che  ne  prci>arasse  un'  altra  \n{\  conveniente  e  pili  corrispon- 
dente allo  scopo. 

«  Per  usare  con  vostnv  Paterniti\  della  mia  libertà  solita  » 
cosi  gli  scrisse  da  Itoma  il  10  ottobre  1716  «  vengo  dicen- 
«  dolc,  che  quella  letter.i,  che  io  dovrei  stami^irc  come  scritta 
«  da  cotesta  degnissimit  Accademia  Lucchese  mi  |>nre  un 
«  ])oco  asciutta  ;  e  giacché  la  mia  prefazione  andarti  in  lungo 
«  a  tutto  novembre  vetiii  «e  vi  fosse  modo,  che  cotesta  Ac- 
«  endemia  si  radunasse,  e  facesse  scrivere  pubblico  nomine  ». 
K  tornò  a  pregarlo,  il  34  ottobre  dello  stesso  anno,  di  fargli 
avere  una  lettera  accademica  più  estesii  :    «  in   verità  I'  Ac- 

{';  L'  origine  «lei  nome,  seoonao  il  Luc[:hesist,  Op-  rit,  IX,  57, 
sarebbe  qiiesCn:   «Solevano  essi   fi    vari    <  ito  mìni  letterati'    di  cui  è 

•  falla  menzione  pili  mprnj  nilunarsi  in  erodile  conferenze  in  iinu 
«  stanza  presso  nllft  bottega  ilello  stninprilore  Pellegrino  Fredìnni  a 

•  Pozzo  Torelli,  e  dallo  stare  ivi  sedendo  con  un' nnca  sopra  Tallrn 
«  presero  per  ischerzo  11  nome  d'  accademia  dell'  Anca  ». 

('j  Si  veda  il  mio  già  citato  scritto  Spigolature  ecc.,  pp.  156  sgg. 
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cademia  di  Arezzo  mi  ha  iiiaudato  la  formula  d'  una  cosa 
molto  buona,  ed  il  simile  quella  di  Pistoia.  Insomma  vorrei 
che  fusse  una  cosa  l'altrettanto  più  lun^a,  e  che  positiva- 
mente scrivesse  il  Segretario  dell'  Accademia  in  nome  della 
medesima  :  e  che  ancora  si  facesse  commemorazione  dei 
geni  Sanesi,  e  Lucchesi  tanto  simboli  (^)  in  tutte  le  cose... 
Potrebbesi  ancora  dire  della  stanza,  che  Santa  Catarina 
fece  in  Lucca  qualche  tempo,  come  ella  può  vedere  dal- 
l' altro  tomo  di  lettere  già  stampate  in  cui  se  ne  leggono 
alcune  dirette  a  persone  di  Lucca,  e  la  206  fu  diretta  agli 
Anziani  di  cot^sta  Città  ».  Al  qual  proposito  credè  bene 
di  riferire  al  Berti  un  miracolo  ivi  compiuto  da  S.  Caterina, 
att'ermando  di  averne  trovato  ricordo  «  in  certi  documenti  ma- 
«  noscritti  che  si  riporteranno  nel  Tomo,  che  resta  da  uscire 
«  alla  luce,  che  sarà  il  supplimento  alla  leggenda  del  Beato 
«  Eaimondo  ». 

Sembra  che  il  padre  Berti,  o  annoiato  o  intimidito  dai 
tanti  suggerimenti  che  il  Gigli  si  permetteva  di  dargli  circa 
la  compilazione  della  famosa  lettera  ((piasi  che  gli  accade- 
mici <lell'  Anca  non  fossero  capaci  di  compilarne  una  da  sé 
medesimi!),  e  desideroso,  d'  altra  parte,  di  contentare  quel- 
1'  uomo  cosi  difficilmente  contentabile,  gli  abbia  scritto  di 
stendere  lui  stesso  la  ininuta  della  lettera  e  di  mandargliela. 
Ciò  resulta  dalle  seguenti  parole  che  il  Gigli  scrisse  al  Berti 
il  7  novembre  171G  e  nelle  quali  è  ammirabile  l'  arte  con 
cui  egli,  dopo  avere  accortamente  ottenuto  ciò  che  voleva, 
mostra  quasi  di  i)iegarsi,  per  obbligo  di  amicizia  e  di  defe- 
renza, alla  volontà  altrui  :  «  respetto  alla  desi<leratissima  let- 
«  tera,  che  desidero  da  cotesta  Accademia  io  la  obbedirò  bre- 
«  veniente,  e  fedelmente  nella  forma,  che  mi  prescrive,  la- 
«  sciando  a  lei  la  libertà  di  aggiungere,  levare,  e  cassare.  E 
«  quando  voglia,  che  le  fac^cia  vedere  le  lettere  dell' Accademia 
«  d'Arezzo,  e  di  Pistoia  siccome  una  lettera  del  Sig.  Apostolo 
«  Zeno,  la  servirò  ».  Pochi  giorni  dofHì,  il  12  novembre  1716, 
aveva  già  ubbidito  al  desiderio  manifestatogli  dal  Berti  e  gli 


(S  Cosi  il  codice. 
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annunziava  1'  invio  della  lettera  dell'  Accademia  di  Pistoia 
e  di  «  un  piano  di  quella,  che  potrebbe  scrivere  cotesta  de- 
«  ^nissima  Accademia  Luccliese  »,  rimettendosi  però  «  al  suo 
«  giudizio,  i)er  quello  potesse  aggiungersi,  o  levarsi,  nel 
«  modo  che  le  piacerà  ».  Pregava,  intanto,  che  essa  fosse 
scritta  sollecitamente  e  aggiungeva  :  «  Anzi  se  costi  usasse 
«  ammettere  in  Accademia  Forastieri,  e  facessero  grazia  di 
«  ascrivermi  potrebbero  nella  lettera  dirlo  ». 

Ma,  ecco,  venne  a  conoscenza  del  Gigli  che  a  Lucca  esi- 
steva anche  1'  Accademia  degli  Oscuri  ;  e  di  ciò  egli  scrisse 
al  Berti  il  23  gennaio  1717,  mostrandogli  chiaramente,  senza 
tanti  riguardi,  come  oramai  V  Accademia  dell' Anca  perdesse 
ai  suoi  ocelli  molto  del  suo  valore  e  della  sua  importanza. 
«  Io  mi  persuadeva  »  gli  scrisse  «  che  cotesta  sua  facesse  la 
«  figura  di  principale,  e  per  ciò  la  stimolava  per  la  consa- 
«  i>uta  grazia.  Ma  se  non  di  meno  cotesta  erudita  conversa- 
«  zione  dell'  Anca  vorrà  farmi  qualche  favore  me  lo  terrò  a 
«  pregio.  Ma  non  mi  pare  che  in  tal  caso  possa  procedersi 
«  ^on  formole  cosi  solenni  come  sarà  conveniente  di  fare  a 
«  quella  degli  Oscuri.  Onde  sarà  proprissima  una  lettera  par- 
«  ticolare  del  P.  Berti  a  nome  della  sua  erudita  adunanza  ». 
E  appunto  [)erché  gli  accademici  dell'  Anca  procedessero  con 
formule  meno  solenni  degli  accademici  Oscuri,  il  Gigli  si 
mostrò  i)roclive  a  contentarsi  di  quella  lettera  già  inviatagli 
dal  padre  Berti  che  gli  era  sembrata  da  prima  «  un  poco 
«  asciutta  »  e  che,  per  ciò,  aveva  rifiutato  e  desiderato  di 
sostituire  con  altra  più  ampia  e  ])iu  significativa.  Scrisse, 
infatti,  all'amico  il  20  febbraio  1717:  «  Certamente  io  mi 
«  servirò  di  quella  prima  sua  lettera  scrittami  in  nome  della 
«  conversazione  eruditissima  dell'  Anca  per  aggiuguere  un 
«  si  degno  testimonio  alle  scritture  della  Santa,  e  la  stam- 
«  però  doppo  la  lettera  degli  Oscuri,  intorno  ai  quali  già  il 
«  Sig.''  Sen.''  Palma  si  è  com[)iaciuto  comunicarmi  gli  ecce- 
«  denti  favori,  che  mi  hanno  fatti,  e  molto  mi  rallegro  di 
«  essere  suo  Collega  in  cosi   degna  adunanza  »    (^).    Quando 


(^)  Allude    qui    alla    sua    nomina    a    socio    dell'  Accademia   degli 
Oscuri  decretata  nell*  adunanza  del  21  gennaio  1717  (ved.  G.  Sforza, 
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poi  ebbe  ricevuto  anche  1'  epistola  degli  accademici  Oscuri, 
scrisse,  il  7  maggio  1717,  brevi  ma  signilie^nti  parole,  tutte 
infiorate  di  punti  esclamativi,  e  con  le  quali  manifestava  la 
sua  gioia  e  la  sua  ammirazione  per  gli  Oscuri,  i)er  1'  Anca 
e  per  la  città  di  Lucca  dove  prosperavano  le  due  nobili  ra- 
dunanze di  letterati  :  «  Ho  già  in  ordine  le  Lettere  di  30 
«  Accademie,  che  i>oche  più  ne  ha  l'Italia,  e  quelle  verranno 
«  ancora.  Oh  die  erudita  Lettera  !  o  come  propria  !  ma 
«  quanto  è  beUa  ancora  quella  de'  S/'  Oscuri  !  e  viva  Lucca  ». 
Ebbi  già  occasione  di  scrivere  nel  mio  precedente  articolo 
sul  Gigli  :  <f  Rendersi  benevoli  colla  lode  e  col  rispetto  gli 
«  uomini  più  autorevoli  delle  diverse  città  di  Toscana  e  di 
<f  altre  parti  d'  Italia,  accarezzarli  colla  dolce  promessa  di 
«  parlar  di  loro  nell'  oi)era  propria,  mostrarsi  giusto  estima- 
«  tore  delle  varie  forme  di  linguaggio  dai  vari  popoli  usate, 
«  era  la  via  più  sicura  ad  ottener  quelle  lettere  che  dovevan 
«  poi  servirgli  di  arme  contro  l'Accademia  della  Crusca  »  ('). 
Or  di  questa  arte  sottile,  maliziosa  ed  arguta  di  cui  il  nostro 
autore  si  servi  il  codice  della  Biblioteca  di  Lucca  che  si  sta 
esaminando  ci  olire  curiosissime  prove.  Il  Gigli  era,  oramai, 
un  uomo  illustre;  il  suo  Vocabolario  Cateriniano  destava  molta 
curiosità  e  molto  interesse  ;    1'  esservi    rammentato  con  lode 


Gii-ofamo  Gigli  e  V  Accademia  degli  Oscuri  di  Lurcxi  in  Giovn  sL  d. 
tett.it.,  XIV,  435).  —  Quanto  alla  lettera  degli  Accademici  dell' Anca, 
essa  è  veramente  stampata  in  fine  del  Vocabolario  Cateriniano  (ediz. 
di  «Manilla  nelTIsole  Filippine»  )  dopo  quella  de^^li  Accademici  Oscuri: 
non  però  immediatamente,  poiché  fra  1'  una  e  P  altra  stanno  le  let- 
tere de^li  Uniti  di  Cortona  e  dei  Filergiti  di  Forlì.  Essa  non  è 
niente  affatto  breve  ed  asciutta,  ma,  anzi,  mclto  prolissa  ed  enfatica: 
sicché  non  credo  che  possa  trattarsi  della  prima  redazione  stesane 
dal  Berti,  che  il  Gigli,  dopo  averla  rifiutata,  parve  poi  disposto  ad 
accettare  come  resulta  dal  passo  riferito  qui  sopra.  Nel  Vocabolario, 
si  trova  a  pp.  404  agg.  ;  ha  premessa  V  intitolazione  <  Del  Segretario 
«  di  una  Conversazione  erudita  in  Lucca,  detta  dell'Anca»  ;  reca  la 
data  «  Lucca,  25  aprile  1717  »  (e  anche  ciò  conferma  che  si  tratta  di 
una  redazione  nuova);  e  è  firmata  <  Alessandro  Berti  della  Madre 
«  di  Dio  ». 

(*)  Spigolature  ecc.,  p.  163. 
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«  di  lei  accennerò  alcune  cose  dal  P.^  Cotta  niotiv^atemi,  ed 
«  il  favore  all'assistenza  delle  mie  stampe  ».  «  Kig^uardo  alla 
«  voce  Ascara  »  insiste  il  7  novembre  «  ed  ogni  altra  che  ne 
«  usi  di  S.  Caterina  nella  prefazione  alle  liime  del  Sig/®  Stoc- 
«  clietti  mi  mandi  subbito  subbito  il  testo  del  periodo,  e  pe- 
«  riodi  respetti vamente  ».  E  il  12  dello  stesso  mese  avverte 
V  amico:  «  Vedrà  nel  Vocabolario  Cateriniano  alla  voce  Xeuno 
«  che  fo  menzione  di  lei  ma  la  cito,  come  in  modo  d'averne 
«  parlato  addietro,  poiché  voglio  per  certo  fare  ristampare 
«  il  foglietto  dove  sta  la  voce  Ascaro  e  quivi  parlando  di 
«  lei  la  prima  volta  le  farò  un  poco  d'  elogio,  e  porrò  il  suo 
«  Ascaro  accennatouìi  ». 

Io  non  so  come  sia  rimasto  il  padre  Berti  quando  ebbe 
ricevuto  questo  avvertimento  e  quando  ebbe  letto  nel  Voca- 
bolario Cateriniano,  alla  voce  Xeuno,  questa  magra  menzione 
di  se  medesimo  :  «  Il  Padre  Alessandro  Berti  sopraccitato 
«  nella  Dissertazione  sopra  l'Urna  di  S.  Pantaleone:  e  neuno 
«  può  recare  intorno  a  ciò  cosa  in  contrario.  Benedetti  Lucchesi, 
«  che  qualche  parola  Sanese  accolgono  per  carità  I  »  (*).  Mi 
immagino  però  che  debba  esser  rimasto  disilluso  e  scontento 
e  che  poco  debba  avergli  sorriso  l'  idea  di  un  elogio  futuro 
da  inserirsi  nella  problematica  ristampa  del  foglio  del  Voca- 
bolario dove  si  trovava  la  voce  Ascaro  (*)  mentre  quell'elogio 


(*)  Cito  secondo  1*  ediz.  di  €  Manilla  nell*  Isole  Filippine  »,  p.  88. 
Il  padre  Berti  è  rammentato  anche  in  un  altro  luogo  del  Vocabolario^ 
là  doTQ  il  Gigli  discorre  dell'  idiotismo  e  della  pronunzia  di  Lucca: 
«  Hanno  i  Lucchesi  molte  voci  conformi  a  noi  Sanesi,    tra    le    quali 

•  V  Ascaro,  che  noi  Ascaro  diciamo  :  V^edi  detta  voce  dietro  nel  Vo- 
«  cabolario.  Il  P.  Alessandro  Berti  Lucchese  ci  asserisce  Hver  letto 
«  certo  antico  testo  a  mano  di  Lucca,  titolato  il  Monte  dell' Oratione, 
«  per  entro  del  quale  leggonsi  molti  Sanesismi,    come  leggìare,   seri- 

•  vare,  vìvare,  conosciarai,  e  ine  per  ivi  ;  onde  tal  cosa  potrebbe  in- 
«  dicare,  che  in  qualche  tempo  avessero  quasi  il  medesin)o  Dialetto, 
«  che  noi  >   (p.  211). 

e*)  Ristampa  che,  com'era  da  aspettarselo,  non  fu  eseguita  altri- 
menti. Difatti,  sotto  la  parola  Ascaro,  si  accenna  bensì  alTuso  lucchese 
di  essa  ma  il  Berti  non  è  rammentato  neppure  :  «  Esclusa,  che  fu  que- 
«  sta  voce  dal  Vocabolario,    se    ne    restò   a  Lucca  per  uso  di  quella 
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si  propose  <li  volgere  a  proprio  profitto  questa  nuova  ed  ina- 
8[)ettata  circostanza  e  di  trasformnre  1'  iueonsa[)evole  signore 
Stocclietti  in  un  ordigno  di  guerra  contro  i  Fiorentini.  Ecco, 
infatti,  che  cosa  scriveva  ni  Berti  il  7  novembre  1716:  «  Co- 
«  minciando  la  risposta  da  quello  che  riguarda  il  servire  il 
«  mio  gentilissimo  P/®  Berti  dico  aver  già  parlato  allo  Stam- 
«  pator  Gonzaga,  che  è  il  migliore  di  Roma,  il  quale  la  ser- 
«  vira  benissimo  nel  sesto  veduto,  e  di  cinquecento  t^opie  mi 
«  chiede  25  Favoli  il  foglio  a  carta  del  suo.  Ma  voglio  cre- 
«  dere,  che  lo  farà  per  23,  ma  non  per  meno.  Suppongo,  che 
«  il  carattere  debba  essere  di  quello  stesso  con  cui  mi  com- 
«  pone  il  vocabolario  del  mio  libro,  di  cui  potrà  vederne  le 
«  mostre  presso  il  Venturini  tanto  del  tondo,  che  del  corsivo. 
«  Mi  comandi  dunque  che  la  obbedirò  con  prestezza,  segre- 
«  tezza,  e  pontualità  ».  E  poco  più  sotto,  nella  lettera  stessa, 
dopo  aver  parlato  di  altre  cose,  tornava  sull'  argomento  me- 
desimo, non  già  per  dare  al  Berti  nuove  informazioni  circa 
la  progettata  edizicme,  ma  per  suggerire  allo  Stocclietti  l' uso 
di  alcune  voci  senesi;  unendo,  ben  s'intende,  al  suggerimento 
la  promesssx  di  parlare  di  lui:  «  Se  cotesto  gentilissimo  Poeta 
«  di  cui  ella  vuol  fare  stampare  qui  le  riuie  volesse  favorirmi 
«  di  usare  qualche  vocabolo  <li  S.  Caterina  farei  menzione  di 
<(  lui  nella  mia  {iretazione,  ma  bisognerebbe  far  subbito,  e 
«  servirsi  di  termini  di  que'  pochi,  che  restano  da  stampare, 
«  cioè  dalla  lettera  O  fino  al  fine,  e  perciò  gnie  ne  mando 
«  qui  una  breve  nota  dei  più  praticabili  in  Poesia.  Offendere 
«  per  cadere  o  peccare  -  Or  altra  per  orsù  -  Ferlungare,  prò- 
«  lungare  -  Poniamo  che,  o  pognam  che  per  benché  -  Raguar- 
«  dare,  guardare,  mirare  -  Hestituire,  in  latino  restituere  per 
«  resarcire  -  Eosata  Rugiada  -  Se  non  come,  per  come  -  Sciatta, 
«  Saette  -  Solidare  per  sodare  -  Spessare,  fi-equentare  -  Suora, 
«  sorella  -  Tincionare^  tensonare  -  Terrihilezza  -  Tornicìlo,  per 
«  torneo  »  (*).  E  alcuni  mesi  più  tardi,  il  5  giugno  1717, 
non  essendosi  ancora  cominciata  la  stampa  delle  Riuìe  dello 
Stocclietti  perché,  malgrado    le    sollecitazioni   del  Gigli,  non 


(')  Questa  lista  di  vocaboli  è,  nel  codice,  disposta  in  colonna. 
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erano  stati  inviati  da  Lucca  i  denari  occorrenti  per  la  com- 
|K>sizione«  scrìveva:  «  QoaiMlo  mi  £trà  avere  1  danarì  bi  £irò 
«  servire  delle  stampe  dello  Stocchetti.  e  se  ciò  fosse  sedilo 
«  fin  ora  avrei  citato  questo  de^mìssimo  scrittore  fiouendo  con 
«  licenza  di  Lei  qnalclie  voce  caterìniana  in  nno  de*  suoi 
«  sonetti  ».  E^li.  dnnqne.  non  era  neppure  alieno  «lai  mettere 
le  mani  nei  lavori  altrui,  sostituendo  a  certe  {sirole  usate 
dall*  autore  altre  |Kirole  iH  slamilo  rateriniano  o  senese,  per 
la  violenta  manìa  ili  esaltare  il  suo  dialetto  nativo  e  di  com- 
Imttere  e  al>battere  la  rivale  Accsidemia  della  (.'nuca. 

Preixinito  così  accortamente  il  cam|io  di  battaglia,  non  è 
meraviglia  che  al  primo  rumor^giare  degli  avversari  egli 
non  si  mostrasse  né  sbigottito  né  turbato  e  potesse  infor- 
niame  il  Berti  con  tono  quasi  sclierzevole  :  «  Ho  diversi  rin- 
«  contri,  clie  i  Fiorentini  si  chiamino  scottati  fortemente  di 
«  questo  Libn>.  e  che  tutto  di  la  Crusca  Ciccia  consiglio.  Io 
«  me  ne  rido,  e  mi  consolo  aver  tutti  i  letterati  dalla  mia 
«  IKirte,  e  le  lettere  Accademiclie  lino  adesso  sono  44.  che 
«  unitamente  acclamano  S.  Caterina  maestra  di  Toscana  fa- 
«  velia,  il  dialetto  Sanese  per  autorevole,  ed  il  mio  Libro 
<t  l»er  nuova  miniera  di  ricchezze  della  lingua  »  ':.  Ma.  in- 
cìnto, )M)iclié  la  guerra  stava  \)er  scoppiare  afiertamente,  egli 
V  imlueeva.  nella  lettera  stesssi.  a  rivelare  al  Berti  il  suo 
vero  gino4'0  e  ad  apfKirìrgli  |ier  la  prima  volta.  u<in  i»iù  come 
semplice  e  disinteressato  gl«>rifi«-'atore  di  S.  Caterina  e  di 
Siena.  Iiensì  come  fiero  com|)etitore  dell*  A€-c:ideiiiia  della 
Crusca  e  di  Firenze  :  ♦  giacclié  io  ho  alzata  *,  Ivamlieni.  ed 
*  attacc:ito  questo  jiet tanto  bisognerebbe,  che  tutù  ini  se- 
«  guissero,  e  clie  le  Toscane  Accademie  mettessero  fuora  i 
«  buoni  voca]K>li.  e  dialetti  de*  Paesi  lon>.  ciri«j  m*  iuipegnarei 
«  fiime  la  compilazione  (').  Via  P.'*  Alessandro  gentilissimo 
«  ella  metta  un  iioco  di  fuoco  in  c«>testi  Lettemi i  Ln<T-liesi, 
«  e  scuotiamo  questo  giogo  tirannico.  Ella  :^Ao  può  far]i>  in 


<V>  Lettera  del  24  loglio  ITIT. 

.'    li  co<i.  alsata. 

i*i  II  cod.  Compiìazio. 
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«  cotesto  Paese,  e  la  conforto  quanto  so,  e  posso  ad  eseguire 
«  un  cosi  bel  i>ensiero.  Per  quel  eli'  io  possa  in  questo  Paese 
«  offerisco  i  miei  passi,  e  la  mia  penna  ». 

E  d'  ora  innanzi  non  si  mostra  altrimenti  che  come  il  so- 
stenitore e  vendicatore  dei  diritti  linguistici  della  Toscana, 
anzi  di  tutta  1'  Italia,  superbamente  ed  ingiustamente  con- 
culcati dalla  città  del  Fiore  e  della  Crusca.  La  prego,  scrive 
al  Berti  il  7  settembre  1717,  di  volermi  conservare  l'amore 
degli  Accjidemici  lucchesi,  «  insinuando  loro,  che  tutti  i  miei 
«  travagli  sono  a  conto  della  Libertà  della  favella  italiana,  e 
«  particolarmente  di  quella  delle  Provincie  Toscane  ben  par- 
«  lauti  ».  «  La  ringrazio  »  torna  a  scrivergli  il  26  dello 
stesso  mese  «  delle  nuove  datemi  intorno  allo  strepito  del- 
«  V  Ambasciator  di  Lucca  in  Firenze.  Mando  al  Sig.^®  Senator 
«  Palma  due  lettere  di  due  insigni  Letterati  italiani,  che  mi 
«  confortano  a  sostener  qualunque  traversia,  e  mi  chiamano 
«  benemerito  della  libertà  dell'  Italiana  Favella.  Facciasele 
«  mostrare,  già  clie  di  questo  lo  prego.  Lavori  pure  di  buon 
«  cuore  nel  Vocabolario  Lucchese,  si  come  io  lavoro  nel  mio, 
«  ed  accordiamoci  tutti  a  scuotere  questo  giogo  tirannico  ». 

Ahimè  I  Quelle  lettere  «  di  due  insigni  Letterati  italiani  », 
che  avrebbero  dovuto  essere  Apostolo  Zeno  e  Pier  Iacopo 
Martelli,  erano  invece  una  falsificazione  dello  stesso  Gigli  (^). 


f/)  Il  Berti  medesimo,  alla  parola  <  itah'ani  >,  appose,  in  fondo 
alla  pagina,  ]a  seguente  postilla:  «Sono  Appostolo  Zeno,  e  Pier  la- 
e  copo  Martelli,  il  terzo  ve  1*  aggiungo  io,  che  è  Scipione  Maffei  >;  e 
nel  fine  della  lettera,  fra  l'  ultima  riga  di  essa  e  la  firma,  annotò  : 
«  Vedi  il  29.  Giornale  de' letterati  d*  Italia».  Che  queste  due  chiose 
siano  di  mano  del  padre  Alessandro  Pompeo  si  rileva  da  ciò  :  che, 
sulla  quarta  pagina  di  un*  altra  lettera  del  Gigli,  in  data  di  Horaa, 
8  ottobre  1820,  fu  scritto  su  in  alto  :  <  Il  Sig.""  Cavalier  Girolamo 
e  Gigli  passò  all'  altra  Vita  il  di  5  Gennaio  17'J2  in  Roma,  e  perdei  in 
«  lui  un  buon  Amico,  siccome  perde  il  mondo  un  grazioso  Letterato  »; 
la  qual  postilla  non  può  essere,  evidentemente,  d*  altri  che  del  Berti. 
Ora,  il  carattere  di  essa  è  uguale  a  quello  delle  altre  due  postille 
riferite  più  sopra.  Inoltre,  sul  frontespizio  di  un  opuscolo  a  stampa, 
inserito  nel  cod.  1969  dopo  le  lettere  di  A.  G.  Chiappini  e  intitolato 
Grazioli  funerale   in   lode  del  padre  abate  Don  Alessandro  Giuseppe 
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«  Personaggi  in  esse  nominati,  e  tutto  il  rispetto  per  la  no- 
«  bilissima  Nazione  Fiorentina,  e  tutta  la  più  onesta  stima, 
«  che  dee  aversi,  per  la  insigne  Accademia  della  Crusca. 
«  Siamo  pure  in  obbligo  di  avvisare  il  Pubblico,  qualmente 
«  lo  stesso  Sig.  Gigli,  al  quale  le  sopradette  due  lettere  si 
«  fingono  dirette,  le  riconosce,  e  le  confessa  per  una  solenne 
«  impostura,  ordita  da  uomini  malevoli,  o  maliziosi  ;  e  sopra 
«  ciò  ne  ha  lasciato  correr  fuori  sue  lettere,  le  quali  piena- 
«  mente  lo  giustificano,  contra  chiunque  volesse  sopra  di  ciò 
«  diversamente  crederne,  o  sospettarne  »  (*). 

S'  intende  benissimo  come  il  Gigli,  non  potendo  più  oltre 
sostenere  1'  autenticità  di  quelle  due  lettere,  cercasse  di  ro- 
vesciare la  colpa  della  falsificazione  sulle  spalle  di  ignoti 
«  uomini  malevoli,  o  maliziosi  »  ;  ma  saremmo,  in  verità, 
troppo  ingenui  se  credessimo  alle  sue  parole.  La  «  solenne 
impostura  »  non  fu  certamente  opera  d'  altri,  ma  opera  sua 
propria.  E  pare  impossibile  che  egli  avesse  ancora  l' audacia 
(audacia  destinata,  del  resto,  a  colpir  nel  vuoto)  di  scrivere 
al  Berti  il  17  settembre  1718  :  «  Ho  veduto  ciò  che  dice  del 
«  Vocabolario  il  Giornale  di  Venezia.  È  stato  un  puro  im- 
«  pegno  de'  Fiorentini,  ed  una  troppa  facilità  del  Zeno  in 
«  contentarli.  Tuttavia  ancor  noi  abbiamo  qualche  cosa  sulla 
«  i)enna,  e  possiamo  riconvenire  il  S.*^  Zeno  per  aver  qualche 
«  lettera  di  suo  in  mano,  che  lo  farà  mentire  ». 

Pare  impossibile,  ripeto:  poiché,  scrivendo  allo  Zeno  me- 
desimo il  2  febbraio  1718,  egli  aveva  tenuto  con  lui  un  ben 
diverso  linguaggio.  Si  era,  infatti,    protestato    innocente    di 


(M  Giornale  de'  letterati  d' Italia,  t.  XXIX  (Venezia,  Hertz  1718i, 
art.  XIV  (ove  si  danno  le  Novelle  letterarie  d'  Italia  da  Luglio  fino  a 
tutto  Dicembre  MDCCXVII)  pp.  412-3.  —  Questa  dichiarazione,  in- 
sieme con  le  lettere  falsamente  attribuite  allo  Zeno  e  al  Martelli, 
fu  riferita  anche  da  M.  Vanni,  Girolamo  Gigli  nei  suoi  scritti  polemici 
e  satirici,  Firenze,  tip.  cooperat.,  1888,  pp.  151  sgg.  E  il  Vanni  pure 
osservò,  rispetto  alle  due  suddette  lettere,  che  «  lo  stile  e  certe  al- 
€  lusioni  d' indole  privata  spingono  a  crederle  veramente  opera  del 
e  Gigli,  che  in  questa  specie  di  reati  aveva,  per  dirla  cogli  avvocati, 
«  grande  capacità  a  delinquere  »   (p.  151). 
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quella  certa  lettera  che  lo  Zeuo  avrebbe  scritto  a  lui  «  contro 
«  Personaggi  altissimi,  e  contro  la  Crusca  »  ;  aveva  chiamato 
«  maligno  diabolico  spirito  seduttore  »  colui  che  l' aveva 
«  inventata  »  per  rompere  1'  amicizia  esistente  fra  loro  due 
seminando  «  quell'  enorme  scandalo  »;  aveva  dichiarato  di 
non  aver  mai  accolto  il  pensiero  di  recare  al  nome  dello  Zeno 
una  così  «  nera  macchia  »  e  di  volere  «  far  solennemente 
«  in  faccia  a  tutti  i  secoli  mentire  que'  vigliacchi  che  ciò 
«  osassero  o  con  forte  scoperta,  o  coperta  sostenere  »;  aveva 
supplicato  lo  Zeno  «  per  tutti  i  sagramenti  »  della  loro 
«  antica  amicizia  »  di  accettare  tale  sua  «  veracissima  prò- 
«  testa  »;  e  aveva  terminato  dicendo:  «  io  fino  allo  spargi- 
«  mento  del  Sangue  sono  apparecchiato  confermarle  in  tutti 
«  i  modi,  in  tutti  i  luoghi,  in  tutti  i  tempi  quanto  di  sopra 
«  ho  espresso  »  (^).  E  V  uomo  che  cosi  scriveva  allo  Zeno  as- 
sicurava, più  tardi,  il  padre  Berti  di  aver  tanto  in  mano  da 
ix>ter  fare  «  mentire  »  quel  suo  dotto  e  nobile  amico! 


Ma  lasciamo  ormai  il  Vocabolario  Cateriniano,  all'  illu- 
strazione del  quale  servono,  più  o  meno  direttamente,  tutte 
le  lettere  esaminate  fin  qui,  e  passiamo  ad  altro  argomento  (*). 


Q)  Questa  lettera  del  Gigli  allo  Zeno  fu  pubblicata  da  F.  FoF- 
FAMO,  Quattro  lettere  inedite  di  iUtustri  italiani^  Venezia,  tip.  ex  Cor- 
della, 1891,  pp.  4  sgg.  Essa  ha,  veramente,  la  data  <  Viterbo,  2  Feb- 
<  braio  1717  »,  ma  è,  certo,  dell'anno  successivo:  non,  però,  «perla 
«  differenza  tra  lo  stile  comune  e  lo  stile  fiorentino  • ,  come  pensa  il 
Fo&no  (p.  17  n.  8),  giacché  non  trovo  che  dello  stile  fiorentino  fa- 
cesse uso  il  Gigli;  si  bene  perché  ciò  richiede  la  cronologia  dei  fatti 
e  delle  lettere  gigliane.  Il  <  1717  »  sarà  semplice  errore  di  scrittura  ; 
come  è  errore  di  scrittura,  in  una  delle  lettere  al  Palma,  un  »  16 
«  gennaio  1716  »  che  deve  essere  invece  <  16  gennaio  1717  »  (v.  le  mie 
Spigolature  ecc.,  p.  148  n.  2).  Tutte  le  altre  lettere  sono  corretta- 
mente datate  secondo  lo  stile  comune. 

(')  Del  resto,  qualche  altro  accenno  al  Foraòo/ario  medesimo  tro- 
veremo in  seguito.  £  qui  in  nota  raccolgo  dalle  lettere  gigliane  alcuni 
passi,  da  me  non  potuti  riferire  nel  testo  per  non  interrompere  Por- 
dine  della  trattazione,  che  possono  essere  utili,  non  tanto  alla  cono- 
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Salla  fine  del  1717  il  padre  Berti,  come  già  dicemmo,  andò 
a  Napoli  ;  e  il  Gigli,  non  appena  ebbe  notizia  della  sua  pros- 
sima partenza  da  Lucca,  gli  scrisse  da  Viterbo,  dove  si  tro- 
vava in  relegazione,  il  25  ottobre  1717,  per  manifestargli  la 
gioia  che  provava  al  solo  pensiero  di  potarsi,  fra  poco,  in- 
contrar con  lui.  Spero,  gli  diceva,  «  di  rivederla,  e  abbra<5- 
«  ciarla  per  la  prima  volta  qui  in  Viterbo,  dove  mi  trovo  a 
«  quartiere  nel  convento  di  S.  Francesco,  lontano  cento  passi 
«  e  non  più  dalla  posta  de'  cavalli  dove  V.  P.**  sarà  posata  ». 
E  quando  il  Berti  fii  a  Napoli  continuò  con  lui  una  corri- 
spondenza che  durò  attiva  e  frequente  per  tutto  l'anno  1718; 


scenza  del  Gigli  e  della  sua  opera  maggiore,  quanto  alla  storia  del 
commercio  librario.  Nella  lettera  del  5  giugno  1717  prega  il  Berti  di 
vedere  se  vi  sia,  a  Lucca  o  a  Modena,  qualcuno  che  si  obblighi  a 
prendere  il  suo  Vocabolario  «ad  uno  scudo  fiorentino  >,  giacché,  pro- 
segue, <  credo  che  Venturini  [il  tipografo]  ne  empia  tutto  il  mondo  a 
suo  conto,  quando  io  gli  pago  la  stampa  quanti  plurimi.  Lo  stesso 
degli  esemplari  del  Libro  di  S.  Caterina  a  simil  prezzo.  Qui  in 
Roma  il  Vocabolario  cosi  imperfetto  si  vende  uno  scudo  d'oro  cioè 
16  pavoli,  e  andrà  ancora  ad  una  doppia  perché  ella  ben  vede  che 
sarà  proibito  subbito  > .  Nella  lettera  del  24  luglio  1717  ripete  : 
Cotesto  troppo  vantaggioso  uomo  del  Venturini,  oltre  al  pigliarsi 
le  mercedi  de'  Libri,  che  mi  stampa  se  ne  tira  per  sé  qualche  quan- 
tità, e  li  vende  a  suo  conto,  tanto  che  in  Lucca  ha  venduti  molti 
esemplari  del  Libro  delle  Lettere  e  cosi  vorrebbe  fare  del  Vocabo- 
lario. Pertanto  vorrei,  che  ella  raccogliesse  costi  qualche  numero 
d'  Amici,  che  si  obbligassero  pigliar  da  me  il  Vocabolario  a  uno 
scudo  fiorentino  quando  sarà  finito,  ed  a'  medesimi  farò  distribuire 
di  mano  in  mano  i  fogli,  perché  in  questa  maniera  traffico  in  Boma. 
L' istesso  ella  potrebbe  fare  in  Napoli,  ed  in  Genova.  E  l' assicuro, 
che  qui  ha  tanto  spaccio,  che  è  arrivato  oggi  giorno  a  una  doppia  >. 
Nella  lettera  del  7  settembre  1717,  quando  già  si  trovava  in  relega- 
zione a  Viterbo,  informa  il  Berti  di  avere  scritto  a  Boma  al  proprio 
figliuolo  che  consegni  al  padre  Girolamo  Dal  Portico  quattro  esem- 
plari del  Vocabolario  :  •  uno  de'  quali  *  continua  «  ella  si  piglierà 
«  in  dono,  e  gli  altri  tre  ella  esiterà  per  due  scudi  l'uno  coli* obbligo 
<  dalla  parte  mia  di  dare  per  tal  prezzo  il  compimento  del  Libro, 
«  che  tra  poco  a  Dio  piacendo  si  porterà  a  fine.  Ed  ella  potrà  in 
«  Boma  stessa  informarsi,  che  il  Libro  si  vende  colà,  a  una  doppia, 
«64  scudi  e  credo,  arriverà  tra  poco,  e  passerà  le  due  doppie  », 
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«  parsi  in  Lncca,  ina  colà  trovarono  difficultà  da  certo  stitico 
«  Revisore,  ed  io  ne  ho  sospeso  il  lavoro.  Non  ho  difficultà 
«  stamparle  costi,  quando  lo  stampatore  mi  faccia  qualche 
«  partito  :  cioè  mi  lasci  libera  la  dedicatoria  con  qualche 
«  numero  di  copie.  Le  Commedie  sono  undici  tra  le  quali 
«  cinque  inedite,  ed  intendo  tutte  in  prosa.  Faranno  due 
tomi  di  circa  trenta  fogli  V  uno  »  (Eoma,  15  aprile  1718), 
—  «  In  '  questo  giorno  medesimo  io  ricevo  la  lettera  del 
Sig.*"  Niccolò  Giovo  (*)  segnata  dei  dieci  Aprile,  e  quella 
di  V.  P.  dei  17  maggio.  Al  sig.*"  Giovo  non  rispondo,  non  sa- 
«  pendo  la  sua  condizione,  onde  V.  P.  si  compiaccia  indicarmi 
subbito  che  trattamento  io  gli  debba  fare,  che  immediata- 
mente lo  ringraziarò  de'  favori  che  mi  fa,  e  mi  esibirò 
pronto  ad  obedire  alla  S.^*^  Duchessa  di  Laurenzano,  Prin- 
cipessa di  nota  generosità,  e  spirito.  —  Non  ho  difficoltà 
di  cominciare  a  mandar  costi  le  mie  comedie,  se  si  accordi 
la  stampa,  ma  oltre  la  dedicazione  libera  io  aveva  patteg- 
giato in  Lucca  col  Venturini,  che  me  ne  donasse  ottanta 
copie  per  ogni  tomo,  perché  saranno  due  Tomi  contenenti 
sei  commedie  per  ciascheduno  in  Prosa,  e  ve  ne  sono  cin- 
que delle  inedite.  Oltre  a  queste,  ed  oltre  il  Vocalwlario 
(che  sarà  10  fogli  più)  io  avrei  una  curiosa  Istoria  da 
stampare  di  circa  60  fogli,  la  quale  è  un'  eccellente  scrit- 
tura del  secol  buono,  scritta  da  un  Ee,  colle  annotazioni 
da  me  fattevi.  Per  far  bene  questa  cosa  bisognerebbe,  ch'io 
venissi  a  stare  tre,  o  quattro  mesi  a  Napoli;  ma  io  son 
povero  uomo,  non  posso  fare  spese  di  viaggi.  Sicché  se  si 
trovasse  da  far  dedicazioni  di  questi  tre  libri,  cioè  due 
tomi  di  Commedie  e   1'  istoria  io   applicarci  al  Partito:  e 


(*)  Di  questo  Niccolò  Giovo  non  ho  precise  notizie;  ma  era  certo 
un  dei  ti&miliari  della  Duchessa  incaricato  da  lei  di  trattare  col  Gigli 
intorno  a  qualche  opera  sua  da  stamparsi  in  Napoli  e  da  dedicarsi 
alla  Duchessa  medesima.  Difatti,  come  vedremo  in  seguito,  il  Gigli, 
lamentandosi  col  Berti  del  sig.  Giovo  per  non  aver  questi  risposto  a 
certe  sue  lettere,  scrive:  «  Non  so  comprendere  se  questa  inciviltà 
«  abbia  qualche  mistero,  mi  dica  se  stimarebbe  bene,  che  io  ne  scri- 
<  vessi  alla  padrona  >   (lett.  del  22  luglio  J7U)). 
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«  La  Vita  del  Profeta  Braudano  Sanese  ed  i  suoi  Vaticinii 
«  intorno  alle  mutazioni  de  i  Eegni  del  Passato  e  presente 
«  secolo  colle  mie  osservazioni.  Opera  di  venti  cinque  fogli 
«  in  quarto.  —  E  finalmente  si  potrebbe  ristampar  tutto  il 
«  mio  vocabolario  che  in  tutto  sarà  sessanta  fogli,  ed  è  in 
«  ordine  l' Originale.  Ma  ciò  bisogna  far  con  qualche  cautela 
«  e  consiglio.  —  Tutte  queste  cose  io  darò  (salva  la  dedi- 
«  cazione  e  qualche  regalo  di  Esemplari)  allo  stampatore  o 
«  a'  più  stampatori  offerendo  io  di  tutte  queste  quale  pil 
«  piaccia  o  uno  o  più  doni  alla  Sig.'^  Duchessa,  e  quelle  che 
«  essa  non  voglia  penseremo  dedicare  ad  altri  che  voglia  far 
«  questa  spesa,  ma  gli  stampatori  potrebbero  fiare  quest'im- 
«  pressione  a  loro  conto  con  sicurezza  di  gran  guadagno,  ed 
<*  il  benefizio  de'  personaggi  a'  quali  V  opere  si  dedicassero 
«  potrebbe  risultare  nel  mio  mantenimento  a  Napoli  per  qual- 
«  che  tempo,  premendomi  per  una  parte  V  assistenza  perso- 
«  naie  alle  correzioni,  ed  il  veder  Napoli  e  l'acquistare  costi 
«  protezzioni  per  me  poiché  in  questo  Pontificato  non  fa  qui 
«  troppo  buon  vento  se  non  per  li  mozorechj  e  gente  mariola  » 
(Roma,  Il  giugno  1718).  In  questa  medesima  lettera  prega 
il  Berti  di  presentare  alla  Duchessa  una  delle  due  copie  del 
Vocabolurio  che  egli  deve  avere  presso  di  sé  :  che  se  le  avesse 
vendute,  lo  avvisi  ;  ed  egli  ne  manderà  direttamente  alla  Du- 
chessa una  copia  da  Eoma.  Ed  aggiunge:  «  Veda  quanto 
«  bene  ella  può  farmi  adoperandosi  a  mio  favore  nei  consaputi 
«  affari.  Mi  preme  acquistar  la  grazia  di  cotesta  degnissima 
«  Principessa  a  cui  ancora  potrei  dedicare  un  bizzarro  Poe- 
«  metto  che  io  ho  concepito,  e  che  crederei  potasse  bavere 
«  accettazione  fra  gli  altri  poemi  italiani,  essendo  concetto 
«  di  nuova  simetria  ». 

—  «  Giunto  questa  sera  sul  tardi  a  Roma  ritornato  da 
«  Frascati  trovo  il  suo  Foglio  insieme  colla  responsiva  del 
«  Sig.^  Giovo  a  cui  fin  qui  ho  già  scritte  due  lettere.  Mi 
«  prevarrò  del  suo  consiglio  intorno  allo  scrivere  alla  Sig."*  Du- 
«  chessa  »  (Roma,  25  giugno  1718). 

—  «  Rispondo  al  suo  foglio  de'  cinque  del  corrente  dicen- 
«  dole  in  primo  luogo,    che  scriverò  o  oggi,    o   colla  prima 


42  I.   SANESI 


«  ho  veduto  più  altro,  onde  stimo,  non  dover  porre  in  conto 
«  queir  Università.  Più  avanti  io  le  avea  scritto,  che  m'in- 
«  tercedesse  dalla  Si^.™  Duchessa  di  Ljiurenzano  qualche  uso 
«  de'  termini  Cateriniani,  clie  mi  restano  da  mettere  ne'  fu- 
«  turi  fo^li,  ed  a  questo  pure  ella  non  rispose.  Ma  crediamo 
«  I>er  servirla  ciò,  che  la  dice,  e  concludiamo  qualche  cosa 
«  dell'  Accìidemia  Cosentina.  —  In  secondo  luogo  mi  faccia 
«  un  altro  favore.  Io  scrissi  nel  passato  Dicembre  replicate 
«  lettere  a  cotesto  Sig.**  Niccolò  Giovo,  perché  mi  rimandasse 
«  indietro  una  delle  Comedie,  che  a  lui  mandai,  non  avendone 
«  io  altra  copia.  Esso  non  solo  non  mi  mandò  la  Commedia, 
«  ma  non  mi  ha  mai  risi>08to,  ed  io  sto  tentato  di  scrivergli 
«  qualche  lettera  che  gli  dia  del  fastidio.  Ma  prima  ella  esplori 
«  un  poco  la  cagione  di  tal  sua  malacreanza ...  Io  sto  sem- 
«  pre  con  un  pie  sulla  staila  per  venir  costà,  e  mai  mi  ri- 
«  solvo.  Ma  una  volta  dirò  da  vero  »  (Roma,  22  aprile  1719). 

—  «  Quel  pezzo  d'Asino  del  Giovo  non  mi  ha  mai  ri- 
«  sposto  né  mandato  nulla.  Non  so  comprendere  se  questa 
«  inciviltà  abbia  qualche  mistero,  mi  dica  se  stimarebbe  bene, 
«  che  io  ne  scrivessi  alla  padrona  »  (Roma,  22  luglio  17 19). 

—  «  Non  mi  trovo  da  qualche  tempo  più  favorito  dei 
«  suoi  comandi,  onde  con  quest'  incommodo,  che  le  porgo  la 
«  sollecito  a  frequentarmeli.  Il  Sig.*"  Giovo  non  mi  rispose 
«  mai  più  ;  onde  ciò  non  è  accaduto  senza  misterio  »  (Roma, 
8  ottobre  1820).  Nel  principio  di  questa  medesima  lettera 
informa  1'  amico  che  lo  stampatore  de'  Rossi  ha  impreso  a 
pubblicare  le  sue  opere  che  egli  vedrà  specificate  in  un  elenco 
accluso  alla  lettera  (il  quale  elenco,  naturalmente,  nel  codice 
manca)  e  lo  prega  di  procurargli  degli  associati. 

—  «  Colla  risi>osta  al  suo  foglio  dei  tre  del  cadente  le 
«  mando  quella  stampa,  che  ella  mi  accenna.  Questa  Petti- 
«  natura  al  Crescimbeni  ho  io  fatta  per  l' azione  bricconissima 
<^  meco  praticata  di  farmi  clandestinamente  cassare,  e  milla- 
«  mente  dal  catalogo  pastorale  attesa  certa  sferzatura,  che-  io 
«  gli  diedi  nella  mia  Canzone  di  Brandano,  forse  a  lei  nota, 
«  intorno  allo  stampare,  che  detto  Crescimbeni  fa  le  vite  di 
«  alcuni  Ribaldoni  fra  quelle  degli  Arcadi  illustri.  Ma  perché 
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più  giù,  dopo  avere  argutamente  canzonato  certi  i>eilanti  fio- 
rentini che,  recatisi  a  Napoli,  pretendevano  di  costringere 
quei  popolani  a  chiamare  Gennaio  e  non  Gennaro  il  loro 
santo  patrono  ('),  aveva  di  nuovo  tirato  in  campo  V  A- 
menta  :  «  O  fosse  che  i  nominati  Pedanti  facessero  in  ta- 
«  luno  qualche  impressione,  o  fosse  altra  cosa,  egli  è  certo, 
«  che  il  riferito  superstizioso  per  le  Toscane  voci  Niccola 
«  Amenta  scrisse,  gran  tempo  non  ha,  al  nostro  da  tutte  le 
«  Nazioni  veneratissimo  Custode  d'  Arcadia  Canonico  Gio: 
«  Mario  Crescimbeni  richiedendolo  del  suo  giudizio,  e  de'  più 
«  savi  Colleghi  d'  Arcadia,  intorno  al  proferimento  del  nome 
«  del  Santo  Protettore  di  Napoli,  e  se  Gennaro,  o  Gennaio 
«  dovesse  dirsi  »  ('). 

Quando  i  «  Curialetti   imboccacciti  »  lessero   la .  ix)co  be- 
nevola menzione  che  di  loro  aveva  fatto  il  Gigli,  non  so  che 


(^)  Val  la  pena  di  leggere  le  sue  stesse  parole  perché  meglio  si 
intenda  il  risentimento  dell' Amenta  il  quale  veniva,  in  certa  maniera, 
coinvolto  nella  canzonatura  finissima  dei  Fiorentini  e  &ceva  vera- 
mente la  parte  di  un  grande  ingenuo,  per  non  dir  di  uno  sciocco: 
«  Scappano  di  tanto  in  tanto  dalla  scuola  di  Gian  Pagolo  mentovato 

<  Maestro  di  Bettorica  del  Borgo  a  Buggiano  de'  suoi  allievi  candi- 

<  dati  per  propagare  in  Napoli  la  religiosa  obbedienza  agl'infarinati 
«  editti  della  Crusca . . .  Uno  di  questa  caritevole  compagnia  solea 
«  frequentare  la  cappella  di  S.  Gennaro  >  e,  stando  ivi,  <  cercava  di 
«  fare  delle  conversioni  de'  peccati  di  Toscana  Lingua,   per  esempio, 

<  in  questo  modo.  Veniva  un'  afflitta  Madre,    con  un   languente  fan- 
«  ciuUo  al  seno  dicendo  in  quell'Idiotismo:  Santo  Jennaro mio  famme 
«  sanare  sto  piccirillo  mio  dela  Guallara,    che    vale  Allentatura,   ma- 
c  lattia  in  quella  Città  frequentissima  :  ed  il   buon   Fiorentino    Cor- 
«  rettore  de'  voti  fatti  in  cattiva  lingua  diceale   all'  orecchie.    Quella 
«  gioatìe  dite  San  Gennajo,  che  v'  arete  la  graizia  pil  Bambolino,  che 
€  V*  addimandate,  e  aimminerà  di  subbilo  sanza  brachiere  ;  Sie,   sie  : 
•  San  Gennajo  vo,  che  vo  dichiate  alla  Boccaccievole  •    (pp.  247-8).  Il 
Gian  Pagolo  qui  menzionato  è  quel  tal  Lucardesi  che  il  Gigli  stesso, 
in  un  altro  luogo  del   Vocabolario  (pp.  205-6),    beffeggia  atrocemente 
e  che  ebbe  una  fiera  polemica  filologica   col    dottor  Bertini    il  quale 
ne  dimostrò  tutta  la  ridicola  e  presuntuosa  ignoranza  (v.  A.  F.  Ber- 
tini, La  Giampagolaggìne  con  imo  studio  stilla  vita  e  gli  scritti  pole- 
mici delV  autore  di  0.  Bacci,  Prato,  Liei,  188B). 

(*)  Ivi,  p.  248. 
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pensasse  o  che  dicesse  Alessandro  Eiccardo  ;  ma  1'  Amenta, 
sentendosi  gravemente  offeso  e  volendo  una  riparazione,  ri- 
corse, per  ottenerla,  alla  grande  autorità  del  padre  Berti  che 
si  trovava  allora,  come  già  sappiamo,  a  Napoli  e  a  quella 
grandissima  di  Lodovico  Antonio  Muratori  che  viveva  a 
Modena  nella  tranquilla  operosità  degli  studi.  E  il  Berti  ed 
il  Muratori,  assumendosi  la  parte  di  intermediari  fra  l'offen- 
sore e  1'  offeso,  scrissero  entrambi  al  Oigli  sia  per  esporgli 
le  ragioni  e  i  lamenti  dell'  avvocato  commediografo  napole- 
tano sia  per  esortarlo  a  fare  in  modo  di  pacificarsi  con  lui. 
Ciò  si  rileva  da  quanto  1'  autore  del  Vocabolario  scrisse  al 
primo  dei  due  il  15  aprile  1718  :  «  Questa  è  la  prima  lettera, 
«  eh'  io  ricevo  di  suo  da  che  la  vidi  in  Viterbo  :  e  per  una 
«  parte  non  vorrei  né  pure  averla  ricevuta  per  il  gran  ram- 
«  marico,  che  mi  ha  cagionato  ciò,  che  ella  mi  avvisa  intorno 
«  al  8.^  Niccola  Amenta.  Ancora  il  S.*"  Proposto  Muratori 
«  me  ne  riprende,  ed  io  le  dirò  ingenuamente  quanto  occorre 
«  in  tal  proposito.  Mentre  io  stava  scrivendo  quel  foglio 
«  erami  appresso  un  amico  a  cui  prestava  tutta  la  credenza, 
«  il  quale  mi  suggerì  quei  maledetti  sensi,  forse  per  qualche 
«  invidia,  che  avesse  verso  cotesto  soggetto,  ed  io  senza  pen- 
«  sare  ad  altro  gli  lasciai  poco*  saviamente  scorrere  sulla 
«  penna.  Poiché  fìi  stampato  il  foglio  ne  fecero  meco  do- 
<f  glianza  il  Crescimbeni,  1'  Abb.**  Leonio,  ed  altri  ;  onde  io 
«  feci  veramente  tirare  dallo  stampatore  un  altro  foglietto 
«  per  correzione  del  primo,  ma  ciò  veramente  fu  un  poco 
«  tardi,  ed  il  mio  figliuolo  nella  mia  assenza  non  ha  avver- 
«  tito  di  accompagnare  tutti  gli  esemplari  del  foglietto  di 
«  correzione.  Per  tanto  io  protesto  a  V.  P.  esser  pronto  a 
«  risarcire  il  fatto  male  oel  modo,  che  sarà  conveniente  alla 
«  prima  occasione,  che  mi  si  presenterà,  e  perché  la  giustizia 
«  cosi  richiede  avanti  a  Dio,  e  avanti  agli  uomini,  e  perché 
«  cotesto  gentile  Letterato  ha  scritto  di  me  con  t^into  van- 
«  taggio.  Mi  faccia  carità,  e  grazia  insieme  di  chiedergliene 
«  perdono  per  mia  parte,  assicurando  il  medesimo,  che  lo  so- 
«  disfarò  nel  modo,  che  gli  piacerà,  e  che  se  mai  venissi  a 
«  Napoli  (come  non  è  difficile)    gli   ne  porterò   le  mie  umili 
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«  scuse  in  pubblici  consessi,  o  in  pubblici  luoghi.  Spero, 
«  che  egli  mi  accorderà  questa  grazia  ancora  in  riguardo 
«  de'  Santi  Giorni  di  perdono,  che  corrono,  e  particolarmente 
«  quello  in  cui  scrivo,  che  è  l'Anni  versano  della  Redenzione 
«  Universale.  Gli  aggiunga  V.  P.,  che  per  segno  della  stima 
«  che  faccio  di  lui  scrivo  in  questa  posta  medesima  a  Siena, 
«  acciocclié  insieme  con  Y.  P.  sia  ricevuto  fra  gì' Intronati. 
«  Ed  alla  prima  pubblica  sessione  degli  Arcadi  scriverò  al 
«  consesso  una  ritrattazione  dello  scritto.  Ma  Dio  lo  perdoni 
«  a  queir  indegno  amico  che  mi  fece  tale  offizio  »  {'). 


(^)  Nel  medesimo  giorno  che  al  Berti   il    Gigli    rispose  anche  al 
Muratori  ;  e  la  sua  lettera  fu  pubblicata  nella  Vita  di  Niccolò  Amenta 
detto  fra  gli  Arcadi  Pisandro  Antiniano  scritta    dalV  abate  Signor 
D.   GiosBPPB   Cito   detto   fra  gli  stessi  Panfilo  Teccaleio,  In  Napoli, 
MDCCXXVIII,  nella  Stamperia  di  Gennaro  Muzio,  con  Licenza  de' Su- 
periori, pp.  42-8.  Il  Gito,  unico,   per  quanto  io    so,  fra  i  biografi   del 
Gigli  e  dell'  Amenta  che  accenni  alla  loro  contesa,    dovè    trovare  la 
suddetta  lettera  fra  le  carte  di  quest'  ultimo  a  cui  egli  afferma  averla 
il  Muratori  trasmessa.  Vi  si  legge,  a   un  di   presso,    quel   medesimo 
che  nella  lettera  al  Berti  ;    ma,    essendo    stata    edita  in  un  opuscolo 
che  può  facilmente  sfuggire  alle  ricerche    degli   studiosi,   non   credo 
inopportuno  riferirla  qui  per  intero.  <  Nell'istesso  giorno  io  ricevo  con 
mia  gran  confusione  lettere  di  doglianza,  e  da  V.  S.  Illustrissima, 
e  da  Napoli  intorno  allo  scritto  da  me    sopra    il   Sig.  Amenta.  Or 
sappia  ella,  che  un  poco  verace  amico  mio  Napoletano,    a  cui  pre- 
stava io  qualche    fede,    mi    fece  cascar    dalla    penna  quelle  poche 
avvertite  parole;  e  poiché  fu  veduto  il  foglio  stampato,  ne  fui  aspra- 
mente corretto  da  molti  amici,    onde    pensai    di  ristampare  un  fo- 
glietto, in  cui  non  si  leggessero  quei  sensi,  lo  feci,  ma  veramente 
un  poco  tardi,  perché  in  tanto  se  ne  pubblicarono  molte  copie.  Dico 
dunque  adesso  a  V.  S.  Illustrissima,    che    nella    continuazione  del 
libro,  sarà  mia  cura  di  risarcire  quanto  ho  tolto,  e  quando  ella  giu- 
dichi,   eh'  io    possa   fare    altra    parte,    farò  qualunque  cosa,  che  le- 
piacerà  comandarmi,  perché  mi  preme  infinitamente  di  purgar  que 
sta  partita,  e  al  Tribunale  di  Dio,  e  avanti  il  giudizio  degli  uomini 
Di  grazia  mi  risponda  presto  su  questo  particolare,  come  io  deb 
contenermi,  tanto  pili  che  il  medesimo   Sig.  D.    Nicola  Amenta  hi 
scritto  di  me  con  gran  vantaggio  in  certo  suo  prologo  ad  una  co 
media.  Il  Vocabolario   è    terminato   affatto    quanto  alla    scritta 
quanto  alla  stampa,  bisogna  andare  un  poco  adagio.  Mi  voglia  bei 
mentre  io  tutto  riverente  al  suo  merito,    mi   confermo   qua! 
pre  ecc.  » . 
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Quanta  umiltà  in  questa  lettera  !  Il  Gigli  si  batte  il  petto 
e  recita  il  mea  culpa  con  una  compunzione  die  è  perfino  ec- 
cessiva. E,  certo,  Niccolò  Amenta,  quando  ebbe  conosciuto  il 
t<enore  della  sua  risposta,  dovè  immaginarsi  di  aver  già  de- 
bellato il  proprio  avversario,  se  nel  ringraziare  il  padre  Berti 
dei  suoi  buoni  uffici,  potè  assumere  verso  il  Gigli  un  conte- 
gno quasi  imperioso,  come  ben  si  rileva  dalle  sue  parole  pur 
tra  mezzo  alle  lodi  che  fa  di  quest'  ultimo.  «  Essendomi  tro- 
«  vato  in  Montefusco  »  scriveva  egli  al  frate  lucchese  il  26 
aprile  1718  «  non  ho  potuto  prima,  come  fo  con  questa,  ren- 
«  dere  a  V.  P.  M.  R.  infinite  grazie,  e  per  quel  che  ha  ope- 
«  rato  per  me  col  Sig.  Gigli,  e  per  volermi  so])ra  '1  mio 
«  merito  onorare,  nel  tarmi  aggregare  nell'Accademia  di  Bra, 
«  dove  son  tanti  grandi  huomini,  e  spezialmente  la  sua  ri- 
«  guardevol  persona.  Intorno  al  primo  favore  io  spero  dalla 
«  sua  gentilezza  maggiori  grazie,  nel  far  si,  che  '1  Sig.'  Gigli 
«  essendo  quel  galantuomo,  e  virtuoso  eh'  io  so,  abbia  pub- 
«  blicamente  in  istampa  a  ritrattarsi  di  ciò  che  ha  scritto 
«  di  me,  come  pubblicamente  in  istampa  m'  ha  offeso.  E  '1 
«  dee  fare  più  pel  di  lui  onore,  che  pel  mio,  posto  che  dice 
«  di  me  quel  che  costa  essere  il  contrario,  avend' io  st4im[)ato 
«  nelle  mie  Osservazioni  al  Torto  nella  pag.  418  doversi  in 
«  ogni  costo  dir  Oennaro  al  nome  dell' huomo,  e  non  Gennaio, 
«  com'  egli  vuol  eh'  io  sostenga.  Il  dee  anche  fare  per  altri 
«  riguardi,  ch'io  le  dirò  a  bocca,  né  pOvSso  mettergli  in  carta. 
«  Con  pregarla  a  pregarlo,  a  farlo  subito  :  e  per  tal'  effetto 
«  scrivergli  oggi.  Coli' occasione,  o  di  seguitare  il  consaputo 
«  Vocabolario,  o  di  stampare  altra  cosa  ;  lo  spero  dalla  di 
«  lui  sincerità,  buona  letteratura,  e  bontà  di  costumi,  non 
«  che  dalla  nascita,  e  nota  cortesia  :  ma  la  cosa  richiede  sol- 
«  lecitndine.  Io  so  quel  che  porto  sotto,  dice  il  proverbio  ». 

L'  Amenta,  dunque,  si  lamentava  sopra  tutto  del  vedersi 
attribuite  dal  Gigli  idee  ed  oiùnioni  che  non  eran  punto  le 
sue.  Nella  lettera,  infatti,  che  abbiamo  qui  sopra  riferita  si 
duole  della  falsa  accusa  mossagli  da  costui  rispetto  all'  uso 
del  nome  Oennaro  o  Gennaio  ;  altrove,  e  precisamente  in 
quella  fra  le  sue  lettere  al  Berti  che  nel  codice  lucchese  oc- 
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cupa  il  terzo  posto  ma  che  io  credo  anteriore  alle  altre  perché 
più  che  una  vera  e.  propria  lettera,  sembra  essere  nn  sein 
plice  appunto  o  pro-memoria  consegnato  fin  da  principio  a 
padre  Alessandro  Pompeo  allo  scopo  di  offrirgli  i  mezzi  ne 
cessar!  per  interporsi  autorevolmente  fra  i  due  contendenti  (*) 
scende  a  più  minuti  particolari  e  annovera  con  scrupolosa 
diligenza  i  vari  luoghi  delle  sue  opere  nei  quali  aveva  già 
criticato  alcune  forme  dell'  uso  fiorentino  o  messo  in  rilievo 
alcuni  difetti  del  Vocabolario  della  Crusca  e  per  i  quali 
avrebbe  dovuto  acquistarsi  presso  il  terribile  oppugnatore  dei 
Fiorentini  e  degli  Accademici  Cruscanti  titoli  di  merito  piut- 
tosto che  di  demerito. 

Ecco,  senz'altro,  il  pro-memoria:  «  Nelle  mie  Osservazioni 
al  Torto  e  Diritto  del  P.  Bartoli,  stampate  in  Napoli  l'anno 
passato  in  due  tomi  in  8.®  appruovo  moltissime  voci  Sanesi 
sopra  le  Fiorentine  :  e  in  molte  più  antepongo  l' ortografia 
de'  Sanesi  a  quella  de'  Fiorentini.  Anzi  nel  n.®  243  dico 
che  tutto  il  mondo  non  dice,  come  i  Fiorentini  Frutta  nel 
numero  del  meno,  e  Frutte  in  quel  del  più  ;  ma  come  i 
Ssinesi  Frutto,  e  Frutti.  —  Accenno  in  esse  ancora  molte 
cose  non  avvertite  nella  Crusca  del  1691  da  avvertirsi 
nella  terza  Crusca  :  oltre  a'  tanti  errori  scorsi  nella  prima, 
avvertiti  dal  Tassoni,  e  perciò  emendati  nella  seconda. 
—  Nel  primo  mio  Eapporto  di  Parnaso  stampato  più  anni 
sono  in  Na|X>li  in  quarto,  biasimo  con  una  metafora  la 
lingua  di   Lionardo  di  Capoa  (*)  e  in  un  altro  derido  gran- 


fa) Non  ha,  infatti,  V  intestazione  che  è  nelle  due  precedenti 
(  «  M.  R.  P.  Sig/  mio  e  P.ne  o8S.™o  »)  ma  comincia  ex  abrupto  :  «  Nelle 
mie  Osservazioni  ecc,*;  e  manca  pure  della  data  e  della  firma;  e, 
inoltre,  apparisce  buttata  giù  in  fretta,  con  numerose  abbreviazioni, 
che  io  non  esito  a  sciogliere,  e  con  una  punteggiatura  assai  scor 
retta. 

(')  E  anche  questa  critica,  diciamo  cosi,  metaforica  doveva,  nel 
pensiero  dell'  Amenta,  riuscire  gradita  al  Gigli  che  con  Leonardo  di 
Capua  non  aveva  davvero  buon  sangue.  Egli  dice,  infatti,  nel  Voca 
bolario  Cateriniano  che  si  vedono  e  delle  menti  altissime  Napoletane 
«  incantate  dalla  chiavica  puzzolente  del  pronunziar  Fiorentino,  e  di 
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«  dissimamente  quei  che  vogliono  apparare  la  lingua  sul  Yo 
«  eabolario  Fiorentino;  eh' è  quello  appunto  nel  qual  fingo 
«  che  Apollo  visiti  le  scuole,  e  truova  il  Bembo  e  '1  Salviati 
«  che  tengonsi  le  mani  a  cintola  :  anzi  motteggio  molto  il 
«  Salviati,  come  sofistico,  oscuro,  ec.  —  Dovendo  il  Sig/  Gi 
«  gli  compiere  il  Dizzionario  Cateriniano,  seguitando  le  voci 
«  da  R.,  S.,  ec.  incontrerassi  senza  dubbio  in  molte  voci  su 
«  le  quali  troverà  aver'  io  fatte  osservazioni  nelle  dette  Os- 
«  servazioni  al  Torto  :  ed  avrà  occasione,  o  di  sparlar  di  me 
«  più  ragionevolmente  ;  o  di  restituirmi  (come  i  moralisti  di- 
«  cono)  quella  fama  che  contra  ogni  ragione  ha  cercato  to- 
«  gliermi  :  maggiormente  eh'  io  V  ho  sempre  riverito  ;  e 
«  quantunque  ofieao  ;  pure  avanti  all'ultima  mia  Oommeilia, 
«  detta,  le  Oemelle,  ne  ho  parlato  con  quella  stima  che  si 
«  doveva.  —  Di  più  ancor'  io  derido  M.^  Giampagolo  de'  Lu- 
«  canlesi,  nella  difesa  al  Muratori  stampata  a  Na|)oli  nel  1715 
«  in  8.°  alla  pag.  75  e  nella  76  biasimo  chi  vuole  star  ri- 
«  stretto  nelle  voci  e  nelle  frasi  de'  testi  fiorentini.  Nella 
«  pag.  209  non  fo  conto  d'essi  testi.  Nella  253  m'oppongo 
«  a  gli  Accademici  Fiorentini.  —  Occorrendo  parlare  al  con- 
«  saputo  Sig.'*  della  voce  Tanto,  potrà  vedere  che  ne  dich'  lo 
«  in  tal  difesa  alla  pag.  127  ». 

L' Amenta  aveva,  in  sostanza,  ragione  ;  e  i  riferimenti  ai 
paasi  delle  sue  opere,  che  avrebbero  potuto  o,  secondo  lui, 
dovuto  acquistjirgli  grazia  presso  il  Gigli,  sono  giusti  ed  esatti. 
È  vero,  per  es.,  che,  nelle  sue  Osservazioni  al  Torto  e  al  Di- 
ritto del  Non  si  può,  discorrendo  delle  desinenze  in  aio  e  in 
aro  e  soffermandosi  ad  esporre  la  polemica  insorta  fra  1'  «ar- 


«  vocaboli  fetenti  di  quattro  secoli  cacciarvisi  dentro  a  trattare  quelle 
«  sordidezze,  e  rendersi  stomachevoli  a  tutta  la  Letteratura  Italiana; 
•  come  appunto  accadde  a  Leonardo  da  Capua,  il  quale  ne  usci  fu  ora 
e  tanto  lordo,  e  stomachevole  nelle  sue  prose,  che  a  forza  delle  fi- 
«  echi  a  te  di  tutto  il  Mondo  fu  obbligato  a  rimbocatare  tutto  il  suo 
<  stile  nell'  acqua  purgatissiroa  del  »Sebeto,  e  del  Formale.  Ma  tanto 
«  glie  ne  restò  della  puzza,  e  della  macchia  non  poca  »  (p.  24G).  Poco 
più  giù,  come  vedremo,  1'  Àmenta  si  fa  un  merito  deir  aver  deriso 
egli  pure  Giampagolo  de'  Lucardesi. 
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cidiacono  Giovanni  di  Nicastro  e  il  sacerdote  Niccolò  Falcone, 
il  primo  dei  quali  sosteneva  doversi  dir  Gennaio  «  cosi  al 
«  Mese,  come  al  8anto  »  e  il  secondo  voleva  che  si  cliiaina8se 
il  mese  Oennaio  e  il  santo  Gennaro,  dice  bensì  che  la  lit«  non 
«  può  pienament^i  decidersi,  perché  non  truovasi  fra' Fiorentini 
«  si  tatto  Nome  »,  ma  soggiunge  subito:  «  Pur,  dicliMo,  se  truo- 
«  vasi  Gennajo  per  Mese  ;  dirassi  al  nostro  Santo  Gennaro  : 
«  come  leggesi  in  tutte  le  antichissime  scritture  della  nobilis- 
«  sima  famiglia  di  Gennaro  :  e  cosi  è  V  uso  nella  nostra  Città, 
«  nella  quale  è  assai  famigliare  tal  Nome  »  (*).  È  vero  che,  nelle 
me<le8ime  Oèservazionif  contro  il  Bartoli,  che,  a  legittimare 
le  forme  plurali  Frutici,  Legna,  Vestigia  ecc.,  aveva  citato  il 
Villani,  Dante  e  Francesco  da  Barl)erino,  scrive:  «  Perché  i 
«  Toscani,  al  contrario  de'  Latini,  danno  a  gli  all>eri  il  Ge- 
«  nere  maschile,  e  a'  frutti  d'  essi  il  femminile  ;  perciò  s'  è 
«  detto  da'  Testi  nel  numero  del  più  Le  frutta,  i)erché  nel 
«  numero  del  meno  disser  Frutta,  Ma  presentemente,  imi- 
«  t^indo  quasi  ognuno  i  Hanesi  (come  dal  Dizzionario  del 
«  Politi)  dieesi  Frutta  nel  Singolare,  e  Frutti  nel  Plurale  »  ('). 
È  anche  vero  che,  nel  ventesimo  sesto  de'  suoi  Rapporti  di 
Parnaso,  immagina  che  Apollo,  trovati  inoi>ero8Ì,  per  man- 
canza di  scolari,  Pietro  l^embo  e  Leonardo  Salviati  da  lui 
preposti  all'  insegnamento  della  lingua  italiana,  e  udito  affer- 
mar dal  Salviati  che  «  non  v'  è  chi  voglia,  una  favella,  co- 
«  tanto  ricca  di  vocaboli,  cosi  di  forme  di  dire  abl>ondevole^ 
«  si  l)ella,  e  si  dolce,  apparare  »  e  dal  Bembo  che  moltissimi.^ 
anzi,  s<*.rivono  questa  lingua  ma  dopo  averla  imparata  d^=m 
altri  che  da  loro  due  e  si  credono  essere  letterati  sol  «  sap^ 
«  piendo  a  mente  la  maggior  parte    delle  novelle  di  Mesafe-Ti 


(')  //  torto  e.  7  diritto  del  Non  si  può,  dato  in  giudicio  sop 
molte  Regole  della  Liiìgua  italiana  :  ejfanmiato  da  Fbrrantb  LoN(a 
BARDI,  cioè  dal  P.  D.  B.  colle  Osservazioni  del  sig.  Niccoi>ò  Ambnt-^ 
Avvocato  Napoletano  :  dedicate  aW  Illnst.^^'*  ed  KccJ»^  Signore  Alfon^^ 
Carmignano  Marchese  d' Acquaviva  ecc.^  In  Napoli,  per  Antonio  Abr»^ 
1717,  a  spese  di  Niccolò  e  Vincenzo  RispoH.  con  licenza  de'  Superioi"* 
e  privilegio,  p.  418. 

(»)  Ivi,  p.  631. 


52  I.   SANESI 


L'  Amenta,  danque,  come  ho  già  detto,  aveva,  nella  so- 
stanza, ragione  :  quantunque  il  suo  attaccamento  al  dialetto 
di  Firenze,  che  apertamente  si  palesava  anche  in  questo  passo 
del  prologo  delle  Gemelle,  dove  era  bensi  lodato  il  Gigli  ma, 
in  pari  tempo,  veniva  considerata  giustissima  la  guerra  mos- 
sagli dagli  Accademici  della  Crusca,  dovesse  fare  arricciare 
il  naso  all'  autore  del  Vocabolario  Cateriniano.  Comunque,  il 
Gigli  mostrò  di  riconoscere  giuste  le  lagnanze  dell'avvocato 
napoletano  e  scrisse  al  Berti  quella  lettera,  già  da  noi  rife- 
rita, nella  quale,  secondo  il  sistema  da  lui  adotUitx)  i>er 
le  false  lettere  dello  2^no  e  del  Martelli,  volle  dar  la  colpa 
di  tutto  a  un  «  indegno  amico  »  che  lo  informò  male  sul 
conto  dell'  Amenta  e  volle  far  credere  di  aver  cercato  di  ri- 
parare da  sé  medesimo,  anche  prima  che  l' Amenta  si  lamen- 
tasse, al  torto  che  gli  aveva  fatto,  dando  a  ristampare  quel 
certo  foglietto  del  Vocabolario  per  sostituir  vene  un  altro.  B 
potrà  anche  esser  vero  ;  ma  a  noi,  che  conosciamo  1'  uomo, 
par  lecito  credere  che  V  «  indegno  amico  »  sia  una  i)er8ona 
del  tutto  immaginaria  e  che  la  storiella  del  foglietto  ristam- 
X>ato,  ma  non  però  potuto  sostituire  in  «  tutti  gli  esemplari  », 
sia  inventata  di  sana  piauUi. 

DofK)  la  lettera  del  15  aprile  1718,  il  Gigli,   avendo   oc- 
casione di  scrivere  frequentemente  al  padre  Berti,  tornò  pa- 
recchie volte  a   discorrere  della  sua  questione    coli'  Amenta. 
«  Nel  futuro  ordinario  »  scrive  il  30  dello  stesso  mese  «  man- 
«  <lerò  a   V.    P.*  una   minuta,    perché    la   faccia    vedere   al 
«  Sig."^®  Amenta,  indi  la  stami)eremo  »  :    dalle    quali    imrole 
resulta  ben  chiaro  che  egli  i>ensava  di  pubblicare  a  parte  una 
dichiarazione,  che  voleva  prima  sottoporre  all'  esame  e   alla 
a[)provazioue  del  suo  stesso  avversario.  Ma  di  li  a  i)ochi  giornL 
aveva  cambiato  idea  ;  e  scriveva  al  Berti,  il  17  maggio,  ch^ 
ritrattazioni  particolari  non  intendeva  di  farne  :  «  Ho  conferite^ 
«  con  molti  amici  Letterati,  Cavalieri,  e  K^ligiosi  il  mio  pea- 
«  siero  di  risarcire  cotesto  Sig.*"  Niccola  Amenta  con  qualch43 
«  pubblica  dichiarazione,  e  da  tutti  è  stato  conchiuso,  che  il 
«  fare   una   ritrattazione   particolare   stampata   per   il    detto 
«  solo  S."^  Amenta  non  sdirebbe  cosa  propria,    quando    molti 
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«  altri,  che  nel  detto  Libro  sono  stati  punti  si  sono  conten- 
de tati  di  esser  compresi  nella  protesta  generale,  fra  quali  il 
«  P.  Campana,  che  non  ha  voluto  esser  nominato.  Onde  cre- 
«  dono,  che  possa  bastare  al  Sig/  Amenta  una  lettera,  che 
«  io  scriverò  al  consesso  generale  d' Arcadia  con  espressioni 
«  di  rammarico  del  trascorso,  e  di  stima  particolare  del  sog- 
«  getto  ;  del  quale  altresì  prometto  far  menzione  in  altri 
«  luoghi  con  lodi  ben  distinte.  Per  tanto  V,  P.  si  contenti 
«  significarmi  se  questo  basti  al  Sig/  Niccolò,  il  quale  dal 
«  S/  Crescimbene  potrà  aver  la  copia  della  mia  lettera,  e 
«  farne  quell'  uso  che  gli  piaccia.  So  che  V.  P.  riterrà  presso 
«  di  sé  le  mie  carte  originali  per  ogni  buon  fine,  particolar- 
«  mente  perché  questo  è  un  trattato  di  confidenza  Ira  noi  ». 

Il  Berti  diede,  naturalmente,  comunicazione  all'  Amenta 
di  questa  lettera  ;  e  1'  Amenta  inviò  al  Berti  un  breve  bi- 
glietto, che  non  ha  né  intestazione  né  data  né  firma,  ma  che 
certo  dovè  essere  scritto  dopo  la  suddetta  lettera  gigliana  : 
«  Niccola  Amenta  dal  Tribunale  si  mette  a'  piedi  del  suo 
«  riv."**  Big.'®  P.  Alessandro  Berti  e  ringraziandolo  di  tanti 
«  favori,  gli  dice,  che  non  gli  è  passato  pel  pensiero  di  vo- 
«  lere  dal  Sig.*"  Gigli  una  ritrattazion  particolare  in  foglio 
«  volante  ;  ma  bensì  desidera  sommamente  detta  ritrattazion 
«  particolare  in  qualche  opera  da  farsi  dal  Sig.''  Gigli  ;  e  con- 
«  tinuando  il  Dizzionario  sarebbe  ottima  cosa  (*)  in  detto 
«  Dizzionario,  quando  dicesse,  per  favorirmi,  o  in  quella  o 
«  in  questo,  essere  stato  ingannato  intorno  alla  persona  d'esso 
<f  Nicola.  E  nel  JMzzionario  il  può  fare  agevolmente  poiché 
«  continuando  può  avere  occasione,  anche  di  contrariarlo  in 
«  ciò  che  scrisse  nelle  Osservazioni  al  Torto  del  P.  Bartoli 
«  o  nella  Difesa  al  8.'  Muratori,  intorno  alla  lingua  ». 

Ciò  che  premeva  sopra  tutto  all'  A  menta  era,  come  si 
vede,  una  nuova  onorifica  menzione  che  di  lui  facesse  il  Gigli 
nell'  ultima  parte  del  Vocabolario  Gateriniano,  Ma  questo  ap- 
punto  sembra  che   il   Gigli   volesse   ad   ogni   costo    evitare, 

{})  Nel  codice  manca  la  parola  cosa,  che  è  pur  necessaria  al  senso 
e  che  fu  certo  omessa  dall'autore  per  distrazione. 
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«  insieme  col  Sig/  Niecola  Ameiita  sono  stati  ammessi  fra 
«  gì'  Intronati  a  mia  istanza.  Io  ne  porto  a  V.*  P.*  quest'av- 
«  viso  acciò  che  ne  renda  consapevole  il  Big/  Ament-a  in 
«  segno  della  stima  che  ho  per  lui,  e  che  ho  dichiarata  agli 
«  Accademici  di  Siena;  ed  acciò  che  V  uno  e  l'altro  si  corn- 
ac [)iacciano  passare  Oflìzio  di  ringraziamento  col  Big/  Oav/® 
«  Ercole  Squarci  che  è  Principe  di  quell'  Università  e  genti- 
«  luomo  di  gran  merito  ».  E  l'il  dello  stesso  mese  bre- 
vemente ma  recisamente  aftermava  :  «  Può  assicurare  il  Big. 
«  Amenta  che  penserò  presto  a  risarcirlo  meglio  di  quello 
«  che  si  possa  su[)i)orre  ». 

Fra  questa  lettera  dell' 11  giugno  e  quella  successiva  del 
16  luglio,  (ihe  vedremo  fra  poco,  è  da  collocarsi  la  seconda 
delle  (juattro  lettere  dell'  Amenta  contenute  nel  codice  luc- 
chese. Essa  ha  la  data  30  giugno  1718  e  riguarda  quasi  per 
intero  la  contesa  col  Gigli  :  «  Mi  comanda  il  mio  Sig.*"  Mu- 
«  ratori  eh'  io  faccia  per  parte  di  lui  un  dolce  saluto  a 
«  V.  P.  M.  K.  ed  io  il  vorrei  far  di  persona,  come  '1  fo  con 
«  questo.  Mi  dice  eziandio,  che  '1  S.*"  Gigli  godeva,  che  s'era 
«  ancor  ella  interposta  fra  me,  e  lui  ed  io  Le  replico,  di  ri- 
«  mettermi  tutto  nella  sua  gentilezza  :  quantunque  abbia 
«  sentito  che  si  lagni  di  me,  eh'  io  nello  stesso  tempo  che 
«  mi  metto  nelle  sue  mani,  risponda  al  sig.*"  Gigli,  difen- 
«  dendo  ec.  Io  mi  glorio  d'esvsere,  non  letterato,  [ìerché  non 
«  ci  son  certamente;  ma  ben  huom  d'onore,  che  credo  d' es- 
«  sere:  e  (puindo  più  volte  Le  ho  scritto,  che  ciò  che  volea 
«  fare  il  Sig."^  Gigli  1'  havesse  fatto  con  prestezza,  per  le- 
«  vanni  d'  impegno  ;  so  ben'  io  quel  che  diceva,  e  mi  son 
«  riservato  dirgliele  più  chiaramente  a  bocca  ». 

Sarebbe  cosii  vana  tirare  ad  indovinare  (piali  fossero  le 
misteriose  ragioni  per  le  quali  l'  Amenta,  che  non  osava 
nepi>ure  aftìdarle  alla  (^arta,  credeva  necessaria  una  ripara- 
zione prontissima,  ft  chiaro,  invece,  che  egli  prote^stava  di 
non  aver  mai  pensato  a  prendere  la  difesa  della  Crusca 
per  vendicarsi  del  brutto  tiro  che  il  Gigli  aveva  giocato  a 
lui.  Ma  il  fatto  stu  che,  malgrado  la  sua  dichiarazione,  qual- 
che minaccia   di   (iuest,o    genere   doveva   essergli   sfuggita  di 
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«  Ri  eonc1iinden\  la  pace.  Il  signor  M<arcliese  Orsi,  die  divo- 
«  tameute  la  riverisce,  et  io,  convenimmo,  che,  dovendo  ella 
«  stampare  altri  fogli  del  suo  Vocabolario  i>ersegaitHto  quello 
«  era  il  sito  proprio  da  lar  conoscere  il  suo  buon  animo  e 
«  la  stima  verso  di  quel  valentuomo,  né  doversi  richiedere 
«  altra  protestii  ne'  Giornali,  o  in  altra  maniera.  Questo  fii 
«  da  me  significato  al  signor  A  menta,  ed  egli  ne  è  contento, 
«  avendomi  egli  scritto  intorno  a  ciò  con  termini  molto 
«  proprii.  Quel  solo  che  veggo  premere  a  lui,  si  è,  eh'  ella 
«  dica,  con  quel  buon  garbo  che  a  lei  è  si  facile,  d'  essere 
«  stata  mar  informata  intorno  alla  di  lui  i)ersona:  non  man- 
«  cherày  dice  egli,  modo  a  quel  vivaclHsimo  ingegno  di  citarmi 
«  in  maUria  di  lingua^  o  in  ciò  che  ho  scritto  d'osservazioni 
«  sul  Torto  e  Diritto  del  Padre  liartoli,  o  nella  Difesa  della 
«  di  lei  persona.  In  un'  altra  eh'  io  gli  scrissi  dipoi,  il  dis- 
«  suasi  dal  prendere  brighe  in  favore  de' Fiorentini  ;  ma  non 
«  era  necessario,  perché  già  il  miro  quieto  sulla  si>eran2ui  di 
^<  ricevere  queste  grazie.  Sicché,  toccatevi  una  volta  le  mani, 
«  e  vogliatevi  bene.  Il  sig.  Amenta  è  uomo  da  mostrare  a 
«  lei  gratitudine,  e  da  farle  onore  dove  iM)trà  »  (*). 

Lo  stesso  Muratori  tornava  a  scrivere  al  Gigli  il  7  set- 
tembre 1718:  «Tutto  è  ora  quieto  il  sig.  Amenta,  da  che 
«  gli  ha  V.  S.  illustrissima  j>reparato  i  suoi  favori  nel  re«to 
«  de'  fogli  che  s'  hanno  a  stampare.  Io  con  impazienzai  gli 
«  attendo,  e  non  nìancherà  munizione  a  lei  i)er  impinguarli, 
«  rallegrnrli,  e  renderli  si  gustosi  come  gli  anteceilenti  »  (*). 
E  il  <TÌgli,  rabbonitosi,  scriveva  al  Berti  il  17  di  quello 
stesso  mese:  «  Il  Muratori  mi  scrive  esser  T  Amenta  con- 
«  tenN)  di  (luanto  si  è  stabilito,  ed  appunto  in  questa  setti- 
«  mana  in  cui  nel  mio  Giornale  Hanese  ho  fatto  menzione 
«  dei  Letterati  insigni  forestieri,  che  sono  nelP  Accademia 
«  nostra,  vi  ho  fatto  luogo  al  suo  nome,  ed  a  quello  di  V.  P,  ». 
L'  ultimo  accenno  alla  (rontroversia  che  il  coilice  Inccliese  ci 
ottVe  è,  <lun(|ue,  accenno  di  i)acifìcazione.    Ma    la  riparazione 


(*)  Kpistohtrio  (ed.  Campori),  voi.  V,  p.  lìUG. 
(*)  Iti,  p.  1J)50. 
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promessa  non  venne  mai  :  forse  i>erché,  essendo  di  li  a  poco, 
e  precisamente  il  21  luglio  1719,  morto  1'  Amenta,  il  Gigli 
non  si  curò  altrimenti  di  chi  non  poteva  più  far  sentir  la 
sua  voce  e  procurare  a  lui  dei  fastidi.  Certo  si  è  che  né  il 
Diario  Sanese  pubblicato  a  Siena  nel  1722  né  i  rimanenti 
fogli  del  Vocabolario  Gat^niano  fanno  alcuna  menzione  del- 
l' Amenta  :  il  quale,  se  avesse  iKìtuto  rivivere,  si  sarebbe 
trovato  nella  necessità  di  reclamar  novainente  la  restituzione 
del  suo  onore  offeso  dal  Gigli  senza  nessun  motivo  ragio- 
nevole. 


Roma 


Ireneo  Sanesi 
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(Tiacoiiio  Todescliini,  iui)ote  di  Pio  TI;  era  «igiiore  del  feudo 
papale  di  Monteniareiaiio  nella  inarcai  d' Ancona,  e  di  quello 
Ijranducale  di  OamiK)raelvoli,  terra  orvietana,  di  cui  Pio  II 
aveva  concesso  l' alta  sovranità  alla  repubblica  di  Siena 
neir  investirne  i  Todescliini-Piccoloinini.  Xato  da  Giacomo  di 
Antonio  di  Enea  di  Giacomo  e  da  Isabella  Orsini,  dei  conti 
di  Pitigliano,  uiaj^^^iore  di  cinque  tìgli,  due  maschi  e  tre  fem- 
mine (*),  agli  istinti,  vivaci  ed  irrequieti  anziché  no,  di  casa 
Pìceolomini,  Alfonso  uni  quelli  brutali  e  malvagi  della  iìiuii- 
glia  di  sua  madre.  Il  nome  illustre  di  Niccolò  Orsini,  prode 
se  non  sempre  fortunato  capitano  al  servizio  di  Venezia, 
porre  in  evidenza  anche  maggiore  V  infamia  della  sua  pro- 
saica, intristita  a  Pitigliano  fra  brigantesche  imprese  e  delitti 
domestici.  Scipione  Piccolomini,  alla  morte  di  Giacomo,  suo 
fratello,  i)rese  cura  dei  nipoti,  ma  invano  cercò  di  reprimere 
il  naturale  violento  e  sbrigliato  di  Alfonso,  il  quale,  anc^r 
giovinetto,  si  attirò  i  fulmini  i>ont itici  i>er  un  omicidio  com- 
messo a  Perugia,  azzuffandosi  coi  Baglioni,  sembra  per  il 
mancato  uìatrimonio  di  una  sua  sorella.  Si  tenLò  di  ricon- 
durlo sulla  retta  via  col  matrimonio;  tentativo  che  una  volta 
di  più  valse  soltanto  a  far  ricadere  V  onta  e  la  sventura  so- 
pra una  testa  innocente.  A  sposai  di  Alfonso  fu  scelta  Ippo- 
lita Pico  della  Mirandola,  figlia  di  Ludovico  e  di  Renata 
de'  Medici,  sua  prima  moglie,  protetta  dal  Duca  d'  Urbino  ('). 


Ende  des  florentinìschen  FreLstaaLs.  Gotha,  1876-77,  I  Theil  (Die  Me- 
dici), pp.  30l>  B04,  B32-B34  ;  Brosch,  Gexchichte  des  Kirditustaatea. 
Gotha,  1880-'82,  I  Band,  pp.  258-259,  277;  Gnoli,  Vittoria  Accoram- 
baili,  storia  del  secolo  XVI,  corredata  di  note  e  documenti.  Firenze. 
1890,  pp.  119-122,  148-150,  1«6-16^  169.170;  nonché  Litta,  Famiglie 
celebri  italiane,  famiglia  PICCOLOMINI,  tav.  I,  e  Ekumont,  Geschichte 
der  Stadi  Rom.  Berlin,  1867.'70,  III  Band,  Il  Abtheilung.  pp.  670,  592. 
LoRBNZo  Gkottanblli  ha  poi  pubblicato,  col  titolo  Alfonso  Piccolo- 
mini,  storia  del  secolo  XVÌ,  una  interessante  monografia  (Firenze, 
Uffizio  della  Rassegna  Nazionale,  1892) 

(')  Erano,  oltre  Alfonso  stesso,  Federigo,  morto  giovinetto,  Irene, 
sposata  a  Tiberio  Baldeschi,  Clelia,  sposata  a  Federigo  Baglioni,  e 
Luisa,  sposata  al  conte    Avogadro. 

(*)  Nata  il  9  agosto  1554  (Grottanklli,  op,  cit.,  p.  29). 
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due  miglia  da  Roma  e  ai  presentò  alla  porta  di  Borgo  (^)  ; 
era  veramente  divenuto  il  sovrano  dello  Stato  ecclesiastico  e 
lo  spatiracchio  del  papa  (*),  il  quale,  dojH)  avere  speso  in  un 
solo  anno  circa  70000  s<!udi  \ìer  tararli  la  ^erra  (")  dovette 
ricorrere  alla  mediazione  di  Francesco  I  de'  Medici.  Ije 
trattative  durarono  a  luujyfo;  s'intendeva  protittiir  di  Alfonso 
per  sbarazzarsi  <li  altri  banditi  di  second' ordine,  ma  non  gli 
si  voleva  rendere  Montem^rciano,  ed  egli  ris|>ondeva  alla 
mala  fede  della  cort^^  ronuina  con  audaci  e  terribili  incursioni. 
Alla  fine  si  interpose  il  card.  Ferdinando  de'  Medici  fratello 
del  granduca,  il  quale,  sebbene  onesto,  «  si  vedeva  cavalcare 
^<  la  città  con  un  seguito  di  tal  fatta,  cui  meglio  sarebbero 
«  convenute  le  forche  e  le  galere  »  (*).  Non  erano  ancora 
passati  trent^  anni  dalla  caduta  della  repubblica  di  Siena,  e 
forse  il  granduca  ed  il  suo  fratello  credevano  di  seguire  una 
politica  conciliante,  proteggendo  il  Piccolomini,  che  era  pur 
sempre  uno  dei  primi  gentiluomini  toscani,  sebbene  wasna- 
diero,  e  godeva  anzi  maggior  considerazione  in  grazia  di 
questa  sua  ([ualità  e  dei  trecento  e  più  delitti  che  aveva 
commesso  ("*). 


<  reparaissait  quand  ou  sy  attendali  le  moins. .  Il  portait  les  che- 
«  veux  longs  et  épouvantait  par  V  expression  terrible  de  son  visage. 
e  On  racontait  de  lui  mille    traits,  et  les  paysans,    qu'  il   ménngeait 

<  le  plus  souvent,  l'admiraient  et  l'aimaient  presqu' autant  qu*  ils  le 
e  redoutaient.  Ce  héros  des  grandes  routes avait  avec  lai  plusienrs 

<  gentilshommes  des  premières  familles,  introduisant  P  opulence,  les 
.  habitudes  et  les  goùts  du  grand  monde  au  milieu  de  la  vie  du 
«  brigandage,  payant  les  ])rovisions  argent  comptant,  et  accréditant 
«  le  bruit  d'une  entreprise  politique  contre  le  saint  siégé,  stipeDdiée 
*  par  r  étranger  »   top.  rit.,  pp.  281-285). 

(*)  Novembre  1581  iCTUorTAXKLLi,  op.  cit.  ,  p.  62). 
(*)  Dk  Hìhnkr.  op   cit.  ,  t.  cit.,  pp.  284.  285- 
i^)  BuoscH.  op.  cit. ,  p.  258. 

(*)    GrNOLI,   Op     cit.  ,    p.     39. 

{^)  BuosCH.  op.  cit.,p.  25!>.  Quando  Alfonso  mori,  la  voce  pubblica 
lo  incolpava  «  di  avere  tatte  malcapitare  o  sparire  seicento  persone. 
€  oltre  i  danni  della  robba  tolta  »  '^G rotta nklli.  op.  city  p.  164;  sog- 
giunge però  :   «  Strana  esagerazione  dovuta  alla  più  stravagante   va- 
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saa  indole  feroce  ed  insubordinata  o  la  sua  cattiva  stella  lo 
attirarono  di  nuovo  in  Italia  sul  finir  del  1586  (*). 

Quivi  uomini  e  cose  mutarono  rapidamente.  A  Gregorio 
XIII,  buon  papa,  ma  princi|>e  debole,  succedette  il  terribile 
Sisto  V  ;  al  dissoluto  jfranduca  Francesco  I,  suo  fratello 
Ferdinando,  che  lo  su|>erava  d'  assai  i)er  ingegno  e  per  animo, 
ed  aveva  un'  idea  ben  più  alta  dei  suoi  diritti  e  doveri  di 
sovrano.  Oltre  al  cambiamento  dei  governanti  avvenne  un 
cjimbiamento  radicale  nel  metodo,  e<l  il  Piccolomini  se  n'ebbe 
ad  accorgere.  Ferdinando,  che  prima  lo  aveva  favorito  ed 
aiutato  a  riconciliarsi  col  papa,  salito  al  trono,  era  risoluto  a 
non  patir  ollese  alla  sua  autorità  ed  al  suo  decoro. 

Ardeva  allora  la  guerra  tni  Enrico  IV,  sostenuto  dal- 
l' Inghilterra,  e  la  Santa  Lega,  api>oggiata  da  Filippo  II,  il 
quale  mirava  alP annichilimento  della  monarchia  francese.  Con 
la  Spagna  stava  il  duca  di  Savoia;  con  Enrico  IV,  il  gran- 
duca di  Toscana,  timoroso  che  la  i>otenza  di  Carlo  Emanuele  I 
non  avesse  a  crescere  a  danne»  delT  equilibrio  italiano.  Ma 
ciò  doveva  porlo  in  urto  con  Fili[)po  II,  che  negli  affari  di 
Piombino  gli  dimostrò  ai)ertnmente  il  suo  malanimo  (*).  I  mi- 
nistri spagnoli  ebl>ero  V  idea  di  valersi  di  Alfonso  per  su- 
scitare imbanizzo  a  Ferdinando  I,  e  quegli  si  las(;iò  trarre 
al  rischioso  partito  di  ribellarsi  al  [)roprio  sovrano,  che  pure 
aveva  diritto  alla  sua  gratitudine.  A  Venezia  ed  a  ]!^Iilano 
si  i)ose  in  comunicazione  con  gli  agenti  spaglinoli,  e  ne  ebbe 


e  \^er  pezzo  »  (f.  10").  Nulla  si  legge  intorno  alle  relazioni  di  Alfonso 
con  la  corte  di  Francia  nello  scritto  del  Picot,  Lts  Italiens  en  France 
au  XVi  HÌècle,  Les  Princes,  les  prands  sei(/neur.s  et  fes  capitaines  ita- 
liens au  strcìce  de  la  France,  in  Rullefìn  Ifalien,  I.  pp.  92  e  segg. 

(*  Sembra  risultare  dal  Grottanelli  ^op.  cit..  pp.  68-69)  e  dal  Brosch 
(op.  cit.,  p  259)  che  Alfonso  si  recasse  due  volte  in  Francia;  la  prima 
per  brevissimo  tempo,  subito  dopo  la  sua  assoluzione,  la  seconda  dopo 
il  1584    Gkottaxblli,  ib..  pp.  92-94  . 

<-)  Assassinato  il  signore  di  Piombino,  Alessandro  d' Appiano,  il 
granduca  volle  sostenere  gli  interessi  degli  orfani  di  lui,  e,  a  tale 
scopo  presidiò  Rio  Marina,  ma  ujli  Spa^^nuoli  sbarcarono  ed  espalsero 
la  guarnigione    toscana. 
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colouiiui.  certaiiifiite  speraiiflt»  di  farne  suo  prò,  verso  la 
metà  eli  otU»bre  si  hvìiuzò  dalle  Marche,  mentre  due  altri 
capi  di  haiidiri.  Marr«»  Sciarra  (o  di  Sciami)  e  Battistello. 
dovevano  st^MHidarlo.  muovendo  V  uno  dalT  Abruzzo,  V  altro 
dal  durato  di  <  'astro.  1/  audacia  di  Alfonso  griunse  a  tale  che 
osò  niiiiacriare  drlla  sua  vendetta  i  cardinali  riuniti  in  con- 
clave, se  r  elezione  tossii  «raduta  sul  Reverendissimo  Sartorio 
o  sul  Keverendissinio  Paleotto,  a  lui  {ki rticol a rmente  invisi  (M- 
Ma  Ferdinando  1  non  dc»nniva.  Mentre  prendeva  le  opi>ortune 
dÌ8]K>si/ioni  aftinché  Altons4>  non  potesse  trovar  soccorso,  ne 
a  iMenza  né  a  Titi^liano.  e  tntttava  ccdlo  Sciarra  e  col  Bat- 
tistello  {MM-  indurli  a  tradire,  o  almeno  a<l  ahliandonare  Talleato 
incalzava  il  Sacro  (.'ollejrio  colle  sue  istanze  perchè  si  con- 
ctMiesse  ai  soldati  tos(rani  di  entrar  nello  Stato  della  Chiesa. 
La  paura  la  vìnse  sulla  ditlidenza;  il  1  dicembre  il  del  Monte 
])assava  il  contine  :  il  5  si  riuniva  a  Virginio  Orsini,  gene- 
rale di  Koma.  e  sbaragliava  Alfonso  e  Marco  Sciarra  presso 
S.  (xiovanni  in  BiiMla,  in  (pici  di  Vetralla.  Kiuscito  dopo 
lunpi  resistenza  a  Si*ampare  <*on  i>oclii  dei  suoi,  ma  fiaccato 
])er  sempre,  il  Piccolomini  fu  arrestato  nei  dintorni  di  Ce- 
sena il  2  j^ennaio  1591.  Nacipie  un  dissidio,  e  [K>teva  nascere 
un  imbarazzo,  per  le  pretese  di  Honia,  che  voleva  aver  nelle 
mani  il  pri|irioniero  ;  ma  fu  presto  sedato  mercè  Tener^^iadei 
Toscani,  i  quali  s'  impadronirono  di  Alfonso  e  dalle  carceri 
di  Forlì,  ov'  era  <'liiuso,  lo  condussero  a  Firenze.  Grande  fii 
lo  s<le^nio  ìM  nuovo  papa,  (ire^orio  XIV  ;  i>er  poco  la  ge- 
losia e  r  invidia  v<mso  il  granduca  non  lo  indussero  a  tentare 
a  dirittura  di  salvar  la  vita  al  bandito.  Ma  forse  Monte- 
maniano  taceva   -ola  agli   Sfondrati,  suoi  nii>oti  (*)  ;  il   Re  di 

'»  Brosi^h,  op.  cit,  p.  277.  Verso  la  medesinia  epoca  venne  a 
Kùina.  s.-ortato  dai  hmri  di  casa  Colonna,  per  conferire  coli*  amba- 
senatore  spagnuolo  Olivarez  (Grottanklli,  cp,  cit  ,  pp.   144-146.. 

-)  iMoiivostaiizaè  affermata  dal  Galluzzi  vop.  cÀL,  t.  III.  p.  m\ 
Creder  ciecamente  alla  testimoiiiair/.a  di  questo  cortigiano  leopold ino. 
sarebbe  imprudenza;  pere»  sta  il  tatto  che  Ercole  Sfondrati  ebbe  il 
Illudo  di  Mo.uemaroiano  il  H  mai^^^io  lòiU  { GROTTA  NELLI,  o».  «7.. 
]••  l*-:  otr.  Ranke,  o/).  .v7.  ,  H  Band,  p.  148^ 
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Il  nostro  documento  ci  ^uida  nell'  interno  dell'abitazione 
di  un  ricco  e  potente  signore  italiano  sul  finire  del  secolo 
XYI  e  ne  mostra  l' ari^edamento.  Non  c'è  da  vero  il  lusso, 
lo  sfarzo,  l'opulenza  che  rivelano  |jl' inventari  veneti  contem- 
poranei (*).  Nelle  case  di  quei  patrizi  repubblicani  scintillano 
le  ar^jfenterie,  rifulgono  le  sete,  i  velluti,  i  damaschi.  11  pa- 
lazzo di  Pio  II,  passato  nelle  mani  di  un  imbarbarito  feuda- 
tario toscano,  di  un  gran  signore  brigante,  che  nella  rude 
vita  del  castello  e  del  bivacco  aveva  <limenticato  sia  le  raf- 
finatezze care  ai  suoi  avi  nel  Kinascimento,  sia  la  schietta 
gentilezza  cittadina,  alla  (piale  i  nostri  forti  comuni  medioe- 
vali avevano  piegato  i  magnati  dopo  averli  tratti  a  i>etti- 
nare  il  lino,  non  [>oteva  com[)ortare  la  [)ompa  che  nella  me- 
desima età  presentava,  ad  esempio,  1'  abitazione  del  «  dar."** 
mess.  Lorenzo  Correr,  olim  dignissimo  di  S.  Marco  procura- 
tore »  (*).  Pure  eleganze  e  raffinatezze  non  mancavano  com- 
pletamente alla  casa  di  Alfonso  Piccolomini.  Quelle  stanze 
architettate  dal  Kossellino  avevano  ancora  alle  pareti  i  cuoia- 
mi ad  oro,  alquanto  deteriorati  ;  ancora  le  ornavano  i  ricchi 
doni  di  Francesco  II  della  Rovere.  Ma  cpiesti  avanzi  di  un 
temiMì  più  felice,  quanto  contrastano  con  la  condizione  della 
misera  signora,  costretta  a  tenervisi  avvinta  per  vivere,  ri- 
dotta a  considerare  come  grazia  di  Dio  la  morte  del  marito  ('i! 

Koma,  20  nuujijio  1904. 

Paolo  Piccolomini 


(*)  Editi  dal  Molmenti  {Jm  storia  di  Venezia  netta  vita  privata 
dalle  origini  alla  caduta  della  repubblica,  Torino,  1885,  pp.  626  seg.). 

C)  Ibid. ,  p.  o2f>. 

(^)  Il  26  ottobre  1590  Marzio  Coìloredo,  governatore  di  Siena, 
suggeriva  ad  Ippolita  di  andare  a  Firenze  <  e  qui  starsene  aspet- 
«  tando  la  gratia  di  Dio,  quale  sarebbe  per  lei  la  morte  del  marito  » . 
Essa  rispondeva:  «  Avveiighi  quando  voglia,  che  sarà  troppo  tardi 
<  et  per  me  et  per  la  mia  figliuola  >  (Grottanklli,o;>.  oi<.,  pp.  151-152). 
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DOCUMENTO  (M 


Adi    21    d'  agosto    1690. 

Fede  come  nel  inventario  de'  beni  d'  Alfonso  Piccolomini,  re- 
belle,  appariscono  descritti  lì  infrascritti  mobili,  ciò  è  : 

Inventario  delle  robe  e  beni  mobili  d'  Alfonso  Piccolomini,  ri- 
trovate in  casa  saa  e  sao  palazzo  nella  città  di  Pientia,  e  sono 
questi,  e  prima  : 

Un  fornimento  di  coiami  d'oro,  usati,  attorno  alla  camera  della 
s.^^  Hipolita,  sua  moglie  ; 
^ip.  Due  letti  forniti,  ciò  è  un    padiglione    d'  ermisino    cangiante, 

verde  e  rosso,  con  quattro  materassi,  tre  de'  quali  la  «.***,  ivi  pre- 
sente, disse  esser  de'  suoi  ; 

Un  altro  padiglione  di  taffettà  turchino  rigato  al  altro  letto, 
con  coperta  da  letto^  con  tre  materassi,  lenzuola  e  capezzale,  quali 
lemuoli  la  sJ*^  disse   essere  i  suoi  ; 

Un  tavolino  di   nocie  ; 

Un  quadro  ricamato^  in  esso  una  santa   Orsola^   con  due  an- 
ig.ta    gioii  sopra  la  tinta  del  fregio,  ricamato  d'oro  con  perle  a  granati, 
con  cornicio  d'  ebano,  quale  disse  la  s.^''^  essere  il  suo  ; 

Uno  studiolo  di  nocie  con  sue  casse ttine^  intarsiato  ; 

Un  altro  studiolo  di  nocie  intarsiato,  con  sue  cassettine  ;  in 
una  di  esse  sono  due  corone  intagliate,  et  altre  corone,  e  talune 
altre  cose  di  poco  momento  per  uso  di  donne  et  ornamento  di  citte  ; 

Tre  sedie  di  corame  rosso  a  bracciuoli  ; 

Una  spera  grande  ; 

Un  fornimento  di  corame  d*  oro  e  d'  argento,  assai  usato  ; 

Un  letto  con  padiglione  di  panno  lino  bianco,  con  due  mate- 
rassi e  pagliericcio,  coperta  e  lenzuola; 

Una  cassa  coperta  di  corame,  dentrovi  più  scatole  con  veli  et 
altre  cose  da  donna,  di  poco  momento  ; 

Tre  scatole  da  gioie,  vote  ; 

Un  quadro  d^una  pieldy  con  comici  rf'  ebanOy  quale  la  s.^*  disse 
^^    essere  il  suo  ; 


'**  Ho  fktto  stampare  in  cortivo  le  annotazioni  marginali,  che  sono  Bcritte  da  diversa 
mano  e  con  direno  inchiostro,  e  le  parole  che  nel  tento  sono  sottolineate  col  medesimo 
inchiostro  impiegalo  per  le  snnotaxioni. 
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Una  cassa  di  nocie,  dentrovi  li  infrascritti  panni  lini,  ciò  è 
34  lenzuoli,  tra  sottili  e  mediocri,  quali  la  a/'  disse  essere  i  sua 
propri  i  ; 

Due  tovaglie  sottili  e  uno  sciugatoio  con  retino  nobile,  che 
disse  esser  d'  Alfonso  ; 

Un'  altra  cassa  di  nocie  in  forma  di  sepoltura,  simile  alla  so- 
pradetta, dentrovi  le  infrascritte  robe  : 

Un  quadretto  d' una  madonna  d^  argento,  con  ornamento  e  cor- 
»p     »  «     jj£^^  ^,  ebano,  quale  la  s/'  disse  essere  il  suo  ; 

Un'  altra  scatola,  dentrovi  alcune  matasse  di  refe  con  alcune 
para  di  guanti  ; 

Un  cassettino  coperto  di  velluto   rosso,  dentrovi   seta   di    più 

Uno  astuccio  con  suo   fornimento  ; 

Un'  altra  cassetta,  intarsiata  d'  ebano,  con  alcune  cose  da  cittì, 
.ra     tpp.ta      dentrovi  para  due  di  federuccie  e  sciugatoi  tre   con    retino,   quali 
la  «.»'*»  disse  essere  li  suoi;  (*) 
8      Hi     ta  Vria  cassa,  dentrovi  sei  pezze  di  panno  da  lenzuola,  non   cu- 

rato, quale  Za  5/"  disse  essere  il  suo. 
Sei  tovaglie  piccole,  usate  ; 
Dua  forzieri  di  corame,  uno  dentrovi  diverse    cose  della    «.*"« 

Della  tra  Yit-      „  ..      .  ...        ,,  '     aa       • 

tona  Vettoria,  citta  d  anm  otto  in   circa; 

Un  tavolino  ; 
Un  telaio  di  retini  ; 

Un  paro  di  capofuochi  con  palle  d'  ottone  ; 
Due  quadri  attaccati  di  paesi  ; 
Un  camerino  fornito  di  corami  usati  ; 

Uno  studiolo  di  corame  rosso,  indorato  e  dentro  intarsiato, 
con  lo  infrascritte  robe  ; 

Uno  scatoline,  dentrovi  ficurette  quattro  d'avorio,  ciò  è  anima- 

S.raUippolita      ..     ^  n       '^  *         iT     J'  1  in- 

ietti et  un  Cupido,  con  catenelle  d  oro  e  perle,  qual  disse  esser  suo  ; 

Uno  scatoline,  dentrovi  n.^  cinque  anella  senza    pietra  ; 
Un  altro  anello,  dentrovi  quattro  rubini  ; 
s.ra  Uipp  ta   j  j^^^  ^^j^^.j  anelli,  uno  in  pietra  in  foggia  di  diamante,  V  altro 

rubino  ; 
In  una  altra  cassetta  : 


f. 


(^  Così  il  codice. 

(«)  11  cit.  cod.  K.  IV.  26  della  Riblioteca  senese  dice  «  della  s.ra  Vettoria  »  (f.  •"), 
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Un  tavolino  di  nocie  ; 

Un  cassettino  di  coiame  rosso,  dentrovi  più  scrittare; 

Un  forzieri  con  coperta  di  corame,  con  alcane  confettìoni  ; 

In  un  altro  fortieri  simile,  alcuni  panni  di  poco  .  momento 
d'  una  delle  damigelle  della  s.^  ; 

Una  casHa,  dentrovi  altre  robbe  d'  un'  altra  damigella,  di  poco 
momento  ; 

Una  cassa  d'  albero,  dentrovi  del'  accia  tutta  grossa  ; 

Un'  altra  cassa  di  coiame,  dentrovi  più  robbe  di  poco  momento 
d'  un'  altra  damigella  ; 

Dua  fortieri,  ne'  (^)  quali  la  s.'*'^  disse  essere  di  m.  Spinello  e 
della  moglie,  sua  damigella,  maritata  frescamente,  dentrovi  lor 
robbe  di  poco   momento  ; 

Un  cassone  montagnuolo,  dentrovi  pannilini,  ciò  è  tovaglie  e 
salvette  (*)  e  canovacci  per  uso  del  tinello  delle  donne; 

Un  altro  cassone  alla  montagnuola,  dentrovi  coperte    quattro 


l  da  letto  di  panno  lino  ; 


fila 9.ra Htp'j  y)^^  tovaglie  grosse,  lenzuola  cinque  grosse; 

I  Padiglioni   tre  di  panno  lino,    grossetti  ; 

V  Tre  altri  padiglioni  simili,  quali  la  sJ^  disse  esser  li  imoi; 

Un  altro  cassone  montagnuolo  simile,  dentrovi: 

100  libbre  di  lino  concio  in   circa; 

11.  300  di  lino  non  acconcio,  grosso  ; 

Un  armario  d'  aiuto,  dentrovi  le  vesti  della  s.™,  ciò  è  : 

Cinque  sottane  di  drappo   d'  oro  ; 

3  altre  sottane  di  drappo,  guarnite  d'oro,  quali  disse  essersi 
raHippoiita^  fatte  da  sè  ; 

Due  altre  sottane  di  drappo  d'  oro  con  ricami,  quali  disse  ha- 
\   verli  fatte  Alfonso  : 
ra  Vittoria  Più  busti  6  maniche  di  diverse  sorti  con  più  habiti,   e    tutti 

della  sJ^   Vettoria  ; 

Un  letto  con  padiglione  di  tela  in  filo  in  dente,  con  due  ma- 
terassi, lenzuola  e  pagliericcio  ; 
,„  jiippoiita  T>usL  fortieri  di  corame  rosso  coperto,  dentrovi  panni  lini,  ca- 

micie, sciugatoi  e  altre  robe  per  uso  della  sJ^  ; 

Dua  casse  piene  di  panni  lini  e  lani  di  poco  momento  d'  una 
serva  vecchia  della  s.™  : 


{*)  Così  il  codice. 
I*)  Idem. 
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Unm  tmfola  : 

Qomttro  matenssi  di  lana  : 

Tre  capexzaii  c&o  mostre,  un  venie,  au  ^allo.  et  un  altro  in- 
carnato, con  2  CQcinetti  ('i  per  capezzale; 

Un  padiglione  di  dammascio  pagonazzo.  con  sna  coperta,    tor- 
naletto e  capoccio  {^'  osato,  gnarnito  d'oro  e  seta  pavonazza  : 

Un  padiglione  di  raso  locchese   già  ilo  e  bianco,  eoe    sua    co- 
perta e  tornaletto,  firangie  di  seta  iel   mei.  : 

Un    padiglione    di    tadettà    incarnato  e  bianco,    con    cc-perta. 
cappuccio  e  tornaletto,  fìrangie  di  seta  dei  me^i/  : 

Un  padiglione  di  tal3ettà  incarnato  e  ^■ianeo.  con  coperta,  cap- 
paccio  e  tornaletto  : 

Una  coperta  d' ermisino  verde,    imbottita  : 

Un  altro  padiglione  di    taffettà    giallo  e  verde,    con    coperta, 
toro  a  ietto  e  cappoccio; 

Un  fortieri  coperto  di  coiame  rosso,  dentrovi  : 

29  salviette  da  aaciogar  le  mani,   osate,  ben  sottili  e  nobili  : 

Uno  stodiolo  di  corame  rosso,  qoadro.  dentrovi  : 

Più  fiaschetti  d'  aceto  : 

Un  par  di  sedie  di  corame,   nobili  : 

Doa  casse  di  libri  di  Historie  diverse   volgari  : 

Un  altro  stanzino  a  canto  al  mei.  .    dentrovi  : 

Un  cajisone  montagnoolo.  pieno  di  rootoli  trentasei  ài    p«&ao 
lino  nostrale  : 

Rootoli  nove  di  salviette  grosse  : 

In  on  altro  cassone  simile  : 

Salvette  (')  ventidoa  di  lenza  : 

Qoattro  tovaglie  di  lenza,  ona  grande,   usate  : 

Un  padiglione  di  rensa.  con  le  reti  : 
1//-  Un  altro  padiglione  con  retini,  qual  '.iisse  essere  il  suo  : 

Una  pezza  di  treliccio  da  far  materassi  : 

Una  cassa  di  corame  rosso,  dentrovi  : 
\  Libbre  15  di  seta  eroda  : 

rt  Un  copertoio  da  parto,  lavorato  d*  oro  e  ricamato  : 

'  Doa  mantellini  di  velloto  cremisi  :  qoal  tot  te  cose  la  s.^  disse 

esser  soe  : 


I»    Cort  U  cod- 
.«    Idem, 
s    Id<w. 
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s.ra  Eipp.ta  Una  cassettiDa  foderata  dì  velluto  verde,    dentrovi  sciuj^atoì, 

fascie  e  foderette   lavorate  di  seta  e  d'  oro  di  più  colori,  quali  la 
»/*»  disse  esser  sue  ; 

In  un  camerino  di  corami  negri,  lavorati  d'  oro  e  di  argento  : 

Un  tavolino  di  nocie  ; 

Un  armario  di  legname  d'  albero  ; 

Un  fornimento  di  corami  bianchi,  fregiati  d'  oro  ; 

Dua  tele  grandi  sopra  due  porti  con  dae  portiere  ; 

Una  tavola  con  suo   tappeto  ; 

Due  sedie  guarnite  di   velluto,  un'  altra  di  corame  rosso  ; 

Un  paro  di  capofuochi  ; 

In  una  camera  nel  med.^  piano,  fornita  di  corame  nero,  fre- 
giato d'  oro  con  argento  : 

Un  tavolino  di  nocie  ; 

Un  par  di  capofuochi,  con  due  altri  tavolini  da  cittì  ; 

Una  sedia  da  donne,  di  corame  rosso  ; 

Un  quadro  della  sJ*  Hi  polita  ; 

In  un'  altra  cameretta  a  canto,  fornita  di  corami  rossi,  usati 
assai  : 

Un  letto  con  due  materassi  e  pagliericci,  e  un  tavolino  ; 

Un'  armadura  finita,  con  suo  scudo,  mazza  ferrata,  una  sella 
alla  turchesca,  tre   rotellini  ; 

Tre  casse  di  corame  da  archibusi   lunghi  ; 

Un'  accetta  foderata  di  corame  con  ornamento  d'  argento  ; 

Tre  altre   rotelle  ; 

Casse  sei  da  lento  con  dua  leutacci  ; 

Una  labarda  ;  un  altro  pezzo  d'  arme  in  foggia  d'  accetta  ; 

Due  canne  d' archibusoni  da  posta; 

Una  corsesca  grande,  quattro  spade  et  uno  spadone  a  due  mani; 

Sei  materazzini  con  mostre  di  raso  rosso  e  coperti  da  una 
banda  di  tela  e  da  1'  altra  di  raso  rosso,  una  di  raso  giallo  et  un 
altro  di   traliccio  ; 

Un  capezzale  luogo  e  dua  coscini  ;  un  par  di  colonne  da  letto; 

5  quadri  di  tela  di  Fiandra; 
Della t.ra  Hij»  '^  cuscini  di  velluto  nero,  dua  di  velluto  rosso,  con  un  ginoc- 

^  '"  chiatoio  di  velluto  nero,  foderato  di  tela  nera,  quali  la  «/*  disse 

essere  i  suoi; 

Dua  altri  cuscini  di  velluto  pagonazzo,    usati  ; 

Tre  seggiole  fornite  di  velluto,  con  suo  cuscino  ; 

5  vestiti    d' ermisino    vellutato,  cioè   calze,   cappa   e  colletto. 
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Paia  nove  di  lenzuola  usate  per  la  famiglia  ; 

Un  cassone  pieno  di  libri  di   conti  ; 

Una  madonna  di  marmo  ; 

Una  tavola  con  molti  altri  libri  di  conti  ; 

Dua  pennacchiere  bianche  ; 

Materassi  ventiquattro  di  lana  con  capezzali  quattordici  sopra 
due  lettiere  ; 

Sette  coperte  di  letto,  tre  di  pelo  et  altri  coltroni  osati  ; 

Otto  pezze  di  panno  d'  arazzo  ; 

Tappeti  tre  grandi  ; 

5  tappeti  piccoli  ; 

Un  par  di  fortieri  grandi,  con  V  arme  dentro  de'  Piccolomini 
e  di  casa  Orsina,  con  fregi  di  velluto   dorato  ;  (*) 

Siede  dodici  fornite  di  velluto  nero,  da  donna  ; 

Otto  siede  grandi,  fornite  di  velluto  rosso,  con  frangio  ; 

3  altre  sedie  di  corame,  da  donna  ; 

Una  spalliera  lunga,  che  cuopre  tutte  le  dette  sedie  ; 

Sei  pezzi  di  corame  vecchi,  di  più  colori  ; 

Uno  scrigno  di  nocie  ; 

Dua  casse  vecchie,  piene  di  panni  di  poco  momento  ; 

Dieci  sedie  da  far  suo  agio,  coperte  di  corame  di  più  sorte  ; 

5  altri  capezzali  ; 

Un  paio  di  capofochi  grandi,  d'  ottone  un  paro  piccoli  ; 

Un  tavolino  di  nocie  ; 

Un'  altra  cassa  piena  di  fornimenti  da  cavallo,  vecchi  ; 

Un  pie  di  ferro  da  tenere  il  bacino  da  lavar  le  mani  ; 

Dua  tamburi,  un  tavolino  di  nocie  ; 

Più  lettiere  et  altri  legnami  da  letto,  con  più  sorte  di  legname  ; 

Un  letto  fornito,  che  ci  è  un  materasso,  paglìeric<3Ìo,  coperta 
e  lenzuola  ; 

Un  tavolino;  due  sgabelli; 

In  una  sala  grande  :  un  fornimento  di  corame  d'  oro  e  d'  ar- 
gente,  assai  usato  ; 

Un  cancello  da  credenza  ;  una  tavola  ; 

Un  letto  con  materasso,  pagliericcio,  coperta  et  lenzuola,  e  un 
tavolino  ; 

Una  credenza  di  nocie  den trovi  più  piatti  di  terra  ; 


(*)  S«nza  dabbio  fecero  parto  del  corredo  di  Isabella  Orsini,  madre  di  Alfonso. 
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Dieci  tavolini  et  una  tavola  dove  s'  apparecchia  la  credenza, 
et  un  vaso  di  rame  da  lavare  li  bicchieri  ; 

Tre  camere  d'  nn  mezzo  tempo  per  li  S.",  con  suoi  letti,  ciò 
è  materassi,  coperte  e  pagliericci; 

Un  Ietto,  ciò  è  materasso,  coperta  e  pagliericcio^  et  uno  banco 
da  scrìvere  ; 

Un  banco  di  nocie  con  una  banchetta  da  sedere  ; 

Un  padiglione  di  drappetto  rigato  di  lana,  con  suo  tornaletto, 
con  due  materassi,  capezzale,  lenzuola  e  coperta  ; 

Un  altro  letto  nella  med/  camera,  senza  padiglione;  due  ma- 
terassi, coperta  e  pagliericcio  ; 

Un  par  di  capofuochi  ; 

Una  sedia  di  corame  u»a  ;  un  tavolino  ; 

Un  letto  con  padiglione  di  panno  rosso,  con  stampe  di  vel- 
luto intagliato  per  fornimento,  e  suo  tornaletto  e  coperta,  dua  ma- 
terassi, capezzale  e  lenzuola  ; 

Dua  cuscini  ;  (^) 

Cinque  pezzi  di  panno  d'  arazzo  usati  ; 

Tre  sedie  di  corame  ; 

Un  par  di  capofuochi  et  un  tavolino  ; 

Un  letto  con  materasso  e  pagliericcio  ; 

Un  tavolino  et  uno  sgabello  ; 

Un  letto,  un  pagliericcio,  materasso  e  capezzale  ; 

Un  Ietto  con  due  materassi  e  pagliericcio  ; 

Un  letto  con  cortinaggio,  coperta  e  tornaletto  di  dommasco 
turchino  usato  ; 

Dua  materasse,  coperta  di  tela,  capezzale  ; 

Un  tavolino  di  nocie,  con  pie*  di  leone  intagliati  ; 

Una  sedia  et  un  par  di  capofuochi  ; 

Una  tela  sopra  il  cammino,  con  un  tavolino  di  nocie  ; 

Un  letto  con  padiglione  d' ermisino  cangiante,  con  sua  co- 
perta e  tornaletto  ; 

Dua  materassi,  capezzali  et  un'  altra  coperta  : 

Tre  pezzi  di  razza,  usi  ; 

Due  quadri  sopra  due  porte  ;  un  tavolino  ; 

Un  letto,  ciò  è  lettiere  di  ferro,  dorate,  alla  venetiana,  molto 
nobile,  con  otto  statuette  intorno  ; 


(*>  t  corretto  tu  «,  dalla  steana  mano  e  col  medesimo  inchioetro. 
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Un  padiglione  d'ermisino  dorè  (?),  con  suo  cappuccio,  et  in  cima 
una  corona  o  pomo^  alla  venetiana  ; 

Due  materassi,  pagliericcio,  dua  coperte,  una  rossa  et  l'altra 
bianca,  con  una  coperta  a  tornaletto  del  med.^  del  padiglione  ; 

Cinque  panni  di  lana,  usati  ; 

Una  madonna  sopra  una  porta  ; 

Due  sedie  di  corame  rosso  ; 

Un  tavolino  di  noce,  intarsiato  ; 

Un  par  di  capofuochi  con  suo  fornimento; 

Un  letto,  ciò  è  padiglione  di  taffettà,  rigato  giallo  e  turchino, 
con  coperta  e  tornaletto  ; 

Dua  materassi,  capezzale,  e  pagliericcio,  e  coperta,  e  lettiera 
di  nocie  ; 

Tre  pezzi  di  panno  d'  arazzo  ; 

Una  sieda  ;  dua  quadri  sopra  le  porte  ; 

Dua  caldare  di  rame  ; 

Otto  copertoio,  tra  grande  e  piccole  ;  teglie  quattro  ;  cazzuole 
cinque  ;  sedici  pezzi  di  rame,  chiamati  coni,  e  altro  di  rame  ; 

Paioli  tre  ;  padelle  quattro  ;  cinque  spiedi  ;   un  paio  di   capo- 
fuochi  ; 

Due  coperte  di  rame  ; 

Due  mortai  ;  trepiedi  ;  due  tavole  ; 

Un  letto  dove  dorme  il  cuoco,  ciò  è  un  materazzo  ; 

Nel  tinello,  due  tavole  e  due  banche  ; 

Un  letto  con  suo  materasso,  pagliericcio  e  lenzuola,  coperta  ; 

Un  pezzo  d*  arme  ; 

Un  letto  con  sua  lenzuola,  pagliericcio,  materasso  e  panno  da 
letto  ; 

Un  tavolino  ;  una  sedia  ; 

Tre  pagliericci,  un  materasso,  un  paio  di  lenzuola  et  un  col- 
trone e  legname  di  tre  letti,  con  una  tavoletta  di  legname; 

Una  stadera  grossa  et  una  piccola  ; 

Dua  tavolini  ; 

Una  madia  dove  si  fa  il  pane  ; 

Ziri  sette,  dentrovi  stara  sei  d'  olio  fra  tutti  ; 

Otto  forme  di  cacio  ; 

Un  cassone  da  tener  farina  ; 

Dua  lardoni  ; 

Una  coscia  di  prosciutto  ; 

Quattro  para  di  molle  ; 
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Stara  20  di  mandorle,  quali  dissero  essere  di  m.  Inglese  del 
Caccia,  computista  ; 

Pelle  cinquanta  d' a^i^nelli  ; 

Stara  sei  d'  orzo  ; 

Stara  otto  di  galla  da  zafferano  ; 

Carbone,  sacca  quattro  ; 

Una  tenda  da  far  ombra  in  campagna  ; 

Un  coltello  grande  ; 

Dua  cocchi  forniti  ; 

Un  frullone  con  una  madia  e  certe  tavole  da  pane  ; 

Botte  25  fra  grande  e  piccole,  cattive  e  buone,  che  vi  si  trovò 
some  quattro  di  vino. 

Le  quali  robbe  e  mobili,  come  sopra  inventariate  e  descritte 
nel  presente  inventario,  furono  lasciate  in  deposito  in  mano  de 
V  ili.™»  s.™  Hipolita,  moglie  del  S.*"  Alfonso  Piccolomini,  la  quale 
promesse  etc. 

Et  in  fede 

Bart.°  Scalandrini  sottoscrisse. 
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Accetta  —  Quest'  arma,  proibita  dagli  statuti  delle  nostre  re- 
pubbliche raedioevali  (Angelucci,  Catalogo,  p.  342,  n.  1),  consisteva, 
secondo  V  aut.  cit.,  in  uno  «  strumento  immanicato  ad  angolo  retto, 
«  col  taglio  egualmente  inclinato  da  ambe  le  parti  e  posto  nella  di- 
c  rezioue  del  manico  »  (ib.,  p.  4,  n.  1  ;  Glossario,  p.  776  ;  cfr.  anche 
ViOLLBT  LE  Due,  VI,  pp.  3  e  segg.). 

Accia.  —  Deriva  dal  latino  acia  ;  vale  canapa,  lino,  stoppa  fi- 
lata, ed  è  anche  espressione  generale  per  designare  una  specie  qua- 
lunque di  filo  {Vocabolario  d.  Accad.  d.  Crusca,  I,  p.  104). 
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«  vano  visti  tali  abiti,  come  ben  io  ne  ho  visti  di  simiti  ed  ancora 
«  più  sfoggiati  »  (Solerti,  Im  vita  ftrrartse,  p.  189  ;  il  M.  visse  dal 
1505  al  1584).  Nel  Glossaire  del  Gay  (p.  854)  si  trovano  ricordate  le 
calze  à  la  vìeiile  frangaise  le  quali  erano  <  légérement  bouffantes 
«  sur  la  cuisse  et  telles  qn'on  les  portait  à  l'epoque  de  Francois  I  ». 
Il  Viollet  le  Due  poi  e*  insegna  che  sotto  questo  principe  le  calze  nella 
loro  parte  superiore  <  prennent  de  Tampleur  ;  à  la  fin  du  XVI  siècle, 

<  ils  formaient  deux  bourrelets  très  prononcés,  tailladés,  cannalés,  bro- 
c  dés,  doublés,  relevés,  rembourrés  >  <op.  cit,  lU,  p.  81).  Queste  cita- 
zioni bastano,  credo,  a  spiegare  quello  che  dovevano  essere  le  cabe 
alla  francese. 

Calzoni  da  portar  sotto.  —  Par  che  si  tratti  di  mutande  da 
nomo.  Alla  fine  del  secolo  XIV  vi  erano  mutande  per  l'uomo  e  per 
la  donna  (Gay,  p.  209);  però  l'uso,  almeno  da  parte  di  quest' ultima, 
non  fu  rigoroso  né  pure  in  età  abbastanza  prossima  a  noi  (Mbrkbl, 
Tre  corredi,  pp.  172-173,  n.  1\  Nell'inventario  di  M.<>  Bartalo  di  Tura, 
pubblicato  dal  Mazzi,  le  mutande  sono  a  volte  dette  da  homo  {BulL 
seti.  d.  si.  p,  III,  p.  175},  ed  altre  no  (ib.,  IV,  p.  112;  V,  p.  440); 
quando  si  verifica  la  seconda  ip>otesi,  l*  editore  è  proclive  a  credere 
trattarsi  di  m.  da  donna  lib..  III.  pp.  150,  175).  Il  che  non  mi  pare 
probabile,  come  invece  pare  al  Mazzi  ^III,  p.  175  ,  là  dove  il  docu- 
mento parla  di    «  due  camice  da  homo  sottili  e  >   di    «  un  paio  di  mu- 

<  tande  use  »  (V.  440);  in  questo  caso  l' immediata  vicinanza  dei  due 
articoli  mi  fÌEi  credere  che  siamo  davanti  a  indumenti  maschili. 

Ganava  (collana).  —  Trattasi,  come  mi  avvertiva  cortesemente  il 
pro£  Raiua,  di  «  una  curiosa  emanazione  del  chafne  francese  > .  «  Le  mo- 
de >  -  soggiungeva  •  «  ed  il  commercio  che  ad  esse  serve,  sono  sempre 
e  stati  grandi  pervertitori  del  linguaggio».  Questa  collana  di  vetro 
della  piccola  Vittoria.  «  con  diversi  pendenti,  tutti  di  smalto,  e  cri- 
«  stalletti...  in  foggia  stravagante  »  mi  ta  pensare  alle  cinque  filze 
di  paternostrini  di  vetro  che  Isabella  d'  £ste  ordinava  a  Murano  il 
9  aprile  1507  ^Luzio-Rbnier,  op.  cit.,  X  Ani.,  LXV.  p.  278). 

Garpetta.  —  Degli  esempi  che  il  Gecchetti  registra  di  questo 
vocabolo  con  cui  a  Venezia  si  designava  volgarmente  la  gonnella,  il 
più  antico  risale  al  1177  (op.  cit.,  p.  77,  n.  10». 

Gencietto.  —  L^  espressione  è  troppo  vaga  e  indeterminata  per- 
chè si  possa  spiegare  con  precisione  che  genere  di  tessuto  fosse  que- 
sto cbe  troviamo  usato  per  le  calze  da  cavalcare. 

Giamb allotto.  —  Gou  questa  parola,  forma  alterata  di  cam- 
mellotto (dall'  arabo  Khaml,  Khamlah\  si  designava  una  stoffa  fine  e 
liscia,  sul  tipo  della  felpa,  che  fu  uno  dei  prodotti  levantini  più  dif- 
fusi nei  mercati  medioevali.  Neil'  Asia  minore  ed  in  quella  centrale 
erano  i  centri  principali  della  fabbricazione  di  questa  stoffa,  che  im- 
piegavano come  materia  prima  il  pel  di  cammello  o  di  capra.  Anche 
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cit.,  pp.  772  e  segg.)  A  Milano  lo  statuto  santuario  del  1498  cercò  di 
frenar  gli  eccessi  con  una  rubrica  €  de  expensis  superfluis  qae  fiunt 
in  puerperio  sive  parto  et  baptismo  »  (Vuroa,  op.  cit.,  p.  56;;  prov- 
vedimenti analoghi  furono  presi  a  Faenza  nel  1574  (Ghinassi,  op.  cit., 
p.  174).  Il  menzionato  statuto  milanese  vietava,  tra  V  altro,  di  por 
sul  letto  della  puerpera  <  cooperta  aliqua  serica  alicuius  generis  nec 
«  maneriei  nec  etiam  aliqua  cooperta  recamata  nec  laborata  auro 
<  nec  argento  neque  seta  »  (Verga,  ib.).  A  Genova,  scrive  il  Beì- 
grano,  «  grandissima  pompa  di  belle  coperte  faceano  le  dame  in  oc» 
casione  di  puerperio;  né  insolito  era,  anche  fra  principesse,  il  chie- 
derle a  prestanza  >  (op.  cit.,  p.  SO),  Di  speciali  masserizie  per  le 
puerpere,  cioè  tovagliuoli  e  deschi  -  i  quali  potevano  essere  vere  e 
proprie  opere  d'  arte  -  ci  danno  notizie  1'  inv.  di  M.°  Bartalo  di  Tura 
(Mazzi,  op.  cit.,  in  Bull.  seii.  d.  st.  p.,  IV,  pp.  109,  397;  V,  p.  438; 
VI,  p.  517)  e  quelli  medicei  (inv.  del  1456,  MUntz,  op.  cit.,  p.  14; 
inv.  del  1492,  MQntz,  op.  cit.,  pp.  63,  86  :  «  un  desco  tondo  da  parto 
«  dipintovi  il  Trionfo  della  fama»;  «un  desco  da  parto  drento  vi  una 
«  schermaglia  di  mano  di  Masaccio  >.  Nel  Catalogo  del  Museo  (Correr 
a  Venezia  figura  un' impaniata  (?)  da  puerpera  (p.  171,  n.^670). 

Coriami  d*  oro.  —  L*  uso  di  dorare  il  cuoio  è  anteriore  al 
sec.  XIII,  ma  i  parati  di  cuoio  per  le  stanze  divennero  comuni  sola- 
mente nei  sec.  XVI  e  XVII.  Gli  Italiani  conoscevano  fìn  dal  Quat- 
trocento il  modo  di  conciare  e  preparare  le  pelli  di  montone  o  di 
capra,  le  quali,  dopo  essere  state  riquadrate,  si  incollavano  o  si  cu- 
civano assieme.  I  cuoiami  si  fabbricavano  specialmente  in  Brabante, 
in  Francia  (Parigi  e  Rouen),  in  Ispagna  (Cordova)  e,  fra  noi,  a  Ve- 
nezia ed  a  Ferrara  (Viollet  lr  Due,  op.  cit.,  I,  p.  92  ;  Gay,  op.  cit., 
p.  516;  Bblgrano,  op.  cit.,  p.  77). 

Corsaletto.  —  Questa  corazza  leggera,  senza  maniche  né  co- 
sciali, chiusa  da  una  bottoniera,  era  l*  arma  difensiva  de*  picchieri. 
In  Francia  durò  tino  agli  ultimi  anni  di  Enrico  III  (Gay,  op.  cit, 
p.  434). 

Corsesca.  —  La  fanteria  corsa  diede  il  nome  a  qaest'  arme 
d*  asta,  molto  diffusa  dal  sec.  XV  al  XVII,  che  in  Italia  assume  una 
forma  particolare,  a  mo^  di  tridente,  chiamandosi  spiedo.  Consisteva 
in  un'  asta  lunga  due  metri  e  mezzo,  munita  ali*  estremità  di  un 
ferro  di  lancia  con  due  dardi  ricurvi,  che  servivano  a  trar  d'arcione 
il  cavaliere  (Viollet  le  Due,  op.  cit.,  VI,  pp.  23  e  segg.,  Gay,  op.  cit., 
pp.  434-435;  Angelucci,  Catalogo  cit.,  p.  371,  n.  1). 

Drappetto.  —  Il  vocabolario  della  Crusca  reca  sotto  questa  voce 
una  di  quelle  definizioni  che  non  defiuiscon  nulla  (IV,  p.  910:  esorta 
«  di  drappo  più  leggero,  inferiore  di  qualità  e  di  valuta»).  E  vero 
per  altro  che,  avendo  la  parola  drappo  un  significato  assolutamente 
generico  (Gay,  op.  cit,  p.  570;  Merkel,  7Vc  corredi,  p.  110;  Monti- 
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Lettiera  alla  veneziana.  —  Neil'  inv.  di  Cecilia  Contarini  (1 
gennaio  1644  ;  Molmbnti,  op.  cit.,  p.  543)  è  menzionata  €  vna  litiera 
«  <}i  ferro  dorata  a  1'  vsanza  con  pomoli  »,  che  sembra  corrispondere 
al  letto  di  ferro  dorato^  alla  veneziana,  con  otto  statuette  intomo,  del 
mio  documento.  Del  resto,  per  trovare  esempi  di  letti  alla  veneziana, 
si  può  risalire  molto  al  di  là  della  seconda  metà  del  sec.  XVII.  11 
Casola  narra  di  aver  veduto  nel  1494  in  casa  Doliin  €  una  lectera.... 
a  la  veneziana  >  (op.  cit.,  p.  109)  ;  anteriormente  ancora,  essa  è  ri- 
cordata negli  inv.  del  rettore  dello  Studio  senese  (1476;  Zdbkaubr, 
op.  cit.,  p.  101)  e  di  M.**  Bartalo  di  Tura  (Mazzi,  op.  cit.,  in  BvU. 
sen.  d,  st  p.,  Ili,  p.  169  :  «  una  lettiera  a  la  v.,  dipenta  rossa  >  ;  V, 
p.  86:  «  vna  lettiera  grande,  dipenta  ad  drappo  d*oro,  chiusa  da  piei 
«  a  la  V.  >;  VI,  p.  516:  «  vna  lettiera  roza,  chiusa,  a  la  v.  »;  VII, 
p.  300:  <  vna  1.  chiusa  a  la  v.  »).  Il  Bode,  discorrendo  delle  masse- 
rizie domestiche  a  Venezia  ed  in  Terraferma  durante  il  Rinascimento, 
scrive  che  il  letto  era  il  mobile  principale  della  casa,  di  proporzioni 
cosi  grandi  da  non  potersi  facilmente  trasferire  da  un  luogo  ali*  al- 
tro 0),  con  gradini  tanto  alti  da  servire  come  scanni  o  come  ripo- 
stigli, col  dorso  elevato  ('),  e  sormontato  da  un  baldacchino  (op.  cit, 
p.  54). 

Letto  da  campagna,  e  più  avanti  tepida  da  fare  ombra  in 
campagna.  —  Per  quanto  so,  ninno  si  è  occupato  fin'  ora  delle  mas- 
serizie da  campo  o  da  campagna  ;  eppure  esse  ebbero  molta  impor- 
tanza dal  sec.  XV  al  XVII,  come  si  può  rilevare  dagli  esempi  copiosi 
che  offrono  i  documenti.  Persino  la  bambola  regalata  nel  1484  da 
Eleonora  d'  Aragona  ad  Anna  Sforza,  fidanzata  del  suo  figliuolo  Al- 
fonso d'  iLste,  aveva  nientemeno  che  una  cameretta  da  campo  (Qak- 
DiNi,  Di  una  pupattola,  p.  20).  Nei  documenti  da  me  esaminati  ohe 
ci  guidano  per  la  Francia  e  per  le  varie  regioni  d*  Italia  dalla  fine 
del  Quattrocento  ai  primi  decenni  del  Seicento,  il  letto  da  campo  si 
presenta  a  volte  complicato  e  ricco,  anche  più  che  non  paia  compor- 
tare un  mobile  come  questo,  essenzialmente  di  comodità,  non  di 
lusso  (^).  Sembra  che  le  sue  varie  parti  si  potessero  scomporre  e 
trasportare  chiuse  dentro  appositi  valigioni   o  forzieri  (*).  —  Tavole 


(*)  Infatti  il  CamiliK  dice  «  nnn  lectera  .  .  .  immobile  de  la  camera  a  1»  v.  » 

«*>  Fnrnt'  a  quentu  circostanza  hì  riferiHce  Y  espreKsione  chiusa  da  piH  dell*  inr.  «e- 
nese  ultimHnient>e  cit^ito. 

(S)  Il  1  (1.  e.  di  (ìio.  d.  Itande  Nere  aveva  •  nn  cortinaggio  ...  a  la  fraozeae  in 
•  Bei  pezzi,  di  taffettà  pagonazzo  e  Iiertino.  c^l  nopracielo  f^^ngiato,  alla  divisa  »,  «  nna 
«  coltre  ...  di  taffettà  tnn/^  e  nera,  piena  di  bambagia  >  ed  «  tina  coperta  .  .  .  di  dom» 
«  maaco  pagonazzo  e  l>ertino,  con  la  frangia  grande  •  iGauthirx,  op.  cit.,  In  Arch,  Star. 
Jt..  XXX,  p.  }<0i  Sinibaldo  Fieschi  aveva  «  an  lecto  da  campo  de  raso  ereineaile  peaii 
«  septe  fmirati  de  t^iffeta  verde  cnni  le  Hne  franze  de  mnda  et  oro  »  (Mamiio,  op.  cit., 
p.  732). 

(*)  Inv.  di  Bianca  Sforza:  «  Paramento  ano  per  lectera  da  campo  de  dalmaaehino 
«  bianco  et  morello  recamato,  cnni  la  divina  de  la  colombina  .  .  .  com  li  eoi  doi  matta» 


92  P.    PICCOLOMINI 


pp.  1G-I7,  n.  18.  56  e  n..  69  e  n.  10.  70.  n.  5,  71,  n.,  72,  dd.  1,  6,  73, 
D.  3. 

Pennacchiera.  —  Ritengo  che  dovesse  servire  di  adornamento 
al  padiglione  del  letto.  Anche  nell'  inv.  di  Maria  di  Borbone  sono 
menzionati  «  quatre  gros  panaches  de  lict  de  plumes  blanches  et  ai- 
<  grettes  fines  >   >  Promis.  op.  cil..  p.  229). 

Rascia.  —  Tessuto  di  lana  piuttosto  dozzinale,  venutoci  dalla 
Schiavonia.  usato  a  Venezia  per  tappezzare  le  gondole  yCBOCHBrn, 
op.  cit..  p.  52  ed  a  Firenze  per  la  confezione  del  lucco,  del  gabbano 
e  della  berretta  alla  civile  (\' archi,  op.  cit,  li,  pp.  84-85). 

Raso  bertino  —  Di  color  bigio  o  cenerognolo.  Bettino  v^dal  lat. 
birrujf^  greco  vupàii,  propriamente  rosso  scuro)  è  accorciamento  di 
heretino,  fjerrettitw  (V^ocab.  d.  Acc.  d,  Crwtca,  II,  p.  147». 

Raso  lucchese .  —  £  noto  come  a  Lucca  fiorisse  V  industria 
della  seta,  mantenutasi  con  varie  vicende  fino  al  sec.  XVII I.  La  ma- 
teria prima,  che  in  gran  parte  veniva  di  fuori,  si  lavorava  in  questa 
città  con  molta  maestria  ;  gravi  pene  erano  sancite  dalle  leggi  contro 
chiunque  adulterasse  la  merce  o  in  qualunque  modo  mancasse  alla 
perfezione  dell'  opera.  Anche  fuori  di  patria,  per  esempio  a  Bologna 
ed  a  Venezia,  i  Lucchesi  diffusero  e  fecero  progredire  la  fiibbricazione 
delle  seterie  :  ma  questa  circostanza  non  fu  V  ultima  delle  cause  che 
contribuirono  al  declinare  dell'  industria  paesana.  Pure,  nel  sec.  XVI, 
essa  era  sempre  abbastanza  florida,  quando  pure  si  voglia  ritenere 
esagerata  la  voce 'che  nel  1531  a  Lucca  circa  3000  telai  di  seta  des- 
sero lavoro  e  pane  a  oltre  12000  persone  \^BoNOi,  op.  cit.,  pp.  475 
e  segg.). 

Renza  —  Tela  bianca,  di  qualità  finissima,  venutaci  dalla  città 
di  Keims.  che  le  diede  il  proprio  nome.  Sia  per  la  confezione  delle 
vesti  che  per  cuoprire  le  ferite,  essa  fu  molto  ricercata  in  Italia, 
tanto  che  i  nostri  tessitori  ne  spacciarono  delie  imitazioni  come  im- 
portazioni estere.  Ricordo,  a  titolo  di  curiosità,  che  di  ronza  era  fatta 
la  cuffia  o  camauro  che  il  doge  portava  sotto  il  corno  (Cbcchbtti, 
op.  cit.,  p.  9;  Merkel,   Tre  corredi,  pp.  122-123). 

Retino.  —  Dal  contesto  risulta  chiaramente  che  si  tratta  di 
una  specie  <1i  trina  o  merletto;  infatti  il  Tommaseo  ed  il  Bellini  tra 
i  significati  di  retino  registrano  anche  «  lavoro  traforato  di  refe,  di 
«  seta  o  d'oro,  fatto  con  ago  o  con  piombini  »  (^op.  cit.,  IV,  p.  I,  p.  158i; 
però,  non  recano  esempi,  né  a  me  è  riuscito  di  trovarne.  L'  analogia 
del  nome  mi  fa  credere  che  il  retino  sia  tutt'  uno  col  punto  a  rete  o 
a  reticella,  frequentemente  menzionato  nei  nostri  inventari  sacri  e 
profani  del  Rinascimento  (*)•  Secondo  il  Melani  ^^op.  cit.,  pp.  73-74i,  il 

(*)  Noto  che  le  l<>g^i  lucchesi  del  15G7  coiicedevan»  come  unico  ornamento  per  In 
biancheria  la  reticella  o  denUlU»  -.Fumi.  op.  cit..  p.  SO-,  mentre  alle  donne  fiientine  nel 
1574  fu  vietato  portar  drappi /a  «i  a  reticella  iGHiXAttdl.  op.  cit,,  p.  178). 
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al  XVII  la  Turchia  ha  avuto  azione  importaute  sulle  vicende  della 
moda  in  Italia.  I  documenti  ci  presentano  gran  quantità  di  articoli 
turcheschi  o  alla  turchesca:  oggetti  di  vestiario,  come  berrette  (Cbo 
CHBTTi,  op.  cit.,  p.  60,  es.  del  1489,  inv.  di  Lucrezia  Borgia,  PoLiFiLO, 
op.  cit.,  p.  77;  inv.  di  Gr.  F.  Trivulzio,  Motta,  op.  cit.,  p.  83),  stivali 
e  pianelle  (inv.  di  Cosimo  I  de'  Medici,  Ck>NTi,  op.  cit.,  pp.  166,  193), 
cinti  (ib.,  p.  I92|,  sottane  (cjupe  de  velours  à  la  tu rque  >,  corredo  di 
Maria  di  Borbone,  in  Promis,  op.  cit.,  p.  227),  giubbe  (Bbvbrb,  Ve- 
stimenti,  p.  318)  ed  abiti  da  uomo  (Ghinassi,  op.  cit.,  p.  169);  armi, 
come  spade  (inv.  di  M.^  Bartalo  di  Tura,  Mazzi,  op.  cit.,  BulL  sen. 
d.  si.  Pt  VII,  p.  802),  rotelle  (inv.  di  Cosimo  I  de'  Medici,  Conti  op. 
cit.,  p.  87),  targhe  (^inv.  della  rocca  di  Portercole,  1509,  Cugnoni,  op. 
cit.,  p.  164;  inv.  Fieschi,  Manno,  op.  cit.,  p.  766;  inv.  Correr,  MoL- 
MENTI,  op.  cit.,  p.  532),  archi  (inv.  di  Torino,  di  Chambéry  e  di  Ponte 
d'  Ain.  Vayra,  op.  cit.,  pp.  Ili,  171,203;  inv.  di  Portercole,  Cuononi, 
op.  cii.,  p.  164;  inv.  Trivulzio,  Motta,  op.  cit.,  p.  85;  inv.  Correr, 
MoLMBXTi,  op.  cit.,  p.  531),  turcassi  (inv.  di  Chambéry,  Vayra,  op.  cit., 
p.  Ili;  inv.  Trivulzio,  Motta,  op.  cit.,  p.  85;  inv.  di  Cosimo  I  dei 
Medici,  Conti,  op.  cit.,  p.  115),  ascie  (inv  di  Ponte  d' Ain,  Vayra, 
op.  cit.,  p.  202)  ;  stoffe  e  cuoiami  (^)  ;  articoli  per  cavalcare,  come  for- 
nimenti completi  (inv.  di  Lucr.  Borgia,  Poltfilo,  op.  cit.,  p.  80  ;  inv. 
Trivulzio,  Motta,  op.  cit.,  p.  82),  staffe  (inv.  di  Lucr.  Borgia,  Poli- 
tilo, op.  cit.,  p.  80;  inv.  di  Cosimo  I  de'  Medici  (Conti,  op.  cit.,  p.  114), 
staffili  (ib.,  p.  ri 5),  coperte  da  cavallo  (inv.  di  Lucr.  Borgia,  Politilo, 
op.  cit,  p.  80);  ed  altri  di  ogni  specie  (*). 

Spalliera.  —  Ampia  drapperia,  ornata  di  ricami  a  figure,  a  im- 
prese gentilizie,  a  festoni,  che  serviva  per  ricuoprire  le  sedie,  di  cui 
qualche  volta  prendeva  la  forma  (Verga,  op.  cit.,  p.  58). 


iV»  Inv.  di  Co8Ìmo  I  do*  Medici  :  *  fornimenti  di  velluto  nero  alla  tarchesea  »  COXTI 
op.  cit.,  p.  IDI))  «  id.  di  cordovano  *  (ibJ  :  inv.  di  S.  Lnìgi  de*  Franoeei,  1625:  «  troia 
«  petite  tapi8  tnrqneoqne  •  (Bakhieu  i>r  Moktault,  op.  cit.,  p.  431)  ;  inv.  dell' oi)era  del 
Daonio  di  Siena:  <  uu  panno  di  seta  tureheaco.  in  campo  rosao,  racamato  di  più  colori. 
«  alla  turchesca  »,  <  una  banda  alla  turchenca  »,  «  due  pezze  texote  a  la  tarcheaca  • 
(BoHoiiKrti  e  Banchi,  op.  cit.,  pp.  272.  328)  ;   iuv.  Trivulsio  :  «  un  panno  alla  turchesca  • 

-  trina  tnrcheHca  »  (Motta,  op.  cit.,  pp.  32,  33)  :  inv.  di  Chambéry:  «  cuyr  ouoré  4  la 

•  tnr<ine»que  »  (Vayha.  op.  cit.,   pp.   92-93). 

(*)  Inv.  di   Paolo  Guinifci  :    «  un   cofforetto  picciolo  dorato,  covertalo  di  velluto  mo- 

*  rello   .    .    ,  lavorato  alla   tiircheaca  •  '.BoMui,  op.  cit.,  p.  67i  :   inv.  Medici  :    «  tacza 

-  turchesca  ».  «  coltellini  turchieschi  »  (MiiNTZ,  op.  cit,  pp.  J5,  19);  inv.  di  M.''  Bar- 
tiilo  di  Tura  :  «  scarHella  lavorata  alla  turchesca  •  (Mazxi,  op.  cit..  in  Bull.  »en.  d. 
Mt.  p.,  IV,  p.  112)  :  inv.  di  Portercole:  «  portiera  a  la  turchesca  »  «CUOHONI,  op.  olt., 
p.  164);  inv.  di  Ottaviano  Riario  :  €  fMcoleti  alla  turcheaca  »  iPasoi.imi,  op.  cit..  ILI. 
p.  491):  inv.  Trivulzio:  «  Unzione  i?»  alla  t.  »,  «  niorc«tti  «t)  ali»  t.  *,  «  Tftliaft  aUa 
«  t.  »  (MorrA,  op.  cit..  pp.  32,  33;  ;  inv.  di  Cosimo  I  dei  Medici  :  «  coltelli  t.  •  «  sco- 
«  della  t.  »,  •  coltelli  t.  »,  «  bicchieri  t.  »  (Conti,  op.  cit.,  pp.  184, 187,  22»):  inr.  Cor- 
rer: «  Btramaso  alla  turchesca  >  (Molmkkti,  op.  cit.,  p.  529). 
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Studiolo.  —  V.  in  proposito  Bode,  op.  cit.,  pp.  28-30  e  Merkbl, 
CoMieOo  di  Quart,  pp.  109410.  Neil' inv.  di  casa  Aleardi  (1408;  Ci- 
polla, op.  cit.,  p.  37)  è  descritto  con  sufficiente  precisione  lo  studium, 
o  scrivania,  «  d'  assi  intarsiate,  con  quattro  palchetti,  due  dei  quali 
con  serrature  e  chiavi  * . 

TafiFettà.  —  Questa  tela  di  seta,  leggera  e  morbida,  è  origina- 
ria della  Persia,  come  indica  il  nome  {taftah  o  tefteh)  ;  alla  fine  del 
Medio  Evo  si  diffuse  in  Occidente,  forse  per  la  via  di  Cipro  (Heyd, 
op.  cit.,  II,  p.  700). 

Traliccio.  —  Tela  molto  forte  ed  unita,  in  generale  di  fìl  di 
canapa,  adoperata  per  fare  abiti  da  caccia,  tende,  fodere  da  mate- 
rassi, capezzali  e  guanciali,  e  per  cuoprire  la  mobilia  (Gay,  op.  cit., 
p.  482,  art.  coutil). 


VARIETÀ 


Un'  Reeademia  lettepapia  Senese  del  einqoeeento 


«  DoiK)  Firenze,  osserva  il  Tiral)oschi  (*),  non  v'  ebl>e 
«  altra  città  della  Toscana  che  in  numero  e  in  fama  di  let- 
«<  terarie  adnnans&e  si  potesse  paragonare  a  Siena  ».  Anzi  nel 
secolo  XVI  il  numero  delle  Accademie  Senesi  fu  su[)eriore 
anche  a  quello  delle  fiorentine  :  ma  alcune  di  esse,  come  notò 
il  Mazzi  f*),  «  istituite  da  liete,  gentili  briji:ate  imv  festevoli 
'<  e  geniali  ritrovi,  ebbero,  a  confessione  del  liar^agli  stesso, 
*  bn»vissima  vita,  ne  dettero  in  Siena  efficace  incremento  alle 
«<  lettere  o  alle  scienze».  Fra  queste  cMla  annoverarsi  l'Ac- 
cademia detta  deir Amicizia  del  BuU'ujhino  ('),  che  potrebl^ 
anche  <lirsi  Accademia  Petrarchesca,  i)erchè  incominciava  ogni 
seiluta  commentando  un  sonetto  del  Petrarca.  La  ricordarono 
brevemente  il  Tiraboschi  (*),  il  Cléder  (*)  e  il  Mazzi  (**),  ci- 
tamh»  un  c<MÌice  che  appartenne  alla  Biblioteca  di  S.  Salva- 
ilore  e<l  ora  è  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Holo^rna  col 
n.  2400,  nel  quale  si  lejrgono  i  capitoli  o  statuti  di   cotesta 


t»)  Storia  della  letter.  Hai.  2.»  ediz.,  T.  VII,  P.  I.  p.  159. 
*    La  Congrega  dei  Rozzi  di  Siena  nel  sec,  XVI.     Firenze,  1882, 
voi.  Il,  p.  340., 

^    Secondo  l'antica  pronuncia  senese  significava: 
Botteghino.  V.  il   Vocabolario  Cateriniauo  del  Gigli  e  lo  spoglio  del 
Polidori  in  fine  al  T.  I  degli  Statuti  seneìti. 
•)  Op.  cit.,  p.  161. 

!*■  Notice  sur  V  Acad.  ital.  des  Intronati.  '^Bruxelles,    18*54.    p.  29 
*•  30. 

I*)  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  352. 
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Ac;i::4i1»:nii;i.  i  vtrUfcli  dMv  ^n«*  <«:iisi«>ai.  e  molte   poesie   vol- 
;r:iri  e  l;irinr.  <:h»r  Q«*[i  mi  ^roibra  aM>iuno    stretta   attin^iza 

y«;l  I.>4^>  niiiaiuècisi  alcaui  amici  in  e4.<a  «li  Alessandro 
Tan«:rtnli  ilelilier.in>ni»  lii  «  i^.ir  cri  l«>n>  nna  concorde  anione 
«  e  radunarsi  in<ieait^  a  l't^^ti  ceniiH  e  t»re  determinate  a  con- 
*  rVrir*r.  a  le;zi:er*r  r  tlispntare  ♦.  Il  2*>  «iicembre  si  tenne  la 
prima  riimione.  nella  t4iLilt-  tiir«>uu  «Li  Ale:<c9andro  Tancredi  e 
liisoìondo  Vi;:n-ili  pn>i M'asti  i-trrci  ca[>ic*>li.  che  fnrono  appro- 
vati e  si  ele?ss«f  IiUi^-a  dell'  Aoc-a«iemia  France^n>  Patrizi  e 
CeD.^>re  Alessandria  Tancrtnli.  L>a  i^ae^ti  «Ine  fn  scelto  per 
«ranf-f^Uiere  l.'alistu  Cerini  e  si  dt^liben>  di  intitidare  Amicizia 
Innesta  nuova  Ac«:adeDiia  e  che  si  dovesse  leggere  ogni  quin- 
di*^ jri«>rni  e  in  l^iiove^ii.  Ijltre  al  Duca,  al  rens«>re  e  al  Can- 
celliere tu  trletto  un  Tcs4»ricre  e  un  Bidello.  Il  primo  di  qnesti 
due  stava  in  carii.-i  due  mesi,  doveva  cnstodire  tutte  le  com- 
[losizioni  «*he  si  prt-senravaui>  ali*  Acc;ideniia.  ne  poteva  mo- 
strarle ad  alcuno  o  darne  ci»i»ki.  1  membri  di  cote^ta  Acca- 
ileniia  fun»!!*»  undici,  e  ciascuno  doveva  psigare  nn  grosso.  Il 
lUdelIo  avea  V  oMtligo  di  notificare  a  tutti  quelli  dell*  Ami- 
ri  zia  le  strssioni.  di  nicci>jrliere  i  voti  nelle  elezioni  e  di  co- 
ni uiii«-ar*^  le  del il»e razioni  del  consijrlio.  Era  proibito  bestem- 
miare s<.»tto  [Krna  di  s<»Idi  20.  di  ra«rionare  ^  delle  cose  degli 
"  >tati  siutn  qualsivoglia  ci->lore.  ne  in  l^ene.  ne  in  male  ». 
rome  pure  tli  iutainare  ixl  in;^iuriare  alcuna  |)ersona«  sotto 
]iena  ili  soldi  5  di  ammenda,  i'iii  non  interveniva  alle  riu- 
nioni <*fnziì  «giusta  causii  cadeva  in  uiulra  di  soldi  7.  e  ad 
(rjni  ses>ionc  era  ol»bli;ro  presentare  qualche  comi>osizione. 
riti  si  t'osse  indebitamente  appropriata  una  coni |>osiz ione  non 
sua  iisi;;ava  un'  ammenda  di  10  soldi.  Questi  furono  i  capitoli 
o  .'»ratiiti  dell"  Ai-cademia  ilelf  Amicizia  ]>ro[>osti  ed  approvati 
nella  sessione  del  28  dicembre  lo4o  e  i  nomi  degli  Aeca- 
demi«:i  sono  cosi   indicati  nella  prima  carta  del  codice: 

Oistotano  Tolomei.  Messer  8cij>ione  Handiui,  Alessandro 
Taneredi.  (, 'alisto  Cerini,  (Tismondo  Vijrnali,  Francesco  Patrizi, 
Camillo  l'etrurci,  Sallustio  alandoli.  El  Conte  Aniballe,  Mes- 
ser Marcello  Austini,   Emilio  Bro«rioni.    Fabio  Carli,    Messer 
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e  vi  assistettero  «  undici  bellissime  e  valorosissime  signore  »; 
cioè:  Madonna  Maddalena  di  M.  Antonio  Placidi,  M/  Ono- 
rata Venturi,  M.*  Giulia  Borghesi,  M.**  Girolama  Petrucci, 
M.*  Frasia  Venturi,  M.*  Lionora  Turamini,  M.*  Porzia  Pecci, 
M.'*^  Frasia  Borghesi,  M.*  Atalantu  Donati,  M.*  Caterina  Lan- 
ducci  e  M.*  Virginia  Faleri.  Le  quali  tutte  furono  assai  sod- 
disfatte così  del  «  dotto  e  dilettoso  ragionare  »  del  Piccolomini, 
come  delle  acute  e  preste  risposte  eli'  egli  fece  a  Cristoforo 
Tolomei,  Camillo  Petrucci,  Francesco  Patrizi,  Marcello  Au- 
stini  e  Scipione  Bandini. 

Anche  nella  seguente  seduta  del  22  maggio  si  lesse  un 
sonetto  del  Petrarca  e  precisiimente  quello  che  incomincia: 
Giunto  m'  ha  Amor  fra  belle  e  crude  braccia, 

V  ultima  riunione  della  quale  è  dato  conto  nel  nostro 
manoscritto  è  quella  del  29  maggio,  ed  anche  in  questa  fa 
letto  il  sonetto  i>etrarchesco  :  Poiché  voi  ed  io  più  voUe  ab- 
biam  provato,  e  Cristoforo  Tolomei  argutamente  rispose  alle 
osservazioni  che  Camillo  Petrucci  ed  Emilio  Brogioni  fecero 
al  suo  commento. 

Dopo  questa  sessione  incominciarono  le  vacanze  estive 
che  durarono  fino  alla  metà  d'Agosto,  ne  sappiamo  se  poscia 
continuassero  a  radunarsi  questi  Accademici. 

Il  codice  bolognese  sembra  essere  originale,  poiché  nella 
parte  che  contiene  i  verbali  delle  sessioni  dell'  Accademia  la 
calligratia  muta  quando  ad  un  cancelliere  ne  succede  un  altro, 
e  nelle  ultime  carte  sono  registrate  da  diverse  mani  alcune 
partite  di  dare  ed  avere  relative  ad  alcuni  accademici,  colle 
date  28  dicembre  1543  e  15  dicembre  1543  (*). 

Nelle  carte  15-84  del  codice  2400  sono  trascritte  alcune 
poesie  volgari  e  latine,  delle  (piali  mi  sembra  utile  indicare 
i  capoversi,  j)erchè  alcune  appartengono  a  i)oeti  assai  noti,  e 
non  tutte  mi  sembrano  edite. 

Bologna  LODOVICO  FRATI 

(^)  Forse  è  una  copia  di  (questo  il  codice  della  Biblioteca  Comu- 
nale di  Siena  seg^nato  : 

H.  IX.  2  e  indicato  dair  Ilari  (La  Bihl.  pubbL  di  Siena,  I,  188; 
VI,  Ì60\ 
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Tavola  delle  rime  del  cod.  2406 
della  Biblioteca  Unlvertlarla  di  Bologna 


<. Epigrammi    latioii 

(c.   15  r.)  In  unptiis  Alphonsi  Bardi  et  Berenices  Bandineae, 

Patria  dum  magno  curarum  fluctuat  aestu. 

Sint  procul  a  nobis  javenes  rixaeque  dolique 

AlphoDSus  pner  et  Berenicae  darà  piiella. 
(e.  15  V.)  De  Senarum  urbe  ad   Virginem  Deiparam  (Carme  lat.). 

Herentem  nostris  graviter  cervicibus  arcem. 
(e.  Il  r.)  Del  Mutio  Cam. 

Anima  che  quaggiù  sei  pellegrina  (^). 
(e.  18  V.)  Stame 

Poi  che  d'  ardir,  di  fede  e  di  virtute  (Ott.). 
(e.  20  t\)  Del  Tansillo  Cam, 

Corrono  il  freddo  Borea  e  V  h umido  Austro, 
(e.  22  V.)  Stame. 

Prima  il  gran  Ciclo  e  V  auree   stelle  ardenti  (Ott.). 
(e.  23  r.)  Starna. 

Qual  verde  praticel  sotto  bei  fiori  (Ott.). 
(c.  23  r.)  Di  Af.  Claudio  Tolomei.  Della  Comunione. 

Chi   con  caldo  volere  ha  ferma  fede  (Ott.). 
{C.  24  r.)  Del  medesimo,  della  Sammaritana. 

Chi  con  sete  mortai  berà  quest^  acque  (Ott.». 
(e.  24  r.;  Il  p.°  di  Maggio. 

Fiorisce  il  mondo  e  V  amorosa  flora  (Otti. 
Versione  dal  lat.  : 

Floribus  induitur  tellus,  pulcherrima  flora. 
ic.  25  r.)  Cam.  in  lode  della  villa 

fiella,  quieta  e  santa. 
ic.  27  r.)  Qui  dove  già  pien  di  sospiri  e  pianti  'Ott.:. 
(e.  29  r.)  De  Meta,  cioè  Metz. 

Luce  a  carceribus  tolent  quadrigae  CEpigr.i. 

De  Senis. 

Et  ci  vis  Senas  et  Senas  hostis  habebit  (Epigr... 

Angeli  Camertii. 

Olim  plus  ultra  licuit  tibi  dicere  Caesar  (Epigr.;. 

•*i  EdiU  tra  \ti  Rime  diverte  di  G.  Murio  (Venexin.  1551.  e    4G  r.). 
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Incerti  authoris. 

Heroculis  optasti  longas  tranaire  columnas  (Epig.). 

Gadibus  erectas  Caesar  transire  columnas  (Epig.). 
(e.  29  V,)  Dicolos  dìstrophos  Alex.  Nicosantij, 

Ergo  nunc  resides  animos  odiumque  sepultam. 
(e.  31  r.)  iZ   Viceré  al  8.  P.  havendo  hauto  Siena  in  dono. 

Non  ego  si  mecum  donis  tu  Carole  certes  (Epigr.ì. 

Sopra  le  parole  che  disse  il   Vice    Re  che  se  il  sole  en- 
trava in  Siena  anch'  egli  e'  entrarebbe. 

Et  sol  et  Petrus  Senentia  tecta  subibunt  (Epigr.). 

Sopra  il  medesimo. 

Et  Senas  sol,  et  Senas  tu  Petre  subibis  (Epigr.). 

Al   Vice  Re  quando  era  vivo. 

Dum  speras  bello  senis  actumque  potiri  (Epigr.). 

Sopra  il  medesiìno* 

Unas  dum  metuit  furcas  refugitque  Toledus  (Epigr.). 

Cum  te  mula  vehit  nihilo  te  indoctior  ipso  (Epigr.). 
Te.  31  v.\  In  obitu  Maffei  Card. 

Mapbaeus  bic  jacet^  sat  hoc  (Epigr.). 

Maphaeo  tnmuhim  miseri  fecere  parentes  (Epigr.). 

Non  solus  Mapheae  jaces,  pietasque,  fidesque  (Epigr.). 
(e.  32  r.)  Canzone  di  M.  Bernardo  Cappella  a  Madama  Marghe^ 
vita  (*i. 

S'  air  alto  e  bel  concetto, 
(e.  33  V.)  Ad  Phaebam. 

Phaebe  pater  medicas  jam  frustra  exbausimus  artes 

(Epigr.). 

Alfonso  Sanches  in  novis  nuptiis  foelicitatem. 

Noctivagam  (ut  fama  est)  caelo  deducere  Paeben  (Distici). 
(e.  39  r.)  Quae  mihi  debebas  supremae  munera  vitae  (Epigr.\ 

Ibat  ad  inferias  secura  Polyxena  Achillis  (Epigr.). 
(e.  39  i'.)  De  Ihoanne  Rosa. 

Vertitur  in  lachrimis,  atque  in  suspiria  totas  (Epigr.). 
(e.  35  r.)  In  obitum  Iloratii  farnesil  (Sette  Epigrammi  latini). 
(e.  3(5  r.^  Di  m.  M.  Ani.""  Cinuzzi. 

0  d^  Helicona  Dee,  che  da  1'  oscuro  (canz.). 
(e.  42  V.)  lohannis  Casae  epigramma. 

Humida  Tyrreni  fugientem  flamina  venti. 

(M  PIdita  tra  le  Rime  diW.  Caitello  (Bergamo.  1753.  voi.  I,  p.  181). 
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(c.  64  r,)  In  Nardiim  Theseum  Galateum  Parienopeum. 

Vis  Nardas  dici,  vis  Theseus,  vis  Oalatheus. 
(e.  64  V.)  Ad  IlL^^  et  R,^^^  Aticbateìisem  Episcopum  Niccolaus  Sic- 
CU8  justitiae  Mediolan.  Praefectus. 

Ne  me  forte  putes  vana  ambitione  fnrentem. 
(e.  67  r.)  Ad  Hicronymum  Dandinum  Episcopum  forocornelieììsem. 

Quod  te  interpellein  nug\&  dum  pnblica  tractas. 
(e.  71  v.)  In  NeapoUtanum  Proregem. 

Quod  te  Tholede  detinet,  perre  huc  pedem. 
(e.  72  r.)   Umbì'o  Italiani  alloquitur, 

Dum  madidos  vividi  redimictus  arundine  crines. 
(e.  73  r.)  Fiorenza  al  S.^  Pietro  Strozzi, 

L'  alto  valor  eh'  in  voi  signor  si  scorge  (Canz.^. 
(e,  74  V.)  Ioannes  Casa  ad  Nepotem  (*). 

Mentem  blanditiae  perdere  credulam  (Canz.). 
(e.  75  V.)  Ad  Mutium  Calinum  Equiteni  Hierosolymitanum. 

Quod  procibus  toties  et  Dis  in  nostra  vocatis  (Carmen). 
(e.  77  V.)  Ad  OUavium  Patrem, 

Audis  te  magnuni  Octavi  coepisse  dolorem  (Carmen). 
(e.  78  V.)  Di  Mons.  de  la  Casa. 

Ut  capta  rediens  Helene  cum  coniuge  Troja  (Carmen). 
(e.  79  V,)  Ad  Franciscum  Afariam  Picc[olomineumJ. 

Sane  ego  decreram  dudum  te  invisere,  ut  essem  (Carmen). 
(e.  80  V.)  In  obitum  Niccolai  Pernotti  Granuel. 

Pernotti  exauime  ut  corpus  prospexit  amici  (Carmen). 
(e.  81   r.)  In  abita  III.''''  D.  Granuellae. 

Deiiebat  Natus,  quando  est  audita  parentis  (Epigr.u 

Mors  conquerituv  de  eodem. 

Rebar  obisse  illum,  caelo  sed  vivere  jussus  (Epigr.). 

Aliud, 

lam  mea,  non  mea  ius  iam  sum  sine  nomine  nomen 

(Epigr.). 
Aliud, 

Non  primo,  perinior,  mors  non,  sed  mortua  dicor  (Epigr.). 
Alimi. 

AuiruHtae.  mille  et  quingeutos  deuaque  lustra  (Epigr.). 
In  obitum  Granuellae. 
Caesaris  ex  magni  gemitu  lachrimisque  piorum  (Epigr.). 


(^  Lf  pot\sìo  latiuo  di   Moii:*.  Della  Cuna  che  hi  lef^eono  a  e.  42  r.,  43  V.,  74  v..  78  r. 
801.0  edite  fra  le  «uè  opere  (Venezia,  171'H.  T.  IV.  \ì  3.  .">,  11.  14). 
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(e.  81  r.)  In  morte  Hieronymi  Alandoli. 

Legati  dum  muns  obis,  dumque  optime  Roma  (Epigr.). 

In  obitu  Phaerii  Boninaigni. 

Flos  juvenuin,    patriae    spes,    deliciaeque    parentum 

(Epigr.). 

In  Galliam, 

Nobilitas,  Princeps,  Dux,  Rex,  Re«:ìna,  Senatus  (Epigr.). 

Terrei  lastrat,  agit,  Proserpìna,  Luna,  Diana  (Epigr.). 
(e.  82  r.)  De  Ino  catulo  HyppoUtae  Columnae  Inter  sydeì'a  collo- 
cato, et  de  Ty resta  catula  e  caelo  missa. 

Quia  lapide  hoc  tegitur?  vacuum  est  et  inane  sepalchrum 

(Distici). 

Ad  HyppoUtam  Coliimnam  de  Ino  catulo. 

Quid  lachrimis  oculos,  quid  curis  corda  fatigas  (Epigr.). 
(e  82  V,)  De  IIU'*^  HyppoUtea  Gonzagae  catulo. 

Eximium  decus  italicum  Gonzaga  propago  (Epigr.). 

De  Ino. 

Qui  tumulo  nomen,  nomen  quique  indidit  urbi  (Epigr.). 

Inu8  ad  viatores. 

Virtute  Hyppolitae  supra  astra  notae  (Epigr.). 
(e.  83  r.)  Ino  invita  ali*  exequie  i  cagnoli. 

In  vista  afflitta  e  mesta  (ball.). 

Stat  lupus  inter  ovps,  nec  uUam  surripit,  immo  (Epigr.u 

Desini  mirari  fuerit  quod  Consul  arator  (Epigr.). 
Kc.  83  V.)  De  P.  A,  Matthiolo  Sen.  Invictiss.  Regia  Roni   etc.  Ar- 

eh  iatro  Epigi'am  ma. 

Dum  pede  foelici  cultis  spaeiatur  in  hortis  (Epigr.). 

De  Dioacoride  eiuadetn. 

Donec  erunt  herbae,  donec  medicaminis  usus  (Epigr.). 

In  efflgiem  nobiliaaimi  ac  Excelleutissimi  Philosophi  et 
Medici  Domini  P.  A.  MatthioU  Senenais  Serenisa.  Regia 
Rom.  etc.  Archiatri  Epigrammata. 

Scripta  tibi  ingenium  monstrant,  haec  ora  diserta. 

Aliud. 

Hac  est,  sii  que  diu  venerandus  imagine  viva. 

Aliud. 

Hic  est  Matthiolus  nostri  Podalj'rius  aevi. 
(e.  84  r.)  Aliud. 

Ingenio  foelix  et  maximus  arte  medendi. 

Aliud. 

Cognitus  hac  facie  magnis  cum  Regibus  esset. 
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Aìiud. 

Dociorum  quicumque  legit  monumenta  virorum. 

Ad  MaUhioLum  de  Dioscoride  illustrato. 

Calta  Dioscoridis  donec  monumenta  legentur  (Epigr.). 

Come  vedesi  auclie  da  questa  tavola  non  si  tratta  di  una 
raccolta  di  poesie  accademiche,  ma  piuttosto  di  una  scelta 
di  rime  per  la  massima  parte  di  autori  senesi,  o  relative  a 
Siena,  fatta  assai  probabilmente  da  qualche  accademico.  In- 
fatti la  seconda  poesia  hitina  che  leggesi  nel  codice  (e.  15  v.) 
è  un'  invocazione  alla  Vergine  perchè  voglia  proteggere  e 
difendere  la  città  di  Siena  ;  di  Claudio  Tolomei  senese  sono 
trascritte  (e.  24  v.)  cinque  ottave  della  comunione,  ed  una 
delln  iSamaritana  (e.  24  r.);  epigrammi  latini  relativi  a  Siena 
si  leggono  a  e.  29  r  e  31  r;  una  lunga  canzone,  in  lode  di 
Cosimo  I  de'  Medici  allorché  fu  eletto  Gran  Duca  di  Toscana, 
com|K)Sta  da  Marcantonio  Cinuzzi  Senese,  che  fra  gli  Acca- 
demici Intronati  fu  appellato  :  Lo  ScaceiatOf  è  trascritta  da 
car.  30  a  42,  e  ad  essa  si  contrappone  una  fiera  invettiva 
contro  lo  stesso  Cosimo,  composta  quando  mosse  guerra  a 
Siena  e  se  ne  impadronì  nel  1555.  Il  Tiraboschi  (^)  e  il 
Cléder  (*)  l'attribuiscono  a  Mons.  Giovanni  della  Casa  forse 
perchè  in  questo  codice  segue  a  due  altre  sue  poesie  latine  ; 
ma  essa  non  trovasi  publ)licata  fra  le  sue  opere  e  non  so 
che  altri  codici  gliel'  attribuiscano. 

Incomincia  come  segue  : 

Tyranne,  saeve,  pioditor  nequissime, 
Invite  Tascis,  Italis  et  omnibus, 
Quis   te  furor  modo  impulit  iacentia 
Silente  membra  dum  sopor  nocte  occupa t 
Senam  evocatis  aggredì  cohortil)U3? 
Num  posse  fraudi  bus  capi  liane  putaveras 
Pro  qua  vigil  fidiisque  gallus  excubat 
Massilus  ut  tuens  drago  mala  aurea? 


(•)  Op.  cit.  (T.  VII,  P.  I,  p.  !«!). 
(-)  Op.  cit.,  (p.  29  e  30). 
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A  questa  se^rue  un'  altni  poesia  latina  (e.  45-46)  allusiva 
alla  gfuerra  di  ('esimo  de'  Medici  contro  Siena,  ed  una  can- 
zone del  Deserto  Accademico  Intronato  (e.  47). 

Doi>o  i)arecclii  epi^nimmi  ed  altre  poesie  di  Luigi  Ala- 
manni, non  tutte  edite,  è  trascritta  una  canzone  anonima 
(r.  Ili  r.),  in  cui  parla  Fiorenza  al  Sig.  Pietro  Strozzi,  e  ter- 
mina con  questo  commiato  : 

Canson,  vanne  veloce  a  V  alma  Siena, 

E  trova  quel  magnanimo  signore 

Ch'  Italia  onora  e  digli  i  pensier  nostri, 

E  fa  che  tu  gli  mostri 

I  miei  gravi  perigli, 

E  digli  co'  l)ei  gigli 

D'  oro  sen'  venga,  ma  senza  dimora 

Hor  che  di  liberarmi  e  4  tempo  e  1'  ora. 

A  Francesco  Maria  Piccolomini  è  dedicata  una  poesia 
latina  anonima  (e.  79  r.),  e  da  ultimo  sono  trascritti  ncm 
lK>chi  epigrammi  latini  in  lode  del  celebre  medico  e  botanico 
Senese  Pier  Andreji  Mattioli. 

Mi  sembra  quindi  che  non  si  possa  dubitare  dell'origine 
senese  di  questo  coiìice,  che  altri  illustrerà  più  degnamente, 
a  me  basta  averlo  indicato  agli  studiosi. 


Due  doeumenti  senesi  del  1205  e  del  1255 

NELL'  ARCHIVIO  DI  LIVORNO 


Questi  due  docuiuenti  fanno  parte  del  Diplomatico  del- 
l' Archivio  di  Livorno  e  sono  contenuti,  il  più  antico,  del  14 
luglio  1205,  in  una  pergamena,  di  chiara  scrittura  del  tempo, 
e  delle  dimensioni  di  18  per  15  ;  1'  altro,  del  22  settembre 
1255,  in  una  pergamena,  ancor  meglio  conservata,  sebbene 
presenti  un  taglio  nel  mezzo,  senza  danno  per  altro  della 
lettura,  e  lunga  centimetri  15  e  larga  16. 

Le  due  i>ergamene  non  ci  parvero  senza  qualche  impor- 
tanza. La  prima  di  esse  si  riferisce  a  Bartolommeo  Renaldiui, 
Podestà  di  Siena,  ricordato  da  Orlando  Malavolti  (*)  come 
quello  che  ricevette  in  accomandigia  la  terra  di  Montelatrone 
e  la  sottomissione  di  diversi  Signori  della  Maremma  alla  Re- 
pub))lica  di  Siena,  e  si  riferisce  al  periodo  della  lotta  di 
questa  coi  Feudatari  quali  gli  Ardengheschi,  gli  Aldobran- 
deschi,  i  Pannocchieschi,  i  Visconti  di  Campiglia  clie  chiu- 
devano il  C-omune  come  in  una  cenrhia  di  ferro  e  ne  impe- 
divano V  espansione  e  Io  svolgimento  commerciale  (').  Lo 
poniamo  subito  sotto  gli  occhi  del  lettore. 

Anno  domini  M.CC,^  quinto,  die  11  Idus  lulii  Indiotione 
octavn.  Ego  BartalomeuH  renaldini  potestas  ISenarum  projiteor 
vie  inceritafe  revepinse  in  cicem  senensem  lamfortem  Ildibran- 
dini  qui  corani  me  iuravif  hahitare  et  stare  de  cetero  infra 
muroH  et  fosmn  eicitatis  et  hunjorum  JSenarum  aiouti  nunc  est 


{h  Deir  Historie  di  .Siena,  In  Venetia  1699,  p.  43-44. 
(*)  CtV.  la  bella  Ili  story  of  Siena   del   Signor  Lanqton  Douglas, 
London  1903.  Gap.  IV. 
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putavauo  necessarie  al  funzionaniento  degli  orgauìsini  comu- 
nali »  (^). 

Fra  i  testimoni  di  questo  atto  del  1205  si  trovano  Ann- 
gliieri  di  Sinibaldo  e  Gualtierotto  di  Palmiro,  che  noi  sap- 
piamo aver  fatto  parte  di  coloro  che  intervennero  al  lodo  fi*a 
Siena  e  Firenze,  menzionato  dal  Malavolti  (*). 

L'  altro  documento  è  posteriore  di  cinquant'  anni  e  si  ri- 
ferisce a  Siena  ghibellina  ed  al  periodo,  di  pocoduraturo,  di 
pace  con  Firenze. 

Anno  domini  miUesimo  CC.^  Iv^  Indictiane  XIIIJ,^  die 
decimo  Kalendas  octubris,  Appareat  omnibus  hanc  paginam  im- 
specturii  quod  Filippua  ....  ('),  de  monUaperto  ex  capitanets 
militum  tranamissorum  in  aervitium  comunia  florentie  in  exereitu 
super  cititaUm  Aretii,  oatendit  mihi  notnrio  infrascripto  et 
teatibns  auprascriptis,  unum  equum  iacentem  in  terra  mortuutn 
pili  vai  bruni  eum  atella  in  fronte  et  marchatum  in  coacia 
deatra  poateriori  et  rigatum,  quattuor  crurium  et  cottum  de 
schalliangnis  in  criiribu^  poster ioribtui  quem  dixit  se  duxaiaae 
in  servii ium  comunis  florentie  in  exercitum  supradictum  prò 
comuni  Senarum. 

Actum  in  predicto  exercitu  coram  Bindo  domini  honenen- 
sengne  et  Giordo  Giraldi  et  Castaldo  Bodolfini  teatibua  pre- 
sentibus. 

Ego  Baldus  Notar ius  filius  Attonis  Taìicredi  predi<^tis  in- 
terfui  et  rogatus  scripsl  et  publicavi, 

1  progressi  di  Ke  Manfredi,  segnatamente  sugli  inizi  del 
pontitìcato  di  Alessandro  lY,  e  la  fiera  sua  lotta  contro  la 
Chiesa  avevano  indotto  i  Fiorentini  a  rafforzar  la  lega  guelfa, 
e  ad  assicurarsi  anche  da  parte  di  altre  città,  8ebl>ene  di 
fazione  diversa.  Per  questa  ragione  (luella  Kepubblica  aveva 


(*J  LisiNi  Albss.  Il  Constituto  del  Comune  di  Siena,  volgarizzato 
nel  1309- 10  edito  sotto  gli  auspici  del  Ministero  dell'  Interno.  Siena, 
Lazzeri  1908,  Voi    I,  Prefazione  p.  IX. 

(*)  Deir  Historie  di  Siena,  loc.  cit. 

(^)  Lacuna  della  pergamena. 
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stretto  con  Siena  allora  gliibellina,  il  trattato  di  S.  Donato 
al  Poggio  che  è  del  31  luglio  1255  ed  i  cui  capitoli  si  leg- 
gono nel  Malav^olti  (*).  Fra  le  altre  cose  vi  fu  deliberato  che 
se  una  Città  facente  parte  del  trattato  avesse  guerra,  do- 
vesse ricevere  dalle  città  collegate  aiuto  di  cavalli  e  bale- 
strieri. 

E  i  Senesi  che  pur  dopo  sì  breve  tempo  dovevano  com- 
battere la  più  fiera  ed  importante  guerra  che  nel  medioevo 
abbiano  avuto  con  Firenze,  non  tardarono  a  mostrarsi  fedeli 
agli  im[>egni  che  avevano  assunti.  Avendo  i  Ghibellini  di 
Arezzo  cacciata  la  parte  guelfa,  la  Repubblica  Fiorentina  volle 
prenderne  vendetta,  e  mandò  l'esercito  nel  territorio  di  quella 
città  perchè  gli  espulsi  vi  fossero  j)otuti  rientrare.  I  Senesi 
mandarono,  scrive  il  Malavolti,  400  fra  cavalli  e  balestrieri 
in  servigio  di  Firenze  sul  territorio  arotino  :  ed  a  questa 
spedizione  appunto  si  riferisce  il  breve  documento  che  ab- 
biamo dato  alla  luce. 

Livorno, 

Pietro  Vigo 


(*)  Op.  cit.  Cfr.  anche  Lanoton  Douglas,  op.  cit.,  Gap.  VI,  Ghi- 
belline Siena. 
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Guida  di  Siena  e  dei  suoi  dintorni,  con  brevi  note  della  ana 
storia  ed  arte.  —  Siena,  Torrini,  1905.  In  16.^  di  pp.  zx-182,  con 
22  illustrazioni  e  pianta  della  città. 

La  nuova  Guida  di  Siena,  pubblicata  dal  solerte  editore  £• 
Tonini,  procura  di  dare  a  chi  si  rechi  a  visitare  cotesta  simpa- 
tica e  gloriosa  città  non  solamente  la  notizia  esatta  delle  opere 
d'  arte,  che  vi  pullulano,  ma  ancora  un  breve  ragguaglio  della 
sua  storia  civile  e  artistica.  Il  concetto  è  lodevole,  ed  in  parte 
conse«;ue  il  suo  scopo.  Una  sufficiente  bibliografia  storica,  dei  cenni 
topografici  precisi  si  leggono  nelle  prime  pagine  del  volume;  alle 
quali  fanno  seguito  le  notizie  storiche  e  artistiche  e  infine  1'  iti- 
nerario suddiviso  nei  tre  Terzi.  Chiudono  il  lavoro  utili  accenni 
sui  dintorni  della  città,  distinti  secondo  le  porte  che  vi  danno 
accesso. 

Il  Torrini  diede  già^  V  anno  scorso,  alle  stampe  una  Ouide  of 
Siena  dei  sigg.  Heywood  e  Olcott;  e,  parlandone  allora,  noi  stessi 
formulammo  il  voto  eh'  egli  la  facesse  tradurre  per  sostituire  le 
abborracciate  Guide  che  finora  hanno  infestato  il  mercato.  Ma  egli, 
da  uomo  pratico,  ha  giustamente  intuito  che  se  gli  anglo-sassoni 
possono  benissimo  distinguere  T  itinerario  non  già  secondo  i  Tersi 
della  città,  ma  secondo  Tarte  alla  quale  appartengono  le  opere  de- 
scritte e  sono  lieti  di  avere  cosi  quasi  un  quadro  d'  insieme  della 
pittura,  della  scultura  e  delle  arti  minori  senesi,  gì'  Italiani  pre- 
feriscono non  affaticare  altrettanto  la  loro  mente  e  trovare  invece 
riunite,  come  veramente  si  presentano,  sotto  il  nome  della  località 
che  visitano,  tutte  le  opere  di  pittura,  di  scultura,  di  ferro,  di  ce- 
ramica esistente  vi. 

A  parte  la  confusione  e  la  superficialità  che  sono  in  generale 
inerenti  alla  maggior  parte  di  consìmili  lavori,  non  può  negarsi 
però  che,  cosi  facendo,  il  Torrini,  e,  per  esso,  P  anonimo  autore  ha 
potuto  dare  in  breve  spazio  un  insieme,  più  completo  di  quello  dei 
suoi  predecessori,  delle  opere  d'arte,  di  cui  v'ha  dovizia  in  Siena. 
Tuttavia  non  è  riuscito  a  scansare  un  difetto,  che  avrei  voluto 
veder  bandito  dalla  nuova  Guida  per  distinguerla  dalle  altre  se- 
nesi pubblicate  fino  al  volume  dell' Heywood  e  della  Olcott.  Poiché 
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Casimir  Chledowsky,  Siena,  (Berlin,  Bruno  Casimir  1905) 
in  IV,  Primo  Volume  xvi-239  pp. 

Andiamo  declinando  !  Siena  è  diventata  di  moda.  Tedeschi  ed 
Inglesi  già  hanno  tracciato  la  sua  luminosa  storia  :  ora  ancora  un 
signore  polacco,  (tale  almeno  sembra  dal  nome),  prendendo  a  pre- 
stito il  dotto  linguaggio  delle  scuole  germaniche,  ci  offre  questo 
bel  volume,  stampato  su  carta  fine,  con  tipi  nitidissimi,  ornato  di 
molte  illustrazioni,  ed  intitolato  semplicemente  :  SIENA. 

Notate  questo  titolo  ;  perchè  dice  molto  in  poco.  Non  è  già 
la  Storia  di  Sieìia,  che  vuole  scrivere  questo  signore  ;  ma  è  l'anima 
stessa  del  glorioso  Comune  che  egli  vorrebbe  afferrare,  e  farne  un 
quadro.  Quale  miraggio,  degno  di  ogni  più  ardua  fatica  !  Meta  bel- 
lissima, perchè  un'  ora  sola  vissuta  nella  chiara  e  sicura  visione 
di  Siena  medievale,  è  degno  compenso  di  molti  anni  di  studio  in- 
defesso. Purtroppo  però  il  «  Cor  magia  Ubi  Sena  pandit  •  non  è  stato 
dettato  per  tutti.  Ed  uno  di  quei  a  cui  Siena  medievale  non  ha 
aperto  il  suo  cuore,  è  appunto  il  Sig.  Casimir  von  Chledowsky. 

Né  potè  essere  altrimenti.  Cosa  avrebbero  detto  i  Priori  senesi 
se  avessero  visto  sul  frontespizio  di  questo  libro  V  imagine  di  Fa- 
rinata degli  Ubarti  ?  Da  gente  di  senno  avrebbero  supposto  si  trat- 
tasse di  un  equivoco,  e  che,  invece  di  ricercare  V  anima  di  Siena, 
V  autore  avesse  cercato  V  anima  fiorentina  :  quindi,  da  forestiero, 
qual'  è,  avesse  sbagliato  strada.  Ciò  che  in  fine  non  è  un  peccato 
mortale  :  il  grave  è  soltanto  d'  avere  sbagliato  strada  da  Siena  a 
Firenze. 

Vinto  il  primo  stupore,  causatoci  dalP  apparire  della  minac- 
ciosa figura  del  Farinata,  apriamo  il  libro  ;  che  è  soltanto  il  primo 
volume  deir  opera  :  ed  è  diviso  in  7  sezioni.  Ognuna  di  queste  se- 
zioni è  divisa  in  tanti  capitoli.  Cercheremo  di  riassumere  meglio 
che  ci  sarà  possibile,  il  contenuto  d'ognuna  di  queste  sezioni,  giu- 
stificando il  giudizio  poco  favorevole  che  abbiamo  dato  del  libro 
sino  da  principio. 

Le  prime  due  sezioni  sono  destinate  a  SìerìB.,  Civitas  virginiSy 
ed  alla  sua  società,  dalle  origini  del  Comune,  fino  al  Cinquecento. 
Sino  dalle  prime  pagine  sorprende,  che  1'  A.,  per  portare  luce 
sui  svariati  argomenti,  che  deve  toccare,  si  serve  di  elementi 
del  tutto  estranei  a  Siena.  Cosi  per  es.  Sordello  ed  Azzolino  da 
Verona  (che  non  credo  siano  mai  stati  a  Siena),  diventano    testi- 
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che  mercanti  senesi  prepararono  la  lingua  di  Dante,  non  sì  lascia 
sfuggire  V  occasione,  di  ofifrirci  generosamente  anche  un  breve 
compendio  di  storia  francescana.  Ed  anche  di  questa  si  dirà,  col 
poeta,  che  è   «  leggera  a  Dio  ed  al  mondo  noiosa  » . 

Nemmeno  col  capo  V,  T  A.  si  decide  di  tornare  a  Siena,  ma 
tratta  invece  •  chi  lo  crederebbe?  -  delle  città  di  Pisa  e  di  Lucca, 
culle  delV arte.  —  Certo,  Pisa  ha  influito  fortemente  sull'arte  senese; 
ma  non  essa  sola,  e  non  su  di  essa  soltanto.  Dunque  molto  meglio 
avrebbe  fatto  V  A.  se  avesse  ricercato  l' influenza  presa  dall'  arte 
senese  su  quella  di  tutta  1'  Italia  centrale  e  meridionale,  anziché 
dissertare,  ultimo  e  postumo^  per  la  centesima  volta  dell'influenza 
dell'  arte  pisana  e  lucchese  su  quella,  originalissima,  dei  Senesi. 

Eppure  che  è  che  non  è,  appunto  parlando  di  Pisa,  il  cuore 
dell'A.  che  finora,  al  nome  di  Siena,  non  si  era  mai  riscaldato  troppo, 
comincia  a  palpitare^  quasi  lo  avesse  preso  un  pentimento  per  es- 
sersi lasciato  sedurre  dalla  Madonna  dei  Senesi,  anziché  darsi  ai 
Pisani,  gente  più  navigata  e  di  senno  più  fermo.  Il  capitolo  sul- 
Tarte  pisana  e  lucchese,  preso  a  sé,  è  certo  uno  dei  meglio  riu- 
sciti del  libro.  E  facendo  astrazione  del  merito  che  in  questo  fatto 
può  toccare  al  Sig.  Igino  Supino,  noi  crediamo  che  starebbe  be- 
nissimo in  un  volume  intitolato  :  Pisa  e  Lucca,  e  che  portasse  sul 
frontespizio  la  figura  di  Uguccione  della  Faggiola,  anziché  quella 
del  bravo  Farinata. 

Finalmente  coi  capi  VI  e  VII  torniamo  a  bomba.  Sono  le  uni- 
che pagine  di  questo  libro  -  100  appena  -  in  cui  si  parla  vera- 
mente di  Siena  :  nel  cap.  VI  di  Architettura  e  Scultura,  nel  cap. 
VII  di  pittura.  Peccato  che  per  il  primo  1'  A.  non  abbia  saputo 
approfittare  dei  lavori  del  nostro  Canestrelli  di  cui  conosce  solo 
V  opera  su  S.  Galgano  ;  come  pare  gli  sono  sfuggite  le  due  mono- 
grafie del  Langton-Douglas  sulle  Cattedrali  di  Siena  e  di  Orvieto. 
Egli  non  conosce  nemmeno  il  bel  volume  di  A.  I.  Rusconi  intito- 
lato appunto  :  Siena.  L*  argomento  è  cosi  nobile  e  denso  di  fatti, 
che  è  difiìcile  dirne  abbastanza  in  25  pagine,  che  tante  occupa  il 
capitolo  V^I.  Xè  vogliamo  far  colpa  alFA.  di  aver  ritenuto  egli  pure 
la  tomba  di  Cino,  nel  Duomo  di  Pistoia,  opera  di  Cellino  di  Nese  e 
di  averla  descritta  come  se  fosse  conservata  nell'  antico  suo  stato, 
mentre  forse  non  è  di  Cellino,  e  rappresenta  solo  un  ammasso  ba- 
rocco di  deplorevoli  rovine. 

Nel  cap.  VII  FA.  ricade  nell'  antico  suo  difetto  e  divaga,  ri- 
facendo ab  avo  la  storia  della  pittura  in  Italia,  e  ripetendo  perciò 


118  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 


Infinite  altre  cose  potremmo  rilevare  per  fare  vedere  i  difetti 

di  questo  libro,  per  tutti  i  riguardi  fallace.  Fallace    sopratutio  per 

lo  stesso  suo  autore  :  perchè  quest*  arte,  della  quale  egli  ci  sa  dire 

tante  cose,  non  gli  ha  rivelato  i  suoi  segreti,  e  Siena  -  che  era,  o 

pareva  fosse  il  principale  oggetto  dei  suoi  studi  -  ha  nascosto  al 

suo  occhio  profano  le  più  recondite  e  vere  sue  bellezze. 

Colle  di  Torri 

LoD.  Zdekauer 


Jung  Julius,  Dos  Itinerar  des  Erzhischofs  Sigeric  von  Can- 
terbury und  die  Strasse  von  Rom  iìher  Siena  nach  Lucca  (estr.  dalle 
Mittheilungen  des  Instituts  filr  òsterreichische  Geschichtsforschung^ 
XXV  Bd.).  —  Innsbruck,  Wagner,  1904.  In  8.^  di  pp.  90. 

Fra  i  mutamenti  più  notevoli,  verificatisi  in  Italia  dopo  la 
scomparsa  dell'  Impero  d'  Occidente,  è  degno  di  essere  osservato 
quello  per  cui  città,  un  di  possenti,  cedettero  la  loro  preminenza 
ad  altre  finora  secondarie,  strade  di  comunicazione  universale  si 
videro  abbandonate  per  altre  che  prima  non  avevano  un'  impor- 
tanza se  non  relativa:  cosi,  Pavia  s'  impose  a  Milano;  Lucca  a 
Firenze  ;  la  via  Flaminia  da  Roma  a  Ravenna  fu  meno  frequen- 
tata delle  antiche  Cassia  e  Clodia,  che  collegavano  la  nuova  me- 
tropoli longobarda  coli'  alma  Roma.  Questi  cambiamenti  si  mani- 
festano dal  V  secolo,  e  si  svolgono  fino  al  XIII  ;  negli  anni  in 
cui  si  costituiscono,  afforzano  e  dilatano  i  ducati  e  marchesati^ 
mentre  le  diocesi,  cresciute  all'  ombra  di  questi,  estendono  la  pro- 
pria giurisdizione  su  tutta  la  marca  e  si  espandono  oltre  le  fron- 
tiere di  essa.  E  quello  il  tempo,  in  cui  Lucca,  succeduta  a  Perugia, 
è  capoluogo  della  Tuscia  ;  in  cui  i  suoi  vescovi  accampano  pretese 
su  tutte  le  terre  fino  ai  confini  del  Patrimonio  :  su  Sovana,  Ito- 
selle,  Populonia,  da  un  lato,  e,  dall'altro,  sulle  valli  dell'Elsa,  del- 
l' Evola  e  deir  Era. 

Ora.  cosi  ({uei  marchesi,  come  questi  vescovi,  come  i  numerosi 
feudatari  sparsi  per  la  Tuscia  seguirono  1'  esempio  dei  Romani  ed 
ebbero  sempre  somma  cura  della  manutenzione  e  della  sicurezza 
della  strada,  principalissima  fra  tutte,  che  per  mezzo  ai  loro  pos- 
sessi conduceva  a  Roma.  Energicamente  vi  esercitarono  la  loro 
vigilanza,  sia  per  aprirla  come  per  chiuderla  all'  imperatore  e  ai 
suoi  eserciti,  sia  per  provvederla  di  ricoveri    per  gli  umili  romei. 
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una  congrega  storica  numerosa  e  attiva,  che  coi  suoi  stadi  onora 
altamente  sé,  la  città  natia  e  V  Italia.  I  suoi  lavori  non  debbono 
più  essere  ignorati,  specialmente  da  chi  tratti  argomenti  che  hanno 
attinenza  col  Senese.  Se,  pertanto,  non  avesse  ignorato  questo  par 
ticolare,  V  egregio  autore  avrebbe  saputo  che  non  potevano  bastare 
al  suo  scopo  le  frequentissime  citazioni  dal  Ficker  odal  Davidsohn, 
né  quelle  in  cui  si  vale  del  nostro  Bullettino^  da  lui  spesso  citato 
di  preferenza  al  nome  degli  autori  delle  singole  memorie;  ma  che 
potevano  giovargli  moltissimo  le  varie  opere  del  fianchi  e  delio 
Zdekauer,  nonché  il  Costituto  del  Comune  di  Siena,  volgarizzato 
nel  1309-1310,  le  cui  rubriche  risalgono  al  1180,  colla  dotta  pre- 
fazione del  Lisini  (1903)  ;  i  Documenti  per  la  stona  della  città  di 
Arezzo  editi  da  U.  Pasqui  (1899);  la  Miscellanea  stoi'ica  senese: 
ì  Libri  della  Bicchema^  I,  1226  editi  dal  Lisini  e  dallo  Zdekauer: 
la  memoria  di  Cesare  Paoli  su  Siena  alle  fiere  di  Sciampagna 
(1895);  quelle  di  Pietro  Rossi  su  Le  origini  di  Siena  (I  Siena 
avanti  il  dominio  romano  (1895);  II  Siena  colonia  romana  (1897)); 
che  avrebbe  tenuto  buon  posto  accanto  alla  sua  propria  memoria 
sopra  gli  Anfànge  von  Saena  ;  il  Bullettino  storico  pistoiese  ;  la 
Miscellanea  storica  della  Valdelsa  ;  le  memorie  del  Sàntoli  su  11 
distretto  pistoiese  nei  secoli  XII  e  XIII,  e  di  M.  Cioni,  su  La  chiesa 
arcipretnrale  di  8,  Maria  a  Chianni  presso  Gambassi  (1903)  ;  le 
storie  di  Sangimignano  del  Pecori  e  di  San  Miniato  al  Tedesco 
del  Rondoni;  i  Regesti  del  R.  Archivio  di  Staio  in  Lucca,  I  :  per- 
gamene del  diplomatico,  parte  1.*  dall'  anno  790  alT  anno  1081 
(1903)  ecc.  ecc. 

Giovandosi  di  tanta  bibliografìa,  egli  avrebbe  certamente  ag- 
giunto preziose  notizie  a  quelle  già  raccolte  sulle  singole  stazioni 
senesi  e  forse  avrebbe  potuto  identificarne  meglio  alcune  rima- 
stegli dubbie. 

Partendo  da  S.  Pietro  in  Paglia,  Sigerico  incontrò  dapprima 
la  stazione  da  lui  chiamata  Abincula,  cioè  Bricola  ;  poi  Sce  Quiric 
in  cui  ognuno  riconosce  San  Quirico  d'  Orcia.  Ma,  purtroppo,  que- 
sto nome  di  Orcia  trascina  P  Autore  in  uno  strano  errore  senza 
che  ve  lo  abbia  costretto  l'Itinerario.  A  p.  49  asserisce  che  :  vicino 
a  San  Quirico  sorgeva  il  borgo  di  Orgia,  che  apparteneva  allo 
stesso  vicariato.  Ora,  a  me  pare  che  vi  sia  errore  non  già  in  que- 
st'  ultima  affermazione,  ma  ancora  nella  prima,  poiché  il  borgo  di 
Orgia,  il  planum  Orgìe  eh'  egli  cita  in  nota  e  dove  Federico  II 
andava,  nel  1247,  a  caccia,  non  ha  che  fare  con  la  valle  d' Orcia, 
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né  eoo  San  Quirico,  ma  giace  semplicemente  a  una  ventina  di  chi- 
lometri a  ponente  di  Siena,  donde  si  vede,  nella  valle  della  Merse. 
Lnogo  antichissimo  nelle  vicinanze  di  Brenna,  dell'  Abbadia  a 
Torri,  di  Rosia  aveva  un  di  il  suo  piano  coperto  da  pantani  che 
le  bonifiche  del  secolo  XVIII  fecero  scomparire.  Sempre  a  propo- 
sito di  S.  Qnirico,  dubito  forse  che.  come  dice  1'  Jung,  i  conti  se- 
nesi si  ritirassero  ad  abitarvi:  e  sospetto  che  si  tratti  piuttosto  del 
popolo  di  S.  Quirico  di  Castel  vecchio  in  Siena  stessa,  dove  esistono 
tuttora  il  palazzo  e  la  piazza  del  Conte. 

Da  San  Quirico,  Sigerico  se  ne  venne  a  Turreiner  ora  Torre- 
nieri  ;  poi  ad  Arbia  che  potrebbe  essere  casi  il  Ponte  come  le  Ta- 
verne d'  Arbia,  come  ancora  qualunque  altra  località  sulle  sponde 
di  quel  fiume.  La  stazione  seguente  é  chiamata  Seocine  eh'  egli 
pretende  sia  Siena.  £  sarà  ;  quantunque  qualcuno  potrebbe  trovare 
nel  nome  Seocine  una  certa  consonanza  più  che  con  quello  di  Saena 
con  quello  del  borgo  di  Sovicille  sopra  Rosia  dalla  parte  opposta 
air  Arbia.  Vien  poi  Burgenove  eh'  egli  non  sa  dove  collocare,  ma 
propende  a  crederlo  vicino  a  Monteriggioni.  In  verità  non  sapremmo 
nemmen  noi  aiutarlo  in  questa  identificazione  ma  osserviamo  che 
nel  Costituto  di  Siena  troviamo  ricordati  un  Borgovecchio  vicino 
a  S.  Giovanni  a  Collansi,  e  un  Borgonuovo  attaccato  alla  porta 
di  Sancto  Moreci.  oggi  Romana,  di  Siena.  Vengono  quindi  le  sta- 
zioni di  Elna,  Sce  Martin  in  fosse  «San  Martino  in  Fosci  o  Foci), 
Sc^  Geminiane  ;  e  poi  Sca  Maria  glan  Santa  Maria  a  Chianni  )  e  le 
altre  verso  Lucca. 

Lasciando  che  di  queste  ultime  altri  si  occupi,  noi  dobbiamo 
fiero  imparzialmente  riconoscere  che  uno  straniero  in  una  impresa 
difficile  come  quella  accennata,  ha  saputo  far  meglio  di  molti  ita- 
liani, e  bene,  quanto  gli  concerie  vano  i  mezzi  di  studio  dei  quali 
poteva  disporre.  Non  ostante  quegli  errori  e  difetti,  il  Jung  ha 
dunque,  secondo  noi,  scritto  tal  memoria  che  vorremmo  veder 
presa  a  modello  da  coloro  i  quali  trattano  consimili  argomenti, 
per  sapere  quante  notizie,  quante  considerazioni  un  puro  e  nudo 
elenco  di  nomi  possa  somministrare.  Col  suo  lavoro  V  egregio  pro- 
fessore di  Praga  indica  ancora  agli  studiosi  una  nuova  fonte  e 
insegna  loro  il  modo  di  servirsene.  Essi  dunque  devono  essergli 
grati  della  fatica  fatta  e  procurare  di  imitarlo. 

E.  Casanova 
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Arch.  A.  Canestrelli.  La  Pieve  di  S.  Quirico  in  Osenna 
(Miscellanea  d*  Arte,  anno  I,  n.°  \2\ 

Questo  nuovo  contributo  che  il  Canestrelli  offre  alla  illustra- 
zione artistica  della  provincia  di  Siena,  serve  a  confermare  ancora 
una  volta  che  occorre  una  grande  cultura  e  una  rara  padronanza 
della  tecnica  delT  arte,  per  riescire  con  metodo  rigoroso  e  scienti- 
fico neir  esame  dei  monumenti  medievali. 

La  Pieve  di  S.  Quirico  per  importanza  storica  e  artistica  non 
può  esser  certo  par«igonata  alla  chiesa  di  S.  Galgano  e  all'Abbazia 
di  S.  Antimo,  cosi  bene  studiate  dall'  A.  nei  suoi  precedenti  la- 
vori. Ma  appunto  perchè  si  tratta  di  un  edificio  fuori  delle  grandi 
vie  di  comunicazione,  e  perciò  poco  noto  ai  più,  il  nuovo  studio 
riesce  più  gradito  e  importante,  per  tutti  coloro  che  convergono 
da  tanto  tempo  la  loro  attenzione  sugli  innumerevoli  tesori,  che 
questa  ricca  regione  nasconde  nei  suoi  luoghi  più  romiti  e  ap- 
partati. 

Il  lavoro  che  s'  impone  oramai  agli  studiosi  di  cose  patrie  è 
questo  di  rivolgersi  alla  nostra  arte  nascosta,  lontana  dai  grandi 
centri,  e,  quasi  direi,  fuori  della  vita,  di  indicare  quali  sono  i 
monumenti  degni  di  essere  illustrati,  e  rintracciare  in  essi  V  eco 
delle  influenze  e  delle  scuole  dominanti  nel  particolare  momento 
della  loro  edificazione. 

La  Pieve  di  S.  Quirico  era  finora  pressoché  ignorata  dalla  ge- 
neralità degli  scrittori,  e  la  sua  bibliografìa  non  contava  che  fu- 
gaci accenni,  relativi  tutti  alla  porta  di  mezzogiorno,  la  cui  origi- 
nalità è  dovuta  ad  un  grazioso  innesto  di  elementi  costruttivi  con 
figure  umane,  attribuita  dal  Burckhardt  al  genio  rivoluzionario  e 
impetuoso  di  Giovanni  Pisano. 

Il  Canestrelli  presenta  anche  questa  volta  il  suo  fecondo  la- 
voro determinando  V  apparire  e  lo  svolgersi  della  istituzione  reli- 
giosa a  cui  appartiene  T  opera,  per  ])oi  dedicarsi  alla  identificazione 
degli  stili,  che  com'  è  noto,  nello  stato  presente  degli  studi,  forma 
una  delle  maggiori  difficoltà  per  i  cultori  delle  discipline  artistiche. 
La  chiesa  di  S.  Galgano  indicata  dall'  Enlart  come  uno  dei  più 
schietti  monumenti  cistercensi,  non  poteva  non  produrre  nel  tre- 
cento la  sua  influenza  nelle  altre  chiese  senesi,  nelle  quali  allora 
dominava  lo  stile  romanzo,  tanto  caratteristico  e  gentile  nella  varia 
armonia  delle  parti  e  nelT  accordo  coloristico  dei  vari  materiali  da 
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William  Hey\vck:>d.  Palio  and  Ponte,  An  account  of  the  sport 
of  Central  Itali/  from  the  age  of  Dante  to  the  ocxJ^  century.  — 
Siena,  Torrini  :  London,  Methuen  &  C,  1904.  In  8.**  di  pp.  xij-268, 
con  27  fotoiucis. 

Alle  cortesi  esorUizioni  di  ristampare  puramente  e  semplice- 
mente il  volume,  che,  alcuni  anni  or  sono,  sotto  il  titolo  di  Our 
Lady  of  Augtist  and  the  Palio  of  Siena,  lo  fece  d*  un  tratto  an- 
noverare tra  i  forestieri  che  meglio  conoscessero  la  storia  di  Siena, 
il  sig.  Heywood  ha  saputo  resistere  per  poter  fare  opera  migliore 
e  più  importante. 

Dopo  la  pubblicazione  della  lodevole  History  of  Siena  del 
Langton -Douglas,  non  occorrendogli  più  di  accompagnare  di  con- 
tinuo V  esposizione  del  suo  soggetto  colla  narrazione  degli  avveni- 
menti storici,  in  mezzo  a  cui  questo  si  svolse,  egli  ha  esteso  il 
campo  delle  proprie  ricerche.  Un  profondo  studio  comparativo  dei 
costumi  medievali  gli  ha  rivelato  non  solamente  V  intima  connes- 
sione che  lega  insieme,  attraverso  lo  spazio,  i  vari  generi  di  pub- 
bliche feste  celebrate  in  quasi  tutti  i  comuni  delF  Italia  centrale, 
ma  ancora  la  sopravvivenza  dì  molti  elementi  di  quei  giuochi  Del- 
l' attuale  Palio  di  Siena,  che,  per  un  lungo  processo  evolutivo,  ne 
deriva  e  quasi  li  riassume,  e,  solo  ancora,  li  ricorda  nel  loro  splen- 
dore. Egli  ha  pertanto  voluto  documentare  questa  sua  concezione  : 
e  risultato  delle  sue  fatiche  è  il  libro  che  oggi  esaminiamo. 

Il  suo  scopo  consiste  nel  rispondere  alla  domanda  :  che  cosa  sia 
il  Palio  ili  Situila  ?  e  in  pari  tempo  nel  dimostrare  la  falsità  del- 
l' opinione,  volgarmente  diffusa  tu^  ri  delle  mura  della  città,  che 
sostiene  non  essere  se  non   una  mera  corsa  di  cavalli. 

Anzi  tutto,  corsa  di  cavalli,  secondo  che  l'intendiamo  ai  giorni 
nostri,  il  Palio  non  è  per  molte  ragioni,  ma  s|)eeialmente  perchè 
si  corre  da  cavalli  assegnati  ai  corridori,  da  fantini  che  si  percuo- 
ton->  -ii  santa  rai^iune.  snpra  una  pista  che  non  ne  ha  altra  più 
inadt-icuata  a  si  ni  ili  esercizi,  pìii  breve,  più  pericolosa.  Prescindendo, 
poi,  <ia  '[uesti  partic<>lari.  è  differenza  notevolissima  fra  la  corsa 
e  il  Pali»»  il  carattere  religioso  che  quest'  ultimo  riveste  nel  suo 
insieme.  Il  Pali.)  è  dunque  qualche  cosa  di  s|>eciale  ;  è  l'ultimo 
vero  residuo  di  una  vita  che  tu  :  è  insieme  una  battaglia  e  nna 
corsa  :  è  una  -ii  q-itrlle  irure.  che  seguivano  nei  comuni  del  medio 
evo,  t-,  che  assumevano  «'ai'atteristiche  e  nomi  speciali,  secondo  le 
terre,   in   cui   si  svolge  vano. 
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Piene  sono  le  storie  di  ricordi  di  palii  corsi  nei  secoli  andati  : 
palii  fissi  ad  una  data,  palii  straordinari  per  celebrare  un  avve- 
nimento o  deprimere  i  nemici.  Ne  troviamo  memoria  a  Firenze,  a 
Pisa,  a  Lacca,  a  Bologna,  a  Verona,  a  Pavia,  come  a  Perugia,  ad 
Arezzo  e  a  Siena.  Erano  corse  alla  lunga,  il  cui  premio  consisteva 
in  un  palio  di  broccato  o  d'  altro  drappo  prezioso,  al  quale  talora 
aggiungevansi  altri  guiderdoni,  consistenti  in  animali  sia  per  ac- 
crescerne il  pregio,  sia  per  dileggiare  V  ultimo  arrivato. 

Più  celebre  dei  palii  fìssi  era  forse  quello  famoso  che  corre  vasi 
a  Firenze  per  San  Giovanni  Battista  da  S.  Pancrazio,  pei  Mercato 
Vecchio,  a  S.  Piero  ;  il  più  curioso  e  brutale,  certo,  quello  dei 
Tintori,  che  correvasi  a  Firenze  ancora,  il  di  di  Sant'Onofrio  (15 
giugno),  dal  palazzo  degli  Alberti,  alla  torre  della  Zecca,  dalle 
brenne,  di  cui  si  servivano  i  cavallini  per  portare  i  panni  al  ti- 
ratoio. 

L'Heywood  li  ricorda  e  descrive  tutti  con  molta  diligenza,  senza 
tacere  quelli  che  Fiorentini,  Pisani,  Lucchesi  e  Perugini  corsero 
sotto  le  mura  delle  città  sconfìtte,  in  dispregio  dei  tremanti  nemici. 

Ma  questi  ultimi,  pretti  avvenimenti  guerreschi,  non  avevano 
che  fare  colla  religione,  mentre  gli  altri  almeno  il  nome  assume- 
vano dal  santo  patrono,  nel  cui  giorno  corre vansi,  rammentandoci 
con  ciò  che  miglior  modo  non  seppero  spesso  i  nostri  maggiori 
trovare  per  celebrare  le  feste  religiose  di  quello  di  solennizzarle 
con  un  palio. 

Cosi  i  Senesi  correvano  a  mezzo  agosto  un  palio  alla  lunga  a 
memoria  della  solenne  dedica  della  loro  città  alla  Vergine  Maria 
nel  settembre  1260,  quando  dai  Fiorentini  fu  loro  inopìnamente 
intimata  la  resa  ed  essi,  dopo  il  voto  e  le  preci  alla  loro  grande  Pa- 
trona, sentironsi  tanta  forza  e  coraggio  da  debellarli  a  Moutaperto. 

Sena  vetus  civitas  Virginis  fu  da  indi  in  poi  Siena  procla- 
mata; e  se  ne  ricordò,  poiché  in  altri  grandi  frangenti,  nel  1483, 
nel  1526,  nel  1550  e  nel  1555,  rinnovò  la  sua  dedizione  alla  Madre 
del  Signore,  che  sempre  glorificò  con  grandi  feste  attraverso  i  se- 
coli. 

Oltre  a  quello  di  mezzo  agosto,  altri  palii  correvansi  in  rico- 
noscenza di  grazie  ricevute.  I  due  più  importanti  erano  quello 
del  beato  Ambrogio  Sansedoni,  del  BU  marzo,  che  risaliva  al  1807 
e  richiamava  alla  mente  la  liberazione  della  città  dall'  interdetto, 
ottenuta  nel  1273  per  intercessione  di  quel  frate;  e  T  altro  di  San 
Pietro    Alessandrino,  che,  dal  1413,  correvasi  il    26  novembre  in 
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memoria  della  repressione  della  congiura  dei  Salimbeni  nel  1408. 
A  questi  e  agli  altri  patii  minori  serviva  da  pista  il  tragitto  fra 
il  convento  del  Santuccio  e  Piazza  del  Duomo  passando  per  Pan- 
taneto  e  Postierla  ;  ed  i  cavalli  che  vi  partecipavano,  appartene- 
vano alle  migliori  razze  e  scuderie  d'  Italia.  Quante  volte  vi  com- 
parvero i  corsieri  di  Lorenzo   de*  Medici,  di  Cesare  Borgia,  e   di 

altri  illustri   personaggi  ! 

* 

Del  palio  alla  lunga  il  Palio  moderno  conserva  alcuni  ele- 
menti, primissimo  fra  tutti,  quell'  intimo  carattere  religioso  che 
non  se  ne  disparte  neppure  oggi.  Altre  caratteristiche  esso  attinge 
da  altri  giuochi  che  celebravansi  a  Siena  e,  come  a  Siena,  nelle 
diverse  città  della  Toscana,  tutti  derivati  dal  prototipo  di  simili 
gare  medievali,  cioè  dal  famoso  giuoco  di  Mazzascudo,  giuocato  ge- 
neralmente in  Toscana  e  nell'Umbria  nel  secolo  XIII,  e  cosi  chia- 
mato perchè  coloro  che  vi  prendevano  parte  erano  armati  di  una 
mazza  e  di  uno  scudo:  giuoco  essenzialmente  militare,  che  rappre- 
sentava per  i  pedoni  degli  eserciti  comunali  ciò  che  il  torneo  rap- 
presentava per  i  nobili  che  ne  costituivano  la  cavalleria.  A  Siena 
il  Mazzascudo  si  chiama  Ghioco  deìV  Elmora  e  delle  Pugna:  a 
Pisa  diventa  il  celebre  Ghioco  del  Ponte  ;  a  Perugia  la  Battaglia 
dei  Sassi f'  a  Firenze,  il  Calcio. 

Eliminate  le  leggende  che  fanno  risalire  il  Giuoco  del  Ponte 
a  Mogahid,  re  di  Sardegna,  o  ai  Romani,  o,  peggio  ancora,  ai  giuochi 
olimpici,  THeywood  asserisce  che  esso  non  assunse  il  suo  celebre 
nome  se  non  alla  fine  del  secolo  XV,  quando  cominciò  a  combat- 
tersi sul  Ponte  di  Mezzo.  Secondo  lui.  i  militi,  che  partecipavano 
in  antico  al  Mazzascudo  avevano  una  stretta  connessione  colle  So- 
cietates  nrmoì'um  della  milizia  cittadina  e  certamente  tenevansi  con 
questa  pugna  esercitati  ali*  armi.  Non  deve  dunque  meravigliare 
se,  dopo  la  soggezione  di  Pisa,  Firenze,  che  voleva  toglierle  ogni 
velleità  di  scuotere  il  suo  giogo,  procurasse  di  mutare  carat- 
tere al  giuoco,  togliesse  ai  combattenti  la  mazza  e  la  sostituisse 
con  una  targa  e,  più  tardi  con  un  targone  o  pavese,  che  durò  poi 
fìno  air  abolizione  della  pugna.  Dal  Mazzascudo  si  svolse  allora  il 
Giuoco  del  Ponte;  che  consisteva  nel  tentativo  di  ognuna  delle  due 
squadre  combattenti,  di  Tramontana  e  di  Mezzogiorno,  di  espellere 
dal  Ponte  di  Mezzo,  su  cui  combattevano,  gli  avversari  con  spinte 
rese  più  efficaci  dall'  opera  di  quei  pavesi. 

Largamente  l'  Heywood  descrive  le  varie  fasi  di  quella 
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e  mazza,  le  schiere  tentavano  di  cacciare  dal  Campo  gli  avversari, 
e  perciò  si  aiutavano  anche  colla  sassaiuola,  la  quale  tuttavia  non 
era  cosi  regolata  come  nella  Battaglia  perugina.  Le  conseguenze  di 
queste  contese  erano  però  altrettanto  deplorevoli,  quanto  altrove. 
Quindi  presto  si  senti  il  bisogno  di  proibirle,  e  di  sostituirle  col 
Giuoco  delle  Pxigna,  Questo,  da  principio,  degenerò,  ancora  spesso, 
in  sassaiuola  ;  ma,  a  poco  a  poco,  ()erdette  V  antica  ferocia,  poiché 
nel  1555  potè  essere  giuocato  senza  che  alcuno  ne  uscisse  offeso. 
E  poiché  con  questi  giuochi  sono  già  parecchi  i  pubblici  di- 
vertimenti senesi  ricordati,  non  vanno  taciuti  questi  altri,  che  gra- 
datamente presero  il  posto  degli  antichi  e  li  fecero  dimenticare: 
intendo  parlare  della  Pallonata^  rinnovata  nel  decorso  anno  ap- 
punto, che  giuocavasi  spesso  in  unione  colle  Pugna  ;  la  Cdccia  di 
Tori,  le  Giostre,  ecc. 

Colla  metà  del  secolo  XVI  Siena  entra  a  far  parte  del  Ducato 
di  Firenze  e  Siena  e  quindi  del  Granducato  di  Toscana  ;  e  Cosimo 
I  de*  Medici  era  troppo  accorto  per  non  tenere  i  suoi  nuovi  sud- 
diti occupati  con  feste.  Docile  intrumento  ai  suoi  disegni  egli  trovò 
nelle  Contrade,  che  rappresentarono  nella  città  la  stessa  parte  delle 
Signorie  o  Potenze  festeggi an ti  in  Firenze. 

Queste  Contrade,  in  cui  lo  Zdekauer,  e  con  lui  pare  V  Hey- 
wood,  riconosce  l'antica  suddivisione  dei  pedites  dei  vani  Terzi, 
che  aveva  nome  di  popolo,  mentre  il  Lisini  assevera  non  avere 
che  fare  colle  antiche  compagnie  militari,  ma  essere  semplicemente 
Società  promotrici  di  festeggiamenti,  compaiono,  per  la  prima  volta 
nel  1482,  nel  palio  di  Santa  Maria  Maddalena  e  nel  1494  in  un  Giuo- 
co delle  Pugna.  Nel  secolo  XV  prendono  una  parte  preponderante 
neir  organizzazione  delle  feste  e  specialmente  delle  Caccio  dei  Tori 
colle  loro  macchine  o  carri,  in  cui  sfoggiano  gran  lusso.  V'inter- 
vengono già  con  macchine  e  comparse  nel  1518.  Quindi  partecipano 
alle  Bufalate,  alle  Asinate,  che  nel  secolo  XVI-XVII  sostituisco- 
no quelle  caccie,  le  quali  non  erano  se  non  variazioni  dell'  anti- 
co Giuoco  delle  Pugna.  Indi  a  ])Oco,  bufalate  e  asinate  sono  spesso 
frammiste  a  corse  di  cavalli,  a  cui  le  Contrade,  o  tutte  insieme  o 
una  sola  assegnavano  un  premio.  Celebre,  fra  gli  altri,  è  il  ricor- 
do della  vittoria  riportata,  il  15  agosto  1581,  dal  cavallo  del 
Drago,  montato  dalla  contadinella  Virginia.  Ma,  questo,  come  gli 
altri  palii,  non  fu  corso  in  Piazza  ;  e  il  palio  non  venne  nel  Campo 
se  non  quando  furono  abbandonate  le  bufalate.  e  le  Contrade  ini- 
ziarono la  gara  che  oggi   accora  si  corre. 
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Contrada  in  Duomo  nella  settimana  in  Al  bis,  come  pure  rispetto 
alle  uscite  e  sbandierate  delle  Contrade  dopo  la  festa  di  Santa 
Caterina,  perchè  in  specie  V  esposizione  in  Duomo  si  collega  stret- 
tamente col  carattere  religioso  di  tutte  queste  cerimonie  da  lui  si 
bene  osservato. 

Questa  menda,  che  a  dir  vero  si  riduce  a  poca  cosa,  non  to- 
glie però  pregio  air  opera  ;  anzi  ne  fa  risaltare  maggiormente  i  grandi 
meriti  e  le  lodi  che  vi  tributiamo,  augurandoci  che,  sempre  e  da 
per  tutto,  V  Italia  e  le  città  italiane  trovino  storici  cosi  eruditi  e 
solenni  in  stranieri,  altrettanto  dotti  e  amanti  della  patria  nostra, 
e  di  Siena  in  particolare,  come  V  Heywood. 

E.  Casanova 


A  conferma  e  complemento  delle  surriferite  considerazioni  cri- 
tiche deir  egregio  Prof.  Casanova  crediamo  aggiungere  qualche 
apprezzamento  della  stampa  inglese  sul  libro  da  esso  preso  in 
esame. 

(Nota  della  Sedazione) 

Il  Sig.  Heywood  scrive  come  archeologo,  come  storico  e  come 
appassionato  per  lo  sport,  e  nemmeno  la  più  modesta  biblioteca 
inglese,  che  abbia  uno  scaffale  per  i  libri  che  trattano  di  cose  ita- 
liane, potrebbe  farne  senza.  -  Il  suo  volume  è  degno  complemento 
di  quello  in  cui  il  Sig.  Langton  Douglas  ha  narrata  la  storia  della 
più  bella  tra  le  città  toscane.  Tfie  Manchester  Ouardian 

Senza  un  vero  amore  per  1'  Italia  ed  una  non  comune  cono- 
scenza del  carattere  italiano,  questo  libro  non  avrebbe  potuto  es- 
sere scritto.  The  Spectator 

Il  libro  del  Sig.  Heywood  è  un  verace  riflesso  della  vita  mu- 
nicipale delle  città  italiane  ;  gioconda,  superstiziosa,  eroica  e  bar- 
barica ;  e  nulla  toglie  al  pregio  caratteristico  del  suo  lavoro  che 
egli  scriva  di  Firenze  con  un  odio  tutto  Senese  e  quale  conver- 
rebbe ad  un  cronista  medievale  della  €  eletta  città  della  Ver- 
gine ».  The  Ouardian 
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Una  vera  iniuiera  di  ricchezza  per  lo  studioso   dei  costami  e 

degli  UHI  italiani. 

The  Bùminghatn  Daily  Post 

Un  libro  interessantissimo. 

Tìie  Alhenaeum 

Questo  è  sicuramente  il  miglior  libro  che  il  Sig.  Heywood  ci 
ha  dato  finora. 

Tìie  Daily  Chronide 
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nastica  il  15  agosto  del  1461  (*).  Ejyli  non  fu  mai  sacenlot»*. 
ma  rimase  sempre  tra  i  conversi,  che  erano  frati  addetti  a 
lavori  manuali  ed  a'  servizi  più  ji:ros8olani  del  monastero,  e 
talvolta  dediti  anche  al  culto  delle  arti. 

Dalle  Familiarum  Tabulai  si  rileva  che  il  nostro  fra  Se- 
bastiano de  Istria  dimorò  due  anni  a  San  Benedetto  Novello 
di  Padova  (1460-62);  due  anni  a  S.  Maria  in  Gradam  di 
Mantova  (1462-64)  e  due  anni  pure  a  S.  Maria  in  Orpino  di 
Verona  (1464-66).  Quindi  passò  a  Monte  Oliveto  Maggiore 
(1466-68),  dove  forse  apprese,  non  solo  1'  arte  della  t-arsia  e 
dell'  intaglio,  ma  anche  quella  del  minio,  coltivata  allora  in 
queir  archicenobio  da  Liberale  da  Verona  e  da  vari  altri, 
monaci  e  non  monaci  (*).  Da  Monte  Oliveto  Maggiore  egli 
passò  tosto  a  S.  Maria  in  Organo  di  Verona,  dove  dimorò 
altri  due  anni  (1468-1470),  e  dove  forse  pose  mano  a  qualche 
lavoro,  condotto  a  termine  più  tardi  dal  dÌ8cei)olo  Fra  Gio- 
vanni. Da  Verona  fu  chiamato  a  Montoliveto  (S.  Bartolomeo) 
di  Firenze,  fuori  porta  S.  Frediano,  donde,  passati  quattro 
anni  (1470-1474),  ritornò  nuovamente  a  Monte  Oliveto  Mag- 


(*)  Nel  Lilter  Professorum  di  Montoliveto  si  legge  la  nota  se- 
guente: In  coììventu  Paduae  (S.  Benedicti  Novelli)  professwt  est  sub 
die  15  augusti  an,  1461  fr,  Sehastianus  de  Rovinio.  Questa  nota,  dal- 
r  abate  Di  Negro  comunicata  al  Caffi,  fu  da  costui  trasmessa  a  P. 
Tedeschi,  die  l'inserì  in  una  buona  monografìa, sul  nostro  artista. 
Cfr.  P.  Tedeschi,  Fra  Sébafitiano  Schiavane  da  Rovigno^  Intarsiatore 
del  secolo  XV,  in  Archivio  storico  per  Trieste,  V  Isti-ia  e  il  Trentino, 
Roma  1883,  voi.  II,  fase.  I,  p.  B8-43.  —  Debbo  notare  che  mentre  il 
Tedeschi. riprende  il  P.  Marchese,  o  meglio,  il  Caffi  (poiché  le  parole 
riferite  sono  di  costui)  d*  aver  stampato  Rovigo  per  Rovigno  ^^ Mar- 
chese, Memorie  dei  più  insigni  pittori,  sctdtori  ed  architetti  domeni- 
cani,  Firenze,  Le  Mounier  II,  228),  cade  poi  egli  stesso  nel  madornale 
errore  di  spacciare  il  sodalizio  degli  Olivetani  per  un  ramo  del  grande 
albero  di  San  Domenico!  (Tedeschi,  Arch.  cit.,  p.  34). 

(')  Cfr.  P.  LrOANo,  Memorie  dei  più  antichi  Minia  fari  e  calligrafi 
Olivetani,  Firenze  1903,  p.  42  e  segg.  —  Da  una  partita  dell*  aprile 
l468-/>pr  chomperare  oro  per  frate  Sebastiano -(  Arch.  di  Stato  in  Siena, 
M.  O.  A/.,  voi.  62.  CA  i348),  e.  20),  sembra  che  il  nostro  artista  la- 
vorasse allora  a  decorare  di  fregi  d*  oro  le  pagine  de'  libri  corali. 
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parallela  all'  aitar  maggiore,  sodo  effigiate  a  commesso  al- 
trettante figure  di  Santi  che  il  Cicognara  dice  giustamente 
di  stile  mantegnesco,  e  sono  Santa  Scolastica,  San  Zenone, 
San  Benedetto  e  San  Gregorio.  Xegli  altri  specchi,  il  nostro 
artista  intarsiò  mirabilmente  i  più  svariati  oggetti  di  siipi)el- 
lettili  sacre,  d'  istrnmeuti  musicali,  di  macchine,  libri,  frutta, 
ed  alternativamente,  delle  prospettive  architettoniche  di  piazze, 
fiicciate  ed  interni  di  chiese,  di  sontuosi  cortili  e  qualche  ve- 
duta della  sua  patria. 

«  Qui  il  nostro  Frate  mostrò  quanto  fosse  valente  nella 
prospettiva  e  nell'architettura,  e  quanto  alla  meravigliosa  di- 
ligenza accoppiasse  eleganza  di  disegno  e  di  composizione. 
Nello  specchio  a  destra,  fra  i  varii  oggetti  che  vi  sono  rap- 
presentati, si  vede  una  lettera  la  di  cui  soprascritta  porta  : 
R.^^  in  X  p.*  f.  JOAi  mo  (*).  Questa  indicazione,  oltre  al  <li- 
mostrare  il  nostro  monaco  in  sacris^  ha  il  merito  di  rivelare 
come  a  quell'  epoca  si  suggellassero  le  lettere.  Nello  specchio 
che  rappresenta  1'  interno  di  un  tempio,  sul  davanti  sonovi 
raffigurati  due  monaci,  uno  dei  quali  è  senza  alcun  dubbio  il 
Matteo  da  Trento  nano  portinaio,  che  si  trova  ripetutamente 
nei  Registri  delle  Famiglie  (*),  e  ritengo  che  nell'  altro  mo- 
naco, vestito  di  cocolla,  abbia  voluto  rappresentare  se  stesso. 
In  tutte  le  altre  specchiature  inferiori  vi  è  profusa  la  lìiii 
ricca  ed  immaginosa  ornatura  a  due  soli  colori,  e  mi  servirì> 
ancora  delle  parole  dell'  illustre  Cicognara,  che  parlando  di 
questi  ornamenti  diceva  :  «  che  se  fossero  illustrati  per  opera 
di  un  diligente  e  gustoso  bulino,  si  avrebbe  un  tesoro  di  biz- 
zarre composizioni  ornamentali  non  meno  prezioso  d'ogni  più 
nobile  monumento,  e  della  più  alta  antichità  »  (^)  fjig.  9), 


(1)  Il  Franco  lOp.  ciL\  riferisce  la  soprascritta  in  questo  modo: 
Rev,  in  Christo  p.i  f.  joan,  mo. 

(•)  Su  questo  Matteo  si  può  vedere  l'appendice,  ove  appare  tra  i 
principali  discepoli  del  Veronese. 

(^)  Il  voto  del  Cicognara  fu  già  in  parte  soddisfatto  per  opera 
dello  stesso  Giacomo  Franco,  che  disegnò  la  Sagrestia,  il  Candelabro 
e  il  Leggio  di  Santa  Maria  in  Organo,  per  il  Gailhabaud,  che  l'in- 
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Li'  armadio  ha  due  si>ortelli,  divisi  in  quattro  seoinparti- 
inentì,  nei  quali  sono  egregiamente  intarsiat^ì  due  vedute 
prosi>etticlìe  di  Monte  Oliveto  ^laggiore,  oggetti  sacri  ed 
animali.  Gli  sconiparti  sono  contornati  da  greche  e  da  meandri 
di  foglie. 

XII. 

Lavori  di  Fra  SlovannI  da  Varami  a  Sani'  Elana  di  Vanazla 

ad  a  Vlllanava  di  Udì 


A  Sant'  Elena  di  Venezia  lavorò  il  maestro  di  tra  Gio- 
vanni, frate  Sebastiano  da  Rovigno  ;  ma  al  lavoro  del  maestro 
porne  una  mano  anche  il  discei)b1o.  Infatti  Fra  Giovanni  da 
Verona  dimorò  colà  insieme  al  suo  maestro  dal  maggio  del 
1489  al  maggio  del  1490.  Il  tempo  della  sua  dimora  in  quel 
monastero,  è  certamente  breve,  ma  anche  in  un  temiM)  così 
breve,  egli  si  segnalò  nel  coadiuvare  il  maestro.  Dei  lavori 
di  fra  Sebastiano  da  Bovigno  abbiamo  già  fatto  un  cenno, 
né  qui  mette  conto  riparlarne  :  aggiungiamo  soltanto  che  non 
è  giusto  ritenere  autore  di  quei  lavori  esclusivamente  fra  Se- 
bastiano, come  potrebbe  giudicare  chi  volesse  attenersi  stret- 
tamente alla  leggenda  che  v'era  scolpita,  quantunque  egli  ne 
fosse  V  esecutore  principale  (*). 

Nel  monastero  olivetano  dei  SS.  Angelo  e  Niccolò  di  Vil- 
lanova  Sillaro  (villaggio  distante  da  Lodi  km.  6,  compreso 
nel  mandamento  di  Sant'  Angelo  Lodigiano),  Fra  Giovanni  da 
Verona  dimorò  dal  maggio  del  1517  al  maggio  del  1518.  In 
<iae.sto  temiM)  egli  |K)se  dei  minii  nei  libri  corali  eh'  erano 
stati  scritti  da  frate  Valentino,  alcuni  anni  prima. 

Ma  il  Veronese  lavorò  \ìev  questo  monastero,  anche  nel- 
r  nltima  sua  dimora  in  S.  Maria  in  Organo  di  Verona  (1519- 
1525).  Ecco,  come  racx*onta  la  commissione  1'  abate  D.  Vin- 
cenzo Sabbia  che  scriveva  nel  1594  :  «  L'  anno  1523  il  R.  P. 
Filipfx)  (Villani)  da  Lodi,  priore  del  convento  di  S.  ('ristoforo 


I*)  S.  Lancellotti.  Historia  OUt\,  II,  183. 
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ed  ha  vicini  un  turibolo  di  stile  lombardo-gotico,  ed  un  astuccio 
pieno  di  sottili  candelette  di  cera. 

Nella  sec*.onda  vedesi  effigiato  un  ciborio  di  stile  gotico, 
disegnato  in  modo  squisito  :  il  medesimo  contiene  una  pisside 
munita  di  cristalli  opachi  veneziani,  giusta  1'  uso  di  quel  se- 
colo, e  co|)erta  da  un  ombrello  sacro. 

Nella  terza  sono  due  armadi  traforati  :  nel  superiore  avvi 
an  piccolo  piedistallo  di  un  disegno  graziosissimo,  sul  quale 
riposa  un  teschio  ;  dal  piedistallo  pende  un  rosario,  ed  al  suo 
lìanco,  due  candelette  intrecciate  ed  accese  :  nell'  inferiore 
avvi  un  calice  con  sopra  due  ampolline  per  la  messa,  vaga- 
mente aggruppate. 

Anche  nella  quarta  di  queste  prospettive  V  autore  ideò 
due  armadi  divisi  fra  loro,  rappresentando  nel  superiore  una 
^ecchiolina  da  acqua  benedetta  con  aspersorio,  un  libro  sacro 
e  varie  candelette  unite  insieme:  nell'inferiore,  una  navicella 
da  incenso  e  un  vasellino  da  olio  santo. 

Altri  due  armadi  veggonsi  nella  quinta  parimente  divisi 
fra  loro,  essendovi  in  quello  superiore  un  magnifico  incensiere 
con  un  ostensorio  ;  nell'  inferiore,  un  orologio  che  si  presenta 
(li  fa<;cia  coi  suoi  ingegni,  cioè  le  sue  ruote,  i  suoi  cilindri  e 
le  sue  corde,  e  i)erfino  il  campanello  delle  ore;  al  suo  lato 
poi,  un  candeliere. 

La  sest^  è  divisa  in  due  pannelli:  nel  superiore  è  effigiato 
im  pastorale  con  manico  riccamente  cesellato;  nell'inferiore, 
nn  liuto  con  sette  corde,  un  piccolo  violino  moresco  a  due 
corde  coli'  archetto  appeso,  e  due  flauti  legati  fra  loro. 

11  pannello  della  settima  è  diviso  in  due  :  nella  parte  su- 
l)eriore  si  scorge  una  gabbia  di  figura  rotonda  colla  porticina 
aperta,  e  con  entro  un  cardellino  ;  nella  inferiore  avvi  un 
orologio  a  polvere  giacente  sopra  un  grosso  libro  chiuso  con 
fermagli  di  ferro  :  un  altro  libro  più  piccolo  è  appoggiato  al 
medesimo,  avendo  accanto  un  candeliere  con  candelotto. 

L^ ottavo  pannello  è  imrimente  diviso  in  due,  avendo  nella 
parte  superiore  un  cestello  di  ciliege  coi  loro  gambi  :  in  quello 
inferiore,  un  candeliere,  due  libri  chiusi  con  fermagli,  un 
tiiccuino,  ed  una  lettera,  la  cui  soprascritta  contiene  un  dop- 
pio rigo  nero  attorno  con  queste  parole  :  e 
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MAGNIFICO  VIRO  PAVLO  TOLOSA,  AMICO  MEO 
CHARISSIMO.  NAPOLI. 

Nel  nono  pannello  si  vede  un  libro  aperto  con  note  mu- 
Bicali,  un  flauto,  un  cornetto  ed  un  liuto  con  sei  corde  a  ma- 
nico ricurvo. 

Nell'ultimo  poi  il  ritratto  di  un  abate  generale,  forse  dello 
stesso  Ordine  dell'  autore,  colla  mitra  in  testa,  sedente  in 
cattedra,  entro  una  nicchia  elegantemente  lavorata,  nell'att-o 
di  dare  la  benedizione  colla  mano  destra  e  tenendo  nella  si- 
nistra una  insegua  abbaziale  con  la  iscrizione  seguente  : 

TEMPORE     REVERENDISSIMI     PATRIS     FRATRIS 
DOMINICI  DE    LEV  (co)    CONGREGATIONIS    ABATIS, 
ET  REVERENDI  PATRIS    FRATRIS    ALOYSII  DE   SA 
LERNO,    PRIORIS    (*). 

La  quale  iscrizione  viene  a  precisare  1'  epoca  in  cui  fu- 
rono eseguiti  i  lavori,  se  essa  non  ci  fovsse  già  nota  i)er 
mezzo  delle  Familiarum  Tahulae.  Poiché,  nell'  iscrizione  si 
hanno  i  due  termini  estremi  :  il  priorato  di  Luigi  da  Salerno 
ebbe  principio  nel  maggio  del  1505  e  durava  ancora  quando 
giunse  a  Napoli  Fra  Giovanni  da  Verona,  e  1'  abbaziato  ge- 
neralizio  di  Domenico  Airoldi  da  Lecco  incominciò  per  la 
quarta  volta,  nel  1511,  quando  il  Veronese,  ultimati  i  lavori, 
lasciava  Montoliv^eto  di  Napoli  per  recarsi  a  S.  Maria  in  Or- 
gano di  Verona  (*). 


(*)  D.  C.  FiNOCCHiBTTi,  Delle  Industrie  relative  cUle  abitazioni  umane, 
pag.  249-251  ;  R.  Erculbi,  Intaglio  e  Tarsia  in  legno,  p.  91.  —  Il  ri- 
tratto dell'  abate  generale  che  è  nell*  ultima  tavola  pittorica,  è  cer- 
tamente quello  di  Domenico  Airoldi  da  Lecco  il  quale  fu  abate  ge- 
nerale per  la  quarta  volta  dal  1511  al  1513. 

(*)  Le  tavole  intarsiate  a  Montoliveto  di  Napoli  erano,  ancora 
nel  1623,  ventidue,  come  attesta  il  Langbllotti  (Histor.  Oliv,,  II,  194), 
ora  non  sono  che  diciannove  :  n*  andaron  perdute  tre,  prima  dell'  ul- 
timo restauro  dovuto  all'  abilità  e  maestria  del  sig.  Carlo  Giuseppe 
Minghiotti. 

Non  si  ha  fotografìa  parziale  delle  tavole  intarsiate  da  Fra  Gio- 
vanni ;  ma  l' illustre  governatore  dell'Opera  di  S.  Anna  de'  Lombardi, 
Tenente  Colonnello  Luigi  Mocchi,  si  adopra  perchè  esse  vengano  ac- 
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vano,  quel  Bernardino  o  Benvenuto  Tortello  da  Brescia  e  quel 
Bartolomeo  Chiarini  clìe  lavoi^avano  il  coro  de  SS.  Severino 
e  Sosio  di  Napoli  (1560-1573)  (*)  e  vari  religiosi  del  suo  Or- 
dine, i  quali  rimasero,  fino  a  poco  tempo  fa,  quasi  del  tutto 
sconosciuti.  Non  ricorderemo  che  coloro,  i  quali  stettero  ad 
Oliera  con  Fra  Giovanni,  e  ne  riceverono,  con  certezza,  indi- 
rizzo ed  avviamento  all'  arte  del  far  di  legname. 

Primo  discepolo,  per  ragione  d'  età,  fu  un  veneto,  An- 
tonio Prepositus,  detto  anche  semplicemente  Antonio  da 
Venezia.  Non  fu  sacerdote,  ma  soltanto  oblato.  Entrò  fra  i 
monaci  Olivetani  di  Sant'  Elena  di  Venezia  nel  1493  e  vi  co- 
nobbe fra  Sebastiano  da  Ro vigno,  ma  sembra  certo  che  ap- 
[)rendesse  V  arte,  negli  anni  seguenti,  da  Fra  Giovanni,  nel 
monastero  di  S.  Maria  in  Organo  di  Verona,  dove  dimorò 
parecchi  anni  (1494-1500;  1523-1525).  La  sua  vita  artistica 
fn  divisa  a  Sant'  Elena  di  Venezia  .  (1509-1511;  1518-1519), 
a  Monte  Oliveto  Maggiore  (1500-1506;  1516-17;  1519-1522; 
ir>25-29),  a  Montoliveto  di  Napoli  (1505-1509),  a  S.  Bene- 
detto di  Siena  (1511-12;  1514-15;  1529-30),  a  S.  Maria  Nuova 
di  Koma  (1512-13;,  a  Villanova  di  Lodi  (1517-18;  1522-23), 
a  Valle  Pia  nel  Finale  (1535-38)  ed  a  S.  Michele  in  Bosco 
di  Bologna  (1513-14;  1538-1548),  dove  morì  nel  1548.  Coa- 
diuvò Fra  Giovanni  ne'  lavori  di  Verona,  di  Montoliveto 
Maggiore,  di  S.  Benedetto  di  Siena,  di  Montoliveto  di  Napoli, 
e  fors'  anche  in  quelli  della  Camera  della  Segnatura  nel  Va- 
ticano. 

Il  Veronese  Fra  Vincenzo  «  de  Vachis  »  entrò  nel 
1497  nel  monastero  di  S.  Maria  in  Organo  di  Verona  e  vi 
trovò  Fra  Giovanni,  intento  all'arte  dell'intarsio  e  l'apprese. 
Professò  il  18  marzo  del  1498  nello  stesso  luogo  e  vi  morì 
nel  1531.  Dimorò,  segnatamente  a  Verona  (1497-99;  1501-02; 
1509-1514;  1517-18;  1519-20;  1524-31),  a  Monte  Oliveto 
Maggiore  (1499-1501),  a  Venezia  (1503-06;  1515-16;  1523-24), 
a    S.  Benedetto    Novello    di  Padova    (1520-23),    dove   lasciò 


(')  D.  C.  FiNoccHiETTi,  Delle  industrie,  ecc.,  p.  253. 
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qualche  lavoro  (\\  ed  in  altri  luoghi  dell'  Ordine  (*).  Il  Caffi 
lo  dice  «  tardo  e  lento,  ma  diligentissimo  operatore  »  ('), 

Il  primo  e  più  valente  discepolo  di  Fra  Giovanni  da  Ve- 
rona si  ha  in  Eaffaello  da  Bbescia,  al  secolo,  Roberto  di 
Pietro  Marone  e  di  Cecilia  Tiepolo,  nato  in  Brescia  nel  1479. 
Appena  ventiduenne  entrò  fra  i  conversi  dell'Ordine  di  Monto- 
liveto,  nel  patrio  monastero  di  S.  Nicolò  di  Rodengo,  nel  1501 
ed  a'  21  di  settembre  del  1502  emetteva  la  sua  professione 
neir  archicenobio  di  Monte  Oliveto  Maggiore.  Qui  s' incontrò 
con  Fra  Giovanni  da  Verona,  dal  quale  apprese  l' arte,  lavo- 
rando con  lui  al  coro  di  quel  monastero  (1502-06;  1507  09). 
Tale  e  tanto  fu  il  profitto  che  il  Bresciano  trasse  dalla  scuola 
del  Veronese,  che  questi  il  volle  seco,  unitamente  al  veneto 
Antonio  Preposito  (col  quale  s'  era  pure  addimesticato  a 
Monte  Oliveto  Maggiore),  pel  lavoro  che  dovè  condurre  a 
Montoliveto  di  Napoli  (1506-07). 

Poco  dopo  si  tramutò  a  S.  Nicolò  di  Rodengo,  ove  in  due 
lunghe  dimore  (1509-1513:  1529-1532)  attese  a  varii  lavori. 
Colà  avanzano  ora  poche  e  meschine  vestigie,  ma  rimane 
tuttavia  ben  conservato,  nel  museo  cristiano  di  Brescia,  il 
bellissimo  leggìo,  da  lui  operato  ;  mirabile  lavoro  d' intaglio 
e  commessi,  il  cui  basamento,  formato  di  quattro  specchi, 
comprende  finissimi  cimelii  di  tarsia.  Due  olirono  rappresen- 
tazioni architettoniche  con  effetti  di  scorci  e  belle  linee  ;  un 
altro  presenta  pittoreschi  avanzi  di  antiche   fabbriche    ed  il 


(*)  Diego  Zannamdrbis,  Le  vite  dei  pittori,  scultori  ed  architetti 
Veronesi  pubbL  da  (tIusbppb  Biadego,  Verona,  G.  Franchini,  1891, 
p.  65.  Secondo  il  Morelli,  egli  lavorò  al  coro  di  S.  Benedetto  Novello 
di  Padova,  e  nel  1523,  fu  destinato  a  compire  le  cassepanche  di  tar- 
sia, coi  loro  ornamenti,  che  sono  in  capo  alla  sagrestia  della  Basilica 
di  S.  Marco  in  Venezia. 

(')  Dimorò  anche  a  S.  Michele  in  Bosco  di  Bologna  (1502  06),  a 
S.  M.  della  Eiviera  di  Padova  (1506.08),  a  Villanova  di  Lodi  (1508-09). 
a  8.  M.  in  Gradaradi  Mantova  (1514-15),  a  Monte  Morcino  di  Perugia 
(1516-17)  ed  a  S.  Gio.  di  Venda  sui  colli  Euganei  (1518-19). 

(•^)  Caffi  in  Arch.  ZStor.  Italiano,  Serie  III,  tom.  XI,  P.  II,  p.  5 
deir  estratto. 
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quiìrto  ila  a  vedere  ìinitati  a  fior  <i'  illusione  alcuni  arredi 
siicri,  un  turibolo,  un  libro  aperto  e  simili;  mentre  nell'alto 
del  leggìo  scorgonsi  gruppi  di  figure  egregiamente  delineati. 
Xelle  volute  di  un  capitello  stanno  le  iniziali  del  valente  in- 
tarsiatore :  F.  R.  B.,  cioè  Frater  Raphael  Brixwnsin  (*).  Forse 
sono  o[)era  sua,  oil  almeno  da  lui  disegnati,  gli  stalli  del  coro 
ili  Kodeiìgo,  ora  però  assai  deperiti. 

Più  tardi  egli  pose'stauza  nel  monastero  di  S.  Michele 
in  Bosco  di  Bologna  (1513-1529;  1532-1537),  e  qui  egli  con- 
dusse a  termine  i  maggiori  lavori  suoi.  A  lui  s' attribuisce  il 
disegno  del  campanile,  che  allora  si  venne  innalzando  accanto 
alla  chiesa  {%  Quindi,  su  disegno  dato  da  Giovanni  Battista 
da  Imola,  egli  si  pose  a  rimettere  gli  stalli  del  coro,  in  luogo 
di  quelli  che  forse  erano  andati  perduti  all'  epoca  «lelf  occu- 
})azione  bentivolesca  di  quel  luogo.  «  I  libri  di  spese  -  attesta 
Francesco  Malaguzzi  Valeri  -,  della  fabbrica,  sono  pieni  di 
notizia  relative  alla  costruzione  degli  stalli  a  S.  Michele  in 
Bosco  e  riportano  moltissimi  i)agamentì  a  frate  Raffaele  |)er 
comperar  legnami  bianchi  e  neri,  ferri,  lime,  fogliette  d'oro 
e  vernici.  Fu  aiutato  nel  paziente  lavoro  dai  garzoni  Marco 
Catena,  Bartolomeo  di  Antonio  Domenico  da  Parma,  e  Matteo: 
un  m.''  Adriano  tedesco  battiloro  applicava  le  fogliette  per 
le  dorature  dei  rilievi.  I  postergali  presentavano  una  serie  di 
i)elle  prospettive  a  intarsi  con  arredi  e  utensili  sacri,  secondo 
r  uso  del  tempo  :  ogni  stallo  era  diviso  da  un  pilastro  di 
noce  o  d'  acero,  riccamente  intagliato  e  dorato  ».('),  che  for- 
mava quasi  una  nicchia  sormontata    da    una   cupoliiia    inta- 


(*)  M.  Caffi,  Raffaello  da  Brescia  maestro  di  legname  hisigne  ìiel 
secolo  XVI  in  Arch.  stor,  lombardo,  voi.  IX,  1882,  p  661  segg.  ;  Str- 
iano Penaroli,  Dizionario  degli  artisti  Bresciani,  Brescia,  1877,  v. 
Raffaello.  —  Mons.  L.  F.  Fé  d*  Ostiani.  {Il  Comune  e  V  Abazia  di 
Rodengo,  Brescia,  1886,  p.  70  segg.),  che  ha  fatto  disegnare  il  leggio 
ila]  prof.  Enrico  Madoni,  asserisce  erroneamente  che  Eaifaello  entrò 
in  quel  monastero  nel  1496. 

(*)  F.  Malaguzzi  Valeri.  La  Chiesa  e  il  Convento  di  S.  Michele  in 
Bosco,  Bologna,  1895,  p.  34. 

(')  F.  Malaguzzi  Valeri,  Op.  cit ,  p.  41-42. 
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del  bosso,  e,  rumuiente,  dell'  avorio.  Fu  poi  trovato  il  modo 
di  sottoporre  i  le^i  all'  azione  del  fiioco  senza  bmeiaril,  e 
ciò  servì  specialmente  per  ottenere  meglio  le  ombre,  le  sfti- 
matnre  e  i  chiaroscuri. 

£  poiché,  r  arte  della  tarsia  ebbe  da  Fra  Giovanni  da 
Verona  queir  impulso  alla  iierfezione,  che  il  senese  Antonio 
Barili  (14o3-1516)  diede  più  siiecialmente  all'intaglio  in  legno, 
quando  la  valentìa  del  senese  intagliatore  sarà  messa  in  evi- 
denza, pili  che  ora  non  sia,  si  fiotrà  conoscere  con  maggior 
precisione  quanto  il  A'eronese  s' accostasse  al  maestro  di 
Siena  ed  a  quale  altezza  dicesse  salire  l'arte,  tutta  toscana, 
dell'  intaglio  e  della  tarsia. 

P.  LraA2?o 

Foii^FW,  settembre  1905. 
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Elenco  biografico  artistico 

degli  intarsiatori  ed  intagliatori  Olivetani 

dalla  metà  del  sec.  XV 

alla  metà  del  sec.  XVI  (*). 


*?  Questo  •ktnco  è  dwanto  conpletameote  dai  registri  deli*  Ordine,  intitolati  Fo- 
Uarmwà  Tmòmlme,  dorè,  anno  per  aono,  è  notato  il  domicilio  di  ciascon  monaco.  L' anno 
dall'  uao  all'  altro  mese  di  Maggio. 
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1471-74  ^ 
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it74-75  J 


1475-76  ^ 


Fra  Sebastiano   <  de  Istria  > 


/ 


147H-77  ^ 


N77.7S  ^ 


147.S.79  ^ 


U79-a)  ^ 


I48r>.81 


\ 


1 4M.82 


.^ 


U^2^  ^ 


fr.  Sebastiano  «  de  Istria  > 
fr.   Paolo  da  Recco 

fr.  Sebastiano   «  de  Istria  > 
fr.  Paolo  da  Becco 

fr.  Sebastiano   «  de  Istria  » 

fr.  Paolo  da  Recco 

fr.  Giovanni  da  Verona   e  novitius  > 

fr.  Giovanni  da  Verona   «  novitius  » 

fr.  Sebastiano   «  de  Istria  » 

fr.  Paolo  da  Recco 

fr.  Giovanni  da   Verona 

fr.  Sebastiano   e  de  Istria  » 
fr.  Giovanni  da   Verona 
fr.  Paolo  da  Recco 

fr.  Sebastiano  «  de  Istria  • 
fr.  Paolo  da  Recco 
fr.  Giovanni  da  Verona 
Matteo    <  de  Tridento  >   obi. 

fr.  Sebastiano   «  de  Istria  » 
fr.  Paolo  da  Recco 
Matteo  <  nanus  >   oblato 

fr.  Sebastiano   <  de  Istria  • 
fr.  Paolo  da  Recco 
fr.  Giovanni  da    Verona 
Matteo  «  nanus  » 

fr.  Sebastiano   «  de  Istria  » 
fr    Paolo  da  Recco 
fr.  Giovanni  da  Verona 
Matteo  €  nanus  » 

fr.  Sebastiano    «  de  Istria  » 
fr.   Paolo  da  Recco 


S.  Benedetto  Novello  di  Padova 

S.  M.  in  Gradara  di  Mantova 

S.  M.  in  Organo  di  Verona 

Mon  teli  veto  Maggiore  (Siena) 

S.  M.  in  Organo  di  Verona 

Montoliveto  di  Firenze 

Montoliveto  di  Firenze 

S.  Girolamo  di  Quarto  (Genova) 

Montoliveto  Magg.  (Siena) 
S.  Girolamo  di  Quarto  (Genova) 

Montoliveto  Magg.  (Siena) 

S.  Giorgio  di    Ferrara 

S.  Michele  in  Bosco  di  Bologna 

S.  M.  della  Riviera  di  Padova 
S.  Miniato  di   Firenze 
S.  Giorgio  di   Ferrara 

S.  Giorgio  di  Ferrara 

S.  Venerio  di  Portovenere 

S.  Giorgio  di    Fer.rara 
S.Girolamo  di  Quarto  (Genova) 
S.  Michele  in  Bosco  di  Bologna 
S.  M.  in  Organo  di  Verona 

S.  Elena  di  Venezia 

S.  Girol.  di  Quarto  (Genova) 

8.  M.  in  Organo  di  Verona 

S.  Elena  di  Venezia 
S.  M.  di  Bnggio  (Milano) 
Monte  Morcino  di  Perugia 
S.  M.  in  Organo  di  Verona 

8.  Elena  di  Venezia 
S.  Giorgio  di  Ferrara 
Montoliveto  Magg.  (Siena) 
S.  M.  in  Organo  di  Verona 

Montoliveto  Magg.   (Siena") 
S.  Venerio  di  Portovenere 
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1542-43  I  fr.  Antonio  <  prepositns  > 
1513-45  9  ir,  OioBeppe  da  Piacenza 

1545-46  I  fr.  Antonio  «  prepositns  » 
1546-47  *  ir,  Giuseppe  da  Piacenza 

1547-48      fìr.  Antonio  «  prepositus  > 

--^^j.  s  fr.  Antonio  «  prepositns  » 
'  ir.  Giuseppe  da  Piacenza 


S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 
S.  Sepolcro  di  Piacenza 

S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 
Montoliveto  di  Napoli 

S.  Mich    in  Bosco  di  Bologna 

S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 
S.  Sepolcro  di  Piacenza 


-feE 


^^ 


m» 
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che  è  molto  levigato.  Ciò,  mentre  potrebbe  essere  una  circo- 
stanza prodottasi  naturalmente,  può  altresì  autorizzare  l'ipotesi 
clie  lo  spazio  fosse  rivestito  di  altra  materia.  Segue  i)oi  una 
sporgenza  la  quale  originariamente  doveva  essere  circolare, 
ma  essendone  stata  alterata  la  forma  dalla  agglomerazione  di 
scorie,  non  si  può  precisamente  stabilirla,  come  non  è  iwssi- 
bile  identificare  se  una  punta  laterale  che  sorge  dalla  spor- 
genza sia  V  avanzo  di  un'  ornamentazione  o  un  prodotto 
naturale.  Segue  un  altro  spazio  a  tronco  che  finisce  in  una 
zona  di  cerchielli  eguale  alla  precedente.  Da  questa  impugna- 
tura si  stacca  la  lama  semicircolare  a  forma  di  foglia  e  for- 
mante un  unico  cor^x)  con  1'  impugnatura  stessa.  La  forma 
dell'  oggetto,  i  rinforzi  in  bronzo  che  ricordano  un  poco  quelli 
praticati  sulle  lancie,  la  sua  affinità  con  altri  consimili  e  che 
avevano  un  uso  identico,  consolidano  l' ipotesi  che  esso  Sia 
istrumento  di  guerra,  anziché  un  arnese  sacrificale.  Lunghezza 
attuale  mm.  119.  Conservazione  mediocre  (*).  (Tav.  I,  X.  2). 


(i)  Cfr.  A.  A.  d.  L.  S.  IV.  V.  VI,  p.  319.  «  Al  contrario  la  spada 
tarquiniese  edita  dal  Ghìrardini  (nd.  Se.  1882  S.  Ili,  V.  X,  n.  1,  p.  28;3), 
aveva  il  fodero  di  legno  stretto  ad  intervalli  di  spirali  di  fili  di 
bronzo  >.  Cfr.  pure  Vetulonia  e  la  sua  necrop.  antichissima  alcuni  pu- 
gnali molto  simili  per  tipo  al  nostro,  <  due  dei  quali  rinvenuti  in 
un  pozzetto  ed  uno  in  una  tomba  ad  umazione  a  fossa.  Sono  lunghi 
cm.  27,  dodici  dei  quali  appartengono  alla  impugnatura  la  quale  ri- 
ceve la  lama  a  doppio  tagliente,  incastrata  ed  inchiodata  in  se  stessa, 
formata  da  un  grosso  cilindro  di  ferro,  che  ha  un  ingrossatnento  cir- 
colare a  metà  della  sua  lunghezza  e  che  termina  di  contro  alla  lama 
in  un  disco  a  capocchia  {op,  n  p.  185).  Le  differenze  principali  che  si 
riscontrano  fra  il  nostro  e  i  pugnali  vetuloniesi  sono:  la  mancanza 
in  quelli  d'ornamentazione  in  bronzo,  Tessere  quelli  formati  di  due 
pezzi  mentre  il  nostro  è,  a  quanto  sembra,  di  un  solo;  una  decora- 
zione rilevata  quasi  semicircolare,  più  accentuata  in  certi  tipi  di 
spade  fTav.  XVI,  11)  che  unisce  la  lama  all'impugnatura  e  che  non 
troviamo  nel  nostro.  Cfr.  specialmente  per  la  forma  della  barra  tra- 
sversale superiore  del  nostro  pugnale,  la  spada  dì  ferro  rinvenuta  nei 
circoli  interrotti  di  pietre  rozze  di  Poggio  alla  Guardia  e  per  la  singo- 
larità, comune  ai  due  oggetti,  della  rozzezza  del  primo  spazio,  ciocche 
potrebbe  essere  indizio  che  il  pugnale,  in  quel  punto  li,  fosse   stato 
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maya  la  parte  superiore  e  fthe  ad  un  certo  punto  è  rotta. 
Lunghezza  attuale  mm.  139.  Conservazione  mediocre.  (Tav.  I, 
N.  5)  C). 

9-10-11.  N.  6,  7,  8.  Frammenti  di  ferro  appartenenti  pro- 
babilmente o  a  braccialetti  (armillae)  od  a  fibbie  circolari, 
più  probabilmente  ai  primi  che  alle  seconde,  in  special  modo 
n.  6,  7.  Diam.  del  N.  6,  mm.  93.  (Tav.  I,  N.  6,  7,  8)  (*). 

IL 
OBpetlI  di  bramo 

Suppellettile  personale 
e  frammenti  di  decorazioni  e  di  oggetti  vari 

Tavola  IL 

12.  X.  1.  Spirale  di  lamina  di  bronzo  a  23  giri  che  molto 
probabilmente  serviva  come  rinforzo  detla  cuspide  di  lancia 
N.  1.  Lungh.  mm.  85.  Diam.  cm.  2  V,  (Tav.  II,  N.  1)  ('). 


(^)  Cfr.  gli  altri  esemplari  di  questi  medesimi  oggetti  in  bronzo 
coi  quali  si  riscontra  una  spiccata  analogia  di  forme.  Uno  di  essi 
faceva  parte  d*  una  tomba  ,a  pozzo  del  periodo  a  Villanoviana,  nel 
luogo  detto  di  Gabbra  presso  Gasole  d'  Elsa  attualmente  nel  Museo 
Chigi  (Milani,  St  e  Mot.  di  Arch.  e  Num,,  Voi.  Il,  p.  220,  n.  370) 
Cfr.  pure  Crbspbllani  Antonio,  Sepolcreti  di  Bazzano,  Tav.  IV,  6. 
Cfr.  pure  Ann,  deW  Inst,  1885,  p.  40.  Cfr.  pure  Darbmbbro  et  Saglio 
Dict  d'antiq.j  p.  1426,  8885.  Cfr.  anche  BulL  di  Paleotn.  U.  Se,  del 
terr.  falisco  A.  XXVI  p.  131  (fusi  di  bronzo). 

(*)  Cfr.  Falchi,  Vetìdonia  e  la  sua  necr.  antichissima.  Tav.  V,  3 
braccialetti  di  ferro  trovati  nei  sepolcri  primitivi  (Ripostigli  stranieri 
di  Poggio  alla  Guardia.  Tav.  VI,  10.  (Circoli  interrotti  di  pietre  rozze 
con  pozzetti  e  cinerari  tipici).  Per  le  fìbbie  Tav.  IX,  7-20.  Tomba  del 
Duce  1.*  e  2.°  Gruppo. 

(•)  Cfr.  per  V  uso  di  queste  spirali  A.  A.  d.  L.  S.  IV,  V.  IV,  p.  180 
e  specialmente  p.  181.  Scavi  diCorneto  Tarquinia.  «Accanto  alla  ban- 
china furono  trovati  i  frammenti  di  uua  punta  di  lancia  e  lo  spirale 
di  fìlo  di  bronzo  {nópnjt)  che  circondava  il  fusto  immediatamente  sotto 
la  punta  14  giri,  diam.  0,025,  alt.  0,052.  Cfr.  pure  Falchi,  Vetulonia 
e  la  sua  necr,  antichissima.  Sepolcreti  primitivi,  Tav.  Ili,  24  e  Ta- 
vola XV,  36,  p.  46  ed  anche  p.  171.  Insieme   alle   lancio  è  quasi   co- 
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getti  simili  al  precedente.  È  probabile  che  per  le  arraille  ve- 
nisse seguito  il  medesimo  sistema  delle  fibule,  cioè  di  metterle 
a  coppie  nelle  tombe.  Così  si  può  almeno  affluire  dal  numero 
dei  frammenti  rinvenuti  i  quali  indicherebbero  che  le  ar- 
niille  fossero  quattro  e  corrispondessero  al  numero  delle  fi- 
bule a  navicella  le  quali  anch'  esse  dovevano  probabilmente 
essere  quattro.  (Tav.  II,  n.  3  b\  3  e),  3  d). 

19.  X.  4.  Frammento  di  lamina  di  bronzo  di  forma  con- 
vessa alterato  probabilmente  nelle  sue  linee  dallo  stato  di 
conservazione.  Poteva  originariamente  essere,  un  bottone  da 
clamide,  o  far  parte  di  un  disco,  (phalerae  equinae)  o  essere 
una  punta  d'uno  di  quegli  aghi  crinali  assai  frequenti  nelle 
tombe  italiche  se  pure,  con  maggiore  probabilità,  non  era  la 
metà  di  una  di  quelle  bulle  le  quali  facevano  da  ])endaglio 
centrale  ai  monili  con  ornamenti  in  osso  e  bronzo  (').  Il 
lato  concavo  ha  una  decorazione  così  distribuita.  Dalla  par- 
te dell'  orlo  esterno  vi  è  un  cerchio  composto  di  minutis- 
simi puntini.  Dal  cerchio  dell'  orlo  si  distacca  verso  il  cen- 
tro una  linea  leggermente  curva,  a  minutissimi  puntini, 
la  quale  si  alterna  con  dei  cerchielli  composti  di  un  giro 
pure  a  minutissimi  puntini,  che  racchiudono,  alla  lor  volta, 
in  mezzo  un  bottoncino  conico  in  inciivo.  Questa  decorazione 
jnrsiva  attorno  il  centro  ove  probabilmente  -  se  si  trattasse 
d'una  testa  d'ago  crinale  -  stava  conficcato  1'  ago  vero  e  pro- 
prio. Vicino  al  punto  di  attacco  vi  è  in  giro,  una  serie  di 
questi  bottoncini  conici  piti  piccoli  di  questi  vicini  all'  orlo. 
Probabilmente  la  decorazione  appariva  anche  sulla  parte  con- 
vessa di  questi  oggetti  e  lì  essa  figurava  nel  sistema  con 
il  quale  fu  eseguita  cioè  a  sbalzo.  I  cerchielli  probabilmente 
dovevano  essere  quattro.  La  cattiva  conservazione  e  1'  ag- 
giomeramento  della  patina  impediscono  di  precisare  quest'  ul- 
timo particolare.   Diametro  mm.  27  (*). 


(*)  Cfr.  Mon.  ani,  dei  Lincei  Voi.  Vili  p.  177.  Volterra.  Necropoli 
della  Goerraccia.  Tomba  XII  (a  fossa)  fig.  3B  una  bulla  consimile  in  un 
monile  a  pendagli  di  vetro.  Cfr.  pure  Gskll.  FouiUes  de  Vulci  p.  294 
e  Mon.  ani.  dei  Lincei  Voi.  IV,  p   360,  Tav.  IX,  fig.  46  e  58. 

V*)  Cfr.  Oscar  Montblius,  Civ.  prim.  en  Italie,  Tav.  16.  (Terra- 
mare Gorzano.  Età  del  bronzo)  n.  25-26.  Per  le  decorazioni  au  repoussé 
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20.  N.  5.  Oggetto  di  bronzo  quasi  irriconoscibile.  Doveva 
far  parte,  probabilmente,  di  uno  di  quei  fermagli  composti 
di  un  uncinello  e  di  una  maglietta  di  bronzo  e  desinenti  in 
capocchia  sferica  che  si  rinvengono  nelle  tombe  della  1.*  età 
del  ferro.  Lunghezza  mm.  20.  Cattiva  conservazione.  (Tav.  II, 
N.  5). 

21.  N.  6.  Oggetto  di  bronzo  di  forma  circolare  molto  con- 
torto. Probabilmente  era  parte  di  un  ardiglione  di  fibula. 
Lunghezza  mm.  45.  Cattiva  conservazione.   (Tav.  II,  n.  6). 

22.  N.  7.  Altro  frammento  di  brónzo  semicircolare,  for^e 
parte  di  un  giro  di  una  molla  di  fibula.  Lungh.  mm.  20. 
Cattiva  conservazione.   (Tav.  II,  n.  7). 

23.  X.  8.  Frammento  di  bronzo  appartenuto  con  molta 
probabilità  ad  una  molla.  Lunghezza  mm.  10.  Cattiva  con- 
servazione. (Tav.  II,  N.  8). 

24.  N.  9.  Piccolo  spirale  di  sottilissima  lamina  di  bronzo 
che  forse  serviva  o  ad  uso  di  anello  o  di  orecchino.  È  a  due 
giri  e  da  una  parte  il  nastro  si  prolunga  un  po'  lateralmente. 
Lunghezza  mm.  25.  Buona  conservazione  (Tav.  II,  X.  9)  (*). 

25.  N.  9  a)  Oggett/O  simile  al  precedente  destinato  ad  uno 
dei  medesimi  scopi,  ma  più  danneggiato  ed  in  parte  forse 
mancante.  Lungh.  mm.  20.  Cattiva  conservazione.  (Tav.  II, 
N.  9  a). 


Op,  cit.,TtLV,  46,  Sep.  incinerazione.  Valtravaglia  Trezzo,  Età  del  ferro 
Tav.  71,  Bologna,  S.  Francesco,  Deposito,  Età  del  ferro  1.  Tav.  86, 
Età  del  ferro  3.  Sepolture  incinerazioni  (Bologna)  (Se.  Arnoaldi  etc. 
Cfr.  pure  le  memorie  di  G.  Coxbstabilb  (A.  A.  delle  Se.  di  Torino), 
Sovra  due  dischi  in  bronzo  antico  italici  del  Museo  di  Perugia,  p.  16, 
Tav.  I  e  Tav.  VI.  Cfr.  anche  A.  A.  d.  L.  S.  IV,  V  VIII,  p.  131.  Bo- 
logna, Sepolcri  italici  fuori  porta  S.  Isaia.  In  una  tomba  a  fossa  con 
ossuario  di  fronte  si  trova  un  frammc^nto  di  lamina  di  bronzo  ornata 
di  puntini  a  sbalzo.  Cfr.  pure  per  le  decorazioni,  quelle  consimili  della 
fiasca  rinvenuta  nella  tomba  della  Badia.  Mon.  ani.  Lincei^.  106,  fìg.  2. 
(»)  Cfr.  pure  A.  A.  d.  L.  S.  IV.  V.  IV,  p.  464.  <  Quattro  sottili 
spirali  di  filo  eneo  un  poco  compresso.  Appartennero,  senza  dubbio,  a 
quella  classe  di  spirali  che  venivano  adoperati  per  orecchini  poiché 
nella  necropoli  bisentina  si  raccolsero  da  una  parte  e  dall'  altra  del 
cranio  ».  Cfr.  pure  Daremberg  et  Saglio,  Z>2c^.  ef' an<«^w«7é  ^i\  e  rowi. 
art.  aniUus,  p.  295. 
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32.  y.  11  a  b).  Due  frammenti  di  un'  unica  fibula  ad 
arco  serpeggiante  simile  alla  precedente.  Cattiva  conserva- 
zione. (Tav.  II,  X.  11  a  b). 

33.  X.  12.  Frammento  di  ardiglione  di  fibula  contorto. 
Lungli.  mm.  40.  Cattiva  conservazione.  (Tav.  II,  X.  12j. 

34.  35.  36.  37.  N.  12  a),  12  b),  12  e),  12  d).  Frammenti  di 
varie  dimensioni,  di  ardiglioni  di  fìbule,  tutti  di  più  o  meno 
cattiva  conservazione.  (Tav.  II,  X.  12  a),  12  b),  12  e),  12  d). 

38.  39.  X.  13  13  a).  Due  pendaglietti  in  bronzo  comi)osti 
di  un  cannelletto  vuoto  desinente  in  una  capocchia  sferica. 
Probabilmente  erano  parti  di  monili.  Lungh.  mm.  25.  Buona 
conservazione. 

40.  X.  14.  Grande  fibula  a  navicella  vuota  con  cavità 
profonda  e  larga,  e  sporgenze  molto  accentuate.  A  principio 
ed  in  fondo  del  corpo  della  fibula  v'  è  una  larga  fascia  in  in- 
cavo  dopo  la  quale  incomincia  la  decorazione  vera  e  propria 
che  è  così  costituita.  Una  fascia  in  incavo  orizzontale  seguita 


Ann.  Inst.  6,  a.  1885,  p.  41,  un  altro  esemplare  a  Rosia  molto  simile, 
di  tipo  assolutamente  Villanoviano  (Cfr.  Montelius,  Civ.  prim,^  Ta- 
vola XVII,  252)  (tipo  questo  non  estraneo  anche  alla  suppellettile 
della  Pieve  al  Poggiolo)  ed  un  terzo  di  foggia  pressoché  identica  a 
quella  delle  fìbule  di  Busona,  rinvenuto  a  Sprenna  che  vedrà  a  suo 
tempo  la  luce.  (Cfr.  pure  Montelius,  Op,  cit,  Tav.  XIX,  264,  265  e 
che  egli  indica  come  comune  nel  III  per.  dell'  età  del  ferro).  Cfr.  pure 
Vetulania  e  la  sita  necr,  ani.  Tav.  XV,  6.  Milani,  St  e  Mai,  di  Arch. 
e  Num.f  Voi.  I,  Punt.  II,  Karo,  Oreficerie  di  Vetuloniaf  p.  244  (fìgg:-  9. 
9  a). .Cfr.  pure  Bidl.  di  Paleotnologia  italiana,  ann.  XXX,  num.  1-3. 
Tombe  arcaiche  di  Cuma,  «Sec.  VII,  av.  Cr.),  p.  16,  fìg.  D.  Cfr.  pure  gli 
esemplari  d' argento  di  Narce,  Mo7i,  ant.  d,  L,  Voi.  IV  p.  357.  —  Cfr. 
A.  A.  d.  L.  S  IV.  V.  VI,  p.  156.  Veio  (sepólcro  del  VI  sec.  av.  Cr.i, 
sepolcro  a  loculo  chiuso  di  muro  a  secco,  con  scheletro,  ove  si  trova  una 
fìbula  un  po'  simile  alle  nostre  con  qualche  leggera  variante  nelle 
sporgenze  a  punta.  Cfr.  pure  per  una  fìbula  un  po'arieggiante  la  nostra 
ma  senza  bastoncello  trasversale  e  fornita,  quella,  di  un  dischetto  con 
capocchia  unica.  A.  A.  d.  L.  S.  V.  V.  I,  p.  183,  fìg.  8.  Sepolcri  italici 
tipo  Villanova,  Bologna.  Cfr.  pure  A.  A.  d.  L.  S.  III,  V.  X.  p  308. 
Corneto  Tarquinia.  Oggetti  i  quali  non  si  conosce  a  qnal  tomba  ap- 
partenessero. <  Fibuletta  frammentata  (Tav.  IH.  n.  12)  unica  di  tal 
forma,  dal  cui  arco  serpeggiante  spuntano  degli  apici  appaiati  ter- 
minanti in  globetti,  è  identica  ad  una  di  Villanova  e  ad  una  di  Chiusi 
inedita  esistente  nel  Museo  preistorico  di  Boma  >. 
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(la  una  in  rilievo  adorna  di  cerchielli,  quindi  altra  fascia  in 
incavo  liscia.  Un'  altra  decorazione  uguale  chiude  inferior- 
mente lo  spazio  intermedio  costituito  dalla  sommità  del  corpo 
(Iella  fibula.  In  questo  spazio  la  decorazione  è  disposta  nel 
mo(io  seguente.  Da  principio  uno  spazio  triangolare  decorato 
di  lineette  a  spina  di  pesce;  quindi  una  fascia  in  incavo  liscia; 
appresso  un'  altra  fascia  piti  larga  decorata  da  lineette  oriz- 
zontali dopo  la  quale  v'  è  uno  spazio  grande  centrale  deco- 
rato con  faacie  in  incavo  liscie  alternate  con  fascie  più  larghe 
a  lineette  oblique.  Terminato  questo  spazio,  sembra  si  rijieta 
•  per  quanto  almeno  permette  di  giudicarlo  la  ])atina  ingom- 
brante -  una  decorazione  analoga  a  quella  già  descritta.  Lun- 
^liezza  mm.  100.  Mancano  l'  ardiglione,  la  molla  e  la  staffa. 
Conservazione  mediocre.  (Tav.  II,  X.  14)  (*). 

41.  N.  15.  Frammento  di  fibula  simile  alla  precedente,  de- 
corata col  medesimo  sistema.  La  fibula,  che  è  rotta  ove  co- 
mincia a  disegnarsi  la  sporgenza  laterale,  conserva  ancora 
la  molla  la  quale  era  a  due  giri.  Lungh.  attuale  mm.  60. 
Cattiva  conservazione.  (Tav.  II,  n.  15). 

42-43.  N.  16-17.  Altri  frammenti  di  fibule  simili  alle  pre- 
cedenti ornate  collo  stesso  sistema  di  decorazione  e  molto 
mal  conservate.  Lungh.  mm.  55  la  prima,  mm.  67  la  seconda. 
Cattiva  conservazione.  (Tav.  II,  N.  16,  17). 

44.  N.  18.  Fibuletta  di  tipo  arcaico  a  navicella  piena  con 
siM)rgenze  laterali  molto  accentuate,  grossa  costola  a  rilievo 
sul  mezzo  del  corpo.  Nessun  altro  ornamento.  Stafi'a  frammen- 
taria, ma  che  probabilmente  do.veva  essere  piccola  o  a  doccio 
0  a  foglia.  Mancano  la  molla  e  l'  ardiglione.  Lungh.  attuale 
mm.  40.  Conservazione  mediocre.  (Tav.  II,  n.  18)  (*). 


(*)  Cfr.  Con  ESTABI  LE,  Due  dischi  in  bronzo  antico  italici,  Tav.  VII, 
%g-  ^f  ^^  6,  7,  ove  pubblica  fìbule  a  navicella  vuote  e  piene  le  cui 
decorazioni  a  fascie  liscie,  a  spina  di  pesce  e  a  cerchielli  si  avvici- 
nano un  po'  alle  nostre.  Cfr.  pure  VetuUmia  e  la  sua  necr.  ani.  Ta- 
vola Vili,  25  (Circoli  di  Bes)  ove  pubblica  una  fìbula  a  navicella  vuota 
le  cai  decorazioni  ricordano  quelle  che  ornano  le  nostre.  Cfr.  altresì 
come  tipi  con  decorazione  analoga  Man.  ant  dei  Lincei,  La  necr,  di 
ydUerra  pag.   110. 

(^  Fibule  del  territorio  senese  che  si  accostano  per  tipo  alle  nostre 
sono  una  o  due  provenienti  dal  deposito  detto  Le  Gabbra  attualmente 
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45.  N.  19.  Frammento  di  molla  a  due  giri  appartenente 
ad  una  fìbula  probabilmente  abbastanza  grande.  (Tav.  II, 
Num.  19). 

III. 
Oggetti  In  otto 

46.  X.  1.  Oggetto  in  bronzo  ed  in  osso  di  uso  incerto.  È 
composto  di  un  nastro  di  bronzo  quadrangolare  rotto,  sembra, 
alle  estremità.  Xelle  parti  superiori  sono  infilati  alcuni  cerchi 
d'  osso  di  varia  grandezza  che  scendendo  vanno  aumentando 
di  dimensioni.  Data  la  piccolezza  del  frammento  è  difficile 
determinare,  anche  approssimativamente,  a  che  cosa  esso 
servisse.  Può  darsi  che  fosse  parte  di  una  fibula  ad  arco 
semplice  con  decorazioni  in  osso,  oppure  di  uno  spillo  .in 
bronzo  simile  a  quello  con  ornamenti  in  vetro,  dell'  età  del 
ferro,  pubblicato  dal  Montelius.  La  sua  forma  e  la  sua  deco- 
razione di  anelli  d'osso  ricordano  altresì  certi  frammenti  di 
aghi  crinali  in  ferro,  adorni  appunto  anch'essi,  di  anelli  d'osso, 
appartenenti  a  una  tomba  della  prima  età  del  ferro,  scoperta 
presso  il  lago  di  Chiusi.  Lungh.  mm.  34.  Conservazione  di- 
screta (*). 

47.  48.  49.  N.  2,  2  a),  2  b).  Acini  d'  osso,  vuoti  nell'  in- 
terno, schiacciati  nella  parte  inferiore,  i  quali  hanno  alla  base 
una  specie  di  cornice  a  sagoma  semplicissima.  Appartene- 
vano senza  dubbio  a  delle  collane. 

Un  materiale  consimile  e  degli  acini  della  medesima  forma 
dei  nostri,  ma  di  ambra  gialla,  si  riscontra  in  suppellettili 
di  una  tomba  a  pozzo  del  periodo  di  Yillanova,  della  località 


nel  Museo  Chigi,  (Milani,  St  e  MaL  arch,  enum,,Vo\,  II,  Pant.  I-II, 
p.  220,  n.  370)  peraltro  ne  differiscono  nelle  decorazioni.  Cfr.  pure 
Moti,  ant  Voi.  Vili.  Ghirardini  Necr,  di  Volterra  Tomba  n.  6  (a 
pozzo  arcaica)  p.  152  fig.  20. 

(*)  Cfr.  Koma,  Museo  Preistorico  Sala  XXXIX,  N.  25836.  Cfr.  pure 
Montelius,  Civ,  prim.  en  Italie  Planche  91,  e  3  ed  anche  Man,  ant 
d,  L.  Voi.  IX  Punt.  I.  Sepolcreto  di  Cancelli  p.  158  fìg.  20. 
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Le    Gahbra    {*)    e    in    un'  altra,   a    fossa,  di  Pieve    al    Pog- 

jriolo  (*). 

50.  X.  3.  Cilindro  in  osso,  rotto  nelle  parti  superiori.  Vi 
è  rozzamente  scolpita  una  figura  femminile  in  piedi  volta 
probabilmente  a  d.  con  lunga  veste  che,  a  quanto  può  giudi- 
carsi dallo  stato  attuale  di  conservazione  dell'oggetto,  doveva 
essere  rialzata.  Fa  supporre  ciò  una  sporgenza  che  si  nota 
itd  un  certo  punto  della  veste  stessa.  Gli  usi  ai  quali  questo 
oggetto  era  destinato,  potevano  essere  varii.  Si  può  credere, 
intatti,  che  fosse  parte  della  decorazione  o  di  una  fibula  o  di 
UDO  spillo,  o  degli  spazii  conici  dell'impugnatura  àiò\  glddiv^ 
n.  2.  Nel  cilindro,  di  figure  femminili,  probabilmtente  identiche 
a  quella  già  accennata,  doveva  esservene  una  fila,  disposte 
Tnna  dietro  l'altra,  a  zona,  sul  tipo  di  quelle  della  situla 
della  Certosa.  Lo  stile  delle  nostre  sebbene  molto  più  rozzo, 
ricorda  quella  maniera  lì,  come  lo  ricorda  la  foggia  della 
veste  muliebre  che  arieggia  quella  campanata  delle  porta- 
trici della  situla  stessa,  i  cui  motivi  ornamentali  ricompari- 
scono nei  vasi  rodi  e  corinzi  dell'  Vili  e  IX  secolo  av.  Cr.  Se 
questo  cilindro  o  rocchetto  fosse  completo  sarebbe  stato  impor- 
tantissimo, poiché  la  rappresentazione  che  in  esso  era  scolpita 
doveva  avere  probabilmente  un'  indole  o  sacrale  o  sacrificale. 
Altezza  mm.  15.  Cattiva  conservazione.  (Tav.  Ili,  n.  3)  ('). 

51.  52.  53.  N.  4,  4  a),  4  b).  Tre  denti  umani,  ovvero  una 
radica  di  dente  4  b)  e  due  denti  4,  4  a)  un  canino  e  un  mo- 
lare che  vennero  ritrovati  dentro  1'  ossuario  fra  le  ossa  com- 
buste e  le  suppellettili  di  bronzo.  Lungh.  del  N.  4  mm.  12,  del 
n.  4  a)  mm.  8,  del  n.  4  b)  mm.  12.  (Tav.  Ili,  N.  4,  4  a),  4  b). 


{})  Museo  Chigi  Cfr.  St.  e  Mus.  di  Arch.  e  Num.  di  L.  A.  Milani 
Voi  II,  p.  220  N.  370. 

(')  Museo  Chigi,  Cfr.  Milani  op.  cit.  Voi.  Il  p.  220  n.  874. 

(^)  Cfr.  per  rocchetto  o  cilindro  di  loggia  probabilmente  consi- 
mile alla  nostra  Montblius,  Op.  cit.,  Tav.  19,  n.  7  (Terramare  Mon- 
tale). Età  del  bronzo  e  VetuUmia  e  la  sua  necr.  antich.  Tav.  XVIII,  25 
(Baca  senza  copertura  con  vasi  in  forma  di  cinerari]  a  doppio  cono) 
cilindro  in  osso  o  cerchielli.  Per  ciò  che  riguarda  le  figure  Cfr.  MoN- 
TEUos,  Civ.  primitive  en  Italie,  Tav.  105,  2.  Bologna,  Certosa,  sepol- 
ture a  incinerazione  (Per  etr.)  Si  tuie  di  bronzo,  2.*  zona,  p.  490. 

10 
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IV. 

Ogo^ttl  In  bromo  di  uso  domottloo  non  porsonalo 


64.  N.  1.  Frammento  di  patera  {(piotXri)  baeeellata  di  la- 
mina di  bronzo.  Si  compone  di  un  largo  margine  con  orlo 
rovesciato  in  fuori,  seguito  da  una  baccellatura  che  circonda  i 
tre  cordoni  concentrici  del  piano  della  patera,  il  tutto  eseguito 
a  sbalzo.  Nel  mezzo  del  piano  vi  è  1'  òpi^aXó; ,  la  bozza  cen- 
trale del  fondo  -  simile  a  quella  dello  scudo  -  che  adornava 
questi  vasi.  L'  uso  a  cui  esse  erano  destinate  era  vario  :  le 
più  piccole  si  adoperavano  come  bicchieri  per  bere  ;  le  più 
grandi,  e  quelle  specialmente  in  metallo  prezioso,  erano  usate 
per  le  lustrazioni  e  le  libazioni  o  come  premi  di  vittoria  o 
come  offerte  nei  templi.  Il  tipo  della  nostra  patera  è  egualis- 
simo  a  quello  delle  patere  rinvenute  a  Vetulonia  nella  tomba 
del  Duce  (Vet.  e  la  sua  necr.  ant.  Tav.  X,  terzo  gruppo 
N.  9)  nel  1.'  circolo  delle  Pelliccie  (Tav.  XIV,  1)  nel  Circolo 
degli  Acquastrini  della  Costacela  e  degli  Ulivastri  (Tavola 
XVII,  18)  con  alcune  delle  quali  corrispondono  esattamente, 
sia  per  le  decorazioni,  come  per  le  dimensioni.  In  Etruria  poi 
questi  tipi  di  paterae  (9idfXat)  sacrificali  umbilicate  e  baccel- 
late  e  quindi  irradiate  come  altrettanti  astri  acquistarono  una 
importanza  tutta  speciale.  Sono  da  ricordarsi  qui  le  acate 
osservazioni  e  confronti  fatti  in  proposito  dal  ch.mo  prof.  Mi- 
lani. Esso  infatti  afferma,  che  queste  patere  derivanti  da  quelle 
rinvenute  nell'antro  Ideo,  ed  adornanti  lo  scudo  dell'Aquila  e 
del  Guerriero  ove  simboleggiano  le  libazioni  celesti,  ossia  il 
beneficio  della  pioggia  sulla  terra,  si  ritrovano  poi  nel  III 
secolo  in  Etruria  nei  defunti  eroizzati  i  quali  recano  spesso 
«  una  patera  jxeTÓii^aXo^  sbalzata,  in  forma  d'  astro  solare  e 
dorata  per  esprimere  le  libazioni  divine  a  cui  partecipano  »  (*). 
Diametro  mm.  125.   Discreta  conservazione  (Tav.  IV,  X.  1). 

55.  X.  1  a)  Altra  patera  ("^^ófXrì)  in  cattivissimo  stato  di 
conservazione,  di  tipo  simile  al  precedente  con  baccellatura  ed 


(*)  Cfr.  per  le  patere  baccellate  in  genere  i   sepolcreti  di  Cere  e 
Palestrina.  Cfr.  pure  I.  Falchi,   Vet  e  la  sua  necr.  anL  Tav.  IX,  15, 
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i;i9aXóc  in  centro  molto  meno  sviluppato.  L'  unica  diversità 
che  si  riscontra  in  questa,  sta  nel  numero  dei  cordoni  del 
foDdo  che  sono  in  numero  di  cinque  anziché  di  tre,  come 
nella  precedente.  Diam.  mm.  110.  Cattiva  conservazione.  (Ta- 
vola IV,  N.   1  ai. 

56.  N.  1  b)  Altra  patera  in  bronzo  baccellato  vista  dalla 
parte  rovescia.  (Tav.  IV,  1  b.) 

57.  ^.  1  e)  La  stessa  patera  in  bronzo  vista  dalla  parte 
interna.  Anche  questa  ha  come  quella  del  n.  1  tre  cordoni 
nel  fondo.  Differisce  dall'  altra,  però,  per  le  dimensioni  mag- 
friori  e  per  essere  priva,  dell'  ófJi^aXó^  in  centro.  Diam.  mm.  145. 
Conservazione  mediocre.  (Tav.  IV,  N.  1  e). 

58.  X.  1  d).  Bordo  superiore  con  orlo  rovesciato  in  fuori 
di  ana  grande  patera  baccellata  le  cui  parti  inferiori  sono 
forse  disperse  e  confuse  tra  i  numerosi  frammenti  raccolti 
di  vasi  di   questo  tii>o. 

59.  N.  8.  Frammenti  vari  di  bordo  superiore  ad  orlo  ro- 
vesciato di  patere  baccellate  del  tipo  consueto  di  varie  di- 
mensioni. 


25.  Tav.  X,  9.  Tav.  XIV,  1.  Tav.  XVII,  18  e  pagg.  121,  128,  165, 
Idi,  216  e  Milani,  Mim.  top,  delV  Età,  28  e  seg.  e  Gsell  FouiUes  de 
Vuki  p.  402.  T.  XXXVIII  13,  14.  LVIII  17,  18.  LXXII,  6.  LXXVII 
21,  24.  Cfr.  pare  A.  A.  d.  L.  S.  IV,  V.  VI,  p.  318.  Tav.  I,  N.  10.  Cfr.  pure 
3/o«.  ant,  dei  Lincei  Voi.  IV,  Tav.  Vili,  5,  p.  267.  Se.  predio  già  Be- 
nacci,  ora  Caprara  (Epoca  italica).  T.  XXX,  IX,  8.  Una  grande  quan- 
tità di  frammenti  di  lamine  di  bronzo  rotte  intenzionalmente  e  sfor- 
mate dal  rogo,  le  quali  dovevano  appartenere  a  due  coppe  di  bronzo 
con  breve  orlo  e  fondo  baccellato.  Uno  di  questi  piatti  che  si  è  potuto 
in  parte  ricomporre  è  alto  m.  0,08.  Ha  un  diam.  di  m.  0,19.  L'orlo  alto 
m.  0,03  è  tatto  di  meandri  incisi  e  da  una  tila  di  triangoletti  ripieni  di 
linee.  Una  coppa  della  stessa  forma,  ma  più  piccola,  esiste  nel  Museo 
Cìvico  di  Bologna  e  proviene  da  un  sepolcro  italico  del  predio  Ar- 
noaldi.  Questa  coppa  ha  dei  punti  di  contatto  con  le  nostre  di  Busona. 
Ne  differisce  anche  per  avere  dei  manichi  che  mancano  a  queste  di  Bu- 
sona. Cfr.  pure  A.  A.  d.  L.  S.  IV.  V.  I,  p.  101,  595,  678.  Scavi  necr.  La 
Cannicella  ad  Orvieto.  Tazze  baccellate  e  paterae  umbilicate  e  bac- 
cellate, derivazione  piii  tarde  e  esemplari  simili  alle  ftùXait  vetuloniesi. 
Sul  significato  delle  patere  baccellate  e  sulle  loro  analogie  con  le  de- 
corazioni degli  scudi  dell'antro  ideo-cretese,  cfr.  St.  e  Mai,  di  Arch. 
eSuta.  di  L.  A.  Milani,  Voi.  I,  p.  13  n.  50. 
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60.  N.  9.  Frammenti  vari  di  lamine  di  bronzo  apiiarte- 
nenti  alle  parti  inferiori  di  patere  baccella  te. 

61.  X.  10.  Fondo  di  piccole  patere  baccellate  prive  del- 
l' d|i9aXóg  e  frammenti  di  lamine  di  bronzo  con  rilievi  circo- 
lari che  costituiscono  le  decorazioni  del  fondo  delle  patere. 

V. 
OggMI  di  argilla 

62.  N.  1.  Ansa  di  terracotta  frammentata  con  foro  oree- 
chinto,  apparlienente  a  uno  dei  dolio-tomba  in  cui  erano  rac- 
chiusi gli  oggetti  precedentemente  descritti.  È  di  impasto  arti- 
ficiale rossastro  scuro,  cotto  al  fuoco  e  le  leggiere  macchioline 
che  appariscono  alla  superfìcie  e  nelle  rotture  rivelano  le  di- 
verse sostanze  adoperate  per  ottenere  la  coesione  dell'impasto. 
Nelle  pareti  interne  si  riscontrano  tracce  di  calce.  L'ansa  fini- 
sce in  cima  con  una  specie  di  barra  quadrata,  mentre  sono 
circolari  i  lati.  Altezza  mm.  110.  (Tav.  IV,  N.  1)  (*). 

63.  N.  2.  Vaso  a  forma  biconica  di  impasto  artificiale 
grossolano  e  scabro  composto  nell'  anima  di  argilla  rossa  al- 
l' orlo,  nerastra  nel  centro,  e  alla  superficie  ricoperto  di  un 
colore  nero,  dato  da  uno  strato  di  cera  e  di  resina,  con  mac- 
chioline bianche  e  chiazze  rosse,  prodotte  le  prime,  da  granuli 
di  mica,  le  seconde,  dall'  azione  del  fuoco.  Il  recipiente  largo 
in  fondo,  senza  piede,  va  in  alto  gradatamente  a  restringersi, 
per  poi  rovesciarsi  di  nuovo  in  fuori,  onde  formare  l'orlo  che 
è  sventuratamente  mancante.  È  adorno  di  due  manichetti  a 
serpenti,  uno  dei  quali  è  rotto.  Nessun  ornato  adorna  il  vaso, 
in  nessuna  delle  sue  parti. 


{})  Cfr.  A.  A.  d.  L.  V.  Ili,  S.  IV.  Tav.  XI,  fig.  17,  arieggia  un 
pò*  le  forme  del  nostro  manico.  Cfr.  pure  Cricspbllami,  Sep,  di  Baz- 
zana, Tav.  Ili,  n.  Il  e  13.  (Età  del  ferro).  Cfr.  pure  Bologna,  Sep. 
et  Scoperti  nel  fondo  Guglielmini.  1.®  sepolcro  €  Racchiudeva  un  dolio 
di  terra  rosso  scuro,  d' impasto  grossolano»,  alto  circa  m.  0,10.  A.  A. 
d.  L.  S.  IV,  V.  VIII,  p.  277.  Cfr.  anche  Man,  ant  d,  L.  V.  Vili.  La 
necr.  di  Volteì-ra  p.  17,  2  tomba  X. 
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Degli  ossuari  di  Yillanova  presenta  alcuni  tratti  caratteri- 
stici (*),  come  la  forma  del  vaso,  dei  manichi,  e  Paltro  della 
linea  nera  in  mezzo  a  due  linee  -  come  dice  il  Gozzadini  - 
rosso-mattone,  nella  rottura  che  rivela  l' impasto  del  vaso, 
wl  infine  1'  essere  (*)  ricoperto  di  uno  strato  di  argilla  più 
fina,  perchè  la  superficie  fosse  unita  e  pulita.  Il  vaso  misura 
attualmente  di  altezza  nel  i>unto  più  saliente  cm.  15,  ma 
con  la  part«  mancante  si  può  supporre  che  raggiungesse  quasi 
certamente  1'  altezza  di  19  cm.  che  è  la  misura  di  molti  tro- 
vati a  Villanova,  i  più  piccoli  dei  quali  sono,  dal  Gozzadini, 
assegnati  a  sepolture  di  bambini. 

Il  fatto  che  alcuni  dati  collimano  con  quelli  riscontrati 
nella  produzione  ceramica  di  Villanuova  fornisce  perciò  ele- 
menti i)er  8upi3orre  che  il  vaso  possa  appartenere  ad  una 
tomba,  di  questo  periodo.  Non  possono  tuttavia  escludersi 
dalle  tombe  a  dolio,  di  epoca  alquanto  posteriore,  gli  ossuari 
biconici,  come  per  esempio  è  avvenuto  nei  sepolcri  italici  del 
tondo  Guglielmini,  Bologna  ed  in  molti  altri  luoghi  (').  Bimane 
perciò  a  stabilirsi,  assolutamente  parlando,  la  categoria  a  cui 
appartenga  il  nostro,  se  cioè  esso  sia  un  semplice  ossuario  d'im- 
pasto artificiale  imitante  i  tipi  di  Villanova  di  una  tomba  a 


(*)  Gozzadini,  La  Necropoli  di  Villanovaj  p.  27,  28,  29.  Cfr.  pure 
anche  A.  A.  d.  L.  S.  IV  V.  Ili,  p.  6.  Gli  ossuari  che  furono  tratti 
in  pezzi  dal  Canobri  tutti  dello  stesso  tipo  e  con  ansa  unica  talvolta 
attraversata  da  scanalature  convergenti,  ed  uno  solo  con  piede  tondo 
per  Io  più  o  rossastri  o  rosso-bruno,  variano  in  quanto  alla  lavora- 
zione. Alcuni  sono  lisci  d'  argilla  ma  molto  fina,  ma  non  ce  ne  è  al- 
cuno rozzissimo  d' impasto  grossolano,  superfìcie  scabra  come  taluni 
•li  Villanova  che  sembrano  dei  più  antichi. 

'*)  Cfr.  anche  A.  A.  d.  L  S.  IV,  Voi.  XI,  p.  458  la  relazione  del 
ch.mo  Prof-  A.  Milani  sidle  tombe  italiche  del  centro  di  Firenze.  Il  tipo 
deir  ossuario  rinvenuto  si  accosta  come  forma  al  nostro,  essendo  dif- 
ferente però  nelle   dimensioni. 

{*)  Cfr.  per  ciò  che  concerne  specialmente  l' impasto  i  prodotti 
ceramici  consimili  provenienti  dalle  tombe  neolitiche  di  Camigliano 
^Montalcino).  (Cfr.  BuU.  di  Paleotn.  IL,  A.  XXV,  n.  1-3,  Tav.  II,  5-9  e 
n.  10-12,  p.  305-306.  Tonini,  Il  Sepolcreto  di  Remedello  di  sotto  nel 
Bresciano  e  il  periodo  neolitico  in  Italia) j  il  cui  materiale  si  conserva 
a  Roma  nel  Museo  Preistorico,  n.  55735-55736-55738. 
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dolio,  ovvero  se  possa  ritenersi  un  ossuario  di  una  tomba  a 
pozzo  vera  e  propria  aggiungendosi,  nel  caso,  un  rilievo  di  più 
in  favore  della  ipotesi  la  quale  suppone  che  in  mezzo  alle 
tombe  a  dolio  di  Busona  sieno  rappresentati  sepolcri  di  questo 
periodo. 

VI. 
Frammenti  di  vasi  rinvenuti  nella  plattatarma 


64.  65.  66.  N.  1,  2,  3.  Frammenti  di  orlo  di  grosso  vaso 
a  superficie  nera.  Dalla  rottura  appare  la  linea  più  pallida 
del  colore  dell'argilla  (*).  Nessun  ornato.  Molto  probabilmen- 
te questi  frammenti  di  vaso  facevano  parte  di  un  ossuario 
di  tipo  Villanoviano. 

67.  68.  N.  3,  4.  Frammenti  di  vasi  senza  alcun  ornato. 
Nelle  rotture  si  osserva  la  consueta  particolarità  della  linea 
bruno  rossa  caratteristica  dell'  impasto  italico.  Probabilmente 
anch'  essi  erano  parte  di  ossuari  di  tipo  Villanoviano. 

69.  70.  71.  72.  73.  74.  X.  5-10.  Frammenti  vari  di  vasi  di 
impasto  italico  senza  alcun  ornato.  Probabilmente  questi 
erano  parte  di  vasi  di  corredo. 

75.  N.  11.  Frammento  d'ansa  di  vaso  d'impasto  italico 
con  ornato  a  puntini  circolari  trasversali  e  orizzontali  che 
ricorda  le  decorazioni  geometriche  della  ceramica  villanoviana. 

76.  N.  12.  Frammento  di  orlo  di  vaso  a  superficie  bruno- 
rossiccia.  Decorano  le  parti  superiori  dell'  orlo  quattro  striscie 
incise  tracciate  a  mano  in  modo  irregolarissimo.  Sotto,  il  fregio 
dello  spirale  ricorrente  scempio.  L'anima  del  vaso  è  una 
striscia  rossa  sopra  di  cui  è  stata  stesa  dell'  argilla  fina  più 
scura  che  venne  quindi,  forse,  affumicata.  Anche  dalla  sn\wT- 
ficie  appariscono  i  riflessi   dell'  argilla  rossa   (*)   sottostante. 


(*)  Cfr.  GozzADiNi,  LfO  Necropoli  di  Villanova,  p.  27.  Cfr.  pure 
Darbmbbrg  et  Saglio,  Art.  Etntsci,  p.  832. 

(«)  Cfr.  A.  A.  d  L.  S.  IV,  Voi.  I,  p.  89.  Canale  Monteroni.  Sco- 
perta  di  tombe  con  prodotti  ceramici  da  <  uno  stadio  transitorio  di 
arte  dalla  tecnica  del  bucchero  italico  a  quella  del  bucchero  etru- 
sco». Cfr.  pure  A.  A.  d.  L.  S.  IV,  Voi.  I,  p.  416. 
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lanovianì,  ma  che  tuttavìa  se  ne  distacca  per  una  fabbrica- 
zione più  accurata.  Il  recipiente  con  la  coppa  quasi  piana  ed 
un  leggerissimo  bordo  all'estremità  della  circonferenza,  era 
decorato  di  fascie  a  rilievi,  più  o  meno  larghe,  alternate  con 
zone  di  strie  verticali.  L'insieme  della  decorazione  rammenta 
un  po'  quella  delle  patere  baccellate  di  bronzo  (*),  onde  si  può 
affermare  che  questi  prodotti  sieno  imitazioni  ceramiche  dei 
vasi  laminati  di  bronzo. 

VII. 
Fittili  provenlantl  dagli  soavi  dol  1S79 


95.  N.  1.  Grande  vaso  figulino  di  terra  giallicci^-rossiccia, 
a  bocca  quasi  trilobata  con  ansa  grande  a  nastro.  Alla  ^ne 
del  collo,  ove  comincia  il  corpo  del  vaso,  vi  è  graffito,  sul- 
1'  argilla  fresca  un  ornato  serpeggiante,  modificazione  del  mo- 
tivo detto  a  dente  di  luiM).  Vasi  simili  a  questo,  il  cui  uso 
probabilmente  doveva  essere  funebre,  non  sono  un  prodotto 
nuovo  nel  nostro  territorio.  Se  ne  trovò  uno  molto  simile, 
se  non  addirittura  identico,  per  la  forma  a  Ci  vitella,  ed  altri 
esempi  molto  simiglianti  furono  rinvenuti  nel  centro  di  Siena. 
Alt.  mm.  450. 


Terminata  la  descrizione  delle  suppellettili  delle  tombe  a 
dolio  di  Busona  e  degli  altri  oggetti  rinvenuti  nei  trovamenti 
che  avvennero  nella  località,  vogliamo  esporre  alcune  consi- 
derazioni su  i  caratteri  principali  delle  tombe,  sull'epoca  alla 
quale  rimontano  e  su  i  problemi  che  esse  ci  presentano.  Cer- 
cheremo, infine,  di  trarre  da  queste  scoperte  e  dai  raflfronti 
fra  il  materiale  di  questo  sepolcreto  e  quello  fornitoci  da 
altri  scavi,  delle  deduzioni  e  delle  dilucidazioni  sullo  svolgi- 
mento delle  primitive  civiltà  nel  territorio  senese. 


(*)  Cfr.  GrozzADiNi  La  necr.  di  Villanova  pag.  34  fig.  7  -  Gsbll, 
FouiUes  de  Vulci  p.  351.  Tombe  a  fossa  primitiva  XXVI  6  e  p.  373. 
Tombe  a  fossa  recente  LXXVI  n.  9.  14.  Cfr.  pure  Martha  L'art  etrit- 
sque^  pag.  454. 
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Innanzi,  peraltro,  di  addentrarci  in  questa  indagine  la 
quale  può  designarsi  come  la  parte  positiva  del  nostro  breve 
studio,  ci  piace  fare  qualche  riserva. 

Conviene  cioè  rilevare  che,  se  avessimo  potuto  assi- 
stere agli  scavi,  curare  la  classificazione  esatta  delhi  sup- 
pllettile,  e  prendere  quei  rilievi  toi>ografici,  i  quali  sovente 
sono  un  valido  sussidio  per  le  indagini  successive  alle  fortuite 
scoperte,  si  sarebbero,  senz'  altro,  eliminate  alcune  incertezze, 
le  quali  contribuiscono  ad  iraiìedirci  di  pronunziare  un  giu- 
dizio sul  carattere  etnico  delle  tombe,  di  fissare  ora  con  più 
sicurezza  la  cronologia  a  cui  debbono  ascriversi  e  di  trarre 
insomma  dalla  scoperta  tutti  quei  rilievi,  che,  data  la  sua 
importanza,  dal  punto  di  vista  locale,  avremmo  potuto  logi- 
camente asjìettarci  da  essa. 

E,  per  entrare  subito  in  «argomento,  esaminiamo  frattanto 
i  rapi)orti  che  passano  fra  le  nostre  tombe  e  quelle  presso 
a  poco  coeve,  scoperte  in  varii  luoghi  d' Italia,  soffermandoci 
di  preferenza  su  quelle  rinvenute  nella  regione  compresa  fra 
rApi>ennino  ed  il  Tevere. 

Risulta  in  primo  luogo  che  le  nostre  tombe  presentano 
qualche  lontano  punto  di  contatto  con  quelle  a  pozzo  italiche 
trovate  nel  centro  di  Firenze  (XI  sec.  av.  C.  (*)  -  V  ossuario 
rli  forma  villanoviana  rinchiuso  entro  l' orcio  coperto  di  lastre 
(l'alberese  •  e  maggiormente  con  le  tombe  a  dolio  rinvenute 
in  mezzo  a  pozzetti  villanoviani  a  Yerrucchio  (*)  (Rimini)  con 


(*)  Gfr.  Milani,  Mtis.  top.  dell'  FAruria  p.  123  e  Milani  e  te.  A. 
A.  L.  {CI.  8C.  mor.  stor.  e  fil.)  Serie  IV,  Voi.  X,  p.  459. 

(*j  Cfr.  A.  A.  d.  L.  S.  V,  Voi.  II,  pag.  30.  Relazione  di  G.  Brizio 
nelle  scoperte  di  Verruccbio:  e  Ad  un^età  relativamente  più  recente 
ài  quella  di  Villanova  spetta  soltanto  una  tomba  a  ziro  in  cui  V  os- 
saario  non  era  deposto  nella  solita  buca,  ma  entro  un  gran  dolio  di 
terra  cotta  difeso  da  pareti  di  ciottoli  a  secco  e  circondati  di  nume- 
rosi vaselli  accessori  notevoli  per  maggior  eleganza  di  forma  e  per 
una  perfetta  cottura.  Le  stesse  particolarità  si  sono  più  volte  notate 
altresì  nelle  tombe  a  dolio  dei  predi  Renacci  e  Arnoaldi  in  Bologna 
spettando  anch'esse  ad  età  più  tarda  che  non  le  tombe  a  buca.  Anche 
le  tombe  a  ziro  di  Chiusi  e  quelle  di  Corneto  Tarquinia,  a  giudicare 
dagli  oggetti  che  contenevano,    spettano    ad    età    più   tarda  che  non 
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le  quali  le  nostre  hanno  a  contatto,  come  vedremo  fra  breve, 
ancora  vari  tipi  della  suppellettile,  con  alcuni  dei  sepolcri 
italici  scoperti  a  Bologna  all'  arsenale  militare  (*),  nel  fondo 
Guglielmini  (*),  nelle  proprietà  Nani  ('),  ed  infine  con  tombe 


quelle  a  semplice  buca.  Per  le  tombe  di  Chiusi  si  confronti  special- 
mente il  Milani  Man.  etr.  iconici  a  pag.  300  ;  e  per  quello  di  Corneto, 
Hblbig  Notizie  1894,  p.  65.  Cfr.  pure  per  le  tombe  di  Verrucchio, 
MoNTBLius  Civ.  prim.  en  Italie,  p.  436-444  Ma  ciò  che  meglio  conferma 
il  periodo  più  inoltrato  delle  sepolture  a  dolio  di  Verrucchio  è  Tes- 
sersi rinvenuto  sotto  alcuni  vaselli  accessori  anche  una  lunga  lancia 
di  ferro  ed  un  frammento  di  spa'da  pure  di  ferro.  Una  seconda  tomba 
a  dolio,  non  anteriormente  frugata,  si  era  casualmente  incontrata 
in  occasione  dei  lavori  agricoli;  ma  non  si  tenne  conto  degli  oggetti 
che  essa  conteneva. 

(')  Cfr.  MoNTBLius,  Op.  cit,  p.  414-416. 

(*)  Cfr.  A.  A.  d.  L.  S.  IV.  V.  Vili,  p.  277:  Bologna,  Sepolcri  ita- 
lici scoperti  nel  predio  Guglielmini  \,^  Sepolcro.  £ra  ad  ustione  largo 
m.  1,60  in  quadrato  e  profondo  m.  2,10  dal  suolo.  Racchiudeva  un 
dolio  di  terra  rosso-scura  d' impasto  grossolano  alto  circa  m.  0,50  con 
quattro  bugne  ad  anse  mammellonari  sul  ventre. 

Vi  forma  coperchio  una  grande  lastra  d'  arenaria  lunga  m.  0.90, 
larga  m.  0,56,  grossa  m.  0,21. 

Dentro  il  dolio  erano  alcuni  vasi  fittili,  l'ossuario  della  solita 
forma  biconica  liscia  ad  eccezione  di  due  serpentelli  impressi  sul 
ventre,  due  vaselli  cilindrici  ed  altri  a  forma  di  pentolini,  tutti  con 
le  impressioni  di  serpentelli.  L'  ossuario,  oltre  le  ossa  bruciate,  con- 
teneva un  coltellino  con  manico  ad  asta,  terminante  in  occhiello.  (Cfr. 
GozzADiNi,  Scavi  Amoaldi,  Ved.  tav.  IX,  n.  2)  tre  fibuline  serpeg- 
gianti ornate  di  stellette  sul  corpo  proprio  dell'  ultimo  periodo  Ar- 
noaldi  (Gozzadini,  Op.  ciY.,  tav.  XII,  N.  4)  uno  spillone  ed  un  pezzo 
di  aes-rude. 

9,^  Sepolcro.  L' ultimo  sepolcro  fu  scoperto  quasi  nel  mezzo  della 
trincea  ed  era  ad  ustione.  Nella  fossa  di  mq.  1,20  e  sopra  uno  strato 
formato  di  residui  di  rogo  giaceva  il  vaso  tipico  biconico,  con  ornati 
geometrici  impressi,  contenenti  le  ossa  combuste  e  ricoperte  da  una 
piastrella  fluviatile.  Circondavano  C ossuario  parecchi  oggetti  di  bronzo, 
di  terracotta  ed  alcuni  di  fei^to.  Di  bronzo  eranvi  due  piccole  armille 
o  verghette,  due  fìbule  a  navicella,  quattro  spilloni  con  capocchia 
frantumati,  un  coltellino  a  lama  ricurva.  Di  ferro,  due  piccole  aitniUe. 
Di  terracotta  eranvi  cinque  skyphos  con  ornati  geometrici  e  fram- 
menti di  cinque  calicetti  con  pieduccio. 

(•)  Cfr.  A.  A.  d.  L.  S.  IV,  V.  VIII,  p.  371.  Sepolcreti  italici  sco- 
per  ti  nelle  proprietà  Nani  fuori  Porta  S.  Isaia  a  Bologna.  (Tombe  a 
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a  dolio  della  prima  età  del  ferro  scoperte  nel  territorio  Fa- 
lisco  (*). 

Minori  analogie,  come  forme  di  tombe  si  riscontrano  con 
altri  sepolcreti  dell'  Italia  settentrionale  (*),  con  quelli  di 
Poggio  Benzo  (')  e  «li  Sarteano  (*)  e  con  altri  della  Necropoli 
arcaica  di  Corneto  Tarquinia  (*). 


dolio  e  a  fossa)  1.^  Sepolcro.  Giunti  poscia  alla  profondità  di  ro.  1,50, 
ossia  al  piano  antico,  apparve,  all'  angolo  nord-est  della  trincea,  una 
sfaldatura  di  arenaria,  la  quale  ricopriva  V  orifizio  di  un  gran  dolio 
aito  m.  0,80.  Collocato  in  una  fossa  profonda  m.  0,90  dal  piano  an- 
tico, il  dolio  racchiudeva  alcuni  fittili  piccoli  e  rozzi,  oUre  V  ossuario 
a  forma  di  oUa  ripieno  degli  avanzi  di  rogo,  ed  una  coppa  ad  alto 
piede.  Conteneva  altresì  i  seguenti  bronzi  :  una  grande  fibula  tipo 
serpeggiante  dell'  ultimo  periodo  Arnoaldi,  rotta  in  tre  pezzi,  lunga 
m.  0.12.  Altra  fìbula  simile  più  piccola,  mancante  dello  spillo,  lunga 
m.  0,065  :  un  ago  crinale  con  capocchia  biconvessa,  ma  rotta,  lunga 
QL  0,17  ;  un  pezzo  di  aes-rude  ;  una  palettina  di  ferro  rotta  in  due 
pezzi  e  mancante  della  spina,  larga  al  taglio  m.  0,05. 

IL  Sepolcro.  Il  secondo  sepolcro,  situato  alla  distanza  di  tre  metri 
più  a  sud,  cofìsisteva  similmente  in  un  dolio  ma  più  piccolo  del  pre- 
cedente, essendo  alto  circa  m.  0,60.  La  sfaldatura  di  arenaria  che  ne 
copriva  l' interno,  posava  anch'  essa  come  nel  primo  quasi  al  livello 
del  piano  antico  ;  ed  essendo  il  dolio  alto  m.  0,60  e  la  sfaldatura 
grossa  m.  0,10,  la  fossa  che  lo  conteneva  era  stata  scavata  fino  a 
m.  0,70  dal  detto  piano.  //  dolio  di  argilla  greve  e  senza  ornamenti 
non  racchiudeva  nessun  vaso  accessorio,  ma  soltanto  i  seguenti  bronci 
frammisti  alle  ceneri  e  alle  ossa  bruciate  :  due  fibuline  tipo  serpeg- 
giante dell'ultimo  periodo  Arnoaldi,  mancanti  dello  spillo:  un  ago 
crinale  con  capocchia  biconvessa  lunga  m.  0,065  ;  altro  simile  man- 
cante della  capocchia  e  rotto  in  due  pezzi;  frammenti  di  ferro  ap- 
partenenti a  palettina,   fusaiuolo  biconico  rozzo. 

(4)  Cfr.  BtdL  di  Paleotn.  It,  A.  XXIV,  N.  1-3  e  4-6,  pag.  47-64  e 
110 143.  (4.  Pinza,  Scavi  fiel  terr.  falisco  e  Mon.  délP  Acc.  dei  Lincei 
V.  IV  pag.  126  Tipo  4  e  pag.  83,  Tipo  più  recente  del  sepolcreto  ar- 
caico di  Monte  S.  Angelo  e  Milani  Mujì.  top,  dell' Etr.  pag.  79. 

(»)  Cfr.  A.  A.  d.  L.  S.  IV.  V.  VI,  p.  218.  Sogliano  al  Rubicone 
Scoperta  di  un  gruppo  di  tombe  di  epoca  italica. 

(')  BiUL  deW  IsL  di  C  A.  etc,  anni  1876  p.  216,  1876  p.  152.  Revue 
archeologique  27.  2.»  Serie  1874,  1,  p.  205,  tav.  VI-VIL 

(*)  BulL  delV  Jst  di  C.  A.  etc.,  1875,  76,  p.  233. 

(*)  A.  A.  d.  L.  S.  III.  Voi.  X,  S.  IV.  Voi.  I,  p.  617.  Serie  ed.  Voi.  Ili, 
p.  61,  S.  IV,  Voi.  VI,  p.  687-96.  Serie  V,  Voi.  II,  p.  54. 
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Per  ciò  che  riguarda  la  suppellettile  invece  noi  riscon- 
triamo speciali  punti  di  contatto,  oltreché  con  alcune  tombe 
a  dolio  di  Verrucchio  (*),  con  la  suppellettile  delle  tombe  a 
fossa  ed  a  circolo  in  genere,  ed  in  specie  Vetuloniesi,  (Tombe 
1,  2,  3  gruppo.  Tomba  a  circolo  degli  Acquastrini,  degli  Uli- 
vastri  ecc.).  Sono  infatti  prodotti  comuni,  o  per  lo  meno 
presentano  somiglianze  di  decorazione  o  analogia  di  forma  i 
seguenti  prodotti  delle  tombe  nostre  e  di  Vetulonia:  le  lancìe 
in  ferro  ed  i  sauroters  ('),  i  frammenti  di  armille  pure  di 
ferro  ('),  le  spirali  di  bronzo  (*),  per  rinforzo  delle  lancie,  il 
tipo  dei  braccialetti  a  manicotto  (*),  le  fibule  serpeggianti  (•), 
le  decorazioni  delle  fìbule  a  navicella  (^). 

L'  analogia  piìi  spiccata  e  più  importante  rimane,  tuttavia^ 
quella  delle  patere  baccellate  perfettamente  identiche  alle 
altre  consimili  rinvenute   a  Vetulonia.   Patere  baccellate  di 


(*)  Tomba  8.  È  quella  già  indicata  a  dolio  rivestito  con  pareti  di 
ciottoli  a  secco  e  che  conteneva  molti  vaselli  accessori  ben  cotti  e  di 
forma  elegante.  Alcuni  di  cui  a  doppio  manico  con  alette  sul  vertice 
affettano  la  forma  di  cantaro,  altri  consistono  in  semplici  ciotole  senza 
manico  verticale  con  base  umbilicata.  Giacevano  quali  dentro  e  quali 
fuori  del  dolio,  ma  tutti  nella  part«  opposta  a  quella  deli'  ossuario 
che  era  a  ponente.  Questo  conteneva  nel  suo  interno,  oltre  le  ossa 
combuste,  dei  frammenti  di  anelli  spirali  e  dei  ganci  maschi  e  fem- 
mine di  un  cinturone.  Al  di  fuori  deìV  ossuario  erano  due  fìbule  di 
bronzo,  a  doppio  ventre,  una  di  forma  esile  e  fìne.  Entro  il  dolio  poi, 
come  ho  già  ripetuto,  e  sotto  alcuni  vaselli  accessori  si  rinvenne  la 
cuspide  di  lancia  in  ferro,  molto  ossidata  e  corrosa,  lunga  m.  0,35, 
un  avanzo  del  suo  puntale  (sauroter)  pure  di  ferro  e  di  forma  cilin- 
drica e  frammenti  informi  di  ferro  appartenenti  probabilmente  a  col- 
telli. (Noi.  degli  scavi  1894,  p.  801). 

{•)  Cfr.  Faix^hi,  Vetulonia  e  la  sua  necr.  antich,  (Firenze,  Le  Mou- 
nier 1891),  pag.  188.  Tav.  X,  6.  (Tomba  del  Duce  S.**  e  4.»  gruppo 
tav.  XIII). 

(»i  Falchi,  Op.  city  p.  68.  Tav.  V,  8  e  p.  80.  Tav.  VI,  10.  Sepolcri 
primitivi. 

(*)  Falchi,  Op,  cit,  p.  46.  Tav.  Ili,  24. 

(*)  Falchi.  Op.  city  p.  71,  Tav.  V,  14,  (Sep.  prim). 

(®)  Falchi,  Op.  city  pag.  171,  Tav.  XV,  6  (secondo  circolo  delle 
Pelliccie)  e  Karo  in  St  e  mat  ardi,  e  Numismatica y  p.  244,  fig.  9-90. 

(')  Falchi,  Op.  cit,  p.  106,  tav.  Vili,  25.  Circoli  di  Bes. 
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questo  tipo,  mentre  erano  comparse  con  alcune  modificazioni 
in  trovamenti  di  carattere  italico  (*),  e  sono  comuni  perfetta- 
mente identiche  alle  nostre,  nelle  tombe  di  Palestrina,  di 
Veio  (*),  di  Cere  ('),  di  Bisenzio  (*),  ad  Orvieto  ('),  in  alcune  di 
Vnlci(*),  negli  scavi  del  territorio  falisco  (^)  e  in  qualche  tomba 
a  ziro  del  territorio  di  Chiusi  (*),  non  erano  mai  comparse, 
per  quanto  è  a  nostra  notizia,  in  tombe  a  dolio. 

Ora  dunque,  mentre  però  passano  grandi  somiglianze  fra  le 
suppellettili  delle  tombe  nostre  e  di  Vetulonia,  si  notano  al 
contrario  differenze  notevoli  nel  sistema  di  seppellimento.  Con 
un'  altra  necropoli  invece  molto  più  vicina  alle  nostre  tombe 
di  quello  che  non  sia  Vetulonia,  tale  diversità  sparisce,  ed 
i  contatti,  specialmente  nella  suppellettile  enea,  sono  forse 
anche  maggiori. 

Questa  è  la  necropoli  della  Guerruccia  (•)  di  Volterra  che 
era  composta  -  com'  è  noto  -  di  tombe  a  dolio  e  di  tombe  a 
fossa.   Confrontando   la    descrizione    di  ambedue  le   scoperte 


(*)  Un  esempio  di  patere  baccellate,  non  però  assolutamente  iden- 
tiche alle  nostre,  comparve  negli  scavi  del  predio  già  Benacci  ora 
Caprara.  A.  A.  d.  L.  S.  IV,  V.  VI,  Tav.  I,  n.  10  e  tav.  XXX,  IX,  8  e 
Maseo  Civico  di  Bologna.  Coppe  provenienti  da  un  sepolcro  italico 
del  predio  Amoaldi.  Le  differenze  fra  le  nostre  e  queste  consistono 
per  quella  Benacci  nella  mancanza  dei  motivi  a  meandri  e  a  trian- 
goletti,  per  quella  del  Museo  Civico  per  le  mancanze  dei  manichi. 

(*)  Cfr.  Archeologia^  tav.  XLI,  1,  pi.  Ili,  p.  1. 

(•)  Cfr.  Museo  etr.  greg.^  1.  XIV,  2  a  b. 

(*)  Ch:.  MiTTH  d.  arch,  instit.  (Ròem.  abtheilung),  1886,  p.  28.  Milani, 
Mu8.  top.  deU'Etr.,  p.  88. 

(*)  Ch-  A.  A.  d.  L.  S.  IV.  V.  I,  p.  101,  666,  678.  Necropoli.  La 
Cannicella  (Sec.  VII  av.  Cr.). 

(•)  Cfr.  GsELL,  Fouilles  de  Vulci  p.  361.  Tombe  a  fossa  primitive 
(un  po'  dissimili)  a  pag.  402  Tombe  a  fosse  recenti. 

0  Cfr.  BuU.  diPaìeotn.  IL  A.  XXIV.  Mon,  N.  4-6.  ani.  deW  Acc, 
dei  Lincei  Voi.  IV.  G.  Pinza,  Scavi  nel  territorio  falisco,  p.  139. 

{')  Cfr.  A.  A.  d.  L.  S.  IV.  Voi.  I,  p   97. 

0  Cfr.  Mon.  antichi  pubblicati  per  cura  della  B.  Accademia  dei 
Lincei  (Milano.  Ulrico  Hoepli  1898)  Voi.  VIII.  G.  GniRARDim,  La  Ne- 
cropoli primitiva  di  Volterra  p.  104  e  segg. 
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Di  tutti  gli  avanzi  organici  rinvenuti  insieme  alle  sup- 
pellettili vennero  raecolti  solo  tre  denti.  Come  già  vedemmo, 
(lue  di  essi  vengono  giudicati  corone  dentarie,  il  terzo  una 
vera  e  propria  radica. 

Ora,  il  Falchi,  parlando  del  sistema  d'incinerazione  usato 
a  Vetulonia,  così  si  esprime  :  «  I  depositi  sepolcrali  dei  cir- 
coli di  pietra  non  posseggono  generalmente  né  scheletri,  ne 
ossa  bruciate  :  due  soli  circoli  fra  quelli  tino  ad  oggi  rovistati 
conservavano  le  ossa  dell'  estinto  collocate  in  mezzo  alle  cose 
più  preziose.  Questi  denti  non  sono  di  cremazione  perchè  di 
e.ssi  non  si  è  conservata  che  la  sola  corona,  cioè  1'  avorio, 
mentre  si  vede  comunemente  conservata  anche  la  radice  fra 
gli  avanzi  dei  cadaveri  certamente  combusti.  Il  fuoco,  pur- 
gando di  ogni  resto  organico  le  ossa,  le  rende  più  difficil- 
mente corruttibili  :  ma  non  è  nemmeno  da  agitarsi  il  dubbio 
che,  in  generale,  i  depositi  dei  circoli  di  pietra  non  premet- 
tano la  cerimonia  della  cremazione  C). 

A  queste  affermazioni  fanno  riscontro  le  seguenti  del  chia- 
rissimo prof.  Milani  con  le  quali  egli  giunge  a  conclusioni 
digerenti  in  una  nota  ad  una  sua  Eelazione  sugli  scavi  di 
Vetulonia. 

«  Il  dentista  Carle  G.  Dunn  in  un  suo  opuscolo  V  Arte 
dentaria  presso  gli  Etruschi  (Firenze,  Barbèra  1894),  a  pro- 
posito delle  corone  di  denti  rinvenute  a  Vetulonia,  avendo 
espresso  il  parere  che  la  parte  ossea,  cioè  la  dentina,  fosse 
stata  rimossa  artificialmente,  pregai  lo  stesso  Dunn  di  esami- 
nare meglio  le  dette  corone  e  dall'  analisi  fatta  risultò  che 
non  vi  è  traccia  di  lavoro  artificiale.  Una  spiegazione  della 
separazione  della  dentina  dallo  smalto  si  troverebbe  ora  nella 
osservazione  del  prof.  Miller,  intorno  agli  effetti  della  com- 
bustione in  denti  umani  (v.  Deutsche  Odontalog.  Geselleschafli 
Voi.  5  V.  pure  Giornale  di  corrispondenza  dei  dentisti  1895, 
p.  25).  Secondo  la  esi)erienza  del  Miller,  quando  la  combu- 
stione non  è  perfetta-,  la  collottola  di  smalto  si  spicca  dal 
dente,  e  rimane  in  forma  e  grandezza  affatto  naturale.  Ecco 


{^}  Cfr.  Falchi,  Op.  cit.,  p.  96. 
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un  metodo  comodissimo,  dice  egli,  per  isolare  la  dentina 
dallo  smalto  senza  ricorrere  all'  acido  cloridrico. 

Cosi  stando  le  cose,  se  ne  trarrebbe  la  conseguenza  per 
noi  importante,  che  le  corone  dentarie,  trovate  nella  tomba 
dei  monili  e  in  quella  delle  Pelliccie  (V.  Not.  degli  scavi 
1892,  p.  387-393)  e  in  altra  tomba  Vetuloniese  apparterreb- 
bero a  cadaveri  combusti,  alla  imri  di  quelle  trovate  infatti 
nelle  tombe  di  incinerazione  dette  dal  Falchi  ripostigli  stra- 
nieri »  (*).  Esclusa,  in  seguito  a  tali  conclusioni  e  alle  altre 
circostanze  poco  sopra  addotte,  fino  a  prova  in  contrario, 
V  esistenza  di  tombe  ad  umazione,  e  stabilito  che  il  rito 
adottato  fosse  esclusivamente  quello  dell'  incinerazione,  pas- 
siamo a  compiere  un  breve  esame  analitico  della  suppellettile 
che  componeva  le  tombe  di  Busona. 

La  presenza  in  essa  di  alcuni  oggetti  che  accennano  ad 
un  periodo  anteriore  a  quello  delle  tombe  a  dolio  più  recenti, 
fanno  ritenere  che  in  mezzo  alla  suppellettile  vi  fossero 
rappresentati  tipi  appartenenti  ad  un'  epoca  più  arcaica,  ov- 
vero, forse  più  verosimilmente,  che  a  Busona,  si  ripetesse 
1'  esempio  riscontrato  alla  Guerruccia  (*)  di  tombe  a  dolio 
appartenenti  a  due  periodi,  1'  uno  più  antico,  1'  altro  più 
tardo.  E  tale  ipotesi  -  che  allo  stato  attuale  delle  ricerche 
ha  un  valore  soltanto  relativo  -  potrà  sembrare  ancora  più 
probabile,  quando  si  ponga  mente  alle  circostanze  seguenti. 
In  primo  luogo,  cioè,  al  caratteristico  vaso  n.  63  che  potrebbe 
essere,  a  quanto  asserisce  il  sig.  Bargagli,  1'  ossuario  della 
tomba  più  antica,  la  quale  poteva  avere  o  no  lo  ziro  (') 
per  racchiuderlo;  in  secondo  luogo,  al  fatto  di  avere  rinv^e- 
nuto  a  poca  distanza  dalle  tombe  a  dolio  -  e  precisamente 
nei  misteriosi  pozzetti  -  varii  frammenti  che  certo  apparten- 
gono al  periodo  villanoviano  ;  ed,  infine,  alla  esistenza  nel 
territorio  circonvicino  a  Busona  di  sepolcreti  che  debbono 
ascriversi  a  quel  periodo. 


(M  Cfr.  NoL  degli  Scavi,  1895,  n.  25. 

(*)  Cfr.  Op,  ciL,  V.  Topografia,  caratteri,  età  etc,  p.  210. 

(')  Cfr.  Op,  ciL,  art.  cit.,  tomba  N.  2,  tipo  e. 


i 


212  P.    PICCOLOMINI 


Avrebbero  fatto  probabilmente  parte  dell'  altra  tomba  che 
conteneva  i  resti  incinerati  del  corpo  di  un  guerriero,  per  ciò 
che  concerne  gli  oggetti  in  ferro,  la  lancia  ed  il  suo  sauroter 
(N.  1  a)  (*),  il  pugnale  in  ferro,  con  decorazioni  in  osso  e 
bronzo  (N.  2  a)  2  b)  2  e)  2  d)  (*),  la  punta  di  sa^/itta  (N.  4)  ; 
per  ciò  che  concerne  gli  oggetti  in  bronzo,  lo  spirale  N.  1 
che  è  il  fornimento  della  lancia  N.  1  f),  il  frammento  di 
spirale  crinale  o  per  falange  di  dito  (N.  2)  i  chiodetti  (N.  10. 
10  a)  10  b)  10  e)  10  d)  10  e)  (*),  forse  avanzi  di  armatura,  le 
fibule  serpeggianti  eguali  per  tipo  a  quella  d'  oro  rinvenuta 
nella  tomba  del  Duce  ed  a   quella   di   bronzo  rinvenuta    nel 

circolo  delle  Pelliccie  (*). 

•         # 

*  • 

Determinato  il  numero  delle  tombe,  il  sesso  dei  defunti, 
le  loro  attribuzioni,  stabilito  nelle  linee  generali  V  insieme 
della  suppellettile,  le  analogie  che  si  riscontrano  fra  le  tombe 
di  Busona  e  le  necropoli  del  territorio  circostante,  passiamo 
a  qualche  considerazione  sull'epoca  alla  quale  queste  possono 
attribuirsi.  Basandosi  sull'  esame  del  materiale  e  su  i  con- 
fronti con  altri  trovamenti,  e  specie  con  quello  della  Guer- 
ruccia  -  giacché  maggiori  sono  con  questo  le  analogie  -  non 
crediamo  osar  troppo  adottando  per  le  nostre  tombe,  -  fino  a 


(*)  Cfr.  Man.  ant  cit,  La  necr.  prim.  di  Volterra^  p.  126,  1,  fig.  6 
N.  5.  Tomba  1  (a  cremazione)  a  p.  156.  Tomba  N.  6  (a  cremazione) 
a  p.  160.  A.  A.  C.  C.  Tomba  N.  8  (a  cremazione)  a  p.  190,  14.  Tomba 
XIV  (a  cremazione).  Cfr.  pure  BtiU,  di  Paleotn.  ecc.  G.  Pinzo,  Scavi 
fiel  territorio  Falisco  (A.  XXIV)  N.  13,  p.  61  e  tomba  a  pozzo  della 
pianura  N.  4-6,  p.  133,  Tomba  a  fossa. 

(*)  Cfr.  Mon.  cit.  La  necr,  prim.  di  Volterra,  p.  191,  16,  fig.  39 
e  BuU,  di  Paleotn.  IL,  Scavi  nel  terr.  Falùico,  fase.  1-3,  p.  60.  Tomba 
a  fossa  della  pianura  e  fase.  4-6,  p.  131,  Tomba  a  fossa. 

(')  Cfr.  Mon.  cit  Mus.  di  Voltei^a^  Gruppo  di  oggetti  del  cir- 
condario volterrano,  6  p.  114,  p.  192,  16,  fig  38,  Tomba  XIV  (a  cre- 
mazione;. 

(*)  Cfr.  Mon.  cit.,   Tomba  della  Badia  (a  cremazione)  p  110. 

(*)  Cfr.  Falchi,  Vet,  e  la  sua  necr.  ant.,  Tav.  XII  (Tomba  del 
Duce)  e  St.  e  Mat.  arcìu  e  num».  Voi.  II,  fig.  9  e  Circolo  delle  Pelltccie, 
tav.  XV,  n.  6  e  tomba  delle  tre  navicelle. 
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die  nuovi  scavi  non  ci  forniscano  dati  più  positivi  e  contri- 
buiscano fui  eliminare  alcune  incertezze  -  la  cronologia  pro- 
posta dal  Ghirardini  per  il  sepolcreto  della  Guerruccia.  E 
doè  che  le  tombe  più  recenti  a  dolio  da  lui  ritenute  contem- 
IM)rauee  alle  tombe  a  fossa  -  alla  qual  classe,  maggiormente 
progredita,  qui  a  Busona,  apparterrebbero  le  due  tombe  con 
•rli  oggetti  in  ferro  -  i>ossano  riportarsi  alPYIII  o  VII  secolo, 
e  che  le  più  primitive,  la  qual  serie  nel  nostro  trovamento 
sarebbe  rappresentata  dal  materiale  più  arcaico  e  forse  dal 
vaso  di  tiiK)  villanoviano,  debbano  ritenersi  un  po'  anteriori 
a  queir  e|H>ca  (*). 

A  questa  conclusione  ci  conducono  varie  considerazioni, 
non  esclusa,  fra  le  altre,  quella  che  i)er  le  tombe  più  recenti, 
accennano  a  tale  periodo  P  abbondanza  del  ferro,  forse  le  pa- 
tere baccellate,  e  alcuni  tipi  di  fibule  della  suppellettile  enea, 
sebÌHine  tali  fibule  compaiano  nel  nostro  territorio  in  mezzo 
a  tombe  nelle  quali  sono  prevalenti  gli  oggetti  dell'  età 
villanoviana  più  arcaica.  D'  altra  parte  occorre  rilevare  che 
(jui  a  Busona  mancano,  per  ritenere  esattila  la  cronologia  pro- 
tHxsta,  non  solo  le  maggiori  prove,  che  si  avevano  alla  Guer- 
ruccia, quali  la  comparsa  dell'  argento  e  dei  tipi  di  argilla 
tì<jailina  imitazione  della  ceramica  importata  che  accennano 
ad  un'  ei)oca  più  tarda  (*),  ma  anche  esemplari  di  vasi  pro- 
toellenici o  precorinzi  e  protocorinzi  che  valgano  a  rendere 
più  sicura  la  proposta  cronologia. 

E  sebbene  la  mancanza  di  vasi  di  corredo  non  [K)ssa  es- 
sere -  perchè  può  dii^endere  da  cause  estranee  al  rito  di  sep- 
pellimento (')  -  un  criterio  assoluto  per  assegnare  alle  tombe, 
s[>ecie  più  recenti,  una  più    alta    antichità,  pur    tuttavia    la 


(*)  Cfr.  Mon.  city  Ghirardini,  La  necr,  prim.  di  Volterra,  V.  To- 
pografìa, caratteri  ecc.,  p.  212. 

{-)  Cfr.  Mon,  cit,  La  necr.  prim.  di  Volterra,  p.  152,  163,  212  ecc., 
Ctr.  pure  Darbmberg  et  Saglio,  Dict.  art.  Etruria,  p.  834.  Cfr.  per  la 
questione  sulla  classificazione  dei  vasi  Gsell  Fouilles  de  Vulci  p.  380 
«t  s«8:g-,  Mon.  ani.  dei  Lincei  Voi.  IV,  p  271  e  Voi.  Vili.  p.  181-191 
e  BuU.  diPaleotn.  It,  A.  XXIV,  N.  4-6,  p.  147-48. 

i^)  Cfr.  BuU.  di  Paleotn.  It,  A.  XXIV,  fase.  1-3,  G.  Pinza,  Scavi 
»nl  territorio  falisco,  p.  57,  nota  (4). 


276  P.    PICCOLOMINI 


in  memoria  di  sepolture  a  noi  per  ora  ignote.  Come  pure  il 
criterio  che  determinò  1'  atto  del  deporre  in  quel  luogo  il 
nucleo  dei  frammenti  e  le  ossa,  avrebbe  potuto  essere  ispi- 
rato di  purgazioni  compiute,  per  nuove  tombe,  ovvero  da 
espiazioni  praticate  in  seguito  a  qualche  eventuale  profana- 
zione accaduta  (*). 

Molte  altre  congetture  sarebbe  facile  formulare  basandoci 
sul  fatto  della  forma  quadrata  del  deposito  e  sulP  esistenza 
di  muri  a  secco  che  lo  circondano;  ma  preferiamo  astenercene 
in  attesa  che  un'  accurata  ricerca  fatta  sul  posto  valga  a 
procurarci  nuovi  elementi  per  la  nostra  indagine  ricostruttiva. 

Non  minore  incertezza  che  sullo  scopo  del  deposito  regna 
sugli  oggetti  che  lo  componevano.  L'  assenza  assoluta  di  no- 
tizie sulla  eventuale  stratificazione  dei  materiali  rinvenuti  e 
la  mancanza  del  vaso  a  bocca  trilobata,  impediscono  di  de- 
terminare gli  estremi  limiti  cronologici  del  deposito,  come 
di  pronunziarci  sul  metodo  col  quale  esso  venne  formandosi. 


3k  • 


Riassumendo  e  concludendo  le  indagini  e  le  osservazioni 
già  esposte,  non  possiamo  fare  a  meno  di  rilevare  che  le 
scoperte  di  Busona  hanno  una  importanza  non  solo  d'indole 
locale,  per  gli  studi  sullo  svolgimento  della  civiltà  nel  nostro 
territorio  -  perchè  sono  le  prime  tombe  a  dolio  comparse  ad 
una  certa  distanza  dalla  nostra  città  -  ma  ancora  scientifica 
per  certe  loro  peculiari  caratteristiche  che,  come  quella  del 
rinvenimento  di  patere  baccellate  in  mezzo  a  suppellettili  di 
tombe  a  dolio,  e  come  1'  altra  del  rinvenimento  della  piat- 
taforma con  i  residui  di  animali  e  di  frammenti  di  vasi  di 
tipo  villanoviano  di  vari  periodi,  meritano  di  essere  studiate 
con  nuovi  scavi  e  con  nuove  ricerche. 

Cogli  scarsi  ed  incerti  elementi  che  possediamo  si  può  so- 
lamente supporre,  ma  non  accertare,  che  il  sepolcreto  di  Bu- 
sona possedesse  tombe  appartenenti  al  periodo  della  civiltà 
villanoviana  arcaica.  Ed  è  innegabile  che,  se  ulteriori   scavi 


(>)  Cfr.  A.  A.  d.  L.  S    V.,  Voi.  VII,  p.  151-158. 
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riuscissero  a  dimostrare  come  veramente  avvenuto  tale  svi- 
luppo, precedente,  1'  importanza  della  scoperta  sarebbe  da 
qaesto  fatto  singolarmente  aumentata. 

Del  resto,  pur  volendola  ridurre  ai  mìnimi  termini  pos- 
sibili, essa  non  può  negarsi  in  alcun  modo,  sia  perchè  le 
tombe  di  Busoua  ci  rappresentano  una  pagina  molto  antica 
della  vita  delle  civiltà  nel  nostro  territorio,  sia  perchè  vengono 
a  colmare  una  lacuna  che  esisteva  fra  le  tracce  rinvenute  al- 
trove di  civiltà  villanoviana  primitiva,  e  quelle  dei  periodi 
IK).steriori. 

Non  ci  rimane  altro,  frattanto,  che  far  dei  raffronti  tra 
alcuni  oggetti  della  suppellettile  di  Busona  con  altri  materiali 
consimili  ritrovati  nella  provincia,  rilevando  i  comuni  punti 
fli  contatto,  e  di  dare  a  questi  un  rapido  sguardo  insieme 
analitico  e  sintetico. 

Gli  studi  fatti  dal  prof.  Colini  sul  periodo  eneolitico  in 
Italia  pubblicati  nel  Bullettino  di  Paleotnologia  Italiana  (') 
ed  altre  indagini  pure  dello  stesso  professore  sulla  civiltà  del 
bronzo  e  sulla  tomba  di  Battifolle  {*)  e  su  altri  oggetti  ar- 
caici dell'  Btruria  dimostrano  ormai  come  siano  evidenti  le 
tracce  nelle  provincie  di  Siena  e  di  Arezzo  dei  periodi  neo- 
litico, eneolitico  e  dell'  età  enea,  specie  del  primo  e  dell'ul- 
timo. Nelle  vicinanze  di  Siena  sono  però  piìi  frequenti,  almeno 
l^er  ora,  le  tracce  dell'età  del  bronzo  e  del  periodo  eneolitico, 
che  non  quelle  del  periodo  neolitico  vero  e  proprio,  poiché 
di  importjinti  raccolte  di  strumenti  litici,  qualora  se  ne  ec- 
c^^ttui,  per  questo  periodo,  il  trovamento  della  Selvaccia  (^), 
altri  non  vien  fatto  di  rinvenirne. 

Non  mancano  invece  esempi  di  prodotti  degli  ultimi  anni 
del  periodo    e^ieolitico   o   dei  primi  dell'  età  del  bronzo,  del- 


(0  Cfr.  Bull  di  Paleotn.  It,  (A.  XXV,  Tomo  V,  N.  1-3  e  10-12, 
p  305-306)  e  A.  XXIX,  10-12,  p.  211  e  seguenti. 

<*)  Cfìr.  BulL  di  Paleotn.  IL,  (A.  XXVI,  Tomo  VI,  N.  7-9,  p.  134. 
Clr.  pure  BulL  ecc.  A.  XXVIII,  N.  1-3.  Esc.  arch.  al  Castelluccio. 

(')  Cfr.  in  questo  stesso  BulL  di  SL  Patria,  V  art.  del  prof.  V. 
SiMONELLi,  Dei  recenti  studi  geologici  e  paUontologici  nel  territorio  se- 
nese, (A.  II,  Fase.  Ili,  p.  72-73). 
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cello  trasversale  pieno,  seuza  globetti,  o  almeno  con  questi 
appena  accennati.  Seguono  una  sporgenza  espansa  a  punte 
e  quindi  un  altro  bastoncello  pieno,  con  globetti  pure  appena 
accennati.  La  sporgenza  espansa  a  punta  termina  nella  stiiffa 
di  cui  non  si  può  determinare  la  forma,  mancando  ogni  ele- 
mento per  la  ricostruzione.  Questa  fibula  trova  il  suo  riscontro 
in  un  tipo  pubblicato  dal  Montelius  (*),  proprio  dei  depositi 
villanoviani  e  da  esso  assegnato  al  2.°  periodo  dell'  età  del 
ferro.  Tracce  di  civilizzazione  queste  che  non  son  nuove  in 
quelle  località  essendone  comparse  altre  consimili  nel  fondo 
Capitapi  e  che  attualmente  si  conservano  nel  Museo  Chigi  {*). 

Come  modificazione  successiva  di  questa  forma  di  fibula 
viene  quindi  quella  della  suppellettile  di  Busona,  in  cui  il 
nodo  che  decora  1'  arco,  nel  suo  punto  di  congiunzione  con 
l'ardiglione  va  ingrossando  e  prendendo  forma;  il  bastoncello 
trasversale  che  determina  la  fine  dell'arco  ingrossa  esso  pure 
e  diventa  vuoto  ;  le  sporgenze  successive  si  espandono  ;  le 
loro  punte,  che  nei  modelli  anteriori  erano  quasi  rotonde,  si 
appuntano  e  il  bastoncello  centrale  si  adorna  di  globetti  ben 
formati,  che  nel  tipo  villanoviano  di  Rosia  si  riscontravano 
appena  in  germe. 

Un  tiiK)  di  fibula  assolutamente  identico  a  quello  delle 
sui)pellettili  di  Busona  fa  parte  dei  bronzi  rinvenuti  nelle 
tombe  a  fossa  di  Pieve  al  Poggiolo,  località  distante  solo  tre 
miglia,  o  meno  in  linea  retta,  dalle  tombe  di  Busona. 

Un  terzo  tipo  di  fibula,  che  ha  con  gli  antecedenti  co- 
mune originarietà  di  tipo,  salvo  alcune  modificazioni,  ce  lo 
porge  la  Val  d'  Arbia. 

La  fibula  di  Sprenna  ha  1'  arco  molto  più  grosso  e  pili 
corto  e  che  sviluppandosi  a  grado  a  grado  nella  parte  supe- 
riore conduce  con  maggiore  euritmia  di  linee  alla  formazione 
del    bastoncello  trasversale  che  ne  determina  la  fine. 

Il  nodo  che  congiunge    1'  arco    all'  ardiglione  non    è   più 


(})  Cfr.  MoxTEUUS,    Cìv.   prim.    en    Italie,   Voi.    XVII,   n.  252   e 
tav.  9,  10,  14. 

{'')  Cfr.  St.  e  Mat  di  Arch.  e  Num.,  p.  220,  n.  373. 
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pubbliche;  senza  agognare  a  grandi  sviluppi  industriali  e 
commerciali,  ha  esteso  i  suoi  traffici  e  la  sua  attività  in 
tutti  i  pili  potenti  mercati  del  mondo  ;  senza  pretenderla  a 
maestro  di  civiltà  e  di  cultura,  ha  fondato  uno  Studio  glo- 
rioso, ha  organizzato  legalmente  e  solidamente  le  arti,  e  por 
più  di  un  secolo  dà  i  suoi  maestri  come  i  suoi  artisti  agli 
Stati  e  alle  città  più  potenti  di    Europa  (*). 

Questo  non  può  essere  solo  effetto  di  abilità  politiche  o 
di  fortune  economiche.  È  che  qui  rimangono  più  iirotbnde 
che  altrove  le  tracce  della  civiltà  e  della  cultura  latina,  e 
anche  gì'  invasori,  portando  le  forme  dell'  arte  longobarda  e 
gotica,  le  hanno  latinizzate,  e  come  dice  una  cronaca  del  XII 
secolo  hanno  abbandonato  1'  asprezza  e  la  selvatichezza  bar- 
bara, e  preso  sotto  l' influenza  dell'  aria  e  del  sole  qual- 
cosa della  dolcezza  e  della  tìnezza  latina,  così  come  hanno 
mantenuto  1'  eleganza  della  lingua  e  1'  urbanità  dell'  antico 
costume.  È  una  cultura  ed  una  civiltà  originale  quella  che 
nel  Medio  Evo  ha  saputo  formarsi  questo  popolo,  che  tiene 
in  parte  del  misticismo  francescano,  ed  ha  un  fondo  di  ra- 
zionalismo ghibellino;  onde  apparisce  religioso  senza  fanati- 
smo, amico  dell'  Imi)ero  senza  servilità.  Questi  sentimenti 
nel  cuore  e  nelle  aspirazioni  dei  cittadini  senesi  si  accor- 
dano in  una  mirabile  armonia,  cosi  come  nella  grande  ojiera 
di  Dante  il  misticismo  e  la  ragione  si  fondono  nell'  unità  di 
una  grande  coscàenza. 

L'  arte,  come  la  letteratura,  assimila  e  rispecchia  queste 
influenze,  che  sembrano  le  più  disparate.  Le  vaste  relazioni 
commerciali  hanno  certo  allargato  1'  orizzonte  delle  arti  se- 
nesi :  r  affluenza  del  denaro  e  delle  ricchezze  le  ha  favorite; 
IK)ichè  nella  i)rima  metà  del  300,  malgrado  le  rovine  della 
grande  compagnia  dei  Buonsignori  -  le  cui  conseguenze  noii 
furono  solo  disastrose  per  Siena,  ma  [)er  tutto  il  mercato 
d'  Europa  -  il  denaro  affluiva  nelle  casse  dei  Salimbeni  e  dei 
Tolomei,    di    quei  banchieri  che  avevano   per  clienti  i  re  di 


(*)  V.  a  questo  proposito  N.  Mengozzi.    Il    Monte   dei    Paschi  di 
Siena,  Noie  Storiche,  Voi  I.  (1891)  Gap,  1. 
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Il  concetto  della  missione  elevata  che  spetta  all'  arte,  e 
segna  il  compito  dell'  artista,  è  consegnato  in  frasi  scultorie 
Bella  Introduzione  del  Breve.  Scopo  dell'  arte  non  è  quello 
di  esaltare  i  sensi,  ma  di  esaltare  l'anima;  suo  compito  non 
è  solo  quello  di  appagare  1'  occhio  e  divertire  i  sensi,  ma  di 
istruire  le  menti  ed  elevare  il  cuore  del  popolo.  Perciò  la 
sua  missione,  in  quell'  epoca  mistica  è  intesa  come  divina, 
«  imperciocché  noi.  dicono  le  prime  parole  di  questo  testo, 
siamo  manifestatori  agli  uomini  grossi  che  non  sanno  lecte- 
ra,  de  le  cose  miracolose  operate  per  virtù  et  in  virtù  della 
santa  fede  ». 

Il  sentimento  nazionale  come  quello  religioso  si  uniscono 
e  si  confondono  qui,  per  dare  all'  arte  ufficio  d' insegnamento, 
di  educazione,  di  moralità.  Gli  ordini  civili  come  i  religiosi 
si  accordano  in  questo  concetto  :  1'  arte  è  il  mezzo  più  effi- 
cace di  diffusione  della  civiltà  e  della  fede,  tanto  per  i  se- 
guaci dell'  impetuoso  Domenico  di  Guzman,  come  per  i  mi- 
stici  devoti   del    mite   Francesco   d' Assisi. 

Da  questa  fede  religiosa  viene  la  sincerità  di  quel  sen- 
timento senza  il  quale  la  pittura  cristiana  non  può  avere 
né  espressione  né  vita.  L'  anima  di  quei  pittori  credenti  e 
poeti  spazia  in  un  cielo  ideale  e  radioso.  Dal  misticismo 
della  cavalleria  e  delle  crociate  essa  trae  quel  fondo  d' im- 
magini, che  si  rivela  nel  sogno  di  bellezza  che  dalle  terre 
d'  Oriente,  inspirò  a  Duccio  di  Boninsegna,  la  divina  armo- 
nia delle  linee  e  dei  colori  -  a  Simone  di  Martino,  e  ai  Lo- 
renzetti,  la  mite  e  soave  espressione  delle  dolci  pensose  Ma- 
donne, che  per  più  di  un  secolo  formò  il  tipo  devoto  e  gentile 
della  scuola  senese.  Ma  non  é  solamente  a  questo  mistico 
concetto,  a  questo  puro  idealismo,  che  s' inspirò  1'  arte.  Vi 
è  anche  un  largo  criterio  pratieo,  chiaramente  espresso  ed 
insegnato. 

L'  energia  del  volere,  la  forza  dei  propositi,  colla  quale 
i  pittori  senesi  vogliono  attuato  il  loro  concetto  artistico 
apparisce  pure  dalla  introduzione.  «  Et  neuna  cosa,  ivi  è 
detto,  quanto  sia  minima,  può  avere  cominciamento  o  fine 
senza  queste  tre  cose,  cioè  :  senza  potere,  et  senza  sapere, 
et  senza  con  amore  volere  ». 
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La  lealtà  ne'  reciproci  rapporti  impone  a  «  ciascuno  che 
non  ardisca  di  lusinghare  o  sottrarre  alcuno  lavorìente  al- 
trui (cap.  17)  né  tenti  di  tollere  alcuno  lavorìo  che  altro 
dipentore  avesse  preso  a  fare,  obbligandolo  oltre  il  paga- 
mento della  pena  a  rendere  il  lavoro  a  colui  che  primo 
V  avea  tolto  ».  (cap.  59). 

L' intima  comunione  in  cui  vivono  gli  artisti  tra  loro,  è 
dimostrata  dalla  larghezza  colla  quale  si  accolgono  i  membri 
della  Università. 

Non  solo  i  pittori,  ma  gli  esercenti  tutte  le  arti  affini 
si  stringono  a  questa  corporazione,  ne  accettano  gì'  ideali  e 
le  regole,  ne  vogliono  assicurate  e  prospere  le  sorte.  Ti  tro- 
viamo accanto  ai  maestri  più  insigni,  i  cui  nomi  figurano 
nelle  matricole  dell'  Arte,  molti  modesti  operai,  «  lavoranti 
che  stanno  ad  anno  o  a  mese  o  a  dì  o  a  lavorìo  »  pittori 
di  sargie^  di  cofani,  di  insegne  di  botteghe,  di  carte  da 
giuoco,  mettitori  d'  oro  e  d' argento,  formatori  di  gessi,  car- 
tapeste, stucchi,  cartai,  disegnatori,  battilori,  battestagni  - 
maestri  e  garzoni  d' invetriate  -  tutti  infine  coloro  la  cui 
opera  specializzata  concorre  alle  multiformi  manifestazioni 
dell'  arte. 

Tuttavia  questi  ascritti  alla  corporazione  esercitano  pur 
sempre  mestieri  e  professioni  strettamente  affini  alla  pittura, 
a  difterenza  di  quello  che  avviene  nelle  matricole  di  Firenze, 
nelle  quali  troviamo  legnaiuoli,  sarti,  barbieri,  pizzicagnoli, 
ed  esercenti  i  più  vari  mestieri  ;  ciò  che  se  prova  una  volta 
di  più,  che  lo  inscriversi  ad  un'  Arte  era  il  modo  più  facile 
per  accedere  agli  uffici  pubblici  della  città,  prova  pur  anche 
che  non  soverchio  doveva  essere  il  numero  dei  pittori  di 
Firenze,  quando  gli  ordinamenti  della  corporazione  furono 
formati. 

Disposizioni  speciali,  che  il  Milanesi  (*)  dice  nate  dalla 
gelosia  e  mantenute  dall'  interesse,  sono   quelle  che    riguar- 


(^)  Discorso  stilla  storia  artistica  nel  Voi.    Scritti  vari  sulla  storia 
dell'arte  Toscana.  (Siena,  Lazzeri  1878)  p.  58. 
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dano  i  pittori  forestieri  «  Aiicho  ordenìamo,  (dice  il  cap.  11) 
che  qualunque  dipintore  forestiere  vorrà  venire  af^re  l'arte 
ne  la  città  di  Siena,  che  inanzi  che  cominci  a  lavorare  pa- 
ghi e  pagar  debbia  all'  università  de'  dipintori  uno  fiorino 
d' oro,  e  che  '1  detto  forestiere  debba  dare  buona  et  soficiente 
ricolta,  infino  a  la  quantità  di  25  lire,  e  che  neuno  dipin- 
tore debba  né  possa  tenere  neuno  forestiere  al  lavorare,  se 
prima  non  ha  pagato  el  dritto  dell'  arte  e  data  la  ricolta  ». 

Il  Lanzi  (^)  chiama  invece  quella  disposizione  accorgi- 
mento sottile;  «  poiché,  egli  dice,  da  una  parte  non  si  esclu- 
devano esteri  con  nota  d' inospitalità,  e  dall'  altra  si  disto- 
glievano insieme  dal  pretendere  in  Siena  a  commissioni,  con 
pregiudizio  de'  pittori   cittadini  ». 

Tutti  poi  sono  concordi  nel  dire  che  se  da  queste  norme 
venne  utile  ai  pittori,  non  poco  danno   venne   alla    pittura. 

Io  ritengo  invece,  come  ebbi  luogo  di  accennare  altra 
volta,  che  quelle  disposizioni,  anziché  causa,  debbano  consi- 
derarsi quale  efi:etto  della  tradizione  nazionale  e  delle  floride 
condizioni  dell'  arte  senese  in  quel  tempo.  Quella  tradizione 
era  in&tti  delle  più  gloriose  :  dalla  fine  del  200  fino  a  tutta 
la  prima  metà  del  secolo  XIII,  Siena  aveva  dati  i  suoi  ce- 
lebri pittori  non  solo  alla  Toscana,  ma  a  tutte  le  città  d'  I- 
talia  e  ad  Avignone.  Essa  non  aveva  bisogno  di  richiamare 
entro  le  sue  mura  pittori  forestieri,  e  perciò,  senza  escluderli 
apertamente,  li  sottoponeva  a  condizioni  che  solo  maestri 
venuti  in  meritata  fama  avrebbero  potuto  accettare.  Quando, 
poco  dopo  1'  epoca  dell'  approvazione  dello  Statuto,  anche  per 
Siena  un'  età  di  decadenza  venne  a  cominciare,  quelle  restri- 
zioni tendono  a  modificarsi.  Così  le  ultime  disposizioni  stesse 
del  Breve,  quelle  del  cap.  52  e  del  cap.  53,  evidentemente 
aggiunto  dopo,  esigono  condizioni  meno  gravi  per  i  forestieri 
«  che  venissero  con  alcuno  maestro  della  città  di  Siena  a 
lavorare,  o  a  fare  bottiga  «  accontentandosi,  nel  primo  caso, 
che  il  maestro  suo  dia  sicortà  all'  arte  di  25   lire    sanesi,  o 


(»)  Storia  pittorica  dell'  lUlia  (Venezia,  1837)  Voi.  Ili,  lib.  2.^  p.  65. 
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È  questa  un'  epoca  di  decadenza  generale,  a  Siena  come 
a  Firenze,  e  l' opera  dei  pittori  senesi  apparisce  povera  quanto 
quella  dei  giotteschi  fiorentini  :  ma  in  ciò  1'  organizzarsi  della 
Corporazione  non  ha  nulla  a  vedere.  Questa,  come  accen- 
nammo, esisteva  indubbiamente  anche  i)rima,  e  la  colletti- 
vità non  aveva  impedito  allora,  e  non  impediva  ora,  le  ma- 
nifestazioni del  valore  personale  dell'  artista. 

È  innegabile  che  1'  opera  di  quei  pittori  presenta  un 
carattere  sempre  più  accentuato  di  uniformità.  Ma,  alla  pari 
(lei  loro  predecessori,  essi  non  si  preoccupavano  della  origi- 
nalità, la  cui  ricerca,  oggi  divenuta  quasi  morbosa,  produce 
un'  arte  strana  e  spesso  grottesca.  Essi  erano  ingenui  e  sem- 
plici, e  tutta  la  loro  ambizione  stava  nel  seguire  il  maestro 
e  rassomigliargli  «  ed  è  cosi  che  senza  saperlo,  certo  senza 
volerlo,  riuscivano    originali  nel  loro  convenzionalismo  ». 

Questa  uniformità  caratteristica  della  scuola  senese  di  quel 
tempo,  non  è  però,  come  fu  creduto,  1'  effetto  di  una  imita- 
zione servile,  ma  il  resultato  di  una  comune  disposizione 
degli  animi,  di  una  comune  tendenza  che  ha  constituito  quel 
l)atrimonio  ideale,  che  i  Senesi  per  secoli  andarono  trasmet- 
tendosi di  generazione  in  generazione.  Questo  carattere  e 
questo  ideale  la  scuola  Senese  non  avrebbe  a  lungo  mante- 
nato  senza  la  corporazione,  che  dava  alla  pittura  una  specie 
di  suggestione  regolare,  che  determinava  la  vocazione  ed 
esaltava  il  sentimento  degli  artisti  più  eletti. 

Questo  spiritualismo,  anziché  allontanarla,  avvicinava 
r  arte  alla  vit^a.  Le  disposizioni  del  Breve  sono  là  per  con- 
fermare che  non  vi  è  cosa  la  più  modesta  che  non  offra  una 
applicazione  dell'  arte  ai  servigi  umani.  Non  si  dipingevano 
solamente  affreschi  per  le  chiese  o  pale  per  gli  altari.  La 
pittura  entrava  in  tutte  le  manifestazioni  della  vita  pubblica 
e  privata.  E  come  si  rappresentavano  le  allegorie  del  go- 
verno e  le  gesta  vittoriose  della  Repubblica  nell'  interno  del 
pubblico  palazzo,  mentre  venivano  ritratti  nella  facciata  i 
traditori  della  patria  -  si  dipingevano  le  coperte  dei  libri,  i 
cofani,  le  casse,  gli  armadi,  i  carri  ed  i  gonfaloni,  i  cata- 
letti e  i  tabernacoli,    cosi   che    non   vi  era  casa  per  quanto 
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doni  fatti  alla  Libreria  di  Monte  Oliveto  da  Ludovico  da 
Terni,  e  ri[K)rta  alcune  delle  sottoscrizioni  dei  manoscritti 
attestanti  la  munificenza  di  lui.  Come  si  vede,  se  avessi  co- 
nosciuto quest'  opera,  non  solo  avrei  potuto  evitare  un  errore 
dicendo  che  i  mss.  Senesi  sono  poco  o  punto  noti  (p.  392), 
mentre  la  storia  della  Biblioteca  di  Siena  è  stata  tracciata 
in  g:ran  parte  ;  ma  mi  sarei  risparmiato  alcune  ricerche,  che 
ora  -  dopo  tanto  t^mpo  -  posso  ben  dire  lunghe  e  pazienti,  su 
Ludovico  da  Terni  e  sulla  raccolta  dei  codd.  Monteolivetani. 

Firenze,  1905. 

Nicola  Tebzaghi 
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La  seoonda  parte  del  volume,  di  paghine  239  n.  contiene  il 
manoscritto  ori<rinale  di  una  lunga  novella  amorosa,  dedicata: 
Al  molto  honor.^^  Menser  BasUmio  Arrighi  geìitihwmo  pist^olese 
famoso  ingegno  et  eccellente  jurisconsulto  huo  padrone  ohservan- 
dissitno.  La  lettera  dedicatoria  ha  la  data  del  20  maggio  1553; 
ma  il  nome  dell'  autore,  che  leggevasi  nel  margine  inferiore 
della  seconda  carta,  fu  tagliato  via. 

Segue  alla  dedicai  un  Proemio  alti  accademici  bolognesi,  nel 
quale  V  autore  dice  che  toglie  V  argomento  della  novella  da 
uno  strano  ca^o  d'  amore  successo  nella  florida  ciptà  di  Siena 
correndo  V  anni}  1550.  La  novella  dividesi  in  sette  parti  o 
Trattuti,  ciascuno  de'  quali  ha  in  line  un  capitolo  in  terza 
rima.  Quello  che  leggesi  in  ultimo  è  intitolato  :  Instrutione 
duUi  dal  proprio  autore  alla  istessa  opera  presente. 

È  in  versi  sciolti  ed  incomincia  : 


(e.  118)  Oratio  legatorum  Bononiensium  ad  florentinos  (1390). 

(e.   118   V.)   Oratio   Franceschi  ni  Gambacurtab   Pisani  ad  pò- 
pulum. 

(e.  119  V.)  Oratio  Jouannis  Riccij  fior,  ad  populum. 

(e.  121  r.)  Oratio  Catonis  cantra  coiìjuratos. 

(e.  121bia  r.)  Oratio  Micipsae  ad  lugurtas. 

(e.  122)  Oratio  Hannibali^f  ad  Scipionem. 

(e.  124)  Oratio  Q.  Fabii  Maximi  adversus  sententiam  Scipionis  de 
exerdtu  in  Africam  traiisportando, 

{C.  126)  Responsio  Scipionis. 

(e.  127)  Oratio  legatorum  Locrensium  ad  Senatum  querentium  in- 
jurias  Q.  Pleminii  legati. 

(e.  129)  Oi'atio  Scipionis. 

(e.  130)   Verba  Scipionis  ad  Massimissam. 

(e  131)  Oratio  legatorum  Massinissae  ad  Senatum. 
Responsio  Senatus  ad  eosdem  legatos. 
Oratio  Sulpitii  consuUs  ad  Senatum. 

(e.  132 j   Verba  Catonis  ad  exerdtuvi. 

Oratio  Hannibalis  ad  Antiochum  Regem. 

(e.  136)  Oratio  Donati  Acciajuoli  coram  S.  Pont  Sixto  die  III 
o*:tobris  1471. 

(e.  133  V.)  Oratio  legatorum  florentinorum  ad  Gregorium  XL 

(e.  139  v)  Se  col  cieco  desir  che  7  cor  distrugge  (son.) 
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assai  favoriti  anche  in  questo  essenzialissituo  punto,  e  non 
solo  per  quanto  riguarda  i  documenti  relativi  ai  loro  studi, 
ma  anche  per  i  loro  atti  privati  (testamenti  etc). 

Dal  nostro  protocollo  infatti  vediamo  che  egli,  oltre  a 
questa  parte  prettamente  ufficiale,  serviva  anche  i  signori 
dello  Studio  e  gli  scolari  nelle  loro  cause  private  :  come  ora 
meglio  vedremo. 

Il  Protocollo  di  cui  ci  occupiamo,  non  apparteneva  alle 
carte  dello  Studio,  propriamente  i>arlando  ;  il  Notaio  firmò 
non  già  in  qualità  di  scriba  Studio,  ma  aggiunse  questo  ti- 
tolo al  suo  nome,  perchè  onorifico,  e  perchè  realmente  gli 
aveva  procurato  clienti,  che  probabilmente  senza  questa  qua- 
lità non  avrebbero  ricorso  a  lui. 

La  iscrizione  stessa,  più  che  ad  atti  ufficiali,  accenna  a 
questa  sua  clientela  privata. 

(e.  2)  «  In  nomina  domini  nostri  jhesa  xristi  eiusque  glo- 
riose vir (finis  Marie  et  totius  curie  ceUstis.  In  hoc  libro  seri 
bcntiir  omnes  contractus  seu  ultime  voluntates,  qui  rei  qnf 
rogabuntur  per  me  Fabianum  magistrum  Petri  Angeli,  et  quoa 
et  qtuis  publicabo,  hic  apparebìint.  Sub  anno  domini  ab  eim 
salutifera  incarnatione  millesimo  quadringentesimo  trigesimo 
septimo,  indit.  quinta  decima;  tempore  pontifieatus  santissimi 
in  xristo  patris  et  domini  domini  Eugeni i,  divina  providentia 
pape  quarti,  regnante  serenissimo  principe  et  domino  Sigismundo, 
dei  gratia  rege  Ungarie  et  Eomanorum  imperatore  semper  au- 
gusto,  sub  diebus  infrascriptis  et  cetera  »  (così). 

Purtroi)po  il  contenuto  del  quaderno  non  corrisponde  alla 
aspettativa  che  fa  nascere  questa  bella  e  magniloquente  in- 
troduzione :  [>erchè  dei  sei  atti  che  esso  contiene,  nessuno 
ai)i)artiene  alla  categoria  dei  Contractus  o  Ultime  voluntates, 
che  Ser  Fabiano  si  proponeva  di  registrare  in  questo  quaderno: 
ma  cin(iue  sono  atti  dì  procura,  ed  uno  è  un  compromesso: 
come  dimostrerà  meglio  il  transunto  seguente. 

1).  11  1."  atto,  rogato  il  22  di  Luglio  1437,  ind.  XV. 
secundum  morem,  stilum  et  consuetudinem  civitatis  Senarum. 
è  rogato  in  Siena,  in  casa  di  Maestro  Giovanni  di  Maestro 
Francesco  Ser  Nini,  «  corani  jìrovido  viro  magistro  Paulo  ser 
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Quanto  ai  Maestri  ne  risaltano  tra  i  giuristi  specialmente: 
Andrea  di  Sicilia  e  Giovanni  de'  Mignanelli. 

Di  M.  (tìov.  Mi^nanelli  ho  trattato  brevemente  in  una 
Nota  dello  Studio  seìieae  nel  Rinascimento  (pag.  1 68).  Egli  in- 
segnò in  Siena  tra  gli  anni  1435  e  1443,  dopo  essere  stato 
lettore  di  ius  canonico  allo  studio  di  Firenze.  Ebbe  collega 
della  cattedra  di  ius  civile  Benedetto  dei  Barzi.  Fu  pure 
uomo  di  Stato.  Morì  nel  1459  all'ambasciata  di  Mantova  di 
cui  fanno  testimonianza  le  Tre  iettare,  di  lui,  pubblicate  da 
Luigi  Fumi,  per  nozze.  (Pisa,  Xistri,  1869). 

Queste  lettere  attestano  1'  acume  politico  del  Mignanelli 
il  quale,  per  quanto  ambasciatore  e  amantissimo  della  sua 
patria,  ]mre  comprese  la  meschinità  degli  intrighi  cittadini, 
di  fronte  al  pensiero  politico  sincero  e  grande  del  Papa,  clie 
si  chiamava  Pio  II.  Ne  si  possono  leggere  senza  una  certa 
emozione  le  parole  che  il  Mignanelli,  il  29  Giugno  1459,  da 
^Mantova  dirigeva  ai  Priori  :  «  To  non  credo,  Signori  miei,  che 
da  Alisandro  in  qua  mai  la  città  vostra  fosse  in  culmine  su- 
premo  di  gran  fama,  di  somma  prudentia  et  gran  gloria, 
quanto  oggi Qui  al  presente,  ove  sonno  et  convengono  e'  su- 
premi ingegni  et  acutissimi  spiriti  di  tutta  cristianità,  consi- 
derata la  fortuna  prospera  de  lu  Republica  vostra  di  avere  AD 
REGIMEN  MUNDI  cl  sommo  postore,  ognun  di  quanto  mag- 
gior grado  e  piti  sollempne  ingegno,  ymmo  de  primo  ad  ulti- 
mum,  de  le  septe  parole  le  cinque  si  parla,  «'  immagina,  si  fa- 
bricha,  si  ordina  con  efficacissime  ragioni  Siena  dovere  godere 
buon  tempo  questo  triumpho  et  maggiore  che  dee  seghuire  de 
la  congregai  ione  cristiana  ».  Ed  in  altra  dei  7  Agosto:  «  Siche, 
Signori  miei,  chiaschuno  reputa  el  vero  che  V  ombra  di  Nostro 
Signore  fa  ognium  temere  et  amare  Siena.  Dio  mantengha  longo 
tempo  questa  tranquillità,  la  qual  non  dubito  la  Republica 
vostra  saprà  ben  conosciare  et  bene  usare  ». 


tiniana  di  Camerino,  Canonico  M.  Santoni,  mi  osserva  solo  che  in 
queir  epoca  (14B4-44)  i  Guelfi  di  Camerino  emigrarono  per  sfuggire 
alla  Repubblica  ghibellina  insediatasi  dopo  la  strage  dei  Varano.  A 
Siena  il  Governo  dei  Dieci  Priori  (1404-1459)  deve  avere  favorito 
questi  fuorusciti. 
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Anselmo  Anselmi,  U  affresco  di  S.  Maria  «  la  bella  »  di  Sas- 
soferrato.  (Estr.  dalla  Miscellanea  Storico-artistica  di  Sasso feì'i'oiof 
Firenze,  tip.  Domenicana^  1905). 

Udo  dei  più  appassionati  e  più  valenti  cultori  di  cose  marchi- 
f^iane,  specialmente  di  cose  d'  arte,  il  Cav.  Anselmi,  noto  anche  per 
i  fortunati  suoi  scavi  d' Arcevia,  dirige  in  questo  breve  e  succoso 
scritto  l'attenzione  degli  studiosi  sopra  un  affresco  testé  scoperto 
nella  chiesa  di  Sassoferrato,  che  porta  appunto  il  nome  di  S.  Maria 
«  la  bella  »  ;  dalla  maestosa  Madonna  del  Trecento,  frescata  quasi 
al  doppio  del  vero,  che  egli,  dopo  maturo  esame  dello  stile,  at- 
tribuisce alla  scuola  senese.  La  riproduzione  aggiunta  alla  me- 
morietta,  conferma  la  giustezza  del  suo  apprezzamento.  Non  è 
nuova  V  osservazione  dell'  influenza  che  1'  arte  senese  ebbe,  sino 
dai  primi  del  Trecento,  sulle  storiche  città  dell'  Umbria  ;  ma  ri- 
mangono ancora  da  studiarsi  i  rapporti  che  essa  ebbe  con  le 
Marche.  Veramente  il  MoRici,  in  un  suo  lavoro  troppo  poco  os- 
servato, sulle  relazioni  tra  Siena  e  Sassoferrato,  (nelle  Marche  I. 
1904)  aveva  di  già  accennato  allo  scambio  di  Potestà  tra  i  Comuni 
delle  due  Regioni  :  ma  1'  influenza  della  scuola  senese  sull'  arte 
pittorica  delle  Marche,  e  sui  grandi  maestri  che  produsse  -  spe- 
cialmente su  Lorenzo  di  San  Severino  e  sul  Beccati  -  offre  un 
problema  quasi  interamente  nuovo,  e  che  potrebbe  essere  posto 
nei  suoi  giusti  termini  nella  fortunata  occasione  della  Mostra 
d'  Arte  antica  a  Macerata,  che  raccoglie  una  imponente  serie 
d'  opere,  sulle  quali,  forse  in  non  piccola  parte,  il  genio  senese 
ha  esercitato  il  suo   fascino,  e  talvolta  la  diretta  sua    influenza. 

Colle  di  Torri,  Settembre  1905, 

Lodovico  Zdekauer 


Fabio  Bargagli  Petrucci.  Le  Fonti  di  Siena  ed  i  loro  acque- 
dotti. Note  Storiche  dalle  origini  fino  al  MDLV,  (Firenze,  Olschkii 
Siena,  Tip.  Lazzeri.  1905.  Voi.  2  in  4.*^  grande  di  pag.  356  e  605 
con  XVIII  Tavole  e  3  piante  topografiche. 

«  L'acqua,  più  o  meno  buona,  più  o  meno  abbondante,  meglio 
o  peggio  distribuita,  non  ha  importanza  soltanto  per  la  vita  vege- 
tativa animale  di  un  popolo,  ma  reca  un  nuvolo  di  grandi   conse- 
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•  medio  evo  infìnitamente  cari  ai  cittadini  senesi,  e  simboleggiaro- 

«  no    sempre    V  amore,  la  forza,  la  vita  ;  la   salute  dell*  anima    e 

«  quella  del  corpo. ...  La  città,  che  tutti    chiamano  dei  tre  colli, 

«  conta  presso  le  sue  mura,  ben  10  alture.  Ben  10  colline  principali 

«  alternate  con  10  valli,  ondeggiano  tutto  intorno  alla  sua  cerchia 

«  antica,  e,  con  poche  eccezioni,  possiamo  dire  che,  sulla  cresta  di 

«  ogni  collina  sta  una  chiesa  e  nel  fondo  di  ogni  valle  una  fontana  ». 

Ciascuna  di  queste  fonti  ha  una    storia  sua  propria  che  non 

somiglia  quella  delle  altre,  ed  ha    una    fisonomia  che  da  tutte  la 

distingue. 

E  V  A.  ne  ha,  con  incomparabile  diligenza,  compilata  la  enu- 
merazione in  un  elenco  che  ne  comprende  una  sessantina,  oltre 
ad  una  diecina  di  pozzi,  dentro  e  fuori  delle  mura  urbane. 

Di  ognuna  di  queste  Fonti  V  A.  ha  raccolto  quel  maggior 
numero  di  notizie  che  gli  è  stato  possibile,  e  di  molte  ha  intes- 
suto una  storia  più  o  meno  completa,  ma  che  si  legge  sempre  con 
interesse.  Di  Fontebranda  e  di  Fonte  Gaia,  ha  narrato  le  vicende 
in  modo  ampio  e  completo. 

E  con  queste  narrazioni,  alcune  delle  quali  sono  vere  e  pro- 
prie monografìe,  si  compie  e  si  chiude  il  primo  Volume  della 
grandiosa  opera  sua. 

Il  secondo,  che  ha  un  numero  quasi  doppio  di  pagine,  contiene 
tutte  quante  le  numerosissime  prove  documentate  dei  fatti  esposti 
in  quello  antecedente. 

Per  farsi  un  concetto  della  perseveranza  e  dell'  acume  critico 
che  il  sig.  Petrucci  ha  dovuto  adoperare  per  la  scelta  e  per  la 
ordinata  distribuzione  di  questi  documenti,  basta  considerare  che, 
egli  è  stato  costretto  a  farne  ricerca  nei  RR.  Archivi  di  Stato  e 
dei  Contratti  ed  in  quello  delP  Opera  del  Duomo  in  Siena  :  nelle 
Biblioteche  Mediceo-Laurenziana,  Magliabechiana  e  Nazionale  di 
Firenze  ;  ed  in  quella  Comunale  Senese. 

Le  pergamene  ed  i  Libri  consultati  e  spogliati  oltrepassano 
d'assai  il  numero  di  2000;  e  da  questa  enorme  quantità,  non  ha 
potuto  ricavare  più  di  1620  documenti  intieri  o  frammentarii  usu- 
fruibili per  il  suo  compito,  il  più  antico  dei  quali  è  del  1081  ed 
il  più  moderno  è  del  1555,  V  anno  fatale  della  caduta  di  Siena,  ed 
oltre  al  quale  non  ha  fatte  ricerche. 

Questa  ricapitolazione,  per  quanto  rapida  e  sommarissima  del 
contenuto  nei  due  grossi  Volumi  che  il  Sig.  Petrucci  ha  dedicati 
allo  studio  delle  origini  e  delle   vicende    degli    acquedotti  e  delle 
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L' illustre  Coinm.  Corrado  Kicci^  che  egregiamente  coadiavato 
da  eccellenti  e  volenterosi  cooperatori,  ebbe  parte  precipua  nella 
magistrale  organizzazione  di  questa  splendida  festa  deW  arte,  e  da 
pari  suo  ne  illustrò  i  pregi  in  un  volume  pieno  di  attrattive  {^^ 
ha  affermato  che,  con  questa  Mostra,  Siena  ha  magnificamente 
confermato  il  suo  nobile  affetto,  per  la  conservazione  dell'  eredità 
del  passato,  precorrendo  il  sentimento  che  costituisce  il  maggior 
vanto  dei  tempi  nostri,  il  rispetto  cioè  scrupoloso  e  costante  per 
quanto  di  alto  e  di  bello  i  secoli  e  gli  avi  ci  hanno  tramandato. 


La  Mostra  Senese  ebbe  origine,  vita  e  felice  compimento  per 
la  spontanea  iniziativa  e  per  la  concorde  perseveranza  di  molti 
egregi  cittadini,  i  quali  gareggiarono  con  V  opera  zelante  e  col 
contributo  pecuniario,  ad  agevolarne  V  attuazione. 

Anche  il  Monte  dei  Paschi,  concorse  con  ripetute  e  generose 
elargizioni  ad  assicurarne  il  decoroso  successo. 

Invece  la  E»po$izione  di  landra  sorse  ed  ebbe  effetto  per 
impulso  esclusivo  di  una  fra  le  tante  Istituzioni  Socievoli,  nelle 
quali  si  delinea  e  si  espande,  sotto  s variati ssime  forme,  la  infati- 
cabile attività  intellettuale  di  quella  immensa  Metropoli. 

La  Società  alla  quale  è  dovuta  V  Esposizione  ha  il  nome  di 
Burlington  Fine  Aris  Club  ;  è  costituita  da  un'  accolta  elettissima 
di  Dilettanti  di  fielle  Arti,  e  tiene  nei  locali  ove  ha  sede,  piccole, 
alternate  ed  interessanti  Esposizioni  artistiche  di  vario  carattere. 

La  notoria  sontuosità  Britannica  non  fa  sfoggio  di  imponente 
vastità  nelle  stanze  di  queir  estetico  sodalizio  ;  ma  danno  risalto 
al  suo  carattere  particolare  la  eleganza  squisita,  la  bella  distri- 
buzione e  sopra  tutto  il  pregio  singolare  degli  oggetti  esposti;  non 
molto  numerosi  ma  scelti  sempre  con  la  massima  cura,  e  con  al- 
trettanta diligenza  classificati  e  descritti. 

Neil'  anno  1904  venne  il  turno  della  antica  Arte  Senese,  e  la 
raccolta  riusci  tale  da  attrarre  numerosi  ed  intelligenti  visitatori, 
per  i  quali  essa,  secondo  che  affermarono  non  pochi  giornali  in- 
glesi, servi  di  eccitamento,  e  come  tacito  invito,  a  recarsi  a  vedere 
quella  assai  più  copiosa  che  in  quel  medesimo  tempo  era  aperta 
ed  ammirata  in  Siena. 


(*i  Ricci  (-ourado  —     /{    Palazzo    Pubblico    di    Siena  e  la  Mottra  di    Antica    Aìtf 
Sfnfte,  Kergamo,  latitato  It-alinno  di  Arti  (ìrafiobe,   1904  pag.   10. 
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29    Rassegna  Bibliografica  della  Letteratura  Italiana  —  Pisa. 

30.  Rassegna  Critica  dtlla  Letteratura  Italiana  —  Napoli. 

31.  Rivista  di  Storia  Antica  —  Padova. 

32.  Rivista  Storica  Italiana  —  Torino. 

33.  Rivista  Stoinca  Benedettina  —  Roma. 

34.  Rivista  di  Storia,  Aiie  e  Archeologia  della  provincia  di  Ales- 

sandì'ia. 

35.  Studi  Sassaresi. 

36.  WUrttembergische  Vierteljahrshefte  filr  Landesgeschichte  —  Stut 

tgart. 
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Ita  tepdbbliea  di  Siena  e  il  suo  contado 

nel  secolo  deeimoterzo 


CAriTOLO  riilMO. 

La  edizione  del  Costituto  del  Comune  di  Siena  del  1290, 
volgarizzato  nel  1309-1310,  curata  dalla  Direzione  di  quel- 
r  Archivio  di  Stato  ed  ofl'erta  in  onia^<2fio  all'  ultimo  Con- 
{rres»o  internazionale  di  Scienze  Storiche,  ci  ha  dato  modo 
di  raggruppare  alcuni  appunti  di  storia  senese  e  alcune  os- 
servazioni di  carattere  economico  e  giuridico  intorno  all'am- 
ministrazione del  Contado  da  parte  della  città  (*).  Un  ampio 
studio  delle  1930  rubriche,  di  cui  consta  il  prezioso  Statuto 
imrterebbe  necessariamente  a  tessere  la  storia  della  Repub- 
blica in  tutto  il  secolo  decimoterzo,  ciò  che  è  nìolto  lontano 
ilsii  nostri  propositi,  i)er  quanto  sia  assai  <lesiderabile  che  al 
più  presto  Siena  abbia  ancir  essa  lo  studioso  illuminato  del 
suo  passsito,  glorioso  in  ogni  ramo  delf  attività  umana  (').  E 


(*)  //  Costituto  del  Comune  di  Siena  volgarÌTOuito  nel  1309-10,  edito 
sotto  gli  auspici  del  Ministero  dell'  Interno^  Siena,  Lazzeri,  1JK)H,  voli. 
2,  di  pp.  xix-557;  643. 

{-)  Merita  di  essere  con  molta  lode  ricordato  il  bel  volume  di 
Lancìton*  Douglas,  History  of  Siena,  Liorìàorìj  1902.  Ma  VA.  non  ebbe 
per  iscopo  di  studiare  profondamente  e  particolarmente  tutto  lo  svi- 
luppo della  Repubblica  Senese  su  la  scorta  dei  numerosi  documenti 
a  noi  pervenuti,  e  meno  che  mai  di  risolvere  le  molte  questioni  giu- 
ridiche ed  economiche  che  si  accompagnano  allo  studio  della  civiltà 
comonale.  Egli  volle  rendere,  come  in  un  quadro  dalle  proporzioni 
non  troppo  estese,  la  vita  politica  artistica  morale  di  Siena,  nei  se- 
coli del  suo  splendore.  E  ciò  fece  egregiamente.  Ma  la  Storia  di  Siena 
è  ancora  tutta  da  farsi. 
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però,  prendendo  le  mosse  dalle  disposizioni  statutarie  riguar- 
danti il  Contado,  ci  è  sembrato  opportuno  illustrare  breve- 
mente uno  dei  fatti  più  complessi  e  finora  mai  di  proposito 
presi  a  soggetto  di  accurata  indagini,  della  storia  comunale 
d' Italia  :  le  relazioni  fra  i  Comuni  di  Contado  e  le  grandi 
città  durante  il  periodo  delle  libertà  repubblicane.  Dovendo 
in  un  apposito  lavoro  esaminare  diffusamente  i  caratteri  fon- 
damentali di  quei  rai)[K)rti,  qui  non  faremo  che  fornire  al- 
cuni dati  di  fatto. 

Non  abbiamo,  quindi,  la  pretesa  di  fare  un  lavoro  com- 
pleto in  ogni  sua  parte  ne  di  trattare  teoricamente,  dal 
punto  di  vista  dell'  economia  e  del  diritto,  tutto  un  gruppo 
di  problemi  che  si  rannodano  intorno  alla  origine  ed  allo 
sviluppo  della  dominazione  cittadina  sul   Contado. 

I. 

Nella  storia  dei  Comuni  Italiani  la  conquista  del  Contado 
e  la  sua  organizzazione  costituiscono  uno  dei  tratti  più  ca- 
ratteristici del  loro  sviluppo  e  una  delle  ragioni  fondamentali 
della  loro  vita.  In  questa,  come  in  qualsiasi  altra  manifesta- 
zione della  civiltà  comunale,  noi  ci  troviamo  di  fronte  ad  una 
varietà  e  diversità  grandissima  di  fatti,  di  provvedimenti,  di 
atteggiamenti  politici,  di  risultati.  La  diversa  costituzione 
organica  dei  singoli  Comuni,  i  diversi  interessi  economici  che 
vi  prevalgono,  come  pure  le  diverse  tradizioni  che  vi  si  son 
venute  accumulando  durante  i  lunghi  secoli  di  feconda  pre- 
parazione della  vita  comunale,  non  possono  certo  permetterci 
di  diliondere  quasi  una  luce  uniforme  su  la  politica  cx)nta- 
dina  delle  città  italiane,  e  tanto  meno  di  ridurre  a  sistema 
organico  o  classificare  in  altrettante  categorie  la  multifonne 
e  diversa  azione  delle  città  verso  il  loro  Contado.  Evidente- 
mente, le  repubbliche  marittime  e  quelle  dell'interno,  le  città 
situate  in  un  paese  pianeggiante  -  come  Pisa  -  e  quelle  ap- 
pollaiato su  le  montagne  o  affogate  in  fondo  alle  vallate  • 
come  Siena  e  Firenze  -  non  possono  seguire  la  stessa  linea 
di  condotta  nella  conquista  del  Ccmtado,  e,  quando  la  con- 
quista è  compiuta,  non  possono  tutte  egualmente  seguire  Io 
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Ma  V  industria  e  il  commercio  trovarono  assai  poco  baone 
condizioni  per  sorgere  e  fiorire.  L'  una  e  1'  altro  esigono  li- 
bertà giuridica  e  indipendenza  economica,  ma  presuppongono 
principalmente  la  esistenza  di  capitale  circolante  e  di  materia 
prima  abbondante  e  a  buon  prezzo,  oltre  che  speciali  con- 
dizioni di  vita  e  d'  ambiente,  che  rendano,  a  chi  vi  si  dedichi, 
la  morale  certezza  che  il  lavoro  delle  sue  braccia  e  del  suo 
cervello  sia  equamente  retribuito  dalla  società,  che  ne  gode 
tutti  gì'  immensi  beneficii.  E  questo  non  poteva  dare  il  reg- 
gime  delle  signorie  territoriali,  che  si  fondavano  essenzial- 
mente  su  la  cultura  dei  campi,  e  non  sentivano  altra  neces- 
sità commerciale,  diremo  così,  all'  infuori  dello  scambio  con 
le  Corti  piti  o  meno  vicine. 

Spettò  alla  poiK)lazione  delle  città  di  creare  la  civiltà 
industriale,  di  aprire  nuove  vie  al  commercio  e  riattivare  le 
antiche,  di  spezzare  il  cerchio  di  ferro  in  cui  si  erano  chiuse, 
come  in  una  tomba,  le  Corti  signorili,  di  allacciare  vincoli 
d' interessi  e,  non  di  rado,  di  simpatia  e  di  fratellanza,  fra 
genti  che  finora  o  non  si  erano  affatto  conosciute  o  si  erano 
considerate  come  estranee  e  nemiche.  Per  quali  ragioni  ciò  fu 
possibile  ed  a  che  cosa  fu  dovuta  tale  missione  dei  centri 
cittadini  non  è  nostro  compito  qui  di  dimostrare  ;  ma  ci 
basta  constatare  il  fatto,  e  notare  che  quando,  come  uscenti 
da  una  caligine  invernale  fitta  e  interminabile,  le  città  ita- 
liane si  «affacciano  ad  una  vita  nuova,  ad  una  storia  nuova, 
esse  sono  sopra  tutto  dei  centri  di  grandi  attività  industriali 
e  di  audacie  commerciali  sorprendenti,  e  si  dibattono,  per 
ciò  stesso,  fatalmente  tra  difficoltà  sorgenti  d'ogni  parte  ad 
ostacolarne  il  cammino.  Si  direbbe  quasi  che  sian  come  guer- 
rieri, in  vario  modo  e  con  varia  qualità  e  quantità  di  ferri, 
ma  tutti  indistintamente  serrati  entro  maglie  soffocanti,  get- 
tati su  le  vie  di  campagna,  condannati  a  morire  di  fame,  di 
freddo,  di  caldo,  ignobilmente,  se  i  loro  muscoli  non  sa- 
pranno torcere,  rompere,  sfondare  i  ceppi  e  le  maglie  omi- 
cide. Sia  che  vi  prevalgano  le  industrie  o  il  commercio, 
sia  che  la  posizione  geografica  le  spinga  verso  il  mare  o  che 
loro  ne  conferisca  il    diritto  di  uso  per  volontà  della  natura, 
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n  che  prova  che  il  Comune  non  poteva  soverchiamente 
ostacolare  l' importazione  di  prodotti  industriali,  di  cui  grande 
era  il  bisogno  in  città  e  scarsa  la  produzione,  tanto  più 
se  teniamo  conto  che  era  tassata  con  tre  soldi  di  dogana 
V  esportazione  dei  panni  vecchi  (*).  Evidentemente,  si  voleva 
che  non  venisse  per  avventura  a  mancare  la  materia  prima 
ai  lanaiuoli,  i  quali  avrebbero  potuto,  in  mancanza  di  lana 
nuova,  rimanipolare  la  vecchia  ;  o  si  voleva  indirettamente 
colpire  gì'  incettatori  di  lana  fiorentini,  anch'  essi  sempre  alle 
prese  con  la  scarsità  della  materia  prima,  ma  assai  più.  abili 
tessitori  e  tintori,  oltre  che  più  favoriti  dai  numerosi  corsi 
d'  acqua  del  loro  territorio. 

Il  senese  fu  essenzialmente  mercante  da  prima  (*),  |k>ì 
mercante  e  banchiere  nel  tempo  stesso  :  tipo  di  borghese 
aristocratico,  accorto,  fine,  garbato,  intelligentissimo,  come 
tutti  gli  abili  intermediarii  fra  produttori  e  consumatori,  do- 
tato di  uno  squisito  senso  artistico  e  fornito  di  un  eccel- 
lente mezzo  di  scambio  -  la  moneta  senese.  Non  frequentò 
tutti  i  mercati  del  mondo  civile,  come  i  Pisani  e  i  Veneziani, 
i  Genovesi  e  più  tardi  i  Fiorentini  ;  ma,  venuto  su  quando 
la  grandezza  di  Firenze  era  ancora  nel  periodo  di  gestazione, 
fu  tra  i  mercanti  del  centro  d' Italia  il  più  audace  e  il  più 
fortunato.  Visitò  le  fiere  di  Sciampagna  e  i  mercati  inglesi  ('); 
e  i  suoi  affari  dettero  origine  a  nuove  consuetudini  di  diritto 
commerciale  -  che  passarono  più  tardi  nella  codificazione  sta- 
tutaria -  perfezionarono,  se  non  crearono  l'  uso  della  tratta  C), 
e  formarono  tutto  un  linguaggio  tecnico,  che  arricchì  il  na- 
scente organismo  della  nostra  lingua  (^).  Manco  a  dirlo,  nel- 


(*)  Ibid,,  Statuto  cit.,  e.  23. 

(*)  V.  Zdekaubr,  La  vìt^  pubblica  senese  nel  dugento;  La  vita 
privata  dei  Senesi  nel  dugento,  Siena,  1896,  97. 

(*)  Paoli.  Siena  alle  fiere  di  Sciampagna^  Siena  1898;  Patetta, 
Caorsini  senesi  in  Inghilterra^  in  Bull,  sen,  di  Stor.  Patr.,  IV,  316 
e  segg. 

(*)  SCHAUBE,  Die  Anfùnge  der  Tratte,  in  Zeitschr.  fiir  Handel- 
srechty  XLIII,  1  e  segg. 

(*)  Paoli  e  Piccolomini,  Lettere  volgari  di  mercanti  senesi^  Bologna, 
1871-72. 
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l' assenza  di  una  fiorente  industria  cittadina,  la  moneta  do- 
veva essere  la  merce  unica^  o  quasi,  nella  quale  i  Senesi 
commerciavano.  Si  vennero  cosi  creando  delle  ricchezze  co- 
spicue, e  talune  davvero  colossali,  sicché  presto  1'  oro  accu- 
mulato in  pochi  lustri  di  speculazioni  fortunate  servì  mira- 
bilmente ad  elevare  il  mercante  tino  al  livello  dei  grandi 
signori,  possessori  di  fondi  rustici  e  urbani.  L'  esercitare  o 
V  aver  esercitata  la  mercatura  era,  infatti,  argomento  suffi- 
ciente i>er  chiamarsi  nobili  ;  e  il  Malavolti  e  il  Tommasi  - 
l>er  citare  due  dei  più  conosciuti  vecchi  storici  di  Siena  -  ri- 
tenevano egualmente  stimabili,  dal  punto  di  vista  della  di- 
gnità e  suntuosità  del  vivere  civile,  una  famiglia  di  mercanti 
ed  una  di  antichi  feudatarii  C). 

Di  questi  ultimi,  moltissimi  se  n'  erano  ver.uti  in  città 
fin  dall'  ultima  metà  del  secolo  undecimo  e  i  i)rimi  del  de- 
cimosecondo. Li  avevan  cacciati  dalle  loro  antiche  sedi  i 
moti  rivoluzionarii  del  Contado  e  rassottigliarsi  delle  rendite, 
e  li  aveva  attirati,  miraggio  potente,  la  civiltà  cittadina  che 
più  ampio  e  più  afibllato  teatro  apprestava  alle  loro  ambi- 
zioni e  al  desiderio  di  dominio.  Solo  la  città  poteva  ad  essi 
ridare  in  parte  quello  che  quotidianamente  perdevano  nelle 
campagne  ;  solo  la  città  poteva  forse  trasformarli  in  capita- 
listi e  renderli  capaci  di  dominare  con  la  nuova  onnipotente 
forza  del  danaro  le  loro  vecchie  corti  signorili,  i  loro  antichi 
servi.  Altri,  invece,  erano  ab  antico  cittadini  senesi  e  si 
gloriavano  di  discendere  dai  Komani,  <lai  Longobardi,  dai 
Franchi  ;  e,  meglio  ancora  che  signori  feudali,  essi  forma- 
vano una  classe  non  poco  numerosa  di  proprietarii  che  dal- 
l' autorità  dell'  Imjiero  e,  più  continuamente,  da  quella  del 
vescovo,  avevano  ricevuto   privilegi,  lienetìcii,    immunità   (*). 

Anche  a  Siena  adunque,  aristocrazia  terriera  e  borghesia 
costituiscono,  su  i  primi  tempi  della  vita  comunale,  il  nucleo 
centrale  intorno  a  cui  si  organizzò  la  nuova  società.  E  quando 

(*)  Tommasi,  Histona  di  SUnd,  Venezia,  1625,  voi.  I.   p.    Ili,  p. 
lOaiOl  ;  Malavolti,  Historia,  Veri.,  159f»,  voi.  I,  parte  1, 1.  Ili,  e.  26t-27. 
(*)  Malavolti.  op.  cit.,  voi.  I,  parte  I,  1.  Ili,  e.  20*-21,   27-28. 
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verso  la  metà  del  secolo  decimosecondo,  spontaneamente  o 
costretti,  tatta  una  schiera  di  signori  feudali  s'  inchinarono 
alla  nascente  autorità  comunale  portandosi  ad  abitare  in  città, 
il  numero  di  coloro  che  domandavano  al  nuovo  stato  la  pro- 
te/ione  dei  propri  interessi,  si  accrebbe  grandemente.  Ma  la 
efficace  protezione  di  quegP  interessi  importava  necessaria- 
mente :  1.®  assicurare  all'  aristocrazia  terriera  il  reddito  fon- 
diario insidiato  d'  ogni  parte  dalle  organizzazioni  rurali  ;  2.' 
aprire  all'  attività  commerciale  della  borghesia  vie  feconde  e 
sicure  verso  Koma  e  verso  il  mare;  3.®  difendersi  con  ogni 
mezzo  dalla  eccessiva  potenza  del  vescovado  e  dall'  influenza 
dei  maggiori  centri  della  Toscana  e  delle  grandi  case  feudali. 
Tutto  questo  sarebbe  stato  impossibile  se  non  si  fosse  assog- 
gettato il  Contado,  se  non  si  fosse  mossa  una  guerra  senza 
tregua  ai  feudatarii  rimasti  nelle  campagne,  se  non  si  fossero 
rivolte  a  beneficio  del  Comune  le  forze  di  cui  disponeva  la 
Chiesa  episcopale.  Certo  però  -  notiamolo  fin  d'  ora  -  questa 
lotta  diuturna,  che  i  cronisti  ci  hanno  narrativ  in  tutti  i  suoi 
particolari  e  i  vecchi  istrumen tarli  del  Comune,  i  Caleffi, 
ci  documentano,  trovava  nella  costituzione  economica  della 
Repubblica  un  ostacolo  al  suo  svolgimento,  sì  che  non  potè 
portare  tutti  i  suoi  frutti  se  non  molto  tardi,  quando  cioè  le 
nuove  correnti  della  modernità  non  permisero  che  rimanessero 
in  piedi  gli  avanzi  d€*l  sistema  feudale. 

Le  città  italiane  (e  illustreremo  ampiamente  altrove  que- 
sto fatto)  riesci rono  mirabilmente  ad  accrescere  con  grande 
rapidità  la  loro  popolazione  urbana  ed  a  fiaccare  ogni  pro- 
posito di  resistenza  dei  signori  feudali,  diventando  dei  veri 
e  propri  asili  per  tutti  gli  scontenti  della  oppressione  signo- 
rile, sottrttendo  giorno  per  giorno  sempre  nuove  e  più  po- 
derose braccia  al  lavoro  della  terra,  e  scrollando,  quindi, 
dalla  radice  prima  la  potenza  di  chi  non  viveva  che  dei  pro- 
venti delle  sue  possessioni  rustiche.  Le  industrie  cittadine 
richiedevano  sempre  più  numerosi  lavoratori,  sempre  nuove 
energie  produttrici  ;  e  perciò,  gli  accorrenti  entro  le  mura 
della  città  in  cerca  di  lavoro  vi  trovavano  benevola  acco- 
glienza,  lavoro   rimunerativo,   protezione  efficace.    Che    cosa 
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mune  borghese  ordinò  che  ai  cancellasse,  sia  pure  formalmente, 
perfino  il  nome  di  servo  dalla  nomenclatura  del  diritto  costi- 
tuzionale. Poiché,  siccome  quelle  leggi  non  si  possono  con- 
siderare, a  nostro  avviso,  come  ispirate  da  un  alto  sentimento 
della  liberti\  e  dignità  umana,  contaminata  dal  marchio  della 
servitù,  ma  dalla  necessità  di  disperdere  fin  1'  ultimo  resto 
dell'  antico  reggime,  è  evidente  che  non  potessero  essere  pro- 
mulgate anche  dalla  Eepubblica  senese,  poiché  non  risiK>n- 
denti  alla  sua  linea  di  condotta  verso  i  feudatarii  ed  alla 
sua  politica  non  eccessivamente  radicale  contro  di  essi    (*). 

Il  non  aver  i>otuto,  però,  portare  la  lotta  alle  sue  ultime 
conseguenze,  il  non  averla  potuta  inasprire  per  aftrettarne  la 
fine,  non  vuol  dire  che  la  lotta  non  ci  fu,  e  grave  e  inces- 
sante e  violenta  ;  e  sopra  tutto  non  vuol  dire,  couie  a  prima 
vista  verrebbe  fatto  di  credere,  che  li\  dove  la  civiltà  in- 
dustriale non  plasma  condizioni  d'  ambiente  tali  da  rendere 
indispensabile  la  ricerca  afiannosa  di  braccia  a  bassi  salarli, 
la  conquista    del  Contado  procede   lenta   e  fiaccai. 

IL 

Se  noi  volessimo  e  potessimo  qui  fare  la  storia  di  Siena 
dai  tempi  più  remoti  della  sua  vita  comunale,  assisteremmo 
ben    presto    allo  svolgersi    di   una   energica   azione  nel   Con- 


(*)  Ricordiamo  che  ciò  avviene  anche  iu  Comuni  minori,  sempre 
per  le  ragioni  su  esposte.  Per  esempio,  a  Prato  era  proibita  non  solo 
ogni  associazione  fra  contadini,  ma  era  perfino  vietato  che  essi  fos- 
sero rappresentati  nei  giudizi  da  idonei  procuratori.  V.  Caggkse,  Un 
Comune  libero  alle  porte  di  Firenze  nel  sec.  XII I^  Firenze,  Seeber, 
1905,  p.  166  e  segg.  Notisi  altresì  che  il  Comune  di  Poggibonsi  in 
un  atto  col  quale  Paganello  Soarzi,  fratello  e  consorti  cedono  ad  esso 

le  loro  case   «  et  vìUanoa  et  cohnos  et  masnaderios  et  fideles et  ca- 

strum  de  Stagia  »,  si  obbliga  a  non  distruggere  il  castello  né  impedire 
che  i  detti  signori  abbiano  «  a  vilìanis  et  masnaderiis  antiqua  servi- 
Ha  »  ;  ma  se  mai  qualche  loro  villano  verrà  ad  abitare  in  P.,  il  Co- 
mune fisserà  il  fitto  della  terra  da  lui  condotta  da  darsi  ai  signori 
ed.  eventualmente,  anche  il  prezzo  della  manumissione.  Archivio  di 
Stato  di  Firenze.  Diplom.,  Riformagioni,  Atti  pubblici,  10  agosto  12*J7 
(quad.  membr.},  e.  2'-3* 
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cendevolmente  guastati  i  territorii  (').  Le  ostilità  si  acuirono 
sempre  più  durante  il  gran  secolo  delle  conquiste  fiorentine 
-  il  XII  •  e  culminarono  fatalmente  quando,  riescite  infruttuo- 
se, nei  rap(K>rti  fra  le  due  rivali,  la  Lega  guelfa  di  S.  Grenesio 
deim  novembre  1197  (*),  Firenze  non  dette  più  pace  ai  futuri 
rappresentanti  del  ghibellinismo  svevo  in  Italia.  D'  allora  al 
1260,  più  che  mezzo  secolo  di  sorde  cospirazioni,  di  guerre 
aperte  e  larvate,  di  paci  brevi  e  giurate  con  i  denti  stretti,  e 
di  scatti  improvvisi  e  irrefrenabili  di  una  collera  compressa 
contro  ogni  legge  dello  sviluppo  economico  delle  due  Bepnb- 
bliche,  prepararono  e  resero  possibile  la  giornata  del  4  set- 
tembre 1260,  in  cui  furono  in  campo  gì'  interessi  più  vitali 
dell'  una  e  dell'  altra,  le  più  grandi  ambizioni,  gli  eserciti  più 
numerosi,  gli  uomini  più  celebri  e  prodi,  i  rancori  e  gli  odi! 
più  fieri  e  implacabili. 

Posta  su  la  via  di  Roma,  dove  conveniva  d'  ogni  parte 
del  mondo  l' oro  cristiano,  diventata  ben  presto,  la  cittsi 
tutta  intera,  come  una  sola  colossale  banca  pontificia,  Sie- 
na doveva  necessariamente  essere  esposta  ai  tentativi  del- 
l' invadente  borghesia  fiorentina,  appena  essa  fu  in  grado 
di  competere  con  lei  per  i  forti  capitali  accumulati  rapida- 
mente. E  questo  antagonismo  inevitabile  doveva,  evidente- 
mente, produrre  nel  Contado  uno  stato  di  guerra  perpetua 
e  costringere  Siena  ad  una  tensione  d'  animi  per  una  eterna 
difensiva,  che  assorbiva  gran  parte  delle  energie  cittadine, 
specialmente  perchè,  mentre  Firenze  potè  ottenere  e  conqui- 
starsi l' aiuto  e  la  solidarietà  di  Pistoia,  Prato,  Volterra, 
S.  Miniato  e,  saltuariamente,  di  Lucca  ed  Arezzo  ;  Siena  do- 


(*)  A.  Vbrdiani-Bandi.  /  castelli  della  Val  d*  Orda  e  la  Bep,  di 
Siena,  Estr.  dal  Bull,  Seìiese  di  Storia  patria^  Siena,  1906,  p.  30-81  ; 
Dayidsohn,  Geschit:hte  voti  Florenz,  Berlin,  1896,  I,  p.  884,  396,  424, 
430,  ecc. 

(*)  V.  Documenti  dell*  antica  costituzione  del  Comune  di  Firenze. 
ed.  Santini,  Firenze,  1895,  I,  XXI,  83  e  segg.  Ficker,  Forschungen, 
IV,  242,  n.  196.  Cfr.  Santini,  Studi  suli*  antica  costituz,  del  Com.  di 
Firenze,  Estr.  dall' ^rcA.  Stor,  Ital,  Ser.  V,  t.  31-32,  1908,  p.  49  e 
segg.;  Caogesb,  Un  Comune  libero  cit,  p.  11  e  segg. 
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doveva  avere  la  politica  di  tutu  le  classi  governanti  nella 
Repubblica^  almeno  fino  a  tanto  che  il  risveglio  e  T  insur- 
rezione del  Popolo  minuto,  che  aveva  interessi  profonda- 
mente diversi  dai  proprietarii  e  dai  commercianti,  non  spo- 
stò sensibilmente  V  equilibrio  politico  e  la  linea  di  condotta 
dello  Stato.  Fino  alla  metà  del  secolo  deeimoquarto  si  può 
dire  che  la  Repubblica  non  seguì  verso  il  Contado  che  un 
unico  programma. 

Il  Vescovado  e  l' Impero,  abilmente  sfruttati^  potevano 
utilmente  contribuire  all'  attuazione  di  tale  programma.  E  ai 
verificò  a  Siena  ciò  eh'  è  stato  più  volte  notato  per  altri  Co- 
muni, quali  Pisa  e  Firenze  ('),  cioè  che  nei  primordi  della 
vita  comunale  il  potere  laico  si  cela  quasi  sotto  la  prote- 
zione vescovile,  per  poi  liberarsene  appena  diventato  forte 
abbastanza  da  poterglisi  schierare   arditamente  contro. 

Il  vescovo  di  Siena,  per  privilegio  di  Arrigo  III,  era  sue- 
ce<luto  ai  conti  nel  governo  temporale  della  città  e  della  dioce- 
si. S' inasprirono  allora  le  contese  interminabili  col  Vescovado 
di  Arezzo  per  il  possesso  di  alcune  parrocchie  rurali  di  confine, 
a  tal  segno  che  anche  quando  Callisto  II,  nel  1124,  assegnò 
le  chiese  disputate  alla  diocesi  senese,  i  due  zelanti  prelati 
non  smisero  affatto  le  armi;  che  anzi  il  vescovo  di  Siena,  Ra- 
nieri, succeduto  a  Gualfredo,  fu  costretto,  per  mandare  ad 
esecuzione  la  bolla  pontificia  in  suo  favore,  assoldare  1(H) 
nomini  d'  arme,  spendendo  delle  somme  fortissime  e  provo- 
cando un'  aperta  ribellione  nel  Contado,  poiché  dovette  ricor- 
rere ad  una  imposta  veramente  odiosa  per  rinsanguare  l'o- 
rario esausto  (*).  Parrebbe  che  la  città  avesse  dovuto  e  po- 
tuto rimanersene  neutrale  in  queste  lotte  puramente   di  ca- 


(*)  V.  per  Pisa  1'  ottimo  lavoro  del  Volpe,  Z»c  istituzioni  comu- 
nali a  Pisa^  Pisa,  1902,  p.  9-17.  Per  Firenze,  v.  Santini,  Studi  cit, 
Estr.  dair  Arch,  Star.  It,  t.  XXVI,  p.  16,  n.  1.  Cfr.  K.  Hegel,  Storia 
della  costituzione  dei  municipi  italiani,  trad.  Conti,  Milano,  1868  p.  459. 

(*)  LisiNi,  Introduz.  al  Costituto  volgare  del  1309-1310,  p.  VI.  La 
tassa  era  detta  di  bovatico  e  zappatico,  e  consisteva  in  2  soldi  per 
ogni  paio  di  buoi,  ed  in  12  denari  per  ogni  zappa. 
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Montecastelli  (*)  ;  e  con  altro  atto  di  pari  data  rinunzia  a 
favore  «  del  vescovo,  chiesa  e  repubblica  di  Siena  »  a  tutt« 
le  ragioni  clie  egli  ha  su  le  terre,  case,  vigne,  selve,  castelli, 
ville  e  chiese  che  sono  da  Poggibonsi  a  Porta  Gamollia  (*). 
E  aggiungasi  altresì  che,  anche  quando  il  Comune  ha  tutta 
conquistata  la  sua  autonomia  di  fronte  al  Vescovado,  e  le  terre 
del  Contado  ne  riconoscono  l'  autorità,  non  mancano  atti  si- 
mili a  quelli  or  ora  citati,  quiasi  come  ultima,  tardiva  e,  si 
potrebbe  dire,  postuma  affermazione  di  un  diritto  caduto  per 
sempre.  Nel  1217,  ad  esempio,  quando  tra  il  Comune  senese 
e  i  signori  della  terra  di  Montorsaio  si  venne  a  patti,  doiK> 
Aere  contese,  i  signori  si  obbligarono  di  consegnare  al  Po- 
testà di  Siena,  «  ad  ogni  comandamento  del  vescovo  Buon- 
figlio  »  il  loro  castello  e  la  loro   corte  ('). 

Tutto  questo  vuol  dire  che  il  vescovo  rappresentuva  giu- 
ridicamente il  Comune  negli  atti  più  importanti  della  sua 
personalità  politica,  e  che  il  Comune  si  serviva,  timido  in 
apparenza  e  sommesso,  del  grande  prestigio  morale  e  della 
forza  legale  del  Vescovado.  Se  non  che,  durante  la  lotta  del- 
l' Impero  contro  le  Repubbliche  italiane,  Siena  -  rocca  del 
ghibellinismo  in  Toscana  insieme  con  Pisa  -  mise*  a  profitto 
la  sua  fede  politica  contro  il  suo  vescovo-tutore  per  disfarsi 
più  tardi  di  ogni  influenza  imperiale,  quando  essa  minacciava 
di  convertirsi  in  vera  e  propria  supremazia  politica.  Schie- 
ratasi a  favore  del  Barbarossa,  mentre  il  clero  e  il  vescovo 
parteggiavano  per  Alessandro  III,  senese,  sacritìcando  ogni 
vanità  campanilistica  dinanzi  alle  esigenze  della  situazione 
presente  e  degl'  interessi  attuali  e  lontani  dello  stato,  Siena 
riesci  con  l'appoggio,  naturalmente  incondizionato,  del  Can- 
celliere imperiale  a  cacciare  dalla  città  il  vescovo  Eanieri. 
Ne  seguì  una  energica  re[)ressione  di  moti  clericali  e  una 
vera    persecuzione    contro    gli    ecclesiastici    (*)  ;    ma    princi- 


(»)  Pecci,  Storia  del  Vescovado  di  Siena,  Lucca,  1748,  p.  162-163. 

1*)  Id.,  op,  city  p.  163. 

(')  Id..  op.  ciL,  p.  198,  14  aprile  1217. 

(*)  Lisixi,  Introduz.  cit.,  p.  vili. 
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mezza  signoria  di  Poggibonsi  e  il  diritto  di  a»are  altra  mo- 
neta all'  infuori  di  quella  pisana,  usat^  dai  Fiorentini.  Fu 
un  colpo  così  grave  che  la  pace  giurata  il  1175  non  potè 
arrecare  che  vantaggi  relativi.  D' altra  parte,  il  possesso  sem- 
pre più  sicuro  delle  miniere  d'  argento  del  castello  di  Mon- 
tieri  don)an<lava  di  essere  finalmente  sfruttiito.  Ed  ecco  che 
nel  febbraio  del  1180  Cristiano,  arcivescovo  di  Magonza, 
Cancelliere  dell-  Impero,  riconosce  come  legittime  tutte  le 
consuetudini  vigenti  nel  Cont^ido  senese  a  favore  della  città, 
e  dona  ai  Consoli  del  Comune  il  godimento  dei  diritti  dell'  Im- 
pero sul  castello  di  S.  Quirico  e  su  la  metà  di  Montieri,  pro- 
mettendo di  far  concedere  al  più  presto  dall'  Imi>eratore  il 
diritto  di  battere  moneta.  I  Senesi  avrebbero  dovuto  sborsare, 
per  queste  concessioni,  400  libre  ;  ma,  in  realtà,  non  ne  jia- 
gano  all'  atto  della  consegna  del  diploma  che  100  soltanto, 
riservandosi  di  i)agare  al  Cancelliere  le  altre  300  quando  la 
sua  promessa  fosse  mantenuta  (*).  Naturalmente  300  libre 
erano  troppo  cospicua  somma  da  non  indurre  V  arcivescovo 
ad  ottenere  dal  suo  signore  un  altro  diploma.  Ma,  ].>eu8a  il 
Malavolti,  poco  tempo  si  valsero  i  Senesi  «  di  quel  privi- 
«  legio  perchè  ad  istantia  di  papa  Lucio,  che  successe  a  papa 
«  Alessandro,  essendo  da  Lucca,  concesse  il  medesimo  Im- 
«  pera<lore  (;he  in  Toscana  non  si  potesse  usare  altra  moneta 
«  che  la  lucchese  »  (*).  Se  non  che,  questa  osservazione  del 
Malavolti  ha  un'  importanza  molto  relativa,  poiché  Siena  e, 
in  genere,  tutti  i  Comuni  italiani,  non  domandavano  all'  Im- 
pero che  il  riconoscimento  di  antichi  diritti  e  la  concessione 
di  nuovi  privilegi,  poco  importando  che  gli  stessi  diritti  fos- 
sero concessi  anche  ad  altri:  avrebbero  vinti  nella  concor- 
renza inevitabile,  nel  mercato  finanziario,  i  più  forti  e  i  meglio 
agguerriti.  Siena,  nel  caso  speciale,  avrebbe  indubbiamente) 
finito  per  trionfare  e  per  conservare  fino  a  circa  la  metà  del 
secolo  seguente  alto  j)re(lominio  su  tutta  quanta  la  Toscana. 


(*)  Archivio  di  Stato  di  Siena,  Calefto  vecchio,  e,  25,    . .  febbraio 
1180.  Cfr.  Malavolti,  op,  ciL,  loc.  cit.,  e.  ìW, 
(*)  Malavolti,  op.  cit.j  loc.  cit ,  e.  34^-35. 
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Ma  il  diploma  fridericiano  del  1180,  riguardo  all'  azione 
del  Comuue  nel  Contado,  non  aveva  in  realtà  elie  bene  scarsa 
importanza  perchè  non  intese  cìie  a  lej^alizzare,  per  dir  così, 
il  fatto  compiuto:  impotente  a  cancellare  ^\ì  effetti  di  un'o- 
pera scivolare,  1'  Imi>ero  si  piegava  dinanzi  alla  difficoltà  della 
sua  situazione  politicamente  così  scossa.  Però,  i  diritti  ve- 
scovili rimanevano  intatti,  in  tutta  la  forza  della  legalità, 
ostacolando  |)er  mille  vie  diverse  il  libero  svolgimento  e 
l'inarrestabile  progresso  del  diritto  comunale.  Bisognava  pa- 
ralizzare la  potenza  del  vescovo  nelle  campagne,  ridurre  sen- 
8ibilmente  V  esercizio  della  giurisdizione  civile  e  penale  e 
usurparne  il  diritto  d' imporre  tasse  e  prestanze  straordinarie: 
gli  attributi  dello  stato  dovevano  passare  dal  potere  eccle- 
Hiastico  a  quello  laico.  E,  finalmente,  intanto  che  vescovo  e 
Comune  si  punzecchiavjino  tutti  i  giorni  o  apertamente  si 
comlwittevano,  il  25  ottobre  1186,  proprio  quando  si  scate- 
nava V  ira  imperiale  contro  Firenze  ('),  un  diploma  di  Enrico 
VI  soccorre  in  buon  punto  la  Repubblica  (*J.  Anzitutto,  in 
omaggio  certamente  ai  principii  di  diritto  pubblico  sanciti 
dal  trattato  di  Costanza,  si  riconosceva  ai  Senesi  la  facoltà 
di  eleggersi  liberamente  i  propri  Consoli  ;  e,  oltre  a  ciò,  si 
confermava  il  diritto  di  battere  moneta.  Ma  la  parte  più  im- 
portante e  sostanziale  del  dij)loma  è  quella  che  segue.  J)'  al- 
lora in  poi  i  Consoli,  che  subentravano  definitivamente  ai 
messi  e  vic^irii  imperiali  nelPamministrazìone  della  giustizia, 
acquistavano  altresì  la  giurisdizione  «  in  città  e  nel  Contado  », 
su  quanti  furono  già  soggetti  alla  giurisdizione  episcopale, 
da  una  parte,  e  <lall' altra  il  Comune  otteneva  di  poter    im- 


(*)  Cfr.  per  tale  questione,  YihhMii,  I  primi  due  sei  oli  della  storia 
di  Firenze,  voi.  I,  p.  138  e  segg.  ;  Santini,  Studi  suir  antica  costituz. 
di  Firenze,  in  Arch.  Star,  li.,  Serie  V,  t.  XXV  71-73;  Davidsoun, 
Geschichte  von  Florenz,  I,  672,  688,  602,  ecc. 

(*)  Pecci,  Storia  del  vescovado  di  Siena,  Lucca,  1748,  p.  180-181, 
25  ott.  1186.  Si  noti  che  in  questo  diploma  non  è  alcun  accenno  al- 
l' esistenza  di  speciali  messi  imperiali  accanto  alle  magistrature  del 
Comune,  come  soleva  avvenire  altrove.  Cfr.  CA<ifJESE,  Un  Comune  li- 
bero ecc.  cit.,   p.  19-21. 
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porre  i  suoi  dazi  su  gli  uomini  e  le  terre  del  Vescovado, 
comprese  quelle  possedute  per  diritto  di  proprietà  o  per  con- 
cessione feudale.  Così  fu  possibile  che  la  mensa  Vescovile  non 
ebbe  più  entrate  sufficienti  per  far  fronte  ai  suoi  bisogni,  e 
che,  quando  più  urgenti  furono  le  ristrettezze  economiche,  si 
dovette  ricorrere  alla  generosità  del  Comune  perchè  accor- 
dasse alle  terre  vescovili  la  temporanea  esenzione  dal  paga- 
mento delle  imposte  (*). 

In  tal  modo,  la  Repubblica  entrava  nel  secolo  XIII  ricca 
di  privilegi,  largamente  fornita  di  Contado,  completamente 
libera  da  ogni  ingerenza  vescovile  o  im[)eriale. 

Durante  l'Impero  di  Federigo  II,  però,  quando  furono  rin- 
novati in  Italia  i  tentativi  imperiali  contro  l'autonomia  dei  Co- 
muni, Siena  attraversò  essa  pure  qualche  momento  burrascoso. 
Nel  1221,  per  esempio,  fu  necessario  strappare  al  vescovo  di 
Metz  e  di  Spira,  Cancelliere  dell'  Impero,  un  diploma  che,  in 
sostanza,  non  faceva  che  confermare  quello  del  1186,  sia  ri- 
guardo ai  diritti  giurisdizionali  del  Contado,  aia  rignardo 
alla  iacoltà  di  battere  moneta  (').  Nel  1241,  essendo  Capitano 
imperiale  in  Toscana  Pandolfo  di  Fasanella,  si  dovette  ritor- 
nare su  la  questione  del  possesso  del  castello  di  Montieri, 
con  uno  speciale  trattato,  tutto  inteso  a  definire  i  limiti  dei 
diritti  dell'  Impero  e  del  Comune  (').  Due  anni  do|N),  lo  stesso 
vicario  imperiale  pretendeva  di  esercitare  nel  Contado  dei 
diritti  che  non  gli  competevano,  per  favorire,   non  sappiamo 


0)  Pecci,  Op.  ciL,  p.  232-233.  Sotto  il  24  marzo  1278  (74),  il  ve- 
scovo  Bernardo  domanda  al  Consiglio  del  Comune  la  esenzione  dalle 
tasse  per  le  sue  terre.  Il  25  aprile  successivo  il  Consiglio  delibera 
che  vengano  accordate  le  esenzioni  richieste,  ma  s' intendano  tutte 
le  Comunità  sempre  soggette  alla  giurisdizione  cittadina  e  obbligate 
al  mantenimento  dei  ponti*  delle  fonti,  delle  strade  ecc. 

(*)  Huillard-Bréuolle-s,  Historia  diplomatica  Fridericill,  t.  Il, 
p.  105106,  13  gennaio  1221.  Si  concede  inoltre  che  nessun  pedaggio 
potrà  essere  tolto  ai  cittadini  senesi  in  tutto  il  Contado.  Cfr.  Tox- 
MASi,  Op.  city  voi.  I,  l.  IV,  p.  209,  sotto  il  10  gennaio  1221. 

(')  Huillard-Bréholles,  Op.  city  t.  VI,  parte  J,  p.  7-8,  2  novem- 
bre 1241. 
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se  clisinteressatauiente,  l'  Abbazia  di  Isola  (*).  Ed  inoltre, 
mentre  Federigo  prendeva  a  prestito  dai  mercanti  senesi 
8omme  rilevanti,  per  esempio  3000  marcile  d' argento  (*),  ciò 
vhe  non  gli  |K>teva  certo  conferire  molta  energia  nel  soste- 
nere le  sue  pretese,  nel  Contado  si  trova,  come  più  che  mezzo 
secolo  prima,  un  «  Vicario  del  Contado  »  postovi  dall'Impe- 
ratore (•);  e,  secondo  quello  che  narra  il  Mala  volti,  una  metà 
«Ielle  entrate  provenienti  dalle  im|K)ste  del  Contado  erano  de- 
volute air  erario  comunale,  mentre  V  altra  metà  andava  a  fi- 
nire nelle  casse  dell'  Imi>ero  (*).  Di  più,  si  giunse  perfino  ad 
annullare  un  atto  di  donazione  in  favore  del  Comune,  perchè 
ritenuto  lesivo  dei  diritti  imperiali.  Xel  1220,  infatti,  in  un 
iitto  col  quale,  mediante  pagamento  di  ben  500  libre  di  de- 
nari pisani,  il  Comune  di  Poggibonsi  acquistava  dall'Impero 
presso  a  poco  quanto  otteneva  Siena  col  diploma  del  1180, 
si  dichiarava  esplicitamente  che  si  annullava  1'  atto  di  dona- 
zione col  quale  il  Conte  Guido  investiva  Siena  del  possesso 
dell'ottava  parte  di  Poggibonsi,  poiché,  si  diceva,  l'oggetto 
«iella  donazione  apparteneva  direttamente  all'  Impero  (*). 


(*}  HriLLARD-BRÈHOLLES,  Op.  City  t.  VI,  parte  I,  89-90,  Bg^iugno 
1248.  Gualtiero,  vicario  dell'  Imp.  in  t  Monte  Ayutolo  »  ingiunge  al 
Castellano  di  Montereggioni  di  non  secare  il  fieno  a  Canneto  (tra  Mon- 
teriggioni  e  l*ab.  di  Isola),  a  meno  che  il  detto  fieno  non  sia  conse- 
gnato air  abbate  del  Monastero  di  Isola,  pena  1000  (!!ì  marche  d^  ar- 
gento. Il  Castellano  risponde  :  «  Ego  faciam  seca  ri  fenum  . . .  prò 
Comuni  Senaruniy  sicut  impositum  est  michi  ad  penam  et  bannum  a 
Camerario  Com.  Senarnm  et  quattuor  Com.  Senarum,  qui  appellantur 
<  quattuor  Comunis  Senarum  * . 

(•)  Id.,  Op.  cit,  t.  VI,  parte  II,  Additamenta,  p.  9B6,  9  luglio  1248. 
Cfr.  Ben  A  e  Camici,  Serie  dei  vicari  regi  in  Toscana,  t.  VI,  p.  53.  Il 
prestito  a  cui  qui  si  accenna  fu  contratto  veramente  da  Federigo  di 
Antiochia,  ma  evidentemente  per  conto  dell'  Impero. 

<';  Huillard-Bréhollbs.  Op.  cit,,  t.  VI,  parte  II,  p.  722,  20  aprile 
1249:  «   Vicariux  Comitatiut  Senensis*, 

(♦)  Malavolti,  Op.  cit,  voi.  I,  parte  I,  1  6,  e  62-62^  Cfr.  Tom- 
MAHi,  Op.  cit,  voi.  I,  1.  4,  p.  267. 

(»)  HuiLLARD  Bréhollbs,  Op.  city  t.  II,  parte  I,  p.  87-40,  25  no- 
vembre 1220. 
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Ma,  a  parte  la  partecipazione  adirli  utili  del  Contado,  che 
assai  probabilmente  dovettero  essere  molto  scarsi  per  la  ca- 
mera imperiale,  se  pur  furono  regolarmente  corrisposti,  non 
si  può  dire  che  la  protezione  dell'  Impero  costasse  trop^K) 
cara  alhi  Repubblica  o  ne  scemasse  1'  autorità  nel  Contado 
o  ne  limitasse  realmente  la  espansione.  Certo,  i  nunzi  im[>e- 
riali  non  potevano  avere  altro  mandato  e  compiere  altra 
funzione  che  non  sia  stata  quella  di  esigere  per  conto  del 
sovrano  le  rendite  che  gli  s[)ettavano,  senza  minimamente 
aver  parte  nelT  amministrazione  della  giustizia  e  senza  in- 
tralciare V  opera  del  Comune.  Poiché,  fra  1'  altro,  essi  non 
potevano  avere  alcun  interesse  immediato  ad  inimiciirsi  gli 
ufficiali  della  Repubblicji,  uè  su  la  poco  energica  loro  azione 
poteva  V  Imperatore  esercitare  alcuna  vigilanza  efficace,  a 
meno  che  il  Comune  non  avesse,  indisturbato,  violato  aper 
tamente  i  diritti  imperiali.  Questo,  però,  doveva  naturalmente 
avvenire  assai  di  rado  per  non  compromettere  i  buoni  rai>- 
l)orti  e  privarsi  (1'  Impero  ed  il  Comune),  ciascuno  per  sé, 
del  reciproco  apiKiggio.  Del  resto,  appena  scom|mrso  dalla 
scena  del  mondo  Federigo,  il  Comune  si  guardò  bene  dal  cor- 
rispondere ai  successori  sia  pure  la  decima  parte  dei  proventi 
del  Contado.  La  lunga  vacanza  dell'  Impero  e  i  torbidi  con- 
tinui durati  in  Germania  fino  al  riconoscimento  di  Rodolfo 
d'Absburgo,  servirono  mirabilmente  al  Comune  senese,  come 
a  molti  Comuni  minori  della  Toscana,  a  cancellare  fin  1'  ul- 
timo ricordo  della  suprema  autorità  imperiale  dalla  organiz- 
zazione del  C-ontado  (*).  E  il  passaggio  dello  stato  a  parte 
guelfa,  poco  dopo  il  1270,  chiuse  definitivamente  la  via  a 
qualsiasi  rivendicazione  ghibellina  da  parte  di  un  principe 
lontano  e  combattuto,  quale  Rodolfo  d'  Absburgo,  a  cui  non 
riesci  ne  [)ure  di  farsi  prestare  un  innocente  giuramento  di 
fedeltà  dal  Comune  pratese  (■)  ! 


(M  ToMMAsi,  Op.  cit.,  voi.  I,  1.  4,  p.  257,  sotto  il  1244. 

(*)  Cfr.  per  questo,  il  nostro  volume  cit.,  Un  Comune  libero,  ecc., 
p.  174-184,  dove  esponemmo  tutta  la  curiosa  istoria  del  tentativo  del- 
l'Impero di  far  riconoscere  Talta  sua  sovranità  su  i  Comuni  toscani. 
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vietani  e  dei  Fiorentini  e  con  la  scalata  delle  mura  di  M. 
Falciano  (*). 

E,  inoltre,  il  '30  si  riducono  all'  obbedienza  i  Conti  di 
Sfinta  Fiora,  prendendo  loro  Eadicondoli  e  Belforte  (*)  ;  il  '32 
si  ritorna  ai  danni  di  Montepulciano  con  un  esercito  che 
passa  distruggendo  pel  Contado  di  Orvieto  (')  ;  il  '36  ricorre 
1'  impresa  di  Canipiglia  contro  Pepo  Visconti  (*),  ed  alla  vi- 
gilia della  morte  di  Federigo  nuovi  attacchi  e  nuove  lotte 
contro  gli  Aldobrandeschi  (^).  Non  passò,  in  breve,  anno  nella 
prima  metà  del  secolo  XIII  senza  che  il  Comune  fosse  tor- 
mentato dalla  necessità  di  portare  le  armi  nei  Contado  ;  e 
sempre  o  ebbe  [iropizio  1'  Impero,  come  quando,  nel  '32, 
ne  otU^nne  contro  i  fiorentini  una  sentenza  per  600  mila 
libbre  di  danari  senesi,  in  compenso  dei  danni  da  essi  arre- 
cati nel  Contado  di  Siena  (*),  o  non  lo  ebbe  ostile,  come  più 
spesso  accadde. 

La  profonda  trasformuzione  della  vita  politica  e  sociale 
della  Repubblica,  ed  i  continui  rivolgimenti  interni  per  la 
ascensione  rapida  della  borghesia  commerciale  e  bancaria 
verso  il  potere  dello  Stato,  facevan  nascere  altresì  sempre 
nuovi  bisogni  di  espansione  territoriale,  iw)ichè  aprivano  sem- 
pre nuovi  orizzonti  alle  attività  collettive  della  gente  nuova. 
La  creazione  del  Podestà  e  la  sua  sostituzione  all'ufficio  dei 
Consoli  segnò  già,  come  in  tutti  i  Comuni  italiani,  un  passo 
decisivo  verso  la  spoliazione  delle  classi  privilegiate,  i  cui 
rappresentanti,  (tacciati  dal  supremo  seggio  della  Repubblica, 
corsero,  alla  difesa  dei  loro  interessi  minacciati,  nei  Con- 
sigli cittadini.  Ma  questo  fatto  n(m  poteva  segnare,  nello 
svolgimento  dell'  antagonismo  fra  le  varie  classi  sociali,  che 


(»)  ToMMAsi,  Op.  c.it,  voi.  I,  1.  4,  p.  227  e  seg. 

(-)  II).,  Op.  cìt,  voi.  I,  1.  4,  p.  233. 

i^)  II).  Op.  cìf,.,  voi.  I,  1.  4,  p.  235  ;  Malavolti,  Op.  cit^  voi.  I, 
parte  I,  1.  5,  e.  55'-66. 

(*)  Ii>.  Op.  cit.,  voi.  I,  1.  4,  p.  213-254. 

,*)  Ir».  Op.  cit,  voi.  I,  1.  4,  p.  203-264. 

(*)  Ii>.  Op.  rit,  voi.  1, 1.  4,p.  243-244;  Malavolti,  Op.  cit,  voi.  I, 
parte  I,  1.  5,  e.  56-56'. 
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diaria  era  «  fallita  »,  o  meglio  aveva  assanto  un  valore  di- 
verso ed  una  missione  diversa.  Da  sola  alimentatrice  della 
prosperità  di  una  classe  sociale,  da  fonte  unica  di  ricchezza 
era  diventata  un  mezzo  d'  impiego  del  capitale  mobile  ;  e, 
mentre  nei  primordi  della  vita  comunale,  soltanto  un  gruppo, 
non  certo  molto  considerevole,  di  persone  possedeva  e  sfrut- 
tava le  terre  del  Contado  e  sentiva,  perciò  stesso,  il  bisogno 
di  assicurarsene  il  dominio  politico,  ora,  alla  metà  del  se- 
colo XIII,  quel  gruppo  si  è  esteso  enormemente  ed  lia  mu- 
tata fisionomia  sociale  e  valore  economico.  Poiché  sono  com- 
mercianti e  banchieri,  sopra  tutto  banchieri,  che  investono 
in  fondi  rustici  una  parte  dei  loro  capitali  e  creano,  quindi, 
fra  la  città  ed  il  Contado  una  quantità  grandissima  di  rap- 
porti e  di  vincoli,  che  determinano,  alla  lor  volta,  nuove 
cause  e  nuove  necessità  dell'  assoluto  e  incondizionato  do- 
minio su  le  campagne.  E  si  aggiunga  che  la  nascente  industria, 
quantunque  in  misura  assai  limitata,  cominciava  a  creare 
delle  condizioni  speciali  e  degli  speciali  bisogni,  non  altri- 
menti che  nelle  città  di  tipo  industriale.  L'  educazione  i>oli- 
tica,  inoltre,  del  Popolo  organizzato  e  la  sua  raaturitÀ  al 
governo  del  Comune,  la  sua  smania  di  arrivare  e  di  dominare, 
nel  suo  esclusivo  interesse,  lo  Stato,  creava  d'  altra  parte  delle 
condizioni  jjsicologiche  tali  che,  una  volta  su  la  via  di  i)er ve- 
nire al  potere,  esso  dovesse  sentire  tutto  lo  stimolo  a  conti- 
nuare per  conto  proprio  una  politica  di  sfruttamento  (e  usiamo 
ancora  una  volta  questa  parola  nel  puro  senso  etimologico) 
delle  energie  produttrici  del  Contado,  che  aveva  pur  fatto  per 
un  secolo  e  mezzo  la  fortuna  dei  Magnati  e  formato  l'oggetto 
delle  loro  cure  continue  e  premurose.  E,  come  il  Comune  do- 
minato dai  nol)ili  prese  sotto  la  protezione  enti  religiosi  che 
più  propriamente  avrebbero  dovuto  rivolgersi  al  Vescovado  ('), 


(*)  Archivio  di  Stato  di  Siena,  Caleffo  vecchio,  e.  16,  11  settembre 
119B.  1  Consoli  del  Comune  prendono  sotto  la  loro  protezione  «  et 
defeìisionem ...  canonicam  de  Paurano  et  omnen  hominem  et  omnia 
bona  eiusdem  •.  Il  priore  dichiara  di  ritener»  come  grandemente  tifife 
per  la  canonica  darsi  ai  Senesi. 
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fece  che  tutelare  dei  diritti  che  pur  limitavano  1'  azione  sua 
nel  Contado,  a  favore  sopra  tutto  dei  molti  cittadini  diven- 
tati proprietarii  d'interi  castelli.  E  però,  mentre  contro  l'Im- 
pero, lontano  e  in  dissoluzione,  si  stabiliva  che  nel  mese  di 
dicembre  il  Podestà  era  tenuto  ad  eleggere  tre  sapienti  giu- 
risperiti, uno  i>er  terzo,  i  quali  dovessero  «  subtiUter  invenire 
et  diligenter  requirere  »  tutti  i  redditi  ed  i  censi  al  Comune 
pervenuti  «  occasione  imperii  »  (*),  si  sanciva  altresì  in  una  spe- 
ciale rubrica  un  principio  che  invano  noi  ricercheremmo  negli 
Statuti  fiorentini,  bolognesi,  pisani.  Vi  si  dice,  infatti,  che  tutti 
i  castelli  del  Contado,  ossia  tutti  i  Comuni  di  Contado,  ru- 
rali e  curtensi  (*),  potessero  liberamente  eleggersi  il  proprio 
rettore  fra  gli  assidui  cittadini  senesi,  salvo  il  caso  che  essi 
dipendessero  da  un  signore,  poiché  allora  la  necessità  della 
elezione  di  un  rettore  cadeva,  potendo  il  signore  istesso,  pur 
senza  essere  abituale  cittadino,  esercitare  il  rettorato  (').  Na- 
turalmente, il  detto  signore  doveva  rappresentare  nient'altro 
che  l'autorità  del  Comune;  ma  lo  strappo  al  diritto  universal- 
mente riconosciuto  nella  società  comunale  consisteva  nel  latto 
che  chi  non  era  cittadino  e,  quindi,  non  sottostava  ad  alcuno 
dei  doveri  del  cittadino  potesse  esercitare  uno  dei  diritti  civicj 
più  alti,  rappresentare  la  città  nel  dominio  di  una  terra.  E 
un'altra  rubrica  stabilisce  che  il  Podestà  dovesse  mantenere 
nei  diritti  e  giurisdizioni  concesse  dall'  Imi>eratore  tutti  quei 
cittadini  senesi  che  ne  fossero  investiti  ;  non  solo,  ma  se  i 
contadini  negassero  loro  1'  annua  prestazione  del  fitto  e  dei 
«  servizi  »,  il  Podestà  dovesse  intervenire  con  tutto  il  suo 
potere  coercitivo  (*). 

Non  manctano  altresì  circostanze  singolari    nelle   quali    il 
Comune  si  acconcia  a  far  la  parte  di   paciere  fra  contadini  e 


(*)  Costituto  1262,  I,  319,  122. 

('l  Per  la  distinzione  che  noi  facciamo  tra  i  Comani  rurali  e 
curtensi,  e  per  la  espressione  <  Comuni  di  (Contado  >  V.  il  nostro  la- 
voro <  Intorno  alle  origini  dei  Comuni  rurali  in  Italia  »  in  Riv,  Ital. 
di  sociol,  voi.  IX,  1905,  p.  180  e  segg. 

(»)  Costituto  1262,  III,  349,  381. 

(*)  Costituto  1262,  IV,  26,  411. 
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vorevoli  per  i  giudicandi,  alle  decisioni  del  Consiglio  Generale 
appositamente  convocato  (*)  ;  limitò  ad  una  somma  non  certo 
eccessivamente  lauta  lo  stipendio  dei  rettori  e  dei  castellani, 
las(;iando  facoltà  ai  contadini  di  pagare  di  più  se  avessero 
voluto  tenerli  presso  di  loro  più  dei  quattro  giorni  per  ogni 
mese,  stabiliti  dallo  Statuto  (*).  E  si  seguì,  inoltre,  un  criterio 
assai  giusto  e  lodevole  quanto  al  mantenimento  delle  fortezze 
e  all'  ordinamento  interno  delle  terre,  non  che  all'  impiego 
delle  somme  pervenute  all'  erario  dalla  imposizione  delle 
tasse  e  dei  dazi. 

Poiché,  ogni  anno,  appena  entrato  in  ufficio  il  nuovo 
Podestà,  si  radunava  il  Consiglio  Generale  per  discutere  am- 
piamente su  i  bisogni  dei  luoghi  soggetti,  per  migliorarne 
sempre  [)iù  le  condizioni  (')  ;  e  non  di  rado  si  stabiliva  che 
tutto  quanto  fosse  iiervenuto  al  Comune  per  le  imposte  venisse 
speso  unicamente  per  conseguire  dei  miglioramenti  nelle  terre 
che  quelle  imposte  pagavano  {*). 

Se  non  che,  mentre  lo  Statuto  del  '62  mostra  d'interessarsi 
grandemente  delle  Comunità  rurali,  ecco  che  quando  si  tratta 
di  riconoscere  loro  ciò  che  era  il  fondamento  granitico  e  intan- 
gibile della  prosperità  cittadina  -  l'associazione  -  si  stringono 
i  freni,  vietando  assolutamente  qualsiasi  costituzione  di  com- 
pagnie o  società  popolari  e  la  conseguente  creazione  di  magi- 
strature indigene,  come  il  Capitano,  sotto  lo  specioso  pretesto 
che  ciò  avrebbe  intralciata  l'opera  del  Comune  e  dei  suoi  ret- 
tori e  l'esplicazione  del  dominio  cittadino  (*).  E,  mentre  se  di 


(*)  Costituto  1262,  1,  248,  99. 

(*)  Costituto  1262,  III,  315,  372.  Al  castellano  di  Monticiano  si 
assegnano  12  libbre  di  salario.  Cfr.  Ili,  316,  372  per  la  facoltà  degli 
uomini  di  M.  di  pagare  di  più,  ecc. 

(»)  Costituto  1262,  III,  336-  380  381, 

(*)  Costituto  1262,  I,  341,  131;  I,  342,  131.  Cfr.  Costituto  volgare 
1309-1310,  voi.  I,  dist.  i,  r.  89,  p.  101-102,  sotto  il  1305,  maggio,  pel 
borgo  di  Paganico. 

(')  Costituto  1262,  III,  392,  396:  «  Non  permittam  .  .  .  aliquam 
compagniara  vel  societatem  populi  fieri  vel  ordiuany  per  quam  stattui* 
tur  vel  ordinetur  aliquid  quod  non  sit  ad  honorem  Comunis  Sen(xrum 
vel  in  preiudicium  iuris  eius  vel  rectorum  qui  ibi  fuerint  » . 
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86  uessiin  vincolo  pree8istev«a  all'  atto  col  quale  11  cittadino 
si  rendeva  garante,  certo  questo  atto  non  poteva  essere  det- 
tato solamente  dall'  amore  di  favorire  della  gente  che  era 
nota  [ìer  la  sua  miseria  inguaribile  o  per  la  poco  buona  vo- 
lontà di  pagare  fitti  ed  imitate  ;  ma,  se  pur  e'  entrava  per 
qualche  cosa  la  generositA,  noi  possiamo  ritenere  che  il  ga- 
rante era  spesso  un  aftarista  che  sperava  di  trarre  dalla  pre- 
stazione del  suo  nome  i  frutti  più  abbondanti  e  maturi.  E, 
allora,  o  il  mallevadore  era  anche  proprietario  di  terre  nel 
Comune  garantito  -  e  in  questo  caso,  le  leggi  della  Repub- 
blica avrebbero  pensiito  a  tutelarne  gl'interessi;  o  era  sol- 
tanto uno  speculatore,  e  in  questo  e^iso  con  ogni  probabilità 
avrebbe  acquistato  dei  diritti  giurisdizionali  e  dei  fondi  nel 
territorio  del  Comune,  che  lo  aveva  costretto  a  sborsare,  tut- 
t'  al  più,  un  centinaio  di  libbre.  Xell'  un  caso  e  nell'  altro, 
però,  l' intervento  dei  tribunali  era  presso  che  inevitabile  ; 
e  però,  alla  fine,  il  vero  tormentato  era  sempre  1'  Università 
morosa  :  la  città  da  una  parte,  ed  i  mallevadori  dall'  altra 
avrebbero  sempre  trovata  la  via  di  rifarsi  delle  i)erdite  a  cui 
eventualmente  fossero  andati  incontro.  E,  se  anche  giammai 
le  Comunità  soggette  da  un  lato  e  i  mallevadori  cittadini 
dall'  altro  si  fossero  trovati  alle  prese  con  il  diritto  dell'  e- 
rario  -  il  che  non  è,  poiché  i  debiti  dei  consorzi  contadini 
verso  i  Senesi  sono,  come  vedremo,  in  un  certo  i^eriodo,  ve- 
ramente ingenti  -  il  solo  tatto  che  lo  Statuto  prescrive  ciò 
che  ])re8crive  costituirebbe  per  sé  stesso  un  pericolo  |>er  i 
tributarli. 

Se  non  che,  una  rubrica  speciale  del  secondo  libro  (*), 
l)reve(le  apjmnto  il  caso  che  un  cittadino  sia  obbligato  a  i>a- 
gare  tutto  1'  ammontare  del  dazio  di  una  terra,  ed  oh,  come 
si  e  svelti  nel  rimborso  delle  spese  I  Entro  un  mese  dalla 
richiesta  sporta  dal  creditore  i  magistrati  cittadini  debbono 
condannare  la  Comunità  insolvente  al  pagamento  integrale 
diremmo  noi  oggi,  della  sorta  capitale,  danni,  interessi  e  spese, 
a  meno  che  i  debitori  provino  che  il   presunto  creditore  sia 


{^ì  Costituto  1262,  II,  i<4,  235. 
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stato  precedentemente  sciolto  da  ogni  vincolo  di  fi<leiussione. 
Ma  questo,  s' intende,  non  era  che  una  frase  priva  di  qual- 
siasi significato,  poiché  sarebbe  stato  molto  strano  che  un 
tale  si  querelasse  come  creditore  di  una  Università  conta- 
dina presso  i  magistrati  della  città,  senza  possedere  la  prova 
evidente  del  suo  diritto,  ma  con  la  certezza,  invece,  che  il 
debitore  convenuto  avrebbe  potuto  provare  il    contrario. 

Se  poi,  con  tutto  questo  si  ricorda  che  la  Kepubblica  se- 
nese, per  le  ragioni  che  sommariamente  esponemmo,  con- 
tinuò, i)er  lungo  tempo  ancora  dopo  il  trionfo  del  Poi)olo,  a 
riconoscere  la  legittimità  della  condizione  servile  nel  Contado, 
si  può  concludere  che  il  nuovo  diritto  costituzionale  sancito 
dallo  Statuto  del  1262,  nìentre  segnava  un  vero  decisivo 
trionfo  deir  organizzazione  popolare  citta<lina  nel  funziona- 
mento di  tutti  gli  organi  dello  Stato  (*),  non  rappresentò, 
relativamente  alle  classi  rurali,  che  il  trionfo  forse  di  cri- 
terii  amministrativi  più  equi  e  severi  e  un  coordinamento  più 
deir  antico  razionale  e  jjreciso  delle  loro  energie  e  dei  loro 
sforzi  |>er  la  prosperità  cittadina. 

Ma  r  opera  del  Comune  non  poteva  fermarsi  qui  ed  esau- 
rirsi tutt^i  in  una  funzi(me  che  potrebbe  chiamarsi,  non  molto 
inesattamente,  burocratica.  Bisognava  risolvere,  naturalmente 
con  i  criterii  delle  classi  dominanti,  problemi  economici  della 
più  alta  importanza,  quali  il  trasferirsi  in  città  di  parecchia 
^ente  del  Contado  in  relazione  con  le  esigenze  della  produ- 
zione   agricola  e  con  la    capacità,    per   dir   così,    assorbente 


«  *)  V.  per  questo,  Arch.  di  Stato  di  Siena^  Provv.  Cons.  Gener.,  voi. 
VI,  e.  118-119^  B  sett.  1257,  dove  è  esplicitamente  (ietto  che  nel  Con- 
sìglio Maggiore  «  debeant  esse  de  popido  prò  medietafe  et  inter  trede- 
rim  emendatores  sint  .  ,  .  de  popuh  prò  medietate  .  .  .  Itfin  quod  in 
quolibtt  Consilio  secreto  civitatis  interesse  debeant  de  iliis  de  populo 
prò  medietate  ad  minus,  ....  exceptis  de  amhasciatis  ».  Cosi  pure 
dei  tre  provvisori  di  Biccherna  (quanti  furono  per  qualche  po' di 
tempo)  uno  doveva  esser  popolano.  Cfr.,  per  la  partecipazione  del 
Cons.  del  Popolo  al  Cons.  Maggiore,  Costituto  1262,  I.  176;  111,849; 
Arch,  di  Staio  di  Siena^  Provv.  Cons.  Gener.,  voi.  VI,  e.  77,  Il  decem- 
bre   1256. 
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della  città  stessa,  e  l' emigrazione  interna  nell'  ambito  del 
territorio  comunale  in  relazione  con  la  sicurezza  delle  vie  e 
dei  punti  strategici  più  importanti  del  Contado  e  con  le  esi- 
genze della  lotta  contro  i  signori  feudali. 

Le  città,  come  Siena,  che  non  potevano  costituire  un  in- 
vito i>ermanente  ai  più  attivi  ed  intelligenti  sudditi  del  Con- 
tado ed  a  schiere  numerose  di  contadini,  si  trovavano  nel 
medio  evo  condannate  ad  un  ristagno  tormentoso  del  livello 
di  popolazione,  mentre  in  ogni  parte  d'Italia  e  dell'Europa 
occidentale  lo  svilupiK)  demografico  delle  campagne  era  dav- 
vero mirabile  e  continuo.  Attirare,  quindi,  in  città  quanti 
potevano  darsi  al  commercio  con  fortuna  significava  intensi- 
ficare la  potenzialità  economica  cittaxlina,  da  un  lato,  mentre 
dall'  altro  serviva  assai  opportunamente  a  liberare  il  Comune 
da  un  pericolo  permanente  i>er  la  sua  sicurezza,  poiché  se 
nel  seno  del  Contado  si  fosse  formata  e  sviluppata  una  classe 
ricca  e  attiva,  ciò  sarebbe  stato  la  fine  del  monopolio  citt4i- 
dino,  e  il  fallimento  di  tutta  una  politica  secolare  a  cui  si 
erano  ispirate  le  cLassi  sociali  che  avevano  creata  la  civiltà 
comunale. 

E  però,  lo  Statuto  del  '62  dichiara  che  saranno  rico- 
nosciuti come  cittadini  senesi  tutti  coloro  che,  essendo  li- 
beri proprietarii,  ossia  non  villani  di  cittadini  senesi,  ver- 
ranno ad  abitare  in  città,  sia  pure  per  quattro  soli  me«i 
dell'  anno  (*).  Se  poi  vi  sono  dei  villani  che  intendono  di  ab- 
bandonare il  lavoro  della  terra  per  trovare  più  lucroso  e  men 
duro  lavoro  in  città,  la  cosa  cambia  parecchio,  poiché  è  ne- 
cessario che  di  quattro  villani  lavoranti  un  podere,  solo 
uno  (*)  può  portarsi  in  Siena,  dopo  aver  rinunciato,  o  meglio, 
rinunciando  i)er  il  fatto  stesso  della  sua  dipartita  dal  fondo, 
ad  ogni    <li ritto    che    gli    possa  spettare  sul  fondo   abbando- 


(M  Costituto  J262,   IV,  49,  417. 

(*^  La  rubr.  IV,  53,  419  dice  invece  :  *  .  .  .  ,  ne  villani  civium 
Senensiuìu  recipiantur,  nisi  remanserint  duo  masculi  per  quamlibet  ma- 
xaritiam  »,  non  minori  di  15  anni. 
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qaando  nella  prima  met!\  del  secolo  deciiuoquarto  la  meree- 
lavoro  diventerà  perfino  eccessiva  sul  mercato,  a  sejjno,  da 
creare  un  grave  pericolo  per  la  sicurezza  interna  dello  Stato. 

Ma  di  gente  libera  e  ricca  che  avesse  potuto  rinsanguare 
coi  loro  capitali  le  banche  senesi  in  non  trojipo  floride  con- 
dizioni quando  lo  Statuto  in  esame  fti  compilato,  se  ne  aveva 
tanto  bisogno  che  si  ricorse  perfino  a  dei  metodi  davvero 
violenti  per  attirarli  in  città.  Per  esempio,  è  stabilito  che  il 
Podestà,  quando  lo  creda  opportuno,  nominerà  sei  buoni  uo- 
mini, due  per  terzo,  i  quali  dovranno  procedere  a  preparare 
una  listn  di  cento  abitanti  del  Contado  «  melioresj  nobilioren^ 
ditiores  »,  perchè  vengano  in  città  e  vi  costruiscano  ciascuno 
almeno  una  casa,  entro  un  anno  (*).  Cento  capi  di  famiglia 
volevan  dire  500[000  abitanti  di  più  per  la  città! 

Notiamo  qui  di  passaggio  che  questo  stesso  provvedimento 
fu  spesso  adottato  dai  nostri  comuni  ogni  volta  che  si  trova- 
rono costretti  a  rialzare  artificialmente  il  livello  della  |)oi)o- 
lazione.  Tipico  a  questo  proposito  ci  pare  il  caso  di  Ravenna, 
quale  ci  viene  illustrato  dai  suoi  Statuti  del  secolo  XIII.  Ogni 
abitante  del  distretto  che  fosse  allibrato  per  100  libbre  do- 
veva avere  una  casa  in  città  del  valore  di  almeno  10  libbre, 
che  non  i>oteva  in  alcun  modo  e  per  alcun  motivo  essere 
peguorata  dal  padrone  del  proprietario.  Di  più,  certo  qualdie 
anno  più  tardi,  si  scelsero,  egualmente  che  a  Siena,  100  dei 
più  benestanti  abitanti  del  Contado  e  si  costrinsero  a  fab- 
bricare in  Ravenna  una  casa  di  almeno  15  libbre  (*).  Altre 
disposizioni  sinjili  furono  prese,  poi,  varie  volte  durante  il 
secolo  XTII  {^);  anzi,  Ravenna  giunse  anche  ad  accettare  in 
città  dei  veri  e  propri  villani  soggetti  a  giurisdizioni  signo- 
rili, ed  a  riconoscerli  come  cittadini,  appena  fosse  decorso  il 
quinto  anno  dal  loro  esodo  dalla   campagna  (*). 


(0  Costituto  1262,  IV,  60,  417418  ;   51,  418. 

(')  Statuto  di  Ravenna  del  sec  XI li,  edd.  Zoli  e  BbrnK'OLI,  Ra- 
venna, 1904,  r.  350,  p.  164-165. 

(=*)  Ibid.,  r.  371,  p.  165-166,  ecc. 

(*)  Ibid.,  r,  43,  p.  41.  Si  fa  solo  eccezione  per  coloro  «  qui  te- 
neììtur  per  aacramentum  rei  per  promissioneiUf  seu  per  contractum 
rererfi  .saper  posaessionem  domìnorum  rei  doviìnarum  ». 
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Provvedimenti  giustissimi;  ma  noi  c'inganneremmo  assai 
se  pensassimo  che  i  banchieri  ed  i  mercanti  senesi  compren- 
dessero pienamente  i  diritti  del  Contado  e  ne  sapessero  tu- 
telare V  aifermazione  legittima  e  spronarne  le  energie  pro- 
duttrici, perchè  gli  enormi  vantaggi  che  ne  sarebbero  derivati 
fossero  poi  fecondi  di  ogni  bene  i>er  le  classi  rurali  che  li 
avevano  creati.  Niente  di  tutto  questo. 

Nella  mente  d..'gli  uomini  medievali  (ci  duole  di  non 
poter  qui  che  appena  prospettare  il  nostro  pensiero)  il  Con- 
tado non  era,  non  doveva  essere  che  il  magazzino  della  città, 
il  serbatoio,  la  sorgente  inesauribile,  la  miniera  gravida  di 
tesori  inestimabili  sempre  più  e  sempre  meglio  da  sfruttare^ 
V  appendice,  il  prolungamento,  diremo  quasi,  della  città,  un» 
proprietà  privata  delle  classi  governanti  nel  Comune,  o,  me- 
glio, una  proprietà  di  nessuno,  di  cui  fosse  lecito  usare  ed 
abusare.  Per  raggiungere  questo  scopo,  si  rendevano  talvolta 
necessarii  dei  provvedimenti  legislativi  di  carattere  econo- 
mico, politico,  sociale  che  arrecavano  effettivamente  dei  veri 
e  grandi  vantaggi  ai  contadini,  come  quando  si  costituirono 
le  compagnie  armate  del  distretto,  ma  si  può  dire  che  il  Co- 
mune o  non  si  proponeva  il  fine  di  regalare  un  lembo  di  pa- 
radiso ai  lavoratori  della  terra,  o  -  il  che  è  in  fondo  la 
stessa  cosa  -  cercava  di  migliorare  il  Contado  i)er  cogliere 
più  abbondanti  frutti  dal  suo  dominio,  non  altrimenti  che 
qualche  signore  romano  dell'  età  imperiale  forniva  al  suo 
schiavo  buoni  alimenti  e  buone  vesti  per  servirsene  meglio 
ai  suoi  fini. 

Così  che,  se  a  Siena  non  si  giunse  come  in  molti  altri 
Comuni,  quali,  per  esempio,  Ravenna  (*),  a  prescrivere  espli- 
citamente che  i  contadini  dovessero  prima  servire,  in  ogni 
faccenda  agricola,  i  cittadini  e  poi  pensare  ai  proprii  eampi, 
si  volle  che  la  produzione  del  Contado  non  servisse  che  a 
rendere  ricco  e  frequentato  il  mercato  cittadino  (*);  limitando 
perfino  la  quantità  di  biade  che  i  lavoratori  potessero  tenere 


(»)  statuto  di  Ravenna,  cit.,  r.  35,  p.  37  ;  r.  36,  p.  37  ;  r.  37,  p.  88 
(»;  Costituto  1262,  I,  261,  100. 
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camimgue,  una  relativa  i>ace  assicurata  in  tutto  il  domi- 
nio, e  il  crescere  della  ]K>|x»lazione,  il  rifiorire  della  ajjri- 
coltura  e  lo  8vilnp|N>  del  commercio  non  richiedessero  nia«r- 
^Ij^iore  libertà  di  movimenti.  ma^j?iore  audacia  delle  attiviti^ 
individuali,  ma<r£:iore  elasticità  degli  istituti  {lolitìei  ed  e<!0- 
nomici.  Si  |)ensò.  invece,  e  Siena  forse  più  che  altri  Comuni 
-  per  lo  s|)ettro  dell'  influenza  e  della  concorrenza  fioren- 
tina sempre  presente  -  che  le  correnti  produttrici  di  tutta 
la  regione  non  |K)tessero  e  dovessero  correre  altrove  che  al 
mercato  cittadino.  Là,  su  la  Piazza  del  CamiK),  testimone  di 
tanto  divampare  d*  o<lii  civili,  il  contadino  lal>orioso,  mal  nu- 
trito, iM)co  stimato,  molto  sfruttato  |X)rtava  tutto  il  pnniotto 
del  suo  lavoro,  perchè  i  citta4lini  ne  comprassero,  non  di 
nido  al  prezzo  stabilito  dai  loro  ni ppresen tanti  ai  Comune, 
e  gli  si)eculatori  se  ne  fornissen>  assai  bene  per  aflamare  poi 
il  |K>|)olo  minuto  della  città,  quando  la  csirestia  avesse  fatto 
sentire  i  suoi  morsi. 

Egualmente,  i  Imrghi  franchi  che  Siena,  come  quasi  tutti 
i  Comuni  italiani,  costruì  e  |nìih)1ò  nel  Contado  non  riesei- 
rono,  in  detìiiitiva,  che  a  sj^eciale  utile  della  città.  Le  esi- 
genze «Iella  <*olonizzazione  intt^rna,  necessiiria  i>er  impiegare 
meglio  che  fosse  iM»ssiì»ile  le  forze  produttrici  dei  lavonit4»ri 
della  terra  e  per  mettere  a  coltura  terreni  reputati  molto 
fertili  '*):  il  bisogno  di  avere  dei  ])unti  stnitegici  abitati, 
l)en  fortificati  e  capaci  di  bastare  eventualmente  a  vettova- 
gliare le  milizie  cittadine:  T  intento  di  attrarre  in  luoghi  si- 
curi e  sotto  la  protezione  «lei  Comune  i  lavoratori  dei  signori 
feudali  più  ostinati  e  più  resistenti  contro  le  mire  es|Kinsio- 
niste  della  città  r-:  il  <lesideno  di  rinvigorire  la  vita  ectn 
nomica  <lei  centri  rurali.  foii<lendo  in  un  sol  cori>o  gli  abi- 
tanti di  più   l'niversità  e  aprendo  nel  borgo  cosi  formato  un 

.^  E  il  caso  di  Ravenna,  che  volle  popohire  il  piano  circostante 
alla  città  di  contadini  che  attualmente  abitavano  «  in  lorìs  dubìùt 
siirestribits  »   Clr.  Statuto,  cit ,  r.  1^32.  p.    153-154. 

(-»  Ciò  ebbe  di  mira  Firenze  quando  costruì  il  borgo  trance  di 
Scarperia.  nel  Mugello,  contro  gli  Ubaldini.  Cfr.  Arch.  dì  ^iato  di 
Firenze,  Diplomatico.  Archivio  Generale.  29  aprile  1306. 
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mercato  siKJsne  volte  settimanale  (*);  e,  linalnieute,  il  dover 
fissare  i  limiti  del  territorio  conquistato  e  difenderli  dalle 
insidie  dei  vicini,  tutto  questo  fece  sì  che,  a  cominciare 
4lsilla  seconda  metà  del  secolo  decimosecondo,  le  Repubbliche 
italiane,  e  più  si)ecialmente  quelle  che  dovettero  -  come 
Siena  -  lottare  aspramente  contro  una  forte  feudalità,  s|)e- 
sero  ogni  cura  per  spingere  avanti  su  la  via  delle  conquiste 
le  lon>  sentinelle  avanzate:  i  borghi  franchi.  Ed  ecco  che 
lo  Statuto  del  '62  se  ne  occupa  in  varii  luoghi,  e  sempre 
con  molto  interesse,  come  <li  <iuestione  vitale  per  1'  economia 
pubblica. 

Talvolta  si  vt)leva  accrescere  la  popolazione  di  un  ca- 
stello ritenuto  imi)ortantissimo,  come,  ad  esempio.  Monti- 
ciano  (*),  e  Quercegrossji  (\  e  si  bandiva  che  chiunque  vi 
fdxsse  andato  ad  abitare  vi  avrebbe  non  solo  trovato  suffi- 
ciente lavoro,  ma  sarebbe  stato  esente  da  qualsiasi  imiKiSta 
jM-r  dieci  anni,  mentre  il  Comune  s' impegnava  a  contribuire 
da  parte  sua  al  lavoro  di  sterramento,  costruzione,  e  simili. 
Altra  volta  si  trattava  di  trasferire  da  un  luogo  all'  altro 
rutta  una  Università  rurale,  ed  allora  si  radunava  di  pro{)o- 
sito  il  Consiglio  Generale  (*),  e  si  deliberava  -  come,  per 
esempio,  (piando  si  vollero  trasferire  a  Monteriggioni  gli 
abitanti  di  Badia  dell'  Isola  -  che  si  dovesse  provvedere  alle 
abitazioni,  alle  terre  da  assegnarsi,  alla  sicurezza  personale 
dei  sopravvenienti,  e  si  concedesse  tino  a  20  anni  di  esen- 
zione dalle  imposte,  oltre  all'  uso  delle  consuetudini  e  dei 
privilegi  proprii  degli  antichi  castelhini  ('*).  (ili  ufiìriali  del 
r'omune  facevano,  da  pnrte  loro,  una  inchiesta  diligente  in- 
torno alle  |)ersone  più  adatte  da  trasferirvisi  e  comandavano, 


M  Cfr.  Mazzi  Sttuìii  heryomeìiHÌ^  Bergamo,  1888,  p.  14B-147,  j^eii- 
naio  1195;  p.  141  e  segg.,  a.  1195.  per  la  valle  di  Seni  ve;  Mandrilli, 
//  Comune  di  VerrelU  nel  m.  e,  Vercelli.  1858-61,  il,  IbOe  se^g.  25(), 
272,  ecc. 

(•)  CoHiituto  1262  III,  318,  372-B7JJ. 

(*)  Costituto  1262,  III,  829,  377. 

C)  Costituto  1262,  III,  836,  378. 

i  *;  Costituto  1262,  III,  387,  378 
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iutanto,  che  gì'  indigeni  non  abbandonassero  per  alcun  mo- 
tivo il  proprio  posto,  quando  i  nemici  avessero  invasa  la 
terra  {').  Altra  volta,  finalmente,  si  voleva  costruire  ex  novo 
un  borgo  franco,  quale  Paganico,  non  in  luogo  solitario,  ma 
là  dove  pur  e'  era  una  certa  popolazione,  per  quanto  non 
molto  fissa.  Era  allora  necessario  costituire  un  territorio 
qualsiasi  al  nuovo  borgo,  costruire  case,  scavare  fossi,  tor- 
nirlo di  abitanti.  Ebbene  :  il  Comune  ordinava  che  si  taglias- 
sero delle  strisce  di  terra  dalle  Comunità  confinanti,  le  quali 
venivano  però  regolarmente  indennizzate  della  perdita  loro 
fatta  subire  (*);  ed  ordinava  anche  che  i  Comuni  circostanti 
costruissero  una  o  piti  case  nel  nuovo  borgo  ('),  e  che  si  con- 
cedesse a  coloro  che  fossero  venuti  la  i)roprietà  di  un  pezzo 
di  t^erra  (*),  mentre  altre  case,  edifici  pubblici  e  chiese  erano 
costruite  a  spese  della  città,  quando  non  bastavano  le  con- 
tribuzioni Aeì  contadini  {^).  Naturalmente,  il  giorno  in  cui  il 
Comune  avesse  sentito  il  bisogno  di  innalzare  una  fortezza 
in  un  borgo  franco,  se  ne  facevano  8op[)ortare  le  relative 
spese  ai  borghigiani,  col  pretesto  che  la  fortezza  sarebbe 
stata  una  solenne  garanzia  di  sicurezza  per  i  contribuenti.... 
che  non  l'avevano  richiesta  (®);  salvo  a  farla  distruggere 
dalle  fondamenta  appena  qualche  diecina  di  cont«idini  si  fosse 
macchiata  di  tradimento,  facendo  indennizzare  quei  pochi  o 
molti  «  nobiles  civen  Senenses  »  dei  «Ianni  loro  arrecati  nella 
distruzione  del  castello  (').  Unico  atto  di  misericordia  da 
parte  del  Comune  poteva  essere,  se  mai,  prorogjire,  a  l>ene- 
ficio  dei  colpiti  dal    tremendo  castigo,  il  pagamento  dei   de- 


(')  Costituto  1262.  Ili,  338,  379. 

(*)  Arch.  di  Stato  di  Sieìia,  CfllefFo  vecchio,  e.  698-708,  sec.  XIII 
exeunte.  Il  territorio  di  borgo  Paganico  apparisce  essere  di  10,17^ 
staia,  di  cui  gran  parte  «  lavoratorio  buono  et  meno  che  buono»,  e» 
il  resto   €  come  boscho  ». 

{*)  Costituto  1262,  III,  352,  383. 

(*)  Cfr.  Costituto   volgare   1809-1310.  I,  i,  89,  101  102. 

(■^)  Costituto  volgare,  I,  i,  218,  180-181. 

(•)  Costituto  1262,  1,  510,  185-186. 

(')  Costituto  1262,   I,  511,  186-187. 
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CAPITOLO  SECONDO 
I. 

Gli  anni  assai  fortunosi  che  seguirono  alla  costituzione* 
sancita  nel  1262  furono  certo  i  più  disastrosi  di  tutto  il  se 
colo  XIII  per  il  Contado  senese.  Nel  governo  della  Bepub- 
hlica  avvengono  dal  '67  al  '90  i  più  radicali  mutamenti,  i 
quali  debbono  necessariamente  avere  il  loro  contraccolpi» 
nel  Contado  sempre  più  legato  alla  città  da  vincoli  tena<-i 
e   indissolubili. 

Quando,  soffocato  dalla  politica  astuta  di  Clemente  IV 
e  schiacciato  dalle  armi  di  Carlo  d'  Angiò,  Manfredi  di 
Svevia  i)erdette  il  regno  e  la  vita,  una  doiK>  1'  altra  h* 
città  toscane,  che  avevano  già  giurata  la  lega  di  S.  Ge- 
nesio  nel  1197,  caddero  nelle  mani  del  partito  guelfo  che 
pareva  spenta  dopo  la  sconfitta  di  Montaperti.  La  reazione 
guelfa  fu,  dove  più  dove  meno,  violenta,  cieca,  sanguinosa: 
lunghi  anni  di  esilio  e  di  persecuzione  avevano  assetato  di 
vendetta  i  vincit^)ri  dell'  oggi  ;  ed  una  politica  ferocemente 
partigiana  doveva  compensarli  degli  enormi  danni  subiti  ('•. 
Siena  rimale  dopo  il  '66,  ancora  per  qualche  anno,  ghibel 
lina,  quasi  per  dimostrare  così  che  il  giorno  in  cui  si  fosse 
mutato  il  colore  politico  del  Comune,  sarebbe  stato  altresì 
chiuso  per  sempre  il  periodo  del  suo  più  insigne  splendore, 
perchè  sarebbe  passato  a  Firenze,  inevitabilmente,  il  pri- 
mato incontrastato  in  Toscana  e  nell'  Italia  centrale,  quan 
tunque  già  allora  i  banchieri   fiorentini   avessero   cominciato 


(^)  Noi  abbiamo  trattato  a  lungo  tale  periodo  della  storia  dei 
Comuni  toscani  nel  nostro  cit.  lavoro  «  Un  Comune  libero  »  eco  p.  ^M 
e  segg.  e  nell'altro  scritto  e  Su  V origine  della  Parte  Guelfa  eh  sur 
relazioni  voi  Comune  »  in  Arch.  Stor.  Ity  S.  V.,  fase.  4.°  del  1903,  p 
1  e  segg.  Il  nostro  venerato  Maestro  prof.  Villari,  in  una  sua  bene- 
vola recensione  del  nostro  volume  cit.  {Arch.  Stor.  IL,  S.  V.,  fase.  4. 
del  1905),  dissente  su  alcuni  punti  da  noi  nella  valutazione  della  ri- 
forma guelfa  in  Toscana,  e  noi  procureremo  forse  di  determinare 
ancor  più  i  nostri  concetti  in  apposito  lavoro  ;  ma  intanto  ci  per- 
mettiamo di  confermare,  nelle  linee  generali,  quanto  ivi  dicemmo 
prima  di  sottoporre  a  nuovo  esame  la  questione. 


LA   REPUBBLICA   DI   SIENA    EOO.  47 


ad  essere  preferiti  dai  Pupi  !  E  però,  quando  giuiiHe  a  Siena  la 
notizia  ina8i>ettata  della  rovina  di  Manfredi,  anche  i  meno 
addentro  alle  (M>se  della  vita  pubblica  compresero  che  era  so- 
nata un'  ora  molt-o  funesta  per  la  città  che  volle,  nel  1260,  si 
radesse  al  suolo  Firenze  {*).  E,  poco  più  t^rdi,  appena  si  sparse 
la  voce  che  con  viltà  da  allucinato  il  Conte  Guido  Novello 
»•  era  fatto  cacciare  da  Firenze  più  dagli  urli  che  dalle  armi 
del  Popolo  -  in  segreti  accordi  con  i  Guelfi  fuorusciti  -  e  c^he 
a  Prato,  a  Pistoia  ed  altrove,  quasi  ad  un  tempo,  la  politica 
jiontificia  e  angioina  trionfava  in  modo  così  decisivo,  si  vide 
tutta  la  impossibilità  di  conservare  una  posizione,  insoste- 
nibile pur  doiK)  che  ai  piedi  del  Pontelice  i  solenni  amba- 
sciatori della  città  scomunicata  avevan  promesso  di  non  dare 
più  alcun  favore  ai  successori  di  Manfredi  (*).  Così  che  il  17 
Agosto  1267,  alla  presenza  di  tutti  i  magistrati  cittadini  e 
di  Giacomo  Diotisalvi,  procuratore  dei  fuorusciti,  il  Nunzio 
a{)08tolico  esortò  il  Popolo  a  ratificare  la  pace  tra  le  due 
tazioni,  voluta  dal  Papa  (').  E  tre  mesi  prima,  con  un  atto 
che  dimostra  tutto  lo  sconvolgimento  degli  animi  in  quei 
giorni  così  torbidi,  il  13  di  maggio  in  Viterbo,  un  amba- 
sciatore senese  fornito  di  ogni  più  ampio  mandato  aveva 
quasi  prostituita  ai  Guelfi  la  dignità  del  Comune  ghibellino 
e  del  Popolo  organizzato,  patteggiando  con  essi  la  resa  della 
Repubblica  e  la  distruzione  del  Popolo  (*).  Certo,  i  mercanti 
ed  i  banchieri  che   dominavano  allora  con  gli  ultimi  avanzi 


(*)  ToMHASi,  op.  citf  voi.  2,  1.  6,  p.  34-35:  «  ....  nel  volto  di 
tutti  si  leggeva  il  timore  di  vicino  danno  ».  Cfr.  Malavolti,  op.  cif , 
voi.  2,  parte  2,  1.  2,  e.  32. 

(*l  ToMMASi,  op.  cìt,  voi.  2,  1.  6,  p.  36. 

(■)  ToMMASi,  op.  cit,  voi.  2,  1.  6,  p.  40. 

(*)  Ardi,  di  Stato  di  SieiiOy  Diplomatico,  Riformagioni,  13  maggio 
12B7:  <  .  .  .  .  Et  quod  dictus  populus  non  habeat  nec  habere  possi t 
aliqaem  capitaneum  bine  ad  kalendas  ianuarias  proximas  et  abinde 
ad  annum  nec  aliquem  alium  loco  capitanei.  Item,  quod  rumpantur 
omnes  societates  civitatis  Senarum  et  quod  nulla  societas  possit  fieri 
sine  licentia  priorum  artium  predictarum,  etc.  »  Su  questo  doc.  ci 
ha  comanicate  delle  acute  osservazioni  il  prof.  U.  G.  Mondolfo,  ai 
quale  mandiamo  i  nostri  ringraziamenti. 
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della  vecchia  classe  magnatizia,  eran  di  Po|k)1o;    certo   ess^B 
avevano  spese  le  proprie  forze  perchè  fosse  i>o8sibile  la  co — • 
stituzione   popolareggiante  del  1262;    ma  ])ersi8tere   nell'ape— 
fermazione  di    una    politica    antiaugioina  sarebbe  significata^- 
gettarsi  disperatamente  in  una  guerra  contro  tutte  le   forz^ 
guelfe  coalizzate,  rinunziare  agli  altari  bancarii  della  S.  Sede, 
suicidarsi.  E  perciò  si  tradì  il  Po{)olo  piuttosto  che    tradire 
i  proprii  interessi;   e   i   Guelfi  sarebbero  ritornati  in  patria 
nell'  agosto  o  nel   settembre  del  '67    se  -  com'  è  noto  •   non 
fossero  insorta   delle  acute  divergenze  fra  essi  e  il  Comune 
a  proposito  della  restituzione   degli   ostaggi  (^),  e  se  i  pre- 
parativi dell'  impresa  di  Oorradino  non  avessero  ridestato  in 
fondo  agli  animi  di  tutti  la  speranza  che  ancora  una  volta 
il   fato,  diciamo  così,   della  conversione  a  parte  guelfa  fosse 
allontanato.  I  fuorusciti  rimasero,  adunque,  a  infestare  il  Con- 
tado. Ma  l' impressi  di  Corradino  -  così  magnificamente  ospi- 
tato in  Siena,   diventata  spergiura  di  fronte  alla  Curia  Bo- 
mana    •    falliva  ;   1'  Impero   era   vacante  e   le   lotte    per    la 
successione  continuavano   diuturne  e  sanguinose;   il   Popolo 
si  era  già  ribellato  contro  i  fautori  dei   fuorusciti,  alla  fine 
del  '67,  e  aspettava  il  momento  di  compiere  l'  opera  appena 
abbozzata  (*)  ;  e  in  ogni  angolo  del  territorio  bisognava  ape- 
<lire  un  esercito.  Si  volle  tentare  ancora  la  fortuna,   e  Pro- 
venzan  Salvani  -  ardito   e   possente   come   Manfredi  e   come 
Guido  da  Moutef'eltro,  uomo  che  pareva  rai)presentasse  tutta 
V  antica  tradizione  imperiale  e  la  fede  ancora  invitta  nel  pri- 
mato  della   cittì!  -  affrontava    presso  Colle  in  Val  d'Elsa  i 
Guelfi  ;    ma  caddero,  con    la   sua    vita    ancor  rigogliosa  e  fe- 
conda di  mille  entusiasmi,  1'  ultima    speranza  e  l'  ultimo  de- 
siderio di  guerra  ('').  La  pace  inevitabile  fu  fatta;  ed  ai  15 


(*)  ToMMAsi,  op.  cit,  voi.  2,  e.  fi,  p.  40,  43.  Cfr.  K.  Hampb,  Geschì- 
rhte  Konradìns  von  Il'henstaufen,  Inusbruck.  1894,p.   126-129,  187, ecc. 

(-)  ToMMASi.  op,  cit,,  voi.  *2,  1.  G,  p.  41. 

(')  ToMMAsi,  op.  cit.,  voi.  2,  1.  <),  pag.  51-52;  Malavolti,  op,  cit 
voi  2,  parte  2,  1    2,  e.  SS', 
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di  agosto  del  1270  i  fuorusciti  ripresero  la  nota  via  della 
patria  (*). 

Nuovi  interessi  venivano  così  a  domandare  in  città  la 
protezione  della  legge;  era,  quindi,  necessario  che  una  ri- 
forma della  costituzione  tenesse  dietro  alla  pace  del  '70.  E 
lii  riforma  fu  fatta,  non  profondamente  radicale  perchè  nes- 
sun elemento  sociale  nuovo  entrava  a  far  parte  della  vita 
cittadina,  non  troppo  duratura  e  né  pur  troppo  violenta  nei 
primi  tempi  perchè  il  cammino  del  Popolo,  di  cui  segnò  una 
tap|>a  lo  Statuto  del  '62,  non  poteva  essere  interrotto  a  lungo 
(la  un  manipolo  di  gente  che  avevano  smarrito,  si  direbbe 
quasi,  il  senso  dell'  interesse  collettivo  della  lor  classe  sociale 
Della  soddisfazione  di  bisogni  personali.  Attendendo,  nota 
molto  acutamente  il  Tommasi,  «  più  a  vendicare  gli  odii  pri- 
«  vati  che  al  pubblico  benefizio,  s' erano  (sedendo  ne'  mae- 
«  strati,  ma  molto  più  nelle  rettorie  dello  Stato)  serviti 
«i  della  pubblica  autorità  a  privata  vendetta  »  (*). 

Però,  non  fu  possibile  che  le  magistrature  create  dalla 
riforma  guelfa,  i  Trentasei  ed  i  Capitani  di  Parte,  rappre- 
sentassero unicamente  gV  interessi  dei  nuovi  venuti  a  danno 
del  Popolo  e  iniziassero  un'  azione  politica  intesa  a  distrug- 
jrere  tutto  quanto,  dalla  creazione  dei  Ventiquattro  in  poi, 
la  democrazia  aveva  conquistato  e  sancito  in  apposite  leggi. 
K  se,  pertanto,  lo  Statuto  del  1274  ci  ricorda  che  qua  e  là 
qualche  strappo  fu  fatto  alle  conquiste  del  Popolo,  e  se  dopo 
il  1271  pare  che  il  Capitano  non  agisca  più  attivamente  nel 
governo  del  Comune  i'),  devesi  osservare  che  non   è   afitatto 


(')  Tommasi,  op.  cit,  voi.  2  1.  6,  p  63-54.  Il  T.  ha  la  data  15 
luglio  1269,  erroneamente.  Mala  volti,  op.  cit,  voi.  2,  parte  2,  1.  2, 
e.  89*-40. 

(*;  Tommasi,  op,  cit,  voi.  2,  1.  7  p.  95. 

(')  Noi  scrivemmo  già,  «  Un  Comune  libero  »  ecc.  cit.,  p.  106,  che 
a  Siena,  come  a  Pistoia,  il  Capitano  del  Popolo  non  scomparve  du- 
rante la  riforma  guelfa.  La  frase  potè  parere  troppo  assoluta  e  il 
prof.  MoNDOLFO,  in  Biv,  It  di  Soc. ,  an.  IX,  fase.  5-6,  Koma,  1905, 
£-^tr.,  p.  5,  scrive  che  la  nostra  asserzione  è  inesatta.  Noi,  pur  ac- 
cettando in  parte  V  osservazione  del  M.,  notiamo  che  il  Capitano  è 
nominato  durante  il  dominio  guelfo ,  il  Febbraio  1271  {Arch.  di  Stato 
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presumibile  ritenere  per  questo  che  1'  organizzazione  popolare 
sia  stata  completamente  fiaccata.  Si  ricordi  anzi,  die  se  il 
tradimento,  assai  naturale,  dei  mercanti  •  ai  quali  il  trionfo 
dei  Guelfi  significava  una  ripresa  molto  gagliarda  delle  ope- 
razioni bancarie  e  la  possibilità  di  scambi  pid  sicuri  e  più 
liberi  nella  guelfa  Toscana  -  e  tutta  la  situazione  generale 
politica  del  centro  d' lUilia  potè  dare  una  spinta  all'indietro 
al  Popolo  organizzato,  è  vero  però  che  i  Guelfi  sentirono 
subito  che  non  era  possibile  governare  senza  l' aiuto  o  il 
tacito  consenso  della  democrazia  artigiana,  poiché  ne  richie- 
sero 1'  appoggio  proponendone  quasi  una  fusione  con  la  Parte 
trionfatrice  (**.  E  per  sette  anni  la  Parte  Guelfa  potò  vivac- 
chiare alla  meglio  nel  Comune,  troppo  ben  saldamente  con- 
gegnato e  vigilato  da  diventare  suo  schiavo,  come  avvenne 
a  Firenze.  Se  non  che,  sette  anni  furono  più  che  sufficienti 
per  dare  ai  Grandi  la  forza  di  tentare  ancora  una  volta  un 
colpo  di  mano  ai  danni  della  Kepubblica,  e  al  Popolo  la  op- 
portunità di  esprimere  dal  proprio  seno,  sempre  meglio  indi- 
vidualizzata, la  media  borghesia  commerciante  ed  affarista, 
ormai  matura  per  afferrare  le  redini  del  governo.  Così  che, 
mentre  i  Salimbeni  ed  i  loro  aderenti  insorgono  con  tanta 
violenza  contro  il  primo  magistrato  del  Comune,  ostacolan- 
done le  funzioni  e  catturandone  la  persona  inviolabile  (*K 
è  possibile  che,  a  mezzo  il  1277,  il  Popolo  cancelli  dalla  co- 
stituzione dello  Stato,  in  un  sol  giorno  e  con  azione  mira- 
bilmente concorde  e  compatta,  ogni  partecipazione  dell'  ele- 
mento magnatizio,  e  quella  parte  del  Popolo,  più  ricca  ed 
evoluta  che  già  molti  anni  iirima  aveva  fatta  la  sua  appa- 
rizione su  la  scena  degli  avvenimenti  politici  della  città  ghi- 


di  Sienay  Provvis.  Cons.  Gener.,  voi.  18,  e.  118),  e  che,  per  giunta,  il 
suo  titolo  ci  apparisce  già  modificato  cosi  :  «  Cap,  Comunis  et  PopuU 
Senarum,  dei  et  regia  gratta  >  ;  parole  che  dicono,  ci  sembra,  chia- 
ramente che  la  magistratura  in  questione  fu  «  riformata  >  ma  non 
abolita.  Questo  ci  si  consentirà  di  affermare  per  ora. 

(*)  Arch.  di  Stato  di  Siena,  Provvis.  Cons.  Gener.,  voi  18,  c-  64\  6 
nov.  1270. 

(*)  ToMMASi,  op.  cit,  voi.  2,  1.  7.  p.  85. 
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bellina,  sia  sx^inta  dalla  rivoluzione  popolare  al  posto  lasciato 
vuoto,  |>er  sempre,  dai  Magnati  (*).  La  Parte  nou  potò 
imi^edire  il  corso  delle  cose  e  non  potè  neppur  speculare  su 
la  caduta  deg:li  uni  e  il  trionfo  degrli  altri,  perchè  non  aveva 
siipnto  gìh  nei  sette  anni  precedenti  fondersi  con  tutti  gli 
elementi  aristocratici  e,  con  ogni  sorta  di  reazione,  conten- 
dere al  Poi)olo  o  ad  una  parte  di  esso  la  libertà  necessaria 
per  esser  pronti  a  salire  al  potere.  Che  anzi,  nella  riforma 
del  28  maggio  1277,  forse  per  la  prima  volta,  le  classi  po- 
jK)hiri  apparvero  così  consapevoli  dei  propri  interessi  e  del- 
la identità  economica  degli  avversarli,  Guelfi  e  Ghibellini,  che 
hi  rivolta  non  fu  contro  gli  uni  o  contro  gli  altri,  ma  mirò 
ad  eliminarli  tutti  dal  governo  del  Comune  (*).  E  poco  dopo, 
nel  1280,  quando  il  Cardinal  Latino  volle  si  rappresentasse 
anche  a  Siena  la  commedia  della  pace  (ancora  una  pace  dopo 
quella  del  '70  I)  fra  le  due  fazioni,  il  Popolo  grasso  -  poiché 
Iiossiamo  ormai  chiamarlo  con  questo  nome  -  pensò  «  che  fdsse 
da  raffrenare  in  parte  le  consorterie  dei  Grandi  Guelfi  »  ('), 
staccandosi  così  ufficialmente,  più  che  con  i  moti  del  '77 
ehe  potevano  parere  provocati  dalla  violenza  dei  Salimbeni, 
da  coloro  che  avevano  sperato  di  devolvere  a  tutto  vantag- 
gio della  lor  classe  e  delle  loro  case  V  energia  e  il  prestigio 
dello  Stato;  mentre,  d'altra  parte,  il  desiderio  della  pace 
cosi  profondamente  sentito  e  la  necessità  di   porre  un  po'  di 


(')  La  riforma,  cui  accenniamo,  porta  la  data  del  28  maggio  1277. 
V.  ToMMASi,  op.  ciL,  voi.  2,  1.  7,  p.  86-89;  Mala  volti,  op.  cit,  yo\.  2, 
parte  2,  1.  3,  e.  4445,  molto  confusamente  e  saltuariamente.  11  Tom- 
masì  dimostra  di  solito  più  pronta  e  lucida  intuizione  degli  avveni- 
menti, specie  nel  periodo  che  studiamo  qui 

(*)  ToMMASi,  op,  cit,  voi.  2.  1.  7,  p.  89:  e  E  comprendasi  che  nel- 
1*  escettuare  e  nell'  ammonire  n  andò  solamente  contro  alla  potenza, 
ninma  eonmderoMione  havendo  se  le  famiglie  che  si  separavano  erano 
gvdfe  0  ghibelline  > . 

Il  Salvemini,  Magnati  e  Popolani  in  Firenze,  Firenze,  1899,  p.  1 
e  segg-,  fece  centro  di  tutto  il  suo  lavoro  la  stessa  osservazione,  gene- 
ralizzandola, com'  è  noto,  a  tutto  lo  svolgimento  del  conflitto  ira 
Grandi  e  Popolo  nei  Comuni  italiani. 

{')  TouMAsi,  op,  cit.,  voi.  2,  1.  7,  p.  95. 
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ordine  alle  cose  del  Contado  rendevano  il  Popolo  fevorevole 
alla  paciflcazione  voluta  dal  Cardinale.  Il  magistrato  dei 
Quindici,  intanto,  che  comincia  a  funzionare  dalla  fine  del 
1280  (*),  e  più  ancora  1  Nove,  che  ne  sono,  sei  anni  dopo, 
gli  eredi  legittimi  ('),  pur  sotto  il  pomposo  titolo  di  «  guber- 
natorea  et  defensores  Comunis  et  Populi  senensis  »,  non  ra)>- 
presentano  effettivamente  tutto  il  Popolo,  ma  quella  parte  di 
esso  soltanto  che  era  riescita  a  sbalzare  di  sella  i  Guelfi,  e 
che  forma,  del  resto,  nella  mente  degli  uomini  d'  allora  e 
nel  linguaggio  dei  cronisti,  il  vero  Popolo,  opposto  alla  plelw 
artigiana.  Ma  sarebbe,  secondo  noi,  inesatto  affermare  che 
la  forma  politica  del  Comune  ed  il  suo  contenuto  econo- 
mico fossero,  nei  tempi  dei  quali  discorriamo,  in  aperto  an- 
tagonismo con  gì'  interessi  di  tutta  quella  massa  ()O|)0lare 
di  che  constarono  le  compagnie  armate,  istituite  o,  meglio, 
ricostituite  nel  1289-'90  (').  Con  gli  ordinamenti  contro  i 
nobili,  che  sono  appunto  di  quell'  anno,  si  apre  in  Siena 
quel  periodo  di  dominio  piccolo  borghese  che  durò  per  oltre 
cinquant'  anni,  dietro  il  quale  non  cessarono,  però,  gianmiai 
di  agire  attivamente,  per  quanto  celatamente,  i  Grandi  esclusi 
dal  governo;  poiché,  se  lo  splendore  della  nascita  o  le  im- 
mense ricchezze  accumulate  in  lunghi  lustri  di  speculazioni 
bancarie  e  di  ottimi  acquisti  nel  Contado  e  in  città,  pote- 
vano tenerli  lontani  dal  maneggio  dei  pubblici  affari,  la  qna- 
lità  loro  di  cambiatori  e  di  mercanti,  da  un  lato,  e  la  loro 
borsa,  dall'altro,  sempre  ai>erta  per  sovvenire  opportunamente 
privati  e  Comune,  li  ricacciavano  in  mezzo  alla  vita  pubblica, 
temuti,  riveriti,  invidiati. 

Ma  è  pur  questo  il  periodo  di  singolare  interesse  in  cui  il 
conflitto  immanente  durante  i  primi  due  secoli  della  vita  co- 
munale fra  le  associazioni  artigiane  e  politiche  ed  il  Comune 
aristocratico,  scompare.  Dal  1147  in  poi,  con  pertinacia  infles- 


(*)  Arch.  di  Stato  di  Siena^   Provv.  Cons.    Gener,,    voi.   24,  e.  1, 
6  die.  1280. 

(-»)  Ibid.,  Provv.  Cons.  Gener.,  voi.  82,  e.  31,  4  die.  1286. 
1^)  ToMMASi,  op,  cit,  voi.  2,  1.  7,  p.  129-180. 
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8{)ecifici,  ci  si  mostra  sempre  come  un  istituto  prettamente 
costituzionale.  Difensori  e  governatori  del  Popolo  sono  ormai 
anche  i  Nove  :  e,  se  essi  possono  e  debbono  ridurre  alP  im- 
potenza i  poveri  organi  di  difesa  della  Parte  Guelfa,  ma  ser- 
virsi dell'  opera  dei  vecchi  e  nuovi  aristocratici  della  Kepub- 
blica  -  di  cui  sono  espressione  i  Consoli  dei  Cavalieri  ricordati 
frequentemente  dal  nostro  Costituto  volgare  -  e  se  possono  e 
debbono  mantenere  in  vita  una  magistratura  quale  quella  del 
Capitano,  così  profondamente  radicata  nella  coscienza  giuri- 
dica di  tutto  il  Po|K)lo  delle  città  italiane,  non  possono  e 
non  debbono  che  spremere  dalle  classi  interiori  quel  tanto  di 
energia  di  cui  possono  disporre,  per  irrobustire  le  membra 
del  governo,  ma  fiaccare  ad  ogni  costo  quel  tanto  di  energia 
rivoluzionaria  che  è  in  esse,  semi>re  pronta  a  creare  nuove 
armi  offensive  per  la  sicurezza  dello  Stato. 

In  altre  parole,  il  governo  dei  Nove,  quantunque  rappre- 
senti esso  stesso  speciali  interessi  di  classe  ed  abbia,  quindi, 
s|)eciali  finalità  da  raggiungere,  può  essere  considerato  come 
un  governo  tipicamente  unitario,  nel  senso  che  -  equidistante 
dall'aristocrazia  vinta  e  caduta,  e  dal  popolo  artigiano  im- 
potente luì  ascendere  in  alto  -  formato  di  gente  pratica  e 
priva,  quindi,  di  alte  idealità  politiche,  ma  permeabile  a  tutte 
le  correnti,  per  dir  così,  assimilabili,  usò  di  tutte  le  forze  di 
cui  constava  l'ambiente  comunale,  destreggiandosi  abilmente, 
l)er  non  perdere  mai  di  vista  i  propri  interessi,  fra  una  quan- 
tità grandissima  di  difficoltà,  di  contraddizioni,  di  concessioni 
e  repressioni  ;  un  governo  che  volle  la  grandezza  e  bellezza 
della  città  senza  badare  a  spese   (*),   l' Jimpiezza  e  sicurezza 


(')  Ricordisi  che,  quando  ancora  non  era  sorto  e  finito  il  Palazzo 
del  Comune  di  Siena,  era  stabilito  {CostittUo  volgare  1309-1310^  I,  i, 
^,  98-99)  che  i  Quattro  di  Biccherna  dovessero  spendere,  ogni  6  mesi, 
ben  2000  libbre  «  in  fare  et  hedìficare  et  reparare  el  palazo  et  le  case 

del  Comune  di  Siena,  ne  le  quali  missere  la  podestà  et  altri  officiali 

debiano  dimorare....,  per  onore  del  Comune  di  Siena  et  beleza  de  la 
città  >. 

Per  l'opera  grande  compiuta  dal  governo  per  la  costruzione  del 
Palazzo,  V.  F.  Donati,  Il  Palazzo  del  Comune  di  Siena,  in  Arte  antica 
Setme  (Bull.  Stor.  Sen.  an.  XI,  1904),  voi.  I,  p.  311-354. 
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del  territorio,  conquistando  la  Maremma  e  procurando  con 
ogni  mezzo,  per  quanto  con  assai  scarsa  fortuna,  la  prospe- 
rità del  Contado. 

IL 

Quando  la  Parte  Guelfa  fu  travolta  nella  rovina  politica 
dei  Magnati  con  i  moti  del  '77  e  dell'  '80  e  le  conseguenti 
riforme,  cui  abbiamo  accennato,  il  territorio  senese  era  in 
condizioni  deplorevoli,  di  modo  che  i  Nove  si  trovarono  di 
fronte  ad  una  quantità  di  questioni  urgenti  e  gravi  da  ri- 
solvere. Dalla  battaglia  di  Montaperti  in  poi,  per  circa  venti 
lunghissimi  anni,  ora  aperta^  violenta  terribile,  ora  sorda  e 
scoppiettante  la  guerra  aveva  consumate  le  migliori  energie 
produttrici  ;  ma  sopra  tutto  gli  anni  assai  fortunosi  che  cor- 
sero dalla  venuta  di  Carlo  d'  Angiò  in  Italia  alla  rivoluzione 
del  '77,  il  Contado  di  Siena  era  servito,  tutti  i  giorni,  a  questo 
e  a  quello  dei  contendenti,  come  campo  da  sfruttare,  salvo 
ad  essere  considerato  poi  come  nemico  e  traditore  il  giorno 
in  cui  uno  degli  avversarli  avesse  vinto  1'  altro.  La  preva- 
lenza degl'  interessi  partigiani  in  tutto  quel  periodo,  il  trionfo 
della  vendetta  in  tutta  la  politica  dei  governi  che  si  succes- 
sero, la  instabilità  j)ermanente  dei  governi  stessi  e  i  loro 
8iibiti  mutamenti  e  rovesci  avevano  gettato  il  Contado  in 
uno  stato  di  vera  anarchia,  dal  quale  soltanto  molti  anni  di 
politica  accorta  e  magnanima  potevano  salvarlo.  Nel  '67  sono 
i  Guelfi  fiorentini  che  mettono  a  sacco  una  lunga  striscia  di 
territorio  senese,  da  Poggibonsi  a  Montepulciano  (*),  intanto 
che  Grosseto  si  era  dato  ai  ribelli  Guelfi  di  Siena,  ap|)ena 
giunta  notizia  della  sconfitta  di  Manfredi  (').  Quasi  nello 
stesso  tempo  molti  castelli  del  Chianti  si  ribellavano,  o,  me- 
glio, eran  fatti  ribellare  al  Comune,  non  altrimenti  che  Mon- 
forte,  Monteguidi,  Radicondoli,  ed  erano  in  gran  parte  con- 
dannati alla  <listruzione  (').  51,  nel  '69,  pochi  mesi  prima  del 


(*)  ToMMAsi,  op.  cit.  voi.  I,  1.  6,  p.  42 
(*)  Vbudi ani-Bandi,  op.  cit.^  p.  BO-61. 
(')  ToMMAsi.  op.  rit.,  voi.  I,  1.  6,  p.  47. 
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ritorno  dei  Guelfi  in  Siena,  non  v'era  forse  più  un  mofrgio 
<li  t^rra  che  non  nascondesse  una  cospirazione  o  non  fosse 
ai^rtamente  teatro  di  sanguinose  imprese  da  parte  dei  fuo- 
rusciti (*};  sì  che,  quando  V  anno  dopo  le  insegne  del  Co- 
mune gi  mutarono  ed  i  Ghibellini  presero  alla  lor  volta  la 
^'ìji  cleir  esilio,  una  delle  più  grosse  questioni  i)er  il  nuovo 
pov^roo  fu  «  porre  modo  al  governo  delle  terre  e  delle  ca- 
stellsfc  dei  grandi  fatti  ribelli  »  (*). 

La  caccia  ai  Ghibellini  richiedeva  ancora  una  guerra  ad 
oltPniiza,  e  la  guerra  i)ortava  seco  le  sue  inevitabili  conse- 
jruaoze,  il  disordine,  la  carestia,  lo  sperpero  del  pubblico  da- 
nari >  ;  ^  mentre  lo  Stato  aveva  bisogno  di  pace  operosa,  il 
^'out^ne  s' indebitava  fino  al  punto  da  esser  costretto  a  yen- 
^^^^  delle  intere  università  rurali  ai  più  ricchi  cittadini.  Xel 
^^•"4:,  ad  esempio,  non  potendo  la  Repubblica  pagare  agli 
^^^lì  di  Salimbene  Salimbeni  una  forte  somma  prestatale 
Qual<,*he  tempo  prima  dal  delnnto,  cedette  per  44,000  libbre 
^^  Itocca  a   Tintinnano,    Castiglioncello   del    Trinoro,    Castel 

"^^^H  Selva,  Montecuccari  e  Montorsaio  C).  Una  clausola  del- 
l' 
*tto  di  vendita  diceva,  è  vero,  che  i  nuovi  signori  di  (luelle 

^^^i^e  non  avrebl)ero  potuto  rivenderle  ad  alcuno  se  non  dopo 

^^'€*me  dato  avviso  al  Comune,  il  quale  poteva  riprendersele 

•*iio   stesso  prezzo   di    vendita;   è   vero  che   l'avviso  doveva 

*^^*er  dato  almeno  un  anno  prima  della  ('essione,  ma  ciò  non 
^^lie  che  proprio  il  Comune  contril)uiva  a  formare  quasi  una 
^^Va  classe  di  signori  feudali,  se  si  pensa  sopra  tutto  che, 

^'^'^ìido  non  vendeva  castelli  e  borghi,  esso  ne  ce<leva  hi  cu 
^^lia  e  il   governo  a    private  persone  <*ìie   vi    esercitavano, 

.  '^^iò  stesso,  diritti  sovrani  (^).  Di  modo  che,  anche  (piando 
'^<)biii  furono  cacciati  fuori  dal  governo  della  liepubblica, 
-^pve   non    i)oterono   che  subire   le  conseguenze  di   quanto 


«*)  Id.,  op.  cit.,  voi.  I,  1.  6,  p.  51. 
e    IiK,  op.  city  voi.  I,  1.  6,  p.  03. 

(*)  Arch,  di  Stato  di  Siena,    Diplomatico,    Kiforinagioni,  17    ^eii- 
^^io  1274.  Cfr.  ToMMASi,  op.  cit.,  voi.  I,  1.  7,  p    757»;. 
ToMMAsi,  op.  cit.,  voi.  I,  1.  7,  p.  oH. 
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era  avvenuto  in  tempi  molto  anormali,  in  cui  l' erario  fu 
estremamente  oberato  di  carichi  straordiuarii  e  <li  eccessive 
spese  di  guerra;  e  se,  profittando  di  qualsiasi  occasione  fa 
vorevole  si  potesse  loro  offrire,  comprarono,  talvolta  |)er 
somme  irrisorie,  un  buon  numero  di  csistelli  specialmente 
verso  S.  Fiora  e  Maremma  (*),  dovettero  sancire  altresì,  nel 
Costituto  del  '309-10  -  insigne  documento  della  virilità  del 
loro  governo  •  non  piccola  quantità  di  disposizioni  t^^ndenti 
a  riconoscere  sul  Contsido  diritti  ben  diversi  «la  quelli  van- 
tati dal  Comune.  La  guerra,  con  la  sua  assidua  vicenda  di 
vittorie  e  di  sconfitte,  aveva  creata  tali  condizioni  d'  ambiente 
da  conferire  ad  alcuni  cittadini  una  posizione  privilegiata, 
che  doveva  essere  non  soltanto  subita  come  una  neciessità 
ineluttabile,  ma  protetta  e  garantita  .dalle  leggi  <lello  Stato. 
Un'  apimsita  rubrica,  infatti,  dello  Statuto  prescrive  che  il 
Comune  è  tenuto  a  far  rispettare,  nei  suoi  diritti,  qualsiasi 
cittadino  senese  che  dimostri  con  i)ubbliclie  carte  di  vantare 
delle  «  ragioni  »  su  ahnma  terra  del  Contado  {*).  E  un'altra 
rubrica  dispone  che  il  Comune  non  potrà  ricevere  come  cit- 
tadino non  soltanto  i  coloni  fuggiaschi,  che  in  un  modo  qua- 
lunque si  fossero  ribellati  al  loro  padrone,  insi<liandotie  if 
proprietà  e  non  permettendone  la  cultura,  ma  anche  quelli 
che  non  <!i  altro  si  tiKSsero  resi  colpevoli  se  non  di  volere 
essere  affrancati  da  ogni  vincolo  servile  (').  Di  più,  proprio 
quando  il  governo  dei  Nove  era  nel  suo  più  splendido  rigo- 
glio, non  mancano  prove  ancora  più  «lirette  i)er  dimostrare 
che  si  era  venuta  formando  in  Siena  uria  certa  classe  di  |)er- 
sone  che  contendeva  jilLa  città  il  libero  esercizio  dell'autorità 
sovrana  nelle  campagne.  Per  esempio,  alcuni  statuti  rurali 
dei  primi  del  secolo  XIV,  sono  fatti  ne  più  ne  meno  die  ad 
onore  di  questo  o  quel  signore  senese,  non   altrimenti  che  i 


(»)  Id.,  op.  rit,  voi.  I,  1.  1,  p.  136,  sotto  il  1298. 
(»)  Costituto  volgare  1309-10,  II,  iv,  41,  170. 
(^^  Costituto  volgare,  II,  iv,  67,  178-179.  Ciò    s*  intende    per   quei 
villani  che  saranno  dimostrati  tali  da  10  anni. 
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non  sembra  dimostrare  più  ampii  criteri  amministrativi  e  im>- 
litici  verso  il  Contado. 

Esso  dimostra,  invece,  completato  e  quasi  commentato  dalle 
deliberazioni  del  Consiglio  della  Campana,  che  il  Contado  <* 
diventato  sempre  più  un'  appendice  della  città  e  che  la  i)oli- 
tica  cittadina  verso  la  campagna  fallì  quasi  completamente  al 
suo  scopo,  o  provocando  rovine  irreparabili  o  non  i)ot«ndo  ar- 
restare su  la  china  la  prosperità  economica  che  tramontava. 
Non  che  fosse  manciata  la  coscienza  di  ciò  che  valesse  il  Con- 
tado ;  che  anzi  l'  affannosa  ricerca  di  ogni  mezzo  creduto  ca- 
pace di  assicurarne  il  possesso  e  il  godimento  provano  che  si 
attendevano  dalle  campagne  i  migliori  frutti.  E  non  manca- 
rono ne  pure  utili  provvedimenti  ;  ma  si  partiva  da  un  punto 
di  vista  assolutamente  sbagliato,  da  una  parte,  e  dall'altra 
quegli  ostacoli,  che  avevano  già  nella  prima  fase  storica  del 
Comune  impedito  un  rigoglioso  sviluppo  delle  energie  agricole, 
persistevano  ancora  tenacemente. 

Il  territorio  fu  reso,  intanto,  più  sicuro  ed  ampio.  Verso 
il  convento  di  S.  Galgano  bande  di  malfattori  turbavano  e 
imi)edivano  il  lavoro  dei  contadini,  i  quali  abbandonavano  le 
loro  terre  per  domandare  protezione  all'  Abbazia;  e  la  Repub- 
blica vi  mandava  ben  tre  volte  1'  anno  un  fort«  manipolo  di 
cavalieri  a  guardia  della  contrada  (*),  Un  pubblico  ufficiale, 
lo  scorridore^  traversava  ogni  mese  le  grandi  vie  coramer 
ciali,  la  Francesca,  la  Scialenga,  la  Valdichiana,  ecc.,  e  defe- 
riva al  Podestà  i  malfattori  che  v'  incontrava  (*).  I  masna- 
dieri dei  castelli  e  delle  fortezze  non  potevano  allontanarsi 
I)er  alcun  motivo  dalla  loro  sede  per  i  due  mesi  del  loro  uf- 
ficio, perchè  le  rocche  non  rimanessero  uè  pure  un'  ora  senz<i 
guardia  sufficiente  (');  ed  ogni  anno,  inoltre,  nel  mese  di  di - 

(»)  Costituto  volgare,  I,  i,  28,  61. 

(-)  Costituto  volgare,  I,  i,  42,  70-71.  Lo  scorridore  è  sempre  uuo 
dei  «  cavalieri  o  vero  compagni  del  detto  missere  la  podestà  »,  I,  L 
38,  ()9;  ed  ha  con  sé  un  notaio,  I,  i,  45,  71  ;  non  può  «  cognoscere 
d'alcuni  malefìci  »,  ma  rinviare  i  malfattori  al  giudizio  del  Podestà, 
I,  I,  48,    71. 

C)  Costituto  volgare,  I,  i,  86,  100. 
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cembre,  un'  ap{K)sita  commissione  di  tre  sapienti,  uno  per 
terzo,  taceva  l'inventario  di  «  tutti  et  ciascuni  fornimenti 
«  mandati  et  che  si  mandaranno  a  le  castella  »,  a  spese  del 
Comune,  che  s'  addossava  anche  il  non  lieve  carico  dell'  ap- 
provvigionamento dei  castellani  (*).  E,  infine,  secondo  un  cri- 
terio universalmente  seguito  dai  nostri  Comuni  (di  cui  ricer- 
cheremo altrove  le  basi  giuridiche  (*)),  che  aveva  la  sua  ragion 
d' essere  nella  scarsità  dei  mezzi  di  polizia  a  disposizione  del 
Comune,  ciascuna  Università  rurale  era  responsabile  dei  delitti 
commessi  nel  suo  territorio,  nel  senso  che  i  contadini  erano 
obbligati  a  catturare  i  malfattori,  pena  il  rifacimento  dei 
danni  a  chi  ne  fosse  stato  vittima,  se  non  l'avessero  fatto  ('). 
Quanto  all'  ampliamento  dei  confini  del  territorio,  basta 
appena  ricordare  che  è  latto  obbligo  ai  Nove  di  pensarvi  con 
oonii  cura  e  diligenza.  Essi  debbono  «  invenire  et  inchiedere 
«  ....in  ogni  modo  che  mellio  potranno  se  possono  sciampiare 
«  et  accrescere  la  città  et  la  giurisditione  di  Siena  così  in 
«  Maremma  come  ne  la  montagna  et  in  altra  qualunque  parte, 
«  comprando  o  vero  in  altro  modo  acquistando  castello  o  vero 
«  castella  in  tutto  o  vero  in  parte,  ecc.  »  (*).  Lo  stesso  Co- 
j«tituto  riporta  anche  alcuni  ordinamenti  dell'  anno  1298-99 
intesi  ad  impedire  che  in  Maremma  si  esigessero  dai  mercanti 
senesi  gravissimi  pedaggi;  e  fra  essi  una  rubrica  dichiara 
espressamente  che  i  Nove,  i  Consoli  della  Mercanzia  ed  alcuni 


(0  Costituto  volgare,  1,  i,  262,  219-220.  Nella  rocca  d'  Albegna,  in 
Campagnatico,  in  Montecchiello,  ecc.,  il  Comune  deve  porre  un  e  guar- 
darcbba»,  in  cui  si  porrà  pane  «  biscotto,  aceto,  fave,  sale,  funi  et 
canapi  et  quadrella,  ecc.  ». 

<*)  Cfr.  per  questo,  il  recente  scritto  di  P.  S.  Leicht,  Ricerche 
fiiOa  responsabilità  del  Comune  in  caso  di  datino,  Udine,  1904,  pp.  60. 
Veramente  la  responsabilità  in  caso  di  e  danno  dato  >  è  cosa  alquanto 
dlTersa  dalla  responsabilità  penale  in  caso  di  delitti  commessi  nel  ter- 
ritorio vicinale,  ma,  secondo  noi,  lo  stesso  principio  giuridico  le  in- 
forma. Alla  teoria  del  L.,  secondo  cui  si  è  responsabili  perchè  si  eser- 
cita giartsdizione,  noi  non  possiamo  aderire  completamente. 

C)  Costituto  volgare,  I,  i,  3,  37  ;  II,  V,  340  376;  II,  v,  253,  339. 

(*)  Costituto  volgare,  II,  vi,  27,  604,  Cfr.  I,  i.  220,  182-183. 
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sapienti   facciano  un  «  oonseìlio  segreto  »  per  decidere  circa 

V  azione  del  Comune  in  Maremma  (*).  E,  infatti,  la  Repubblica 
comperava,  nel  '98,  i  due  ottavi  del  castello  di  Campa^natico 
per  ben  1700  libbre  (*),  e  riceveva  poco  dopo  V  atto  di  sot- 
tomissione del  castello  di  Oivitella  ('),  senza  tralasciare  di 
attrarre  opportunamente  nella  sua  orbita  qualche  terra  di 
confine  appartenente  ad  altra  giurisdizione,  come  -  ad  esempio  - 

V  università  «  de  Pa:zo  Plani  Aretii  »,  ricevuta  sotto  la  pro- 
tezione della  Repul  blica,  dopo  molte  istanze  e  preghiere  (*). 
Ricordisi,  infine,  cli^  è  proprio  dei  primissimi  anni  del  secolo 
XIV  l' acquisto  sì  lungamente  agognato  del  porto  di  Tala- 
mone,  che  avrebbe  dovuto  nella  intenzione  dei  Senesi  dare 
al  loro  commercio  uno  sviluppo  straordinario  sì  da  sollevarlo 
alle  altezze  del  commercio  pisano,  genovese,  fiorentino,  ma 
che  fin^  -  e  non  certo  molti  anni  dopo  1'  acquisto  e  dopo  aver 
inghiottito  migliaia  di  fiorini  per  ogni  sortii  di  migliorie  • 
per  essere  abilmente  sfruttato  da  Firenze,  mediante  opportuni 
trattati  commerciali  con  relativi  privilegi  (').  Comunque  sia, 
però,  la  Repubblica  poteva  contare,  alla  fine  del  secolo  XIII 
e  i  primi  del  trecento,  uno  dei  Contadi  più  estesi  dell'  Italia 
centrale,  e  forse  il  meglio  fornito  di  fortezze  e  castelli,  che 
conferivano  al  paese,  già  naturalmente  scosceso  e  irregolare. 
r  aspetto  caratteristico  di  un  accampamento  di  giganti  sca- 
glionati qua  e  là  nella  solitudine  dalla  mano  ferrea  di  un 
nume  protettore,  a  vegliare  gli  scrigni  aurei  di  un  popolo  di 
mercanti  e  di  banchieri. 


(»)  Costituto  volgare^  II,  iv.  79,  187. 

(*)  Arch,  di  Stato  di  Sima,  Galeffo  vecchio,  e.  782-734\  26  aprile 
1298. 

C)  Ibid.,  Caleffo  vecchio,  e.  777-78,  26  marzo  1800. 

(*)  Ibid,  Provvis  Gens.  Gener..  voi.  40,  e.  43-48',  26  settembre  1290. 

(*)  V.  Banchi,  /  porti  della  Maremma  senese,  in  Arch,  Stor.  Il, 
Serie  III,  voi.  10,  p.  I,  p.  68-84;  p.  II,  p.  79-91;  voi.  11,  p.  II  p.  73- 
106  ;  voi.  XII,  p.  I,  p.  92-105  ;  p.  II,  p.  39-129.  Cfr.  Arch.  di  Stato  di 
Siena,  Capitoli,  voi  46^  an  1321,  giugno  1323,  die  9:  prowedimeoti 
per  popolare  e  fortificare  Talamone.  Si  concedono,  al  solito,  franchi- 
gie per  10  anni  a  chi  verrà  ad  abitarvi.  Per  il  possesso  di  Massa,  di- 
sputato da  Pisa,  r.  Ibid.,  Capitoli,  voi.  57,  4-25  sett.  1333. 
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poi,  la  Repubblica  dava  tatto  il  8U0  appoggio  perchè  le  im- 
poste da  essi  decretate  fossero  pagate,  e  gli  ordini  loro  ve- 
nissero eseguiti;  il  che  dimostra  che,  in  tine,  non  tutte  le 
autonomie  comunali  del  <3ontado  fìirono  dalla  città  violen- 
tata o  soppreijse,  poiché  nessun  utile  ne  jwteva  derivare  per 
lo  Stato  (*). 

Ma  si  continuò,  invece,  ad  attirare  quanta  più  gente   si 
potè  in  città,  sopra  tutto  dai  territori!  di  vicini  Comuni  av- 
versarii,  quali  Colle  e  Volterra  {%  e  non  s' interruppe  la  co- 
Ionizzazione  interna  ('),  né  la  costituzione  di  borghi   franchi 
che  vedemmo  già  così  attiva  dalle  pagine  dello  Statato  del 
1263.  A  questo   proposito,  anzi,   si   noti   che  dal  '93  al  '95 
furon  presi  dei  provvedimenti  importantissimi.  In  Paganico 
era  già  sorto  un  «  Castel  franco  »,  e  già  molt.e  case   erano 
state  costruite  e  se  ne  costruivano  ogni  giorno  delle  naove. 
Molta  gente  se  n'  era  venuta  là  da  vicino  e  da  lontano,  at- 
tratta dalle   promesse   del   Comune,  e  dai  privilegi  concessi, 
ma  non  si  avevano  anconi  disponibili  le  terre  da  darsi  loro, 
perchè   tanto  i  privati  che   le  Comunità,  a  cui  quelle   terre 
appartenevano,  pretendevano  dalla  Repubblica  che  le  doveva 
comperare,  un  prezzo  così  alto  che  sarebbero  stati  necessarii 
dei  sacrifìcii  pecuniarii  forse  inadeguati  allo  scoi>o  a  cui  mi- 
ravano ed  ai  vantaggi  che  se  ne  sarebbero  ottenuti.  Ebl>ene: 
con  atto  non  certo  troppo  frequente  nei  resoconti  dei  Consigli, 
fu  data  ai  Xove  piena  facoltà  di  tentare  tutte  le  vie  per  riu- 
scire  nel!'  intento   che  fossero  date  al  più  presto  le    terre  a 
quanti  aspettavano  in  Paganico  l'adempimento  delle  promesse 
da  anni  ventilate,  e  si  liberavano  cpiegli  ufficiali  dall'  obbligo 
di  essere  in  ciò  sindacati  alla  scadenza  della  loro  carica.  Cosi 
potevano  essi,  nell'  intereSvSe  supremo  di  una  causa  ritenuta 
giusta,  ricorrere  anche  alla  violenza  o,  comunque,  ad  atti  non 


(»)  Costituto  volgare,  I,  i,  341,  246-248. 

(*)  Costituto  volgare,  II,  iv,  65,  177-178. 

(^)  Arch,  di  Stato  di  Siena,  Provvis.  Cons.  Gener.,  voi.  43,  e.  6**7f 

die.  1291  :    «  de  faciendo  redire  homines  de  abbatta  de  Insula  et 

de  partibus  circuin  stanti  bus  ad  habitandum  in  Monteregione....  >• 
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l)erfettainente  encomiabili,  se  fd  stimato  opportuno  sottrarli 
ad  ogni  controllo  (*).  Trovando,  di  pochi  mesi  dopo  la  deli- 
lìerazione  or  ora  riferita,  fatto  un  invito  ai  Jideles  dei  Conti 
(li  Santafiora  e  di  altri  nobili  di  Maremma  di  venire  ad  abi- 
ture  in  Paganico  e  di  portare  le  vettovaglie  «  vel  aliquam 
gra»9iam  »  a  quel  mercato,  potremmo  credere  che  in  poco 
t<»mi)o  i  Nove  fossero  riesciti  ad  eseguire  il  mandato  loro  af- 
tìdato  con  tanta  libertà  (*).  Se  non  che,  due  anni  dopo,  nel 
marzo  del  '95,  i  nuovi  abitatori  della  terra  si  lamentano  vi- 
vamente che  non  ancora  siano  stati  loro  concessi  i  terreni 
promessi,  e  da  capo  il  Consiglio  Generale  stabilisce  che  siano 
fatte  delle  trattative  con  i  proprietari  per  definire  una  buona 
volta  la  questione,  ora  specialmente  che  molti  contadini  co- 
minciavano ad  abbandonare  il  borgo,  delusi  ed  affamati,  per 
ingrossare  probabilmente  le  file  dei  banditi  scorazzanti  per 
la  Maremma  (').  Vi  si  ritornò  su  un' .altra  volta,  l'anno  se- 
guente, non  sappiamo  con  quale  pratico  risultato  (*);  ma, 
ad  ogni  modo,  si  può  ritenere  che  tutte  le  vie  furono  tentate, 
e  che  se  non  si  potè,  per  allora  o  mai,  fiaccare  la  resistenza 
dei  proprietarii,  vuol  dire  che  essi  erano  tali  che  non  si  po- 
tevano colpire  senza  provocare  un  profondo  turbamento  nello 
Stato  e  una  crisi,  forse  violenta,  nel  governo  del  Comune. 
Il  quale,  finalmente,  non  omise  di  dare  salvacondotti  ai  figli 
di  contadini  che  si  recassero  in  città  allo  studio,  già  su  la 
via  di  salire  in  gran  fama,  sospendendo  a  loro  vantaggio  le 
i*appresaglid  concesse  contro  i  loro  Comuni  (^)  ;  ed  esentò  tal- 


(')  ArcJi,  di  Stato  di  Siena,  Pro v vis.  Cons.  Gener.,  voi.  45,  e.  91-92\ 
25  maggio  1293. 

(*)  Ibid.,  Provvis.  Cons.  Gener.,  voi.  46,  e.  79,  27  novembre  1293. 

(')  Ibid.j  Provvis.  Cons.  Gener.,  voi.  47,  e.  73,  10  marzo  1295. 

(')  Ibid.y  Provvis.  Cons.  Gener.,  voi.  49,  e.  72,  8  aprile  1296. 

Possiamo  aggiungere  solo  che  nel  maggio  1299  fu  stabilito,  sem- 
pre relativamente  al  borgo  di  Paganico,  <  che  qualunque  prese  alcuna 
piaza  in  Castelfranco  di  P.  et  ine  non  à  fatto  la  casa,  secondo  che 
promise,  sia  tenuto  et  debia  cotale  casa  fare  et  compire  da  kalende 
lullio  prossimo  che  verrà  ad  uno  anno  prossimamente  compito  » .  Co- 
atUuto  volgare^  I,  i,  562,  351. 

(»)  Ibid,,  Provvis.  Cons.  Gener.,  voi.  46,  e.  61-61S  13  ottobre  1293. 
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volta,  con  squisito  senso  della  missione  civile  dello  Stato. 
qualche  illustre  «  forensis  »  dal  pagamento  delle  imposte  or- 
dinarie, per  compensarlo  delle  molte  opere  di  abbellimento 
fatte  in  città  o  in  Contado  (*).  Atti,  tutti,  che  miravano  in 
dubbiamente  ad  accelerare  il  battito  della  vita  comunale, 
regolandone  le  energie  e  le  finzioni,  stimolandone  quasi  i  cen- 
tri nervosi,  corroborandone  le  fibre,  i  muscoli,   le  ossa. 

III. 

Se  non  che  le  buone  intenzioni  venivano  neutralizzate  da 
tutta  la  legislazione  economica  del  Comune,  che  invece  di 
promuovere  lo  sviluppo  delle  attività  produttrici  seguendone 
la  evoluzione,  finì  col  rendere  vani  tutti  gli  sforzi  compiuti 
per  risolvere  il  problema  economico  lasciato  in  eredità  dal 
r  antico  reggime.  Lo  Statuto  del  Divieto  del  1300,  quello 
della  Biccherna  del  1298  e  l' altro  della  Gabella  anche  del 
'98  ce  ne  danno  una  prova  inconfutabile  e  precisa,  che  giova 
accennare. 

Uno  dei  giudici  del  Capitano  funziona  da  giudice  del 
divieto,  e  dura  in  carica  quanto  il  Capitano;  ha  alla  sua  di- 
pendenza un  Camerlengo,  un  notaio,  e  quattro  nunzi  (*)  ;  può 
definire  le  cause  che  potranno  sorgere  tra  venditori  e  coni 
pratori,  con  procedimento  sommario,  pur  che  non  superino  i 
20  soldi,  e  deve  con  ogni  mezzo  curare  l' osservanza  delle 
leggi  annonarie  ('). 

E  per  ciò  fare,  deve  pretendere  che  ogni  mese  i  Nove 
convocliino  il  Consiglio  della  Campana  i>erchè  si  provveda 
circa  l'  abbondanza  di  ogni  genere  di  vettovaglie  e  si  discuta 
dei  mercati  di  Asciano  e  di  altri  luoghi  del  Contado  (*).  Di 
più  vi  sono  i  «  custodi  del  divieto  »,  in  numero  indetermi- 


(')  Ibid^  Provvis.  Cons.  Gener.,  voi  44,  e.  48,  14  ottobre  1292.  Si 
concede  esenzione  dalle  imposte  per  10  anni  al  «  sapiens  et  famosws  * 
m.  Porrina  giudice,  il  quale  «  intendit  et  vnlt  devenire  civis  senensis 
et  in  civitate  et  comitatu....  habere  possessiones  pulcerrimas  et  ame* 
nas  et  prò  ipsis  possessionibus  habendis  velit  expendere  mangnas 
quantitates  pecunie....  » 

(•)  Ihid,,  Statuto  del  divieto  del  1300,  1.  I,  r.  2,  3,  4,  5-10,  e.  1-:^'. 

(=*)  Ibid,,  Statuto  del  divieto,  I,  r.  15,  16.  21,  e.  5^'. 

(*)  Statuto  del  divieto,  1.  2,  r.  2,  e.  11-11». 
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stringere  i  signori  e  le  comunità  di  Maremma,  che  avessero 
avuto  dei  possedimenti  in  t-erri torio  senese,  a  non  spedire, 
secondo  lu  loro  (Utestuòile  abihidUie,  ì  loro  prodotti  fuori  del 
(Contado  di  Siena,  profittando  della  maggior  vicinanza  del 
mare  e  delle  continue  richieste  di  vettovaglie  che  Firenze, 
Massa,  Orvieto  ecc.  facevano  alle  Comunità  meno  vigilate 
dagli  ufficiali  senesi  (^).  Questa  preoccui)azione  di  avere  in 
città  tutto  il  prodotto  del  Contado  giunse  a  tal  i>unto  die 
ftirono  presi  dei  provvedimenti  destituiti  di  ogni  senso  d'op- 
ix)rtunità  e  di  legalità.  Fu,  per  esempio,  stabilito  che  i  ban- 
diti, per  qualuncpie  ragione,  potessero  venire  in  città  a  por- 
tarvi vettovaglie,  accordando  loro  un  sjilvacondotto  per  cinqae 
giorni,  quanti  ne  occorrevano  per  andare  da  qualsiasi  parte 
del  Contado  in  città,  e  ritornare  (*);  provvedimento  che,  se 
può  essere  giustificato  in  momenti  difficili,  come  in  caso  di 
guerra  o  di  carestia,  male  si  armonizza  ex)n  i  sistemi  di  feroce 
l)ersecuzione  che  andavano  sempre  congiunti,  nel  diritto  sta- 
tutario, con  la  pena  del  bando,  se  si  pensa  che  cessa  di  essere 
un  provvedimento  transitorio  essendo  inserito  nello  statuto, 
dal  quale  non  e'  era  ragione  di  radiarlo  dal  momento  che  non 
se  n'  era  visto  o  se  n'  era  dissimulato  il  significato  giuridico. 
Così  pure,  lo  stesso  Statuto  ordina  che  il  giudice  del  divieto 
deve  far  chiamare  alla  sua  presenza  i  sindaci  delle  Comunità 
del  C'Ontado  e  ordinar  loro  di  dar  garanzia  che  giammai  i 
«  tractores  »  delle  loro  terre  tradiranno  le  prescrizioni  del 
divieto  (').  Ora,  che  lo  Statuto  i)retenda  dai  trattori,  come 
da  persone  piti  sospettabili  d'infrazione  delle  leggi  annonarie, 
il  giuramento  di  osservarle  con  ogni  scrupolosità  (*),  è  fetto 
che  si  comprende  perfettamente,  sopra  tutto  se  teniamo  pre- 
sente la  grandissima  etììcacia  (almeno  nella  intenzione  del  le- 


(*)  Statuto  del  divieto,  1.  3,  r.  29,  e    30^-3 1. 

(*)  Statuto  del  divieto,  I.  3,  r.  23,  e.  29-29'. 

(•)  Statuto  del  divieto,  1.  2,  r.  4,  e.  12-13. 

(*)  Statuto  del  divieto,  1.  2,  r.  5,  e.  13-13*:  *  ....  eos  iorare  fticiat 
observare  ordinamenti  deveti  et  quod  non  portabunt  bladun  vel  gra- 
sciam  extra  comitatum  Senarum  ». 
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classi  rurali  non  essendo  loro  permesso  ritrarre  cospicui  pro- 
fitti dal  loro  lavoro;  creare  dei  problemi  sempre  nuovi  e 
sempre  più  gravi  a  misura  che  il  Comune  si  dimostrava  in- 
capace di  secondare  le  aspirassioni,  le  tendenze,  i  bisogni  della 
società. 

Ma  i  mali  che  riverberavano  la  lor  triste  luce  su  le  cam- 
pagne non  provenivano  soltanto  dal  divieto  che  pur  colpiva 
qua^i  tutti  i  generi  alimentari  (*),  e  che  rendeva  la  produzione 
come  un  fiume  circolare  senza  foce.  Le  gabelle,  imposte  con 
una  casìstica  minuziosa  a  cui  nulla  sfuggiva,  finivano  di  ro- 
vinare ogni  accenno  di  prosperità  economica.  Anzitutto,  sotto 
forma  di  sovrimposta,  ogni  Comunità  del  Contado  doveva 
dare  una  quota  fissa  alP  erario,  che  veniva  decretata  da  ben 
tre  commissioni  diverse  di  quattro  sapienti  per  terzo  (*}.  Di 
più  ogni  atto  giuridico,  che  qualunque  cittadino  o  contadino 
senese  avesse  fatto  in  Italia  o  all'  estero,  era  soggetto  ad  una 
tassa  speciale,  se  si  voleva  che  avesse  valore  legale  presso  i 
tribunali  della  città  (').  Ognuno  intende  quanto  dovesse  ciò 
irretire  il  libero  svolgimento  delle  forme  contriittuali  e,  di- 
remo così,  la  libera  circolazione  degli  afiari,  proprio  in  un 
momento  in  cui  si  rinnovavano  tutte  le  energie  economiche 
d' Italia.  Se  non  che,  questa  tassa  colpiva  specialmente  i  cit- 
tadini e  solo  indirettamente  poteva  avere  il  suo  contraccol|)o 
nel  Cont^ido.  Ma  il  peggio  si  fu  che  tutti  i  prodotti  manu- 
fatti eran  soggetti  a  dazi  per  qualche  voce  altissimi  ;  dai  panni 
fiorentini  e  milanesi  ai  panni  vecchi;  dalle  pelli  di  coniglio, 
di  lepre  e  di  montone,  alla  cern,  allo  zafierano  e  simili  spezie: 
dal  ferro,  rame,  acciaio,  stagno  alle  armi  ed  agli  arnesi  del 
lavoro  agricolo  (zappe,  vanghe,  aratri,  ecc.);  paglia,  fieno,  te- 
gole, mattoni,  uova,  olio,  castagne,  tutto  era  tassjito  ineso 
rabilmente  alle  porte  della  città  dagli  appositi  ufficiali  della 
dogana  (*).  Anzi,  a  ribadire  sempre  più  le  disposizioni  del  di- 


(M  Statuto  del  divieto,   W  2,  r.  7,  e.  13^-14. 

C")  Arch.  di  Stato  di  Siena,  Statuto  della  Gabella  del  1298,  e  1646. 

(=*)  Statuto  delia  Gabella,  e.  2*-3. 

(*)  i^  tal  ufo  della  Gabella,  e.  22-34* 
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nalunga  nel  1303  (*),  o  dando  il  colpo  di  grazia  all' autorità 
corrosji  delle  vecrcliie  case  comitali,  qualche  Università  rurale 
si  emancipava  da  ogni  vincolo  servile  ed  acquistava,  i>erciò 
stesso,  il  diritto  di  costituire  legalmente  un  consorzio  i>oli- 
tico  oltre  che  una  forma  d' associazione  di  lavoro,  la  Repub- 
blica pretendeva  una  certa  somma,  quasi  i)erchè  negli  annali 
del  nuovo  Comune  libero  rimanesse  il  ricordo  tangibile  del- 
l' avvenuta  liberazione  (*). 

Lo  Statuto  di  Biccherna,  poi,  che  è  anche  del  1298,  con- 
tiene, per  conto  suo,  severissime  disposizioni  contro  i  conta- 
dini che,  stanchi  di  una  servitù  troppo  grave,  si  ribellavano 
apertamente  contro  i  loro  padroni,  della  città,  macchiandosi 
d'  ogni  sorta  di  attentati  e  di  delitti  i').  La  Comunità  intera 
è,  al  solito,  resiKìnsabile  civilmente  dei  danni  cagionati  entro 
V  ambito  del  suo  territorio,  e  dovrà  perciò  «  per  omnem  viam 
et  modum  »,  non  esclusa  la  violenza,  essere  costretta  al  rifa- 
cimento (*).  E,  tanto  perchè  la  politica  di  sfruttamento  fosse 
completa,  si  prescrisse  che  a  chiunque  era  lecito  offirirsi  al 
Comune  come  custode  dei  castelli  nel  Contado,  dando,  s' in- 
tende bene,  idonea  cauzione,  e  \>^v  un  tanto  da  convenirsi  (*). 
Evidentemente,  i  singoli  castelli,  caduti  nelle  mani  di  questi 
tali  specuhitori,  diventavano  un  vero  campo  da  sfruttare  in 
ogni  senso,  tino  al  punto  che  1'  utlìcio  di  castellano,  per  sé 
stesso  così  irto  di  difficoltà  e  di  responsabilità,  poteva  parere 
una  occupazione   ben   degna   di  chi,   stanco  della  vita  mono 

(•)  Arch.  di  Stato  di  Siena,  Diplomatico,  Sinai  unga,  23  ott.  1308. 
Per  ricomprare  la  propria  indipendenza  dai  Cacciaconti,  Sinalunga 
sborsò  ben  8400  libbre  di  moneta  senese  in  tre  rate. 

[^)  Statuto  della  Gabella,  e.  115'. 

(*)  Statuto  di  Bicchenia,  e.  184:  «  ....Considerantes  malitias  comi- 
tatinorum  et  eorum  nequitias  nec  non  graves  ofieusas  commissas 
....et  que  per  eosdem  assidue  perpetrantur  in  cives..,.  Senarum,  etc.  » 
(Addiz.  allo  Statuto,  del  sett.  1329). 

{')  Statuto  di  Bìcchnna,  e.  185185'. 

("')  Statuto  di  Biccherna,  e.  *J2B  :  «  ....Quicuraque  vult  et  intendit 
ad  tempus  et  iisque  in  tres  annos  custodire  aliquod  ex  cassaris  Co- 
munis  Senarum  portet  eis  [i  Quattro  Provveditori]  petitionem  suam 
et  scribi  taciat  pacta  et  securitates  quas  lacere  et  dare  intendit,  etc.  ». 
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ad  accordarsi  con  i  loro  creditori,  salvo  a  deferire  d'  ufficio 
la  vertenza  ad  un  collegio  arbitrale,  nel  caso  che  le  trattative 
falliscano  (*).  Indebitati  sono  quasi  tutti  i  centri  rurali  del 
Contado  Aldobrandesco  in  Maremma,  compresi  gli  stessi  si- 
gnori, verso  il  Comune  e  verso  molti  privati  cittadini  {'); 
moroso  il  castello  di  Monti  eri  da  più  anni,  senza  che  dimo- 
stri alcuna  intenzione  o  possibilità  di  pagare  alla  Repubblica 
certo  censo  a  cui  era  obbligato  ('),  fino  al  punto  che  i  Con- 
soli della  Mercanzia  riuniti  a  consiglio  con  alcuni  sapienti 
della  terra  discutono  a  lungo  non  solo  dei  debiti  verso  il 
Comune,  ma  di  quelli  altresì  verso  moltissimi  privati  (*).  E 
indebitati  sono  gli  uomini  del  Vescovado  volterrano  (*),  come 
soffocati  da  passività  ogni  giorno  più  gravi  sono  «  quasi 
«  tutte....  le  comunanze  del  Contado  di  Siena...  et  anco  le 
«  singulari  persone  d'  esse  comunanze,  si  che  non  possono  a 
«  li  loro  creditori  rispondere  né  al  Comune  di  Siena  ne  le 
<<  tassagioni  et  factioni  »  (*).  Non  si  potrebbero  desiderare 
prove  più  esplicite  e  i)iù  dirette  delle  condizioni  assai  misere 
nelle  quali  si  trovavano  le  campagne.  Ma  la  Repubblica,  che 
come  abbiamo  visto,  pare  cìie  non  se  ne  preoccupasse  troppo, 
se  si  fosse  limitata  a  tutelare  gì'  interessi  dei  cittadini  risul- 
tanti da  pubblici  atti,  non  avrebbe  certo  risoluto  il  problema, 
ma  non  avrebbe  né  pure  accelerato  il  fallimento  dei  debitori, 
inevitabile  già  per  se  stesso.  Se  non  che,  si  aveva  prima  di 
tutto  il  concetto  sbagliato  che  le  Comunità  del  Contado  s^ 
non  pagavano  i  loro  debiti,  era  perchè  non  avevano  il  senti- 
mento del  proprio  dovere,  ma  una  diiibolica  «  malitia  »  spesi* 
tutta  per  creare  inciampi  al  rispetto  dei  diritti  dei  creditori- 
ricorrendo  perfino,  talvolta,  al  foro  ecclesiastico  per  compii  - 


M)  Costituto  volgare,!,  i,  12B,   119-120. 

(*)  Costituto  volgare,  T,  i,  219,  18M82. 

(')  Costituto  volgare,  I.  i,  283,  214-215. 

(*)  Costituto  volgare,  li,  iv,  7,  155-156. 

(")  Costituto  volgare  II,  iv,  7,   156,   cit. 

(«)  Costituto  volgare,  I,  i,  121,   120-121 
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care  la  procedura  dellji  lite  civile  (^).  8i  credette,  quindi,  che 
bisognava  usare  tutti  i  mezzi  per  punire  le  malvagie  inten- 
zioni; e  si  stabilì  che  non  si  potesse  tener  conto  di  alcuna 
prescrizione  in  materia  di  obbligazioni,  mentre  almeno  la  pre- 
scrizione trentennale  giustinianea  era  stata  riconosciuta  fin 
dall'alto  medioevo  (*).  Si  seguì,  inoltre,  la  massima  odiosa, 
che  (ci  si  passi  il  ricordo  st)ontaneo)  av^eva  già  sollevato  le 
ire  della  plebe  romana  contro  i  patrizi,  per  cui  quanti  erano 
convinti  per  pubblico  atto  di  essere  debitori  e  una  sentenza 
di  pubblico  magistrata  dichiarava  morosi,  cadevano  in  arbitrio 
del  creditore,  che  poteva  «  pilliare  et  ditenere  a  volontà.... 
«  intino  a  tanto  che  del  debito  sodisfarà  »,  e  aggiudicarsene 
il  possesso  dei  beni  mobili  e  immobili  [*).  Quanto  poi  ai  cre- 
diti del  Comune,  un  apposito  libro  li  registrava  tutti  minu- 
tamente e  «  ordinatamente  »  (*).  E  quando  tutti  i  mezzi  pa- 
cifici erano  o  si  consideravano  espletati  verso  i  debitori,  oltre 
air  arrestx>  della  persona,  si  ricorreva  spesso  al  sequestro  mo- 
biliare e  dei  frutti  della  terra,  do^x)  aver  fatta  citare  la  Co- 
munità morosa  da  pubblici  banditori  ad  alta  voce  su  per  le 
piazze  del  Contado  ('). 

Certo,  il  Comune  fu  qualche  volta  generoso  verso  i  suoi 
debitori,  specialmente  quando  la  generosità  non  richiedeva 
grande  sacrifìcio,  ma  poteva  invece  riescire  di  vantaggio  co- 
spicuo a  chi  1'  usava  come  arte  di  governo.  Per  esempio,  nel 
febbraio  1291,  dovendo  la  Repubblica  pagare  il  soldo  alle 
truppe  mercenarie  messe  su  dall'  irrequieta  Lega  guelfa  agli 


(')  Costituto  volgare,  1,  i,  123,  119-120  :  e  anco  a  la  ecclesiastica 
corte  ricorrano,  et  cosi  li  creditori  loro  gravino  di  molte  fadighe  et 
ex  pese  ». 

{•|  Costituto  volgare^  II,  iv,  11,  167.  E  si  pensi  che  lo  stesso  Sta- 
tuto, I,  II,  H24,  B29  530,  dispone  ohe  il  debito  è  prescritto  dopo  20 
anni  per  qualunque  persona  (naturalmente  cittadino). 

(•)  Costituto  volgare,  I,  il,  74,  416-417.  Nel  maggio  1296  si  limitò 
l'arresto  per  debiti  soltanto  agli  uomini;  prima  anche  le  donne  po- 
tevano essere  arrestate  e  detenute  fìno  all'  integrale  pagamento  del 
debito. 

(*i  Costituto  volgare,  I,  i,  487,  8iO. 

Cj  Costituto  volgare,  I,  ii,  83,  421. 
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ordini  di  Firenze,  si  pensò  di  usare  una  cortesia  alle  terre 
soggette  ma  di  cavarne  nello  stesso  tempo  quanto  bisognava 
urgentemente  alle  s|>ese  di  guerra;  e  però  una  couìmissione 
speciale  a  ciò  deputata  deliberò  di  condonare  al  Oontado  i 
tre  quarti  delle  multe  e  condanne  riportate  {ìer  non  aver  ob- 
bedito agli  ordini  della  città  durante  la  guerra  di  Maremuia, 
pur  che  se  ne  [)agasse  subito  la  quarta  parte,  e  di  iscrivere 
a  credito  dei  Comuni  condannati  i  3|4  della  multa  stessa,  ^e 
mai  qualcuno  1'  avesse  già  interamente  pagata  (^).  Evidente- 
mente, in  questo  caso  un  atto  di  generosità  costituiva  un  buon 
aitare,  perchè  cosi  si  esigeva  almeno  una  buona  somma,  tanto 
necessaria;  ma  se  avessero,  i  governanti,  voluto  eseguire  le 
condanne  lanciate  contro  le  Comunità,  avrebbero  forse  otte- 
nuto vantaggi  maggiori  f  Probabilmente,  tutto  si  sarebbe  ri- 
dotto a  molestare  e,  magari,  a  danneggiare  questa  o  quella 
terra,  ma  1'  esazione  delle  multe  sarebbe  rimasta  un  desiderio 
insoddisfatto.  Così  pure,  nel  giugno  dello  stesso  anno  (*),  w 
Sii  che  la  Kepubblica  aveva  severamente  agito  contro  quasi 
tutte  le  terre  del  dominio  i)erchè,  essendo  stato  loro  ordinato 
di  fornire  al  mercato  cittadino  una  certa  quantità  di  frumento, 
o  si  erano  rifiutate  o  avevano  tinto  di  non  avere  ben  capito 
1'  ordine  ricevuto  !  Al  solito,  le  multe  derivanti  dalle  «  con- 
dannagioni  »  ammontavano  a  parecchie  migliaia  di  libbre, 
tanto  che  se  i  condannati  avessero  potuto  pagarle,  si  sareb- 
bero ridotti  quasi  alT  elemosina.  D'  altra  parte,  lasciare  che 


(*)  Arch,  di  Stato  di  Sieìia^  Provv.  Cons.  Gener.,  voi.  41,  e.  63-54', 
14  febbraio  12^1  :  «  Quod  omnes  Comunitates  terrarum  comit.  Sena- 
rum  ....  que  condempnate  fueruat  occasione  exerciti  olim  facti  in  Mari- 
tima  per  comune  senense  prò  peditibus  dictiscomunitatibus  impositis 
non  representatis....  et  prò  servitiis  impositis  non  factis». 

(*i  Ibid,  Provv.  Cons.  Gener.,  voi.  41,  e.  10 1-102S  30  giugno  1291  : 
«. ..  Terminus  solvendi  condempnationes]  iara  sit  elapsus  et  terininari 
amplius  non  possint  [condempnntiones]  per  dominum  potestatem  vel 
per  alìum  otiìcialem  Comunis  Senarum,  nisi  alia  provisio  fieret^  et 
si  exigerentur  diete  condempnationes  ad  presens  essent  gravissimuro 
et  intollerabile  comunitatibus  comitatus  Senarum  et  bene  substinere 
non  posseiit,  etc.  ». 
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le  sentenze  pronunziate  fossero  cadute  in  dimenticanza  avrebbe 
voluto  dire  che  il  Comune  si  confessava  impotente  ad  eseguirle, 
e  sarebbe  stato  un  precedente  molto  grave  nel  funzionamento 
dei  pubblici  poteri.  Ebbene,  dice  Mino  dei  Malavolti  nel  Con- 
siglio della  Campana,  poiché  il  frumento-  imposto  ci  è  stato 
in  gran  parte  consegnato,  è  venuto  per  ciò  stesso  a  mancare 
il  fondamento  d'ogni  condanna.  Se,  quindi,  il  diritto,  la  legge, 
fosse  una  sol  cosa  con  la  morale  e  l' equità,  si  potrebbero 
d'un  tratto  cancellare  le  condanne  pronunziate;  ma.i.  siccome 
la  legge  punisce  il  ladro  anche  se  restituisce  la  refurtiva,  non 
è  possibile  non  eseguire  le  sentenze  dei  magistrati  competenti, 
senza  scuotere  dalle  fondamenta  i  criteri  della  giustizia  pu- 
nitiva. 

Se  ne  può,  però,  dilazionare  indefinitamente  1'  esecuzione. 
Il  Consiglio  parve  convintissimo  della  opportunità  di  seguire 
il  parere  del  Malavolti,  e  votò  che  le  Comunità  condannate 
avrebbero  pagate  le  loro  multe  nientemeno  che  dopo  50  anni  I 
Ah,  si  vede  che  i  mercanti  del  dugento  conoscevano  poco  o 
panto  il  valore  morale  e  politico  dell'  amnistia  I 

Un'  altra  volta,  nell'  ottobre  del  '93  (*),  la  Repubblica  con- 
dona al  Comune  di  Castel  nuovo  un  debito  di  ben  2000  libbre 
ch'esso  aveva  con  messer  Gabriello  del  fu  Raniero  Rustichini, 
poiché  tutto  quanto  possedeva  il  cre<litore  è  passato  nelle  mani 
del  Comune;  e  restituisce  al  procuratore  di  quella  terra  il  ti- 
tolo creditorio.  Nel  maggio  del  1292,  inoltre  (*),  mentre  si 
teneva  sempre  in  piedi  un  forte  esercito  secondo  i  patti  ogni 
giorno  rìnnovellantisi  della  Lega  guelfa,  i  Xove  con  assai 
opportuno  ed  equo  provvedimento  disi>osero  che  quelle   Co- 


(*)  Arch.  di  Stato  di  Siena,  Provv.  Cons.  Gener.,  voi.  46,  e.  67-67', 
22  ottobre  1293. 

n  Ibid.,  Provv.  Cons.  Gener.,  voi.  43,  e.  69,  28  maggio  1292: 
«  •..  et  totum  illud  quod  dabunt  et  solvent  dictis  suis  peditibus  in 
tasatione  qaam  terre  comi  tatua  debent  solvere  de  presenti  mense 
agusti  prox.  venturo,  silicet  in  taxatione  XII  mil.  librarum  den.,  et 
quod  domini  Gabelle  teneantur  et  debeant  dictas  quantitates  excom- 
putare  et  relaxare  eis  de  dieta  taxatione....  ita  quod  nulla  comunitas 
inde  dampnum  recipiat  » 
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munita  le  quali  avevano  dato  il  proprio  contingente  e  |>en- 
sdivano  quotidianamente  a  mantenerlo,  non  dovessero  pagare^ 
tutta  la  «  gabella  »  loro  impost'a,  secondo  la  solita  riparti- 
zione, ma  tanto  di  meno  quanto  risultasse  avere  8i>eso  ]»e1 
mantenimento  dell'esercito  federale.  E  ricorderemo  finalmente, 
a  questo  pro])08Ìto,  una  ignorata  ma  imi>ortantissima  provvi- 
sione dell'agosto  1291,  che  portò  una  nidicale  trasformazione 
nel  sistema  tributario  del  Contado  (*).  Come  abbiamo  già  ac- 
cennato, la  gabella  sotto  la  quale  le  C/omunità  erano  spre- 
mute come  sotto  un  torchio,  involgeva  siffattamente  tutti  i 
rami  delia  produzione  industriale  e  commerciale  e  tutte  le 
forme  del  guadagno  e  del  profitto,  che  non  e'  era  proprio  bi- 
sogno che  di  tanto  in  tanto  nuovi  salassi  venissero  a  inde- 
bolire sempre  più  l'  organismo  economico  del  Paese.  Ma,  e  lo 
riconosce  lo  stesso  consiglio  della  Campana,  i  nnnzii  frequenti 
e  gli  ancor  più  frequenti  eserciti  che  andavano  e  venivano 
per  il  dominio  come  a  traverso  una  landa  deserta,  senza  so- 
verchi scrupoli  ed  eccessivi  riguardi  per  la  i>roprietà  e  le 
sostanze  altrui,  costituivano  tale  una  sovrattassa,  diremo  cosi, 
che  il  Contado  con  segni  evidenti  dimostrava  di  non  potere 
più  oltre  persistere  nell'  ubbidienza  e  nella  rassegnazione  pas- 
siva. Si  pensò  allora  di  unificare  tutte  le  prestanze  contadine 
in  una  sola  prestanza,  alla  quale  doveva  sottostare  in  blocco 
tutto  il  Contado,  pagabile  in  tre  rate,  anno  jier  anno,  e  ri- 
partita, naturalmente,  fra  tutte  le  Università  comit^ili.  Essa 
doveva  rappresentare  nella  mente  del  legislatore  il  massimo, 
ma  equo,  contributo  che  ciascun  centro  rurale  doveva  corri- 
spondere al  pubblico  erario.  K  fu  stabilito  che  tutt«  le  varie 
gabelle  ammontassero  complessivamente  a  24,000  libbre;  cifra 
non  molto  esagerata  se  pensiamo  che  le  Comunità  del  domi- 
nio senese  erano  ben  289  (*). 

Ma,  bisogna  soggiungere,  nelle  24,000  libbre  non  è  com- 
presa la  gabella  del  vino  al  minuto,  del  pane  e  delle   carni 


(*)  Arch,  di  Stato  di  Siena j  Provv.  Cons.  Gener.,  voi.  42,  e.  17-lb, 
24  agosto  1291. 

(-)  Cfr.  Ibid.,  Statuto  del  Capitano  del  1310,  De  ùrdinamerUìs 
Societatum,  r.  14,  e.  23^-28*. 
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impossìbile,  a  meno  che  il  Comune  stesso  non  avesse  volato 
premiare  V  intera  Università  per  aver  reso  grandi  servigi 
allo  Stato  in  momenti  diHìcili  di  gnerra,  come  avvenne  nel 
'97  per  ffU  nomini  di  Campagnatieo  (*).  Ma  i  provvedimenti 
a  cui  abbiamo  accennato  erano,  come  ognun  vede,  insafiiciaita 
a  creare  la  prosperità  delle  cam|)agne  o,  almeno,  a  non  osta- 
colare lo  svilupiH)  delle  energie  locali,  poiché  il  sistema  tri- 
butario conservava  tutta  la  sua  antica  pesante  struttura  e  il 
concetto  assai  tatale  che  lo  Stato  dovesse  essere  il  padrone 
e  V  arbitro  e  il  domatore,  quasi,  di  tutte  le  attività  econo- 
miche di  quanti  non  avessero  nelle  mani  il  governo,  persi- 
steva tenacemente  e  non  poteva  che  produrre  effetti  disastrosi 
e  rovine  presso  che  irreparabili.  Quando  si  pensa  che,  come 
ci  ricorda  lo  stesso  Costituto  volgare  del  1309-10,  le  Comu- 
nità del  Contado  si  trovavano  quasi  tutte  talmente  oberate 
di  debiti  che  «  maggiormente  ^  lassano  cavalcare  et  predare 
et  distrugere,  che  paghino,  imperciò  che  pagare  mai  nùn  pò- 
trebero  »  (*),  si  può  facilmente  comprendere  a  che  cosa  do- 
vesse inevitabilmente  condurre  la  miseria  e  la  disi>erazione. 
Anzitutto,  era  assiii  naturale  che  risorgesse  V  antico  costume 
dell'  alto  medio  evo  di  privarsi  della  proprietà  dei  fondi  m- 
stici  i)er  non  avere,  con  il  diritto  <li  chiamarsi  proprietjirio  e 
libero  uomo,  il  dovere  assai  grave  di  sottost^ire  alle  imi)0si- 
zioni  fiscali.  E  i)erò,  come  nell'  età  carolingia,  sopra  tutto,  le 


tro  gli  uomini  di  Mouticchiello,  i  quali  molestavano  ì  «  mezzaiolos, 
laboratores,  pensionarios  et  soccios  imponendo  datia  et  collectas  di- 
ctis  mezzaiolis,  ...Mitra  quam  deheant  et  enormes  iniurias  latenter 
inferunt  ....ad  hoc  ut  de.^iuant  laborare  et  tenere  possessiones  et  be- 
stias  >,  di  modo  che  <  poderia  et  terras  et  possessiones  reliquemnt 
nec  possunt  (i  frati)  laboratores  aliquos  in  venire  ». 

(')  Ihid..  Provvis.  Cons.  Gener.,  voi.  52,  e.  73,  6  settembre  121^7. 
Quei  di  Campagnatico  avevano  inflitta  una  terribile  sconfitta  (insieme 
con  altriì  «  in  pariibus  Grosseti  in  campo  Galiani  supra  peditibus  et 
gente  qui  ibant  Pisas  ».  Soltanto  in  via  eccezionale,  la  Repubblica 
concedeva  che  anche  i  dazi  e  le  collette  in  arretrato  fossero  corri- 
sposte in  rate  annuali.  V.  Costituto  vol{;are,  1,  i,  125,  121,  maggio  1297. 

(*)  Costituto  volgare,  I,  i,  124,  120-121. 
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nel  nuinero  dei  proprietarii  dal  quale  avevano  esulato  vol(^^  b 
tariamente.  Una  volta  diventati  coloni,  non  sfuggivano,  è  ver-  *"< 

air  imi>osta  generale,  diciamo  cosi,  che  coli>iva  le  Comuni t 

di  cui  facevano  parte,  come  non  sfuggivano  a  tutto  il  bag^S^ 
glio  delle  imposte  indirette,  ma  non  era  più  possibile  essere-  i 
tassati  come  proprietarii  di  terre  e  case,  in  misura  variaB^i 
lissima  e  secondo  le  necessità  dell'  erario. 

Questa  forma,  però,  di  opposizione  al   sistema  tributaE-"io 
della  Repubblica   non   poteva  essere  adottata,  naturai meu^€>, 
che  da  pochi  e  non  costituiva,  quindi,  per  se  st-essa  un  mi^le 
gravissimo  e  irreparabile.  Ma   il   peggio   si   fu    che,  durante 
r  ultimo  decennio  del  secolo  decimoterzo,  si  vide  più  volt^  in 
pericolo  non  soltanto  la  regolare  esazione  delle  imposte   imi 
tutta  quanta  la  organizzazione  economica  e  politica  delle  Co 
munita  rurali,  che  era  costata  ai  contadini  ed  alla  città  ìstessa 
due  secoli  di  lotte  senza  tregua.  I  documenti    parlano  assai 
spesso  di  questo  fatto  e  ne  parla  lungamente  anche  lo  Sta- 
tuto volgare  (*). 

Un  bel  giorno,  quando  forse  i  Nove  meno  se  1'  asi>et- 
tavano,  giungevano  in  città  delle  notizie  allarmanti  circa  i 
moti  del  Contado.  Schiere  di  coloni  e  di  piccoli  proprietarii. 
dopo  aver  tentate  tutte  le  vie  prima  di  arrendersi  dinanzi 
alla  ineluttabile  necessità  di  fuggire  pel  mondo  in  cerca  di 
fortuna  migliore,  abbandonavano  le  i)roprie  case,  i  proprii 
campi  quasi  intristiti  dall' ombra  di  una  signoria  lontana  e 
inflessibilmente  tiranna.  In  patria  lo  spettro  del  creditore  e 
dei  magistrati  cittadini  li  aveva  perseguitati  senza  posa,  e<l 
essi  avevan  visto  cresc^ere  su  la  terra  fecondata  dal  loro  la- 
voro messi  rigogliose  o  sfinite  con  animo  sempre  buio,  per- 
chè nella  povertà  delle  annate  <U  carestia  creditori  e  Comune 
avrebbero  loro  smunto  V  ultima  risorsa,  e  negli  anni  di  ab- 
bondanza la  stessa  miseria  e  la  stessa  povertà  avrebl>ero  pie 
chiato  alla  porta  delle  loro  (tase  ed  ai  loro  cuori,  poiché  bi- 
sognava i)ure  ad  altre  mani  consegnare  il  frutto  della  fatica 


(*)  Costituto  volgare,  I,  i,  418  e  segg.,  282  e  segg. 
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umaDii  f  della  beiiediziane  divina  della  Xiitm-a.  Forae  avrpl»- 
l)rr»  trovfltM  iiltrove  ))iù  ripO!«)it)i  esistenzu  e  piii  i-ijiio  com- 
)>eiiso  la  società  avrebl*e  loro  ac-rordatu;  iiiii  in  patria  ognuno 
rli  essi  non  era  che  nri  iinmern  nelle  lÌHte  dei  rontriliueiiti,  a 
cai  rispondeva  una  c:ifì-ii  odiosa  e  nuitahile  soltanto  in  iteggiu, 
OD  povero  [lezzo  di  spn^rna  sempre  sul  punto  di  souiincr;;ersi 
inzuppata  di  ]>esante  m;qi)a  melniusa.  Così  il  Coiniine  di  Btion- 
timveuto,  tra  il  12S0  e  il  'W3,  «  si  ruppe  e  ilUnipò  »,  secondo 
hi  frase  assai  espressiva  delia  provvisione  a  t-ni  ci  riIVrianio, 
e  i  suoi  abitanti  eri'anHio  huifrainentc  fuori  del  Contado  se- 
nese, fino  a  clie,  costretti  dalla  tanie.  domandarono  alla  Re- 
pubblica di  ricostituire  la  loro  CoiiinnitA  sottostando  a  tutti 
frli  oneri  ebe  sarebbero  stuti  loro  imposti  {'i.  K  i  Nove  e  il 
Consiglio  acconsentirono;  ma  certamente  dovettero  essi  stessi 
l>ensare  ebe  ai  più  presto,  api>ena  si  foss*'ro  veritlratc  condi- 
Eioni  unaloglie  a  ijuellc  precedenti,  che  sliiseiannio  la  orpa- 
niKzazione  conmnale.  un  altro  esodo  saretilie  stiito  inevitabile, 
l'oiehè  nessnn  provvedimento  si  prendeva  die  i>otesHe.  col 
fiivorire  il  risveglio  delle  attività  economiclie  locali,  arrestare 
il  processo  di  decomposi;! ione  che  investivi!  tntta  unii  cbisse 
wwiale  e  tutto  un  sistema  di  vita  ecoiioinieii  e  giuridica.  Anzi, 
mentre  di  lien  altro  aveva  bisogno  il  Contado  die  non  di 
condanne  di  esilio  e  di  proscri/ionc  contro  intere  Università, 


{*!  Arrh.  di  Stato  di  S'fia,  Provvis.  Cons.  Oeiier.,  voi.  4(i,  e.  45-16', 
31  ngosto  1203;  «  (Cum)  propttr  multa  debita  et  viulliis  dìsevi'diaii 
diidam  fuerit  Comune  de  Baonconvento  ruptuio  et  diasiputum,  prò 
quibiis  hominea  eiusilem  loci  in  maglia  quaiititate  receserimi  et  mo' 
rabantur  extra  comitntum  Seiiarura  ;  de  qua  re  Comune  et  bomines 
de  Perc«iia  gavisi  taliter  cum  eorum  tiroicis  et  preribiiR  procurave- 
Tttt  qiiod  per  Coneilium  generale  Campane  oomunis  Senarnin  fuantur 
(sic)  ordinatum  quod  Comune  et  bominea  de  Biioiiconvcnto  iorent  sub 
(.^omuDÌ  de  Percena  ;  prò  qua  Kumniis^ìone  homìue»  de  BuoNConveiito 
qui  receaeraiit  dedignati,  uumquain  volue^int  Buonconventum  redire, 
quod  quidem  tuatur  damnuni  Comunis  Seiiarum,  et  Setieiixiiim  credi 
tonti»;  et  quod  nunc  predicti  de  Buonooiivvnto  et  ab  els  progenìii 
volunt  et  oHerunt  redire  et  omnia  et  singula  mniiera,  boiiera  et  alin 
scTvitia  subire  et  portare  sicul  alie  comuni tates  coinitatus  Senarum 
et  reficere  Comune  Buonoon venti....  »;  si  risponde  di  sì. 
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ecco  che  il  Comune,  con  una  incoscienza  veramente  straordi- 
naria, solo  perchè  gfravavano  sugli  uomini  di  Farnetella  dei 
sospetti  circa  la  loro  fede  in  tempo  di  guerra,  ne  rompe  vio- 
lentemente 1'  organismo  amministrativo  e  politico,  fulminando 
contro  di  loro  una  condanna  terribile.  Onde,  in  gran  numero, 
sfiniti  dalla  miseria  più  squallida,  trascinandosi  dietro  le  donne 
piangenti  e  i  figli  inconsci  della  iattura  che  li  aveva  colpiti, 
gli  esuli  si  rivolgono  alla  pietà  della  Repubblica  protestan- 
dosi innocenti  del  delitto  di  tradimento  loro  attribuito  e  pronti 
a  ritornare  al  lavoro  pel  bene  delio  Stato  (*).  Fu  dato  anch<* 
questa  volta  il  permesso  di  vivere  lavorando,  e  con  tratto 
che  doveva  essere  interpetrato,  secondo  la  intenzione  dei  ma- 
gistrati cittadini,  come  segno  di  alta  generosità,  fu  accordata 
la  esenzione  dal  pagamento  delle  imposte  per  tre  anni  con- 
secutivi; ma  ben  si  comprende  quale  e  quanto  squilibrio  do- 
vessero arrecare  in  tutta  la  vita  del  Contado  queste  distru- 
zioni e  ricostituzioni  di  Comunità  intere,  la  cui  compattezza 
avrebbe  dovuto  essere  1'  unico  scopo  da  raggiungere  da  parte 
della  città. 

E  non  basta:  mentre,  con  linguaggio  improntato  al  più 
profondo  e  sincero  interessamento  per  la  sorte  miserabile  dei 
Comuni  «  rotti  et  acipati  »,  i  gravi  popolani  dei  Consigli  cit- 
tadini riconoscevano  che  la  prosperità  della  Repubblica  era 
in  ragione  diretta  con  quella  del  Contado,  alimentando  e^so 
tutta  la  vita  dello  Stato;  e  mentre  con  linguaggio  biblico  e 
cristiano  si  riconosceva  che,  alla  fine,  i  contadini  erano  an- 
ch' essi  figli  di  Dio  e,  come  tali,  degni  di  essere  protetti  e 
amati,  si  concludeva  che,  dopo  tutto,  quello  che  più  impor- 
tava si  era  che  l'erario  pubblico  non  soffrisse  diminuzioni  di 
entrate  (*).  Ma  come  !  Oh  I  una  commissione  composta  di  venti 


f ')  Arch.  di  Stato  di  Siena,  Pro v vis.  Cons.  Gener.,  voi.  49,  e.  H9*- 
40,  27  gennaio  1296;  o.  60-60S  24  febbraio  1296. 

r-)  Ibid.,  Statuto  della  Gabella  del  1298,  Additatn.,  nov.  iSWi, 
e.  212-212^:  <  Ad  hoc  ut  status  civium  per  comitatum  et  comitatinos 
utilius  conserventur,  quorum  comitatus  et  comitatinorum  conservatio 
est  auguientatio  civitatis,  cum  exinde  vìctualia  proveniat  (sic)  et  fer- 
tilitas  oportuna^  et  comitatus  et  comi ta tini  sint  et   fuerint   hactdDus 
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t  idi  ano  dei  generi  di  prima  necessità,  senza  tener  affatto  conto 
di  quanto  dovessero  essi  corrispondere  come  originari  abita- 
tori dei  Comuni  discioltisi  e  falliti  (*).  Bvident<*mente,  par- 
rebbe che  la  Repubblica,  nel  suo  escluMvo  interesse,  avesse 
dovuto  provvedere  a  sgravare  del  tutto  o  in  parte  quelle 
Comunità  che  si  trovavano  su  1'  orlo  del  fallimento,  una  volta 
che  perseguitava  tutti  coloro  che  con  la  loro  fuga  avevano 
provocate  le  condizioni  necessarie  a  che  il  fallimento  avve- 
nisse. Il  [)iù  elementare  buon  senso  avrebbe  dovuto  consigliare 
ai  Nove  che,  se  una  Comunità  era  ridotta  a  i>oco  più  o  poco 
meno  di  un  centinaio  di  persone,  non  si  poteva  pretendere 
che  soddisfacesse  a  tutti  gli  obblighi  assunti  o  imposti  quando 
era  fiorente  di  forze  lavoratri<;i.  Invece  una  singolarissima 
provvisione  dell'aprile  1296  (*),  ci  ha  serbato  il  ricordo  pre- 
ciso di  quella  che  si  imo  chiamare  davvero  pazzia  ammini- 
strativa e  politica.  Il  Podestà  di  Siena,  naturalmente  con  Uì- 
(àto  o  espresso  assenso  dei  Nove  e  degli  opportuni  Consigli, 
non  tralasciava  di  molestare   con  ordinanze  di  pagamento  e 

sentenze  in  contumacia  quelle  povere  larve  di  Comunità  ru- 
rali eh'  eran  rimaste  ancora   in   piedi,    come    vecchi   scenari i 

corrosi  dal   tempo,  dopo   1'  esodo   della   più  audace  e  attiva 

parte  della  popolazione. 

La  Comunità  era  debitrice  di   qualche    banchiere   senese. 


(*)  Arch.  di  Stato  dì  Siena,  Statuto  della  Gabella  del  1298,  Addi- 
tam,,  nov.  1H06,  e.  2 13 '-21 4  :  <  ....mezaioli  multotiens  et  quasi  continue 
prò  Gabella....  imposita  in  illa  comunitate  dissipata  et  rupta  niolestaii- 
tur,...  in  tantum  quod  dimictunt  et  relinquunt  poderia  civium,  ex  qui- 
bus  cives...  dampnum  non  modicum  consecuntur,  etc.  » 

Ricordisi  che  una  provvisione  del  marzo  1296  {Arch.  city  Provvis. 
Cons.  Gener.,  voi.  49,  e.  56*-67^,  1  marzo  1296j.  nella  quale  si  diceva 
che  molti  contadini  e  separant  se  de  dictis  terris  suis  et  dimictunt 
ibi  possessiones  et  vadunt  ad  alias  terras  ad  morandum  prò  mez- 
zaiuoli vel  alio  modo  »,  stabiliva  che  «  illi  qui  iverunt....  de  una  terra 
ad  aliam  ab  eo  tempore  ci  tra  quo  facta  fuit  taxatio  XXI III^''  inill, 
si  habent  bona  et  possessiones  in  tali  bus  terris  unde  se  separa  verunt 
solvant....  cum  omnibus  illius  terre  unde  se  separaverunt  prò  parte 
eis  contingente  ». 

("}  Ibid.,  Provvis.  Cons    Gener.,  voi.  49,  e.  1S-18\  27  aprile  1296. 
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munita  sciolte,  quasi  si  fosse  trattato  di  tessere  un  panno 
di  lana  in  trama  fittissima  servendosi  di  cenci  e  di  stracci, 
e  non  piuttosto  di  ricreare  condizioni  d'  ambient'e  tali  da 
rendere  possibile  la  ricostituzione  automatica  e  spontanea  di 
una  forma  di  vita  sociale  che  mille  incoscienze  e  mille  errori 
avevano  distrutta.  Ma  in  che  modo  f  Chi  sa  !  Noi  saremmo 
curiosi  di  sapere  come  questi  rispettabili  ufficiali  avessero 
fatto  il  loro  dovere  ;  ma  il  Costituto  volgare,  tonte  anche 
per  questo  argomento  imi>ortantissima,  pur  con  una  singolare 
verbositì^,  non  dice  assolutamente,  o  quasi,  nulla  in  pro|)osito. 
poiché  tutto  si  riduce  ad  una  non  interrotta  serie  di  tauto- 
logie. I  detti  ufficiali  debbono,  dice  una  rubrica,  costnngere 
le  Comunità  rotte  a  ricostituirsi  ed  a  nominarsi  non  solo  i 
proprii  rettori,  ma,  principalmente,  il  famoso  mallevadore 
presso  il  Governo  della  Repubblica  ('),  aiutati  nell'opera  loro 
da  tutti  quei  proprietarii  di  terre  e  di  coloni  che  vantassero 
dei  diritti  giurisdizionali  sul  territorio  delle  Univei*sità  in 
questione.  Ma  in  che  modo  non  si  sa  e  non  s'  intrave<ìe. 
Un'  altra  rubrica  ordina  che,  appena  rifatte,  le  «(  Comunanze 
scipate  »  dovessero  essere  allibrate  e  sottostare  alle  imiM)si- 
zicmi  della  gabella  come  le  altre  Comunità  del  Contado,  salvo 
ad  accordarsi  {wì  con  i  creditori  senesi  circa  il  termine  utile 
per  il  pagamento  dei  loro  debiti  (').  E,  finalmente,  una  ter») 
rubrica  che  i>otremmo  quasi  credere  messa  là  per  burla,  sta- 
bilisce che  se  una  Comunità  rurale  «  si  lassasse  rompere  sì 
che  al  comune  di  Siena  ne  ìi  datti  et  altre  factioni  non  rispon- 
desse »,  dovesse  essere  condannata  al  pagamento  di  una  multa 
di  100  libbre  ;  e  che,  ad  infrenare  la  malizia  dei  oontadini. 
si  dovessero  considerare  completamente  aboliti  tutti  i  privi- 
legi di  esenzione  parziale  dalla  (jorrisponsione  delle  im|K)ste, 
l>ena  100  libbre  di  multa  per  chi  osasse  servirsene  ('), 

Tutto  questo,  evidentemente,  non  ha  senso.  Contro    l'or- 


(*»  Costituto  voUjare,  I.  i,  421,  284-285. 
(-,)  Costituto  volitare,  J,  i,  422,  2a5. 
^•\)  Costituto  volgare.  I,  i,  42B,  285-286. 
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come  mai  degli  uomini  pratici  cìie  sapevauo  mantenersi  cosi 
sapientemente  in  equilibrio  fra  tanto  imperversare  di  vicende 
politiche  e  militari  e  sociali,  i)otessero  pensare  e  tradurre  nel 
linguaggio  solenne  della  legge  così  insignificanti  vacuità  come 
1'  ammettere  che  i  Comuni  del  dominio  non  dovessero  la- 
sciarsi sfasciare. 

Oh,  certo  1  Le  classi  rurali,  dai  masnadieri  delle  vecchie 
corti  signorili  dalla  tumultuosa  anima  di  i>ervenuti  impa- 
zienti di  dare  la  scalata  ad  un  edificio  che  la  loro  forza  e  le 
loro  armi  difendevano,  agli  umili  lavoratori  della  terra  usi 
a  considerare  come  inaccessibile  nunìe  malvagio  il  castellano 
vestito  di  ferro  e  dMmperio,  tutte  avevano,  nella  misum  delle 
loro  forze,  contribuito  all'  opera  gigantesca  della  redenzione 
umana,  tutte  avevano  dato  il  loro  coIik)  di  zappa  o  di  spada 
perchè  le  rocche  feudali  si  sgretolassero  e  più  profonde  e 
salde  radici  nel  cuore  delle  campagne  rifiorenti  allungasse  la 
libertà  di  associazione  e  la  nascente  vegetazione  rigogliosa 
delle  attività  comunali. 

Per  difendere  dalla  dissoluzione  e  dalla  morte  l'opera  di 
tanti  anni  di  lotte,  di  vittorie  e  di  sacrifìcio,  le  classi  rurali 
spesero  il  loro  sangue  e  il  loro  danaro  per  consolidare  la 
coiuiuista  Clelia  libertà  e  comperare  diritti  giurisdizionali  da 
cavalieri  ed  abbati.  Il  Comune  fu  il  loro  orgoglio,  il  loro 
tempio  divino  dopo  la  chiesa  di  Dio,  la  loro  fortezza  e  il 
loro  porto.  E  se  ora  la  secolare  ardua  opera  cadeva,  corrosa 
dalle  fondamenta,  non  era  già  perchè,  diventata  inutile  veste, 
gli  iu)mini  che  1'  avevan  creata  credessero  di  doversene  di- 
sfare; ma  sì  bene  perchè  le  grandi  forze  economiche  che  ave- 
vano contribuito  a  formarla  erano  fiaccate,  e  la  coscienza 
morale  dei  lavoratori  sentiva  profondamente  che  ciò  che 
formo  già  il  lc»ro  orgoglio  e  la  loro  salvezza  era  diventato 
stnunento  di  oppressione  nelle  mani  della  Repubblica.  E  però, 
se  i  Nove  e  i  Consigli  cittadini  avessero  voluto  e  potuto  es 


Hono  liei  V2SÌ^  come  appare  da  una  filza  del  <  Giudice  del  divieto  *, 
fasi».  11,  e,  8*.  Cfr.  il  nostro  lavoro  «  Un  comune  libero,  cit.,  p.  165; 
Salvkmini,  Ma(fnaii  e  Popolani,  p.  46. 
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sere  più  logici ,  avrebbero  dovuto  dire  che  una  terribile 
condanna  sarebbe  caduta  su  quel  qualunque  consigliere  o  ma- 
jj^istrato  o  privato  cittadino  che  avesse  proposto,  applicato, 
caldeggiato  quel  qualsiasi  provvedimento  che  tendesse  a  pro- 
seguire verso  il  Contado  la  politica  malaccorta  che  aveva 
prodotto  tanti  danni  e  tante  sciagure. 

Se  non  che,  le  classi  sociali  non  seguono,  pur  troppo  !,  che 
la  logica  dei  loro  piii  immediati  interessi,  anche  a  costo  di 
saeriticare  quel  qualunque  resto  di  i<lealità  e  di  finalità  re- 
mote che  le  esigenze  della  vita  quotidiana  consentono  a  chi 
si  agita  e  combatte  nel  campo  della  politica.  Agli  occhi  dei 
;:overnanti  il  Comune  di  Contado  non  rappresentava  che  una 
uaità  amministrativa  e  un  consorzio  umano  su  cui  poteva 
cadere  1'  iui]>osta  ;  e  pur  che  questa  fosse  corrisposta,  poco  o 
uulla  poteva  interessare  il  fatto  della  sua  maggiore  o  mi- 
nore coesione  economica  e  morale.  E  se  si  vaneggiava  così 
tipicamente  su  la  necessità  che  i  Comuni  del  dominio  si  ri- 
costituissero, e  simili,  non  voleva  dire  altro  se  non  che  tutti 
ormai  nella  città  sapevano  assai  bene  che  essi  Comuni  erano 
una  garanzia  mirabile  della  esecuzione  degli  ordini  dello 
Stato. 

Tanto  è  vero  che,  mentre  il  Costituto  volgare  si  affanna, 
come  abbiamo  visto,  a  lanciare  minacele  contro  le  (Comunità 
che  si  sfasciassero,  ed  a  creare  magistrati  perchè  provve- 
«lessero  a  far  risuscitare  i  poveri  morti  di  esaurimento,  non 
tralascia  i>er  questo  di  sancire  altre  disposizioni  che  tradi- 
scono chiaramente  1'  intimo  pensiero  del  legislatore  e  le  aspi- 
razioni generali  della  massa  del  Popolo  cittadino. 

Infatti,  si  ammette  che  un  abitante  del  Contado  se  ne 
lK)ssa  venire  in  città  dopo  lo  sfacelo  del  suo  Comune,  a  patto 
<he  si  iscriva  nei  registri  dei  cittadini  come  contribuente  (*), 
jialvo  il  diritto  di  ritornarsene  nel  Contado  quando  voglia, 
pur  che,  cancellata  la  sua  jpo«^a  dalT allibramento  della  città, 
il  suo  nome  ricompaia   di    nuovo    nelle    liste   degli    allibrati 


(')  Costituto  volgare  1,  i,  418-419,  282-283. 
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delle  campagne  (*).  In  altre  parole,  al  Comune  interessa  prin- 
cipalmente (H  non  perdere  le  imi>oste  e  perciò,  mentre  imv- 
rebbe  che  non  si  dovessero  ricevere  in  città  abitanti  del 
Contado  provenienti  dalle  terre  rotte,  in  omaggio  al  prin- 
cipio che  le  Università  sfasciatesi  vanno  ricostituite,  ecco  che 
si  dà  un  salvacondotto,  per  i  bene  intenzionati  i  quali,  sfu^'- 
giti  alla  tormenta  tributaria  del  Contado,  si  portavano  a  ten- 
tare la  sorte  in  città. 

Come  si  ve<le,  i  mali  che  affliggevano  il  Contado  non  erano 
l>ochi  né  lievi,  quantunque,  se  si  confronta  lo  stato  delle 
campagne  alla  fine  del  secolo  decimoterzo  con  quello  delle 
età  precedenti,  non  si  possa  negare  che  un  gran  passo  in 
avanti  s'  è  fiitto,  specialmente  quanto  a  regolarità  ammiui 
strativ.!.  Ma  si  può  anche  concludere  che  i  provvedimenti 
adottati  dai  Nove  per  ovviare  alle  mille  difficoltà  del  mo- 
mento e  per  arrestare  il  processo  di  decomposizione  dei  centri 
comunali  furono  assolutamente  impari  alla  gravità  del  pro- 
blema che  bisognava  risolvere;  e  mentre  i  contadini,  rinno- 
vellando  il  vecchio  espediente  degli  antichi  servi  della  glebn 
contro  i  latifondisti  feudali,  non  solo  fuggivano  e  disfacevano 
le  loro  Comunità,  ma  vendevano  perfino  le  t^rre  tenute  i)er 
contratto  livellare,  gettandone  i  proprietarii  se  non  nelhi 
miserisi,  certo  in  un  ginepraio  di  contestazioni  giudiziarie  ('), 
la  Repubblica  rispondeva  con  V  ordinare  che  si  facesse  eser- 
cito ad  ogni  sua  richiesta  senza  saperne  il  perchè  ('),  e  pri- 
vando il  Contado  tìnanco  dei  vantaggi,  sia  pure  scarsi,  che 
potevano  derivare  dall'  esser  sede  di  curie  civili  e  criminali 
per  i  processi  di  una  certa  importanza,  se  non  proprio  gran- 
dissimi C), 


(•)  Costituto  volgare,  1,  i,  420,  283-284. 

(")  Costituto  volgare,  I,  ii,  35,  399.  La  rubrica  è  del  settembre 
1256,  ma  è  conservata  intatta;  il  che  vuol  dire  che  dal  '56  alla  fine 
(lei  secolo  XIII  le  stesse  perturbazioni  a£Paticarono,  quantunque  non 
con  la  stessa  intensità,  il  Contado 

(•\ì  Costituto  volgare,  li,  v,  495  e  segg.,  467-470. 

(')  Costituto  volgare,  II,  v,  122,  287-288.  Agli  ufficiali  delle  Comu- 
nità di  Contado  era  permessa  la  cognizione  delle  cause  penali  per 
ingiurie,  danno  dato,  etc. 
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abbienti  della  società  non  permettevano  che  fosse  tutta  quanta 
compresa  la  necessità  di  una  intelligente  e  possente  ditesa 
armata  della  Repubblica,  e  tutta  quanta  V  im[>ortanza  che, 
prima  o  poi,  sarebbe  stata  massima  degli  eserciti  regolari, 
almeno  nel  senso  di  esser  conìiK)sti  di  gente  che  wipeva  te- 
soreggiare tutte  le  forze,  fìsiche  e  intellettuali,  dell'  uoiuo 
perchè  la  vittoria  fosse  sicura,  su  i  campi  di  battaglia.  Un 
esame  anche  sommario  degli  Ordinamenti  di  Giustizia  di  Fi- 
renze, degli  Ordinamenti  sacrati  e  sacra  t  issi  mi  di  Bologna  e 
di  Prato,  per  citare  qualche  esempio  (^),  dimostra  cliiaranient<^ 
che,  quando,  durahte  la  seconda  metà  del  secolo  XIII,  il  Po 
polo  padrone  del  Comune  riorganizzò  le  sue  vecchie  associa- 
zioni d'armi  (die  ebbero  carattere  puramente  difensivo  (*)'.  in- 
tese sopra  tutto  a  servirsi  della  forza  armata  dei  suoi  mem)>ri, 
])er  sostenere  la  legittimità  o  la  violenza  di  quelle  leggi  die 
i  suoi  Cousigli  sancivano  contro  i  Magnati.  I  pochi  berro- 
rieri  agli  ordini  immediati  del  Podestà  più  non  potevano»  cs 
sere  suflicienti  ad  eseguire  sentenze  così  nunjerose  e  così  |»er 
turbatrici  dell'  ordine  pubblico,  se  si  pensa  che  al  delitto  di 
un  Magnate  teneva  dietro  la  protesta  di  tutti  i  Popolani,  die 
chiudevano  le  botteghe  e  si  tenevano  ])ronti  ad  agire  con 
violenza,  ciuando    1'  avessero  creduto  opportuno. 

E  si  pensi,  infine,  che  il  proemio  stesso  di  quelle  leggi, 
diciamo  così,  eccezionali  dice  espressamente  che  a  infrenare 
la  superbia  dei  Magnati  e  ad  onore  del  Comune  e  del  Po|)olo 
si  creano  delle  compagnie  armate,  a  cui  è  affidato  il  compito 
di  sorreggere  la  nuova  costituzione.  J),  perciò,  perfettamente 
consentaneo  alle  esigenze  del  governo  popolare  e  della  co- 
scienza giuridica  delle  nuove  classi  dominanti,  che  anche  a 


1*)  A.  Gaudenzi,  Gli  Ordinamenti  sacrati  e  sacratissimi di  Bologna, 
Bologna,  1888  ;  R.  Caooese,  Un  Comune  libero^  cit.,  p.  281  e  segg. 

('^  Cfr.  per  questo,  A.  Gaudenzi,  Gli  statuti  delle  società  del  l'o- 
pale di  Bolognay  voi.  I  e  II,  Roma,  Istituto  Storico  Italiano,  J889-189»ì: 
lr>.,  GU  Statuti,  ecc.,  in  Bullett.  dell'  Ist.  Stor.  Jt,  n.  8,  Roma,  l&^Jh 
Santini,  Studi  suW  antica  costituzione  di  Firenze,  cit.,  1903,  p.  25  p 
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gnie  o  i  popolani  clie  le  compongono  tradiscono,  sia  pure  in 
apparenza  (col  recarsi  per  esempio,  alla  casa  di  un  Magnate. 
causa  runwris)  il  loro  mandato,  la  i>ena  pecuniaria,  con  annes 
si  e  connessi  in  caso  d'insolvibilità,  giunge  fino  a  800  libbre 
l>er  ciascun  membro  della  compagnia  e  a  1000  per  i  capi  (S. 
Se,  a  tutto  questo  aggiungiamo  poi  che  i  poi)olani  iscritti 
nelle  comjjagnie  debbono  essere  armati  di  tutto  punto  delle 
migliori  e  più  terribili  armi  ('),  potremo  concludere  che  mai 
forse  come  in  quel  periodo  della  storia  comunale  una  claK>e 
sociale  ebbe  piti  sicuri  e  piti  possenti  mezzi  ]>er  la  sua  difessi, 
perchè  forse  mai  più  concorde  volontà  di  dominanti  e  più 
compatta  organizzazione  d' intenti  e  di  movimenti  animò  la 
società  del  Comune  italiano,  e  mai  prima  d'  allora  il  legisla- 
tore che  sedeva  grave  e  solenne  nei  Consigli  della  Repubblica 
fu  al  tempo  stesso  V  esecutore  materiale  degli  ordinamenti 
promulgati  nel  suo  esclusivo  interesse  partigiano;  e  certo  giam- 
mai finora  la  legge  positiva  fu  più  coscientemente  |)ensata  e 
sancita  da  chi  sapeva  i)er  prova  quanto  costasse  1'  eseguirla 
e  di  quali  mezzi  occorresse  servirsi  per  imi)orne  il  rispetto. 
E  quando  più  tardi,  nel  1299,  si  volle  creare  un  vero  e  pro- 
prio corpo  di  pubblica  sicurezza  istituendo  tre  speciali  com- 
pagnie di  quattrocento  uomini  ciascuna  per  ogni  terzo  della 
città,  non  si  intese  niente  affatto  a  diminuire  l' importoinza 
politica  e  militare  delle  organizzazioni  costituite  dieci  anni 
prima,  ma  si  volle  soltanto,  cosa  che  avveniva  del  resto  an 
che  altrove  e  per  analoghi  motivi  f),  metter  su  un  certo  nu- 
mero di  armati  che  fossero  sempre  pronti  a  rintuzzare  la  vio- 
lenza dei  Magnati,  senza  che  tutti  i  Popolani  arruolati  nelle 
<»ompagnie  si  sentissero  ad  ogni  ora  obbligati  a  correre  ai 
proprii  quartieri  con  danno  enorme  della  produzione,  del  com- 
mercio e  del  normale  andamento  delle  vita  pubblica  (*). 


(')  Ibid.,  Statuto  cit.,  r.  8,  e.  22. 

(^)  Statuto  cit.,  r.  4,  e.  21,  <  Quod  homines  Societatum  sint  mu- 
niti  armis  oportunis  >. 

(*)  Cfr.  il  nostro  cit.  lavoro  Un  Comune  libero  ecc.,  p.  247. 

(*)  ToMMAsi,  op.  cit,  voi.  2,  1.  7,  p.  143.  Cfr.  Mala  volti,  op,  cit., 
voi.  I,  parte  II,  1.  3,  e.  57. 
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un  potere  certamente  più  ampio  di  quello  spettante  al  Po 
desta,  riconosce  implicitamente  la  necessità  ineluttabile  che 
la  costituzione  dello  Stato  continui  per  la  sua  via  ad  evol- 
versi gradatamente  secondo  le  esigenze  yenerali  della  società 
organizzata,  ma  altresì  che  la  classe  prevalente  dimostri  ed 
eserciti  la  sua  forza  ed  il  suo  potere  con  suoi  proprii  ordi- 
namenti ed  ufficiali. 

Ecco,  infatti,  che  il  Capitano  del  Popolo,  oltre  a  pi^sie 
dere  tutta  la  vasta  organizzazione  armata  delia  città  e  del 
dominio,  è  considerato  cóme  il  supremo  magistrato  d'  api>ell() 
e  1'  osservatore  più  rigido  e  il  più  sicuro  interpetre  delle 
leggi  vigenti.  Se  il  Podestà  condanna  un  tale  ad  una  \wn» 
superiore  a  quella  contemplata  dallo  Statuto  per  il  reato  in 
questione,  il  Capitano  può  e  deve  ridurre  la  pena  ai  limiti 
stabiliti  dalla  legge  (*);  e  se  un  cittadino  o  una  Comunità 
del  Contado  si  vede  costretta  al  pagamento  di  una  qualsiasi 
multa  prima  ancora  che  sia  stata  pronunziata  la  sentenza 
relativa,  il  Capitano  ha  la  facoltà  di  dispensare  il  condan- 
nato dall'  obbedire  all'ordinanza  del  Podestà  (*).  Di  più,  nel 
caso  che  il  Podestà  non  sia  troppo  zelante  nel  far  rispettare 
lo  Statuto,  ci  penserà  il  Capitano,  anche  se  si  tratta  di  de 
liberazioni  dei  Consigli  cittadini,  la  cui  esecuzione  spette 
rebbe  giuridicamente  al  primo  magistrato  del  Comune  (*). 
K  così,  mentre  ci  aspetteremmo  che  dovesse  essere  il  Po 
desta  il  geloso  custode  della  pace  giurata  fra  il  Comune 
guelfo  e  i  ribelli  ghibellini  tornati  in  patria  dall'  -HO  in  i)oi, 
e(;co  che  tale  attribuzione  spetta  al  Capitano  (*),  quasi  per 
dimostrare  che  là  dove  è  in  campo  una   questione  attinente* 


(M  Arc/i.  dì  Stato  di  Siena,  Statuto  del  Capitano  r.  24,  e  8': 
e  De  conderapnationibus  a  Capitaneo  io  parte  cassandis,  videlicet  in 
eis  que  excederent  summam  vel  penam  in  constituto  contemptam  > . 

(•)  Statuto  del  Capitano^  r.  28,  e.  9. 

(')  Statuto  del  Capitano,  r.  41,  e.  12:  «  Capitaneus  mandet  staii- 
tiamenta  et  Consilia  executioni  que  Potestas  propter  ne^ligentiam  non 
mandaret  >.  Cfr.  r.  43,  e.  12-12^*  e  Quod  Capitaneus  conderapnationes 
Potestatìs  recolligat  quas  Potestas  non  recoliigeret  ». 

(*)  Statuto  del  Capitano,  r.  36,  e.  11. 
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e  ambiziosi  Magnati  senesi  !  E  bisogna  credere  che  dawero 
i  casi  di  violenza  dovessero  essere  molto  numerosi  e  gravi 
se  era  necessario  che  nel  primo  mese  del  suo  ufficio  il  Ca- 
pitano convocasse  appositamente  il  Consiglio  della  Campana 
per  discutere  dei  malefici  abitualmente  commessi  dai  Gramii 
contro  le  persone  incapaci  di  difendersi  (^).  Basta  appena,  a 
questo  proposito,  ricordare  a  che  cosa  si  ridusse  in  Firenze 
il  sistema  delle  ammonizioni  nella  seconda  metà  del  secolo 
decimoquarto  (*),  per  comprendere  iiienamente  il  significato 
politico  dell'  azione  del  Capitano  contro  i  sospetti  di  congiure 
in  danno  dello  Stato. 

Del  resto,  senza  ricorrere  a  tacili  ed  evidenti  raffronti  con 
quanto  avveniva  altrove,  lo  Statuto  che  qui  esaminiamo  ri 
dice  espressamente  che  tutta  la  direzione  suprema  del  governo 
è  effettivamente,  se  non  giuridicamente?,  passata  nelle  mani 
del  Capitano,  poiché  ogni  due  mesi,  fra  1'  altro,  egli  è  obbli- 
gato per  legge  a  convocare  uno  speciale  Consiglio  com{>ost() 
dei  Nove,  dei  Capitani  e  Gonfalonieri  delle  Società  d'Armi, 
e  di  trenta  cittadini  per  terzo  «  de  gente  media  »,  per  discu- 
tere su  i  provvedimenti  da  adottare  per  garantire  la  libertà 
del  Comune  e  1'  organismo  della  classe  sociale  che  governa  ('i. 
11  Podestà,  si  noti,  non  presenzia  uè  pure  questo  Consiglio; 
come  non  presenzia,  naturalmente,  né  anche  il  regolare  Con- 
siglio del  (Capitano,  comi)osto  di  150  Popolani,  50  per  terzo. 

Anzi,  a  questo  proposito,  si  avverta  che  la  elezione  eli 
questi  150  consiglieri  procede  con  gli  stessi  criterii  adottati 
nella  elezione  dei  membri  del  Consiglio  Generale  del  Comune, 
ma  è  assolutamente  proibito  che  il  Podestà  si  faccia  vedere 
nel  locale  dove  V  elezione  è   fatta  (*).  Evidentemente,  ciò  non 


(*)  Statuto  del  Capitano,  Ordinam.  societ,  r.  76,  e.  43*44. 

1^')  V.  ttoDOLico,  La  democrazia  fiorentina  nel  suo  traìnonto^  Bolo- 
gna, 1 906,  p.  174-6;  Falletti-Fossati,  Il  tumulto  dei  Ciompi,  Firenze, 
1876,  in  Pubhl.  dell' Ist  Sup.  di  Firenze^  voi.  I,  p.  12*2  e  seg. 

i')  Statuto  del  Capitano^   Ordin.  society  r.  46,  e.  36^ 

(*;  Statuto  del  Capitano,  r.  48,  e.  12'-13:  <  Electio  cuius  Consilii 
fiat  et  fieri  debeat  per  eas  personas  et  ordines  per  quos  et  quas  6t 
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fi'  altra  parte,  impossibile  che  un  ufficiale  forestiero,  che  ve- 
niva in  città  sconosciuta  o  quasi  e  clie,  col  solo  fatto  di  pre- 
stare giuramento  sul  libro  degli  Statuti  chiuso  davanti  a  lui 
sovra  nn  leggio  (^),  rinunziava  implicitamente  ad  ogni  diretta 
e  profon<la  conoscenza  degl'  interessi  generali  dello  Stato,  po- 
tesse in  sei  mesi  o  in  un  anno  far  sua  la  causa  di  chi  lo 
aveva  chiamato  e  lo  stipendiava.  Ogni  audace  iniziativa  era 
riservata  ai  Nove,  come  qualche  decennio  prima  era  stata 
riservata  ai  Ventiquattro;  e  però,  è  vietato  al  Capitano  fi- 
nanco  il  convocare  alcun  parlamento  o  riunione  di  società  e 
di  compagnie,  e  distribuire  gonfaloni  e  bandiere,  e  simili, 
senza  espressa  licenza  dei  Nove,  dei  Consoli  dei  Mercanti  e 
dei  Cavalieri  ;').  I  Nove  sono  il  fulcro  del  |K)tere  legislativo, 
come  gli  Otto  a  Prato,  i  Priori  delle  Arti  a  Firenze,  gli  An 
ziani  a  Padova,  ecc.;  e,  ben  lungi  dal  segnare  per  essi  un 
periodo  di  debolezza,  le  compagnie  armate  ne  sono  il  più 
forte  presidio.  Ma  ciò  non  toglie  che  il  Capitano  rappresenti 
nella  costituzione  del  Comune  il  definitivo  ingresso  del  Po 
polo  nella  compagine  della  vita  pubblica  dello  Stato,  e  sia 
qaasi  come  la  insegna  dei  vincitori  messa  fuori  ogni  volta 
che  bisognava  attaccare  il  nemico,  sopra  tutto  se  si  pen*i 
che  il  comune  è  obbligato  dallo  Statuto  a  sovvenire  ogni  anuo 
del  proprio  avere  ciascuna  compagnia  armata  pagando  metà 
del  fìtto  dei  «  ridotti  »  dove  si  conservano  le  armi  (').  Ecco, 
finalmente,  il  danaro  della  Ke[mbblica  speso  una  volta  tanto 
per  soddisfare  i  bisogni  della  maggior  parte  dei  contribuenti! 

II. 

Ma  le  disposizioni  più  importanti  per  il  nostro  studio 
sono  certamente  quelle  che  riguardano  le  compagnie  d'armi 
del  Contado.  Lo  Statuto  del  Capitano  del  1310  dispone  ohe 
tutto  il  Contado  senese  sia  diviso   in   nove  Vicariati,  com- 


(*)  Cfr.  per  questo  uso  di  giurare  ad  librum  clausum,  A.  Fertile, 
Stona  del  Diritto   Italiano^   voi.  II,  parte  I,  p.  94,  200,  n.  107. 
(•)  Statuto  del  Capitano,  r.  38,  o.  1 1-11^ 
(•')  Statuto  del  Capitano,  r.  70,  e.  42.  Cfr.  r.  71,  72,  73,  e.  42'43. 
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ciascun  popolano  e  per  ciascuna  disobbedienza,  e  100  i>er  quel 
Comune  che  non  mandi,  per  esempio,  a  Siena  quel  certo  nu- 
mero di  armati  che  sarà  ad  esso  imposto  dai  Nove;  pene  \ìev 
altro,  molto  lievi  di  fronte  a  quelle  sancite  per  le  Leghe  fio- 
rentine, verso  le  quali  fu  applicata  la  ben  nota  severità  degli 
Ordinamenti  di  Giustizia  (*).  Ogni  Vicariato  ha,  inoltre  il  suo 
gonfalone  con  proprio  stemma  e  suoi  speciali  nunzi  e  notai  ('j, 
tutti  soggetti,  non  altrimenti  che  gli  altri  ufficiali  del  Comune, 
al  sindacato  del  maggior  sindaco  della  Eepubblica  e  punibili, 
se  trovati  colpevoli,  con  gli  stessi  criterii  seguiti  per  il  giu- 
dizio dei  magistrati  cittadini  all'  atto  della  scadenza  dairut 
licio  ('). 

A  differenza  delle  Leghe  fiorentine,  per  le  quali  pare  si 
possa  affermare  che  tutti  i  facenti  parte  delle  singole  orga- 
nizzazioni siano  stati  provvisti  di  armi  (*),  i  Vicariati  senesi 
ftirono  armati  con  i>iù  retto  criterio  e  forse  con  maggiori  e 
migliori  resultati.  I  Nove,  nei  primi  giorni  del  loro  ufficio, 
furono  obbligati  ad  eleggere  alcuni  sapienti  affidando  loro  il 
mandato  di  «  fare  una  scelta  »  di  cinquemila  uomini  atti  alle 
armi,  fra  le  varie  Comunità  del  Contado,  e  di  redigerne  al 
trottante  liste  quanti  erano  i  Vicariati;  liste  che  dovevam» 
poi  essere  conservate  dai  rispettivi  Capitani  che  erano  re 
sponsabili  presso  la  Repubblica  del  regolare  andamento  di 
questo  vero  e  proprio  esercito  permanente.  A  ciascuno  dei 
cinquemila  erano  naturalmente  affidate  delle  «  armi  opi>or- 
tune  »  da  tenersi  costantemente  presso  di  sé  come  gli  stru- 


(*)  Arch,  di  Stato  di  Firmze,  Statuto  cit.,  1.  6,  r.  80,  e.  102-102' 
Mille  libbre  di  fiorini    piccoli    per   ciascuna    Lega  e  500  per  ciascun 
Popolo.  Cfr.,  per  le  multe  in  caso  che  una  Lega  vada  in  aiuto  di  un 
magnate,  1.  5,  r.  80,  e.  103'.  Duemila  libbre  per  ogni  Comune  e  1000 
per  ogni  Popolo. 

(')  Statuto  del  Capitano^   Orditi,    society   r.   18,  e.  29*;    r.    22 -iS, 
e.  80'.31. 

(•)  Statuto  del  Capitano^   Ordin.  soviet.^  r.  22,  e.  30*-31. 

O  Statuto  cit.,  1.  5,  r   80,  e.  103'. 
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tanti  e  di  imprese  industriali  (*),  non  pot-eva  se  non  consta- 
tare  il  tatto  inoppugnabile  che  si  era  coni  messo  un  errore 
|)olitico  vero  e  proprio  il  giorno  in  cui  cedendo  alla   mania 


(*)  ToMMASi,  op.  cit.,  voi,  II,  1.  7,  p.  140-141,  dice  che  «  per  un 
libro  della  lira  del  1300  si  vede  manifesto  che  Siena  haveva  non  meno 
di  centomila  habitatori.  In  questo  eccesso  di  popolo  era  salita,  per- 
cicche  gli  uomini  prima  di  Ciuci  e  poi  di  Populonia  e  di  Roselle  e 
d'altri  luoghi  vicini  al  mare,  che  fiorivano  di  ricchezze  e  di  potenza, 
forzati  abbandonare  quelle  città  quando  da'  barbari  furono  distrutte 
s'erano,  come  in  luogo  sicuro  e  stabile,  rifuggiti  a'  Sanesi  ».  Noi  non 
abbiamo  potuto  ritrovare  il  doc,  a  cui  accenna  il  Tommasi,  nellMi*c^. 
di  Stato  senese  ;  ma  non  possiamo  ammettere  che  la  città  contasse 
air  alba  del  '300  centomila  abitanti,  poiché,  fra  V  altro,  non  ci  saprem- 
mo spiegare  come  mai  il  governo  ricorresse  spesso  a  provvedimenti 
più  o  meno  opportuni  per  richiamar  gente  in  città,  come  vedemmo 
più  sopra,  e  come  mai  un  secolo  e  mezzo  più  tardi,  verso  la  metà  del 
sec.  XV,  Siena  contasse,  come  è  noto,  dai  30  ai  40,000  sbi tanti.  Per 
100,000  persone  1'  abitato  senose  era  ed  è  Bssolutamente  insufficiente. 
Forse  il  T.  ha  messo  in  un  sol  fascio  i  dati  statistici  della  città 
e  qnelli  relativi  ai  borghi  e  sobborghi,  quantunque  anche  in  tale  ipo- 
tesi il  conto  non  torna.  Ciò  non  toglie,  però,  che  un  sensibile  aumento 
di  popolazione  ci  fosse,  ma  non  certo  per  le  cause  cui  accenna  il 
Tommasi  V.  a  questo  proposito  lo  studio  accurato  di  D.  Ottolenohi, 
Studi  suUa  popolassiont  di  Siena,  in  Bull.  Sen.  di  St.  Patr.,  Voi.  10, 
fase.  3,  p.  297  e  segg.  Pare  che  soltanto  fra  il  1260  e  il  1270  Siena 
abbia  toccato  forse  i  70[80,000  abitanti,  se  già  non  è  esagerata  anche 
questa  cifra.  A  buon  conto  il  Pecci,  Diario^  ms.  della  Bibl.  Com-  Se- 
nese, A.  IX,  4-7,  fissa  a  40,000  ab.  la  popolazione  senese  prima  del- 
l'assedio  degli  Spagnoli;  e  dal  Mala  volti,  op.  cit.  voi.  1,  parte  3, 
1  5,  a  86,  pare  si  possa  dedurre  che  la  popolazione  di  Siena  non  ol- 
trepassava, nel  1328,  i  60,000  ab.,  con  11211  capi  di  famiglia.  Quanto 
all'incremento  industriale,  basta  appena  ricordare  una  -disposizione 
del  die.  1334  (Arch.  di  Stato  di  iSten^i,  Statuto  del  Capitano,  cit.,  fase, 
penultimo)  con  la  quale  si  dà  a  chiunque  ampia  facoltà  di  apinr  bot- 
tega di  lanaiolo  senza  pagare  la  tassa  stabilita  dagli  statuti  dell'Ai  tp^ 
e  si  proibisce  la  vendita  di  panni  di  lana  che  non  siano  fabbricati  in 
Siena  e  marcati  in  ispecial  modo.  Cfr.,  per  questa  materia,  il  bel  vo- 
lume del  DoREN,  Die  Florentiner  WoUentuchindustrie,  Stuttgart,  L901, 
Notisi  che  tale  libertà  d'industria,  possiamo  chiamarla  cosi,  è  cosa 
rarissima  nel  m.  e.  V.  Arias,  Il  sistema  della  costituzione  economica 
e  sociale  italiana  nell'età  dei  Comuni.  Torino,  1905,  p.  41  e  segg., 
principalm.  le  fonti  ivi  citate. 
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di  organizzazione  militare,  8Ì  era  esteso  al  Contado  quello 
che  sarebbe  dovuto  rimanere  un  privilegio  cittadino,  o,  se 
mai,  un  sistema  di  difesa  tutto  cittadino.  Se  se  n'eccettua, 
infatti,  la  funzione  puramente  poliziesca  di  catturare  i  delin 
quenti  che  riesci  vano  a  sfuggire  dalle  mani  della  giustizio, 
e  d' impedire  il  dilagare  dell'  odio  dei  Magnati  contro  i  lavo- 
ratori della  terra,  non  si  sa  davvero  in  quali  circostanze  le 
compagnie  armate  del  Contado  rendessero  im{>ortanti  servigi 
al  Comune.  Vedremo,  anzi,  poi  che  la  Repubblica  si  pentì  di 
averle  costituite  ed  incoraggiate  in  mille  modi,  quando  non 
si  era  più  in  tempo  per  rimediare  al  mal  fatto.  Per  ridurre 
air  obbedienza  un  castello  ribelle  o  sostenere  una  campagna 
contro  le  città  rivali  si  doveva,  pur  troppo  !,  ricorrere  al- 
l' aiuto  di  gente  pagata  e  senza  fede,  quando  non  si  credeva 
opiK)rtuno  armare  i  cittadini  e  ])rovocare  una  crisi  economica 
gravissima  e  lunghissima.  D'  altra  parte,  dopo  aver  tentate 
tutte  le  vie  i>er  accrescere  la  produzione  del  Contado  ed  a- 
vervi  investiti  capitali  molti  e  cospicui,  e  dopo  avei'e  in  tutti 
i  sensi  sfruttate  le  risorse  e  le  energie  dei  contadini  e  allac- 
ciati tanti  e  sì  possenti  vincoli  con  la  città,  il  governo  delUi 
Repubblica  non  poteva  né  pretendere  ne  sperare  né  torse  vo- 
lere che  uno  stato  d' irrequietezza  continua  e  di  sovraeccita- 
zione  bellicosa,  per  dir  così,  finisse  col  rendere  vani  gli  sforzi 
compiuti  e  con  1'  accrescere  quelle  miserie  da  tante  cause  con- 
comitanti rese  deplorevoli  e  croniche. 

Ma  la  riforma  di  cui  discorriamo  el)l>e  i>er  il  Contado  delle 
conseguenze  di  grandissima  imjMirtanza,  tanto  che  }K)SsiaD)o 
affermare  subito  che  essa  segnò  davvero  un  gran  |>asso  de- 
cisivo nel  compimento  della  missione  del  Comune,  \yer  la 
unificazione  morale  politica  ed  economica  delle  regioni  italiane. 

Anzitutto,  mentre  finora  il  Contado  rimase  estraneo  alle 
vicende  della  organizzazione  popolare  cittadina  e  se  ne  ac 
corse  soltanto  dalla  variazione  dell'  atteggiamento  |)olitieo 
della  città  verso  di  esso,  quantunque  non  mai  sostanzialmente 
diverso,  e  subì  dei  rivolgimenti  politici  cittadini  tutte  le  liete 
e  funeste  conseguenze,  considerandosi  ed  essendo  effettiva- 
mente sempre  estraneo  a  tutto  quanto  seguiva  nella  vita  co- 
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rnunale,  ora  invece  le  classi  rurali  sono  assunte  direttamente 
ad  una  certa  partecipazione  attiva  all'  opera  del  governo,  nel 
senso  che  e«se  sono  ormai  considerate  come  aventi  gli  stessi 
diritti  dei  Popolani  di  fronte  alle  leggi  sancite  contro  i  Ma- 
gnati e  che  possono  esercitare  non  piccola  pressione  sui  po- 
teri dello  Stato  per  mezzo  dei  preposti  ai  Vicariati.  E  questo 
poteva  egregiìi mente  contribuire  a  far  considerare  la  città 
come  il  centro  del  sistema  nervoso  nell'  organismo  umano  e 
non  come  una  rigogliosa  [uanta  parassita,  se  lo  stesso  svi- 
lupi>o  della  civiltà  comunale  e  il  concetto  che  si  aveva  dello 
stato  lo  avessero  consentito. 

Lo  Statuto  del  Capitano  che  ci  ha  fornite  copiose  notizie 
circa  V  ordinamento  del  Popolo  alla  tìne  del  dugento,  dichiara 
espressamente  che  le  forze  della  città  e  (Iella  campagna  deb- 
bono stringersi  in  un  sol  fascio  e  cooperare  al  ronsegui mento 
di  uno  scopo  comune  :  le  vecchie  barriere  debbono  conside- 
rarsi abbattute  e  il  regno  della  tìducia  reciproca  ricostituito, 
ora  che  i  vecchi  partiti  sono  s(u>m parsi  dalla  scena  del  mondo 
t*  logorati  i  vieti  interessi  che  dominarono  già  nel  Comune. 
Il  Capitano  non  è  più  soltanto  il  primo  magistrato  del  Po- 
|K)lo cittadino,  ma  difende  altresì  il  Contado  (*)  ;  e  il  suo  stesso 
nome  che  aveva  già  subita  una  prima  modificazione  quando 
si  venne  attenuando  l'antagonismo  tra  Popolo  e  Comune,  di- 
ventando «  Capitaneus  Populi  et  comunis  »,  diventa  ormni 
imi  comprensivo  e  completo  per  rispecchiare  la  volontà  so- 
lennemente aifermata  dallo  Statuto.  Ora  non  è  più  soltanto 
Capitano  del  Popolo  e  del  Comune,  ma  è  anche  difensore  delle 
Società  e  dei  Vicariati  di  Siena  (*)  ;  e  il  giudice,  il  notaio  e 
il  vicario  che  lo  assistono  nel  disimpegno  del  suo  ufficio  sono 


{*)  Statuto  del  Capitano,  Ordin.  societ  r.  26,  e.  32-32^  :  «  Quod 
dominas  Capìtaneus  cìvitatis  Senarum  sit  principalis  Capitaneus  et 
defensor  Societatum  et  vicariatum  » . 

(*)  Statuto  del  Capitano^  Ordin.  society  r.  26,  e.  32^:  «  Tituìus 
sìve  inscriptic...  Capitanei  in  licteris  suis  et  sententiis  et  aliis  scrip- 
turis  et  in  omnibus  talis  sit:  Capitaneus  Comunis  et  Populi  defen- 
sor societatum  et  vicaìnatum  cìvitatis  Senarum  ». 
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appositamente  incaricati  di  attendere  aneli'  essi  alle  organiz- 
zazioni del  Contado  (V).  Oltre  a  ciò,  il  Capitano  ha  nel  suo 
Palazzo  -  quel  Palazzo  mirabile  eli  e  si  eleva  anche  oggi  » 
fianco  del  Duomo,  ridente  di  marmi  palpitiinti  di  vita,  la  sua 
scura  severità  e  magnificenza  impeccabile  -  un  tribunale  spe- 
ciale per  le  faccende  riguardanti  i  Vicariati  del  Dominio  e  le 
compagnie  cittadine  (*)  ;  e  tutte  quante  insieme,  compagnie  del 
Contado  e  della  città,  debbono  ad  ogni  occorrenza  aiutarsi  a 
vicenda  dietro  ordine  del  Capitano,  il  quale  a  sua  volta  deve 
dare  tutto  il  suo  appoggio  agli  Ufficiali  dei  Vicariati  nella 
esecuzione  degli  ordini  ricevuti  ('). 

L'  offesa  fatta  ad  un  Popolano  della  citUY  è  considerata 
egualmeìite  clie  quella  arrecnta  ad  un  contadino,  di  modo  che 
gli  ordinamenti  promulgati  contro  i  Magnati  sono  applichiti 
neir  un  caso  e  nell'  altro,  appena  è  pervenuta  la  denunzia  del- 
l' offeso  o  del  suo  più  prossimo  iiarente,  se  egli  è  morto  o 
gravemente  ferito,  al  Capitano  che  istruisce  il  ]>roce8so  e  sen- 
tenzia, senza  alcun  intervento  da  parte  del  Podestà.  A  quest'nl- 
timo  non  resta  così  che  assistere  come  spettatore  allo  svolgi- 
mento dei  ])rocessi  più  gravi,  almeno  nel  senso  che  coni- 
movevano  più  profondamente  la  opinione  pubblicai,  essendo 
considerati  come  delitti  commessi  contro  tutta  una  classe  so- 
ciale quelli  commessi  contro  il  Popolano  (*). 


(^)  Statuto  del  Capitano,  Ordin.  societ. ,  r.  28,  e.  32'  :  •  Gap.  ha- 
beat  unum  iudicem  et  unum  miìitem  et  unum  notarium  prò  exercendo 
oiBtio  societatum  et  TÌcariatum  ». 

(»)  V.  r.  30,  e.  33. 

(^)  Statuto  cit,,  r.  44,  e.  34^:  «  Societates  sibi  invicem  prestent 
auxilium....  ad  hoc  ut  tempore  opportuno  prò  defensione  civitatis  Se- 
narum  fortior  sit  potentia  predictarum  societatum  ».  Cfr.  r.  43.  e. 
34^:  «  Gap.  faveat  offìtialibus  societatum  et  vìcariatum  in  executione 
sui  offitìi  ». 

(*)  Statuti  del  Capitano,  Ordin.  societ  r.  15  e.  28\-29.  La  denunEta 
del  delitto  può  essere  fatta  anche  ai  Nove.  Gfr.  r.  79,  e.  4V. — >1bid.. 
r.  84,  e.  47-47^  :  e  Quod  in  offensionibus  factis  a  nobile  de  casato  centra 
hominem  de  corapagnis  ...  non  prosit  pax  nisi  ad  mediam  penam.... 
que  alias  foret  de  dieta  oifensa  imponenda  ».  Lo  stesso  dicasi  delle 
offese  fatte  da  un  Popolano  ad  un  Magnate. 
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Se  non  che,  ex)n  queste  ed  altre  simili  (lisposìzioni  il  Con- 
tado non  cessava  di  essere  V  esecutore  della  volontà  della 
Repubblica,  poiché,  alla  fine,  la  grande  coesione  di  tutte  le 
sue  forze  ed  i  costanti  ed  intimi  rapporti  con  la  città  assicu- 
rava qnest'  ultima  che  i  suoi  interessi  avrebbero  trovato  nei 
Vicariati  i  sostenitori  più  agguerriti.  Ma  si  fece  ancora  un 
passo  in  avanti  quale  non  sai>piamo  sia  stato  fatto  da  altri  ( 'o- 
miini  nell'  età  di  cui  discorriamo.  Si  pensi,  intanto,  che  a  tutte 
quante  le  sedute  del  Consiglio  Generale  del  Comune,  anche 
Ji  quelle  alle  quali  non  fosse  esplicitamente  invitato,  il  Capi- 
tano doveva  intervenire  insieme  col  suo  giudice.  Certamente 
egli  non  jìoteva  ne  fare  delle  i)roposte  all'assemblea,  ne  par- 
tecijiare  attivamente  alla  diseussione  delle  proposte  avanzate  dal 
Podestà,  poiché  egli  non  era  ne  il  presidente  dell'assemblea  né  in- 
terveniva alle  sedute  come  un  cittadino  qualsiasi  regolarmente 
eletto  a  rappresentare  questo  o  quel  gruppo  d' interessi  e  di 
tradizioni  iK)litiche.  Il  Capitano  del  Popolo  se  ne  stava  al  suo 
po^to,  chiuso  nel  più  impenetrabile  silenzio,  si  direbbe  quasi 
come  una  spia  uflìcialmente  rieonosciuta  e  tollerata,  ad  ascol- 
tare attentamente  tutto  quanto  si  diceva  e  si  deliberava, 
perchè  nessun  atteggiamento  del  Comune  nella  iK)litica  esterna 
hI  interna  fosse  giuridicamente  sconosciuto  al  Popolo  o,  al- 
meno, perchè  le  deliberazioni  fossero  prese  sempre  sotto  la 
I)ressione  indiretta,  ma  non  per  questo  meno  effica<;e,  del  su- 
premo magistrato  del  Popolo.  Quando  aveva  raccolto  tutti  i 
dati  necessarii  e  preso  atto  di  quanto  il  Consiglio  della  (Cam- 
pana aveva  decretato,  il  Capitano  convocava  il  Consiglio  del 
Popolo  percìiè  si  pronunziasse  su  quella  parte  almeno  della 
deliberazione  già  votata  in  altra  sede  che  potesse  avere  qual- 
che attinenza,  sia  pur  lontana,  con  l'  ufficio  del  Capitano  e  con 
le  organizzazioni  della  città  e  del  Contado  (*). 


(Vi  Statuto  cit. ,  r.  48  e.  86^-36  :  «  Ad  hoc  ut  Gap.  et  defensor  omnia 
sentiat  et  cognoscat  que  faciunt  ad  salutem  et  conservationem  civi- 
tatis  Senarum....  predictus  Gap.  debeat  in  omnibus  Gonsìliis  Gampane 
interesse  cum  suo  iudice  ad  predicta  deputato,  etiam  si  ad  dictum 
Coimlium  f^ampane  non  convocaretur  Consilium  Populi  ». 
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biata  la  faccia  del  mondo,  riduceudo  alT  impotenza  e  al  fal- 
limento la  economia  feudale,  Siena,  come  vedemmo,  fece  sforzi 
giganteschi  per  accordare  il  ritmo  della  sua  vita  pubblica 
con  il  carattere  generale  dell'  età,  almeno  per  quel  tanto  che 
riguardava  il  commercio,  e  riesci  a  schierarsi  in  prima  lineji 
fra  le  repubbliche  italiane,  con  Pisa,  Genova,  Firenze,  e  Ve- 
nezia. 

Il  Contado,  tanto  i  Comuni  conquistati  fin  dall'inizio  della 
civiltà  repubblicana,  tanto  quelli  recentemente  pervenuti  nelle 
mani  della  città,  non  potè  rimanere  che  assolutamente  estraneo 
a  quei  tentativi  e  a  quei  felici  resultati.  Di  quali  forze  im>- 
teva,  infatti,  disporre  al  momento  della  conquista  cittadina 
per  trasformarsi  a  mano  a  mano  che  la  città  si  trasformava 
o,  in  altre  parole,  per  <;onservare  economicamente  una  certa 
autonomia  e  fisonomia  propria  di  fronte  alla  Repubblica  i 
Sorti,  i  Comuni  di  Contado,  per  un  complesso  di  ragioni  e 
di  necessità  economiche  che  altrove  assai  diffusamente  es^wr 
remo,  non  presentarono  giammai  fin  dalla  loro  origine  alcuna 
netta  e  recissi  differenziazione  di  classi  sociali  e  di  relativi 
interessi  economici  nella  loro  costituzione,  ne  anche  là  dove 
parrebbe  (e  s' intende  parlare  dei  Comuni  curtensi)  che  la 
varietà  infinita  dei  fenomeni  della  vita  cittadina  si  riprodu- 
cesse in  più  limitate  proporzioni.  Il  miglioramento  progres- 
sivo dei  contratti  agrarii  e  lo  sviluppo  della  produzione  agri 
cola  furono  per  lungo  tempo  i  due  scopi  precipui  che  essi 
dovevano  necessariamente  rjiggiungere  per  coronare  V  oliera 
secolare  della  emancipazione  economica  e  giuridica.  E  quando 
a  mano  a  mano  si  venne  creando  e  afi'ermando  un  ceto  di 
piccoli  proprietarii  liberi,  diventati  tali  per  mille  vie  diverse, 
tutta  quanta  la  vita  pubblica  del  Contado  se  entrava  in  una 
nuova  fase  giuridica  quanto  alla  classificazione  ed  alla  valu- 
tazione delle  persone  a  cui  quel  cambiamento  si  riferiva,  dal 
punto  di  vista  dell'  economia  non  faceva  che  un  passo  in 
avanti  nella  evoluzione  della  laoprietà  fondiaria,  senza  che 
ciò  potesse  in  alcun  modo  contribuire  a  sfmstare  sensibilmente 
la  meta  da  raggiungere  o  creare  condizioni  di  vitn  sociale  sì 
fatte  da  iniziare  e  acuire  un  dissidio  qualsiasi  nel  seno  stresso 
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i44'i<^nza  p^»litì<:a  e  i  vincoli  materiali  e  monili  ann«)tLiti  in 
lan«rhi  anni  ron  <r\i  abitanti  dA  roncai  lo  «ialla  b«»r;she:»ia  Wt- 
tsuiina.  la  nnitìrazione  «li  tutte  le  torze  operanti  nella  :9oeieUk 
eomanale  mm  tu  e  non  {H»te  es^sere  compito  dell'  età  che  è 
ojf getto  dei   nostri    studi. 

Tanto  è  vero  che  nei  primi  anni  della  ritorma  «lei  131U 
il  i. 'onta do  continuò  «li  tr«>nte  al  jj«>verno  a  persistere  nel  suo 
atte^<;ianiento  turl>«>lent4»  e  rivolt4>S4)  e  a  non  dare  mai  affi- 
damento alcuno  «rhe  si  |>«»tesse.  (N>muni:}ue,  pervenire  ad  ona 
età  migliore.  I  <'onta<lini  una  v«>Ita  armati,  turon«>  di  fronte 
alle  lotte  «ri vili  che  si  «r«>mbsittevano  in  città,  non  altrimenti 
che  come  il  PofMilo  minuti»  in  tutta  la  storia  comunale.  Forti 
di  numer«>  e  desiderosi  di  ascendere  per  qualunque  via  a  quel 
grado  di  gran«lezza  a  cui  era  pervenuto  il  Po|)olo  eitta«iino. 
dest reggia nd«>si  eon  gran«le  abilità  e  fortuna  tra  una  vera  con- 
gerie di  avvenimenti  |)olitici  e  «li  rivolgimenti  ec«>nomiei,  e«si 
costituivano  sfiessi»  la  f«>rza  <r«>ml>attente  di  mi  nomo  o  di  una 
«rasta  <rhe  volesse  e  tentasse  di  riconquistare  c«Mitn>  il  Popoh» 
il  {H>st«)  |>erduto.  Pur  che  un  Magnate  avesse  saputo  lusin- 
gare le  più  irrealizzabili  siieranze  neiranìma  loro,  ctwì  pronta 
a  tutte  le  novità  e  soIl«f«*ita  «li  mille  rivemlicazioni.  e  qual- 
cosii  avesse  pur  antici|Kito  «Ielle  gnindi  promesse  tàtte  |>er 
giia<hignarne  V  ap|M>g<ri«i.  nuiner<»se  S4*hiere  «li  «.M)uta«liui,  e 
proprio  di  r|uelii  «-he  la  Hcpul»l»Ii«*a  aveva  armati  a  sua  di- 
fesa (MHitro  <;li  ultimi  ma  non  meno  turliolenti  e  tieri  nemici 
della  siici  «'osritnzione  «leiiMK>r:ìti<*a.  si  avanzavano  fino  in  città 
I>er  sostenere  or  «|uesta  or  «juella  t'amiglia  aristocratica  c«>ntrc» 
altre  tanii<rlie  e  contro  lo  Stat«».  E  se  anche  non  venivano 
in  città,  armati  «rome  se  a«M'«»rrcsser«)  a  «lifendere  il  diritto 
IK>|Nilare  offeso  dal  4lelitt«>  di  un  Irrande,  ablMimhmavano  i 
lavori  «•aiii|)cstri  e  mettevano  a  rumore  il  Contado  diventato 
caniiH)  «il  battaglia  per  le  «inibizioni  «lei  Signori.  11  |»encolo 
di  «piest»'  soinniosse  era  tanto  evi<lente  e  così  gnive  che  i 
Nove  si  jireorsero  ben  presto  come  tosse  stato,  |>er  lo  spirito 
conservatore  «-he  informa  ogni  governo,  un  [msso  trop(K)  ar- 
dito e  arriseliiat«>  «piello  «li  con(*<Mlere  le  armi  a  5<M>0  conta- 
dini, tra   i   pili  giovani  e  forti   del  «huninio. 
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Comandare,  i^erò,  il  disarmo  generale  sarebbe  stato  una 
vera  tbllia,  prima  di  tutto  perchè  qualunque  ordine  in  questo 
senso  sarebbe  rimasto  senza  esecuzione,  e  poi  perchè  una  parte 
del  Pojwlo  cittadino  stesso,  se  non  proprio  tutto  il  Popolo, 
difficilmente  si  sarebbe  lasciato  persuadere  della  necessità  di 
disarmare  i  contadini,  dopo  aver  sentita  tuttJi  la  utilità  di 
avere  a  portata  di  mano  un  vero  e  proprio  esercito  perma- 
nente. Il  Consiglio  del  Popolo,  nel  quale,  ricordisi,  interve- 
nivano anche  i  rappresentanti  dei  Vicariati,  e  forse  anche  il 
Consiglio  della  Campana,  avrebbero  ritenuto  eccessivo  ogni 
provvedimento  che  tendesse  a  respingere  il  Contado  di  più 
che  un  passo  nella  via  della  sua  emancipazione.  Non  che  i 
Popolarli  amassero  teneramente  i  contiulini;  ma  il  semplici- 
smo dei  politicanti  del  medioevo  che  valutavano  i  fatti  umani 
per  quel  tanto  che  si  manifestavano  in  un'  ora  o  in  un  giorno 
non  avrebbe  {lermesso  di  troncare  dalla  radice  un  male  che 
non  aveva  ancora  assunto  proporzioni  allarmanti.  E<1  ecco 
elle  alcuni  ordinamenti  del  maggio  1322  compilati  da  una 
balia  di  nove  sapienti,  fanno  obbligo  ai  contadini  di  non  ve- 
nire armati  in  città  senza  il  permesso  dei  Nove,  e  ai  Ma- 
^^uati  di  non  chiamare  mai  in  loro  aiuto  né  pur  una  [persona 
dal  Contado  (*).  Perciò,  se  mai  qualche  rivolta  sorgesse  in 
città,  provocata  dai  Grandi,  il  Capitano  doveva,  appena  tor- 
nata la  pace  e  ristabilito  V  ordine,  procedere  ad  una  severa 
inchiesta  per  accertare  le  responsabilità  dei  contadini  e  pu- 
nirli, se  mai,  secondo  le  prescrizioni  degli  ordinamenti  della 
Società  (•). 

Ottimamente  !  Ma  una  ordinanza,  al  solito,  non  risolve  un 
problema  sociale  e  non  spiana  né  pure  la  strada  verso  la 
soluzione,  tanto  più  ik)ì  nel  caso  attuale,  poiché  gli  ordina- 
menti delle  società  già  contenevano,  come  si  vide,  delle  pre- 


(*)  Statuto  del  Capitano^  e.  112-114';  «  Prohibetur  quod  gentes 
de  comitatu  non  veniant  ad  ci  vitate  (sicj  in  acftaratu  armorum  sine 
Hcentia  dominorum  Novera  >. 

r)  Ibid.,  c.  118». 
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cise  disposizìoui  per  impedire  che  «ile  competenze  fra  consor- 
terie e  consorterie  e  fra  Grandi  e  Popolo  partecipassero  iu 
un  modo  qualsiasi  le  genti  del  ContJido.  Punire  delle  centi- 
naia di  persone  significava  ricorrere  all'  uso  delle  armi  o  alla 
imposizione  di  multe  gravissime  su  i  Vicariati  ai  quali  i  se- 
diziosi appartenevano,  provocare  divisioni  e  conflitti  nella 
massa  del  Po[)olo,  intralciare  sempre  ])iìi  il  ristabilimento 
deir ordine  pubblico.  Si  videro,  perciò,  così  presto  tutte  queste 
difficoltà  che  nello  stesso  mese  di  maggio  del  1322,  certa- 
mente qualche  giorno  dopo  la  promulgazione  degli  ordina- 
menti dianzi  citati,  un'  altra  balia  di  sei  sapienti,  anch'  essa 
eletta  dai  Nove,  fu  incaricata  di  escogitare  il  modo  di  disdir- 
mare  parzialmente  le  compagnie  d'  armi,  tanto  della  città  che 
del  Contado,  o  di  cementare  sempre  ))iù  fra  di  essi  l'unione 
e  il  sentimento  di  reciproco  aiuto  che  le  ondate  delle  [mb- 
bliche  lotte  avevano  corroso  e  disfatto  (*). 

Disarmo  e  disciplinaito  accordo  :  ecco  qua  le  due  urgenti 
necessità  e  le  più  vive  aspirazioni  della  Repubblica  nelT  ul- 
timo ventennio  del  governo  dei  Nove,  che  rappresentano  quasi 
di  fronte  al  Contado,  come  il  testamento  politico  di  <iuelle 
classi  dominanti  che  per  un  complesso  di  cause  cominciavano 
a  diventare  incompatibili  con  le  esigenze  della  maggioranza. 

Come,  adunque,  in  tutti  i  Comuni  italiani,  le  più  rigide 
idee  protezionistiche  informarono  l'opera  del  governo  dei  Nove 
verso  le  terre  del  dominio,  e  le  classi  popolari  che  si  eran  ve- 
nute avanzando  nella  vita  pubblica  movendo  così  spesso  e  cosi 
gagliardamente  contro  lo  Stato,  erano  diventate  quasi  infette 
di  feticismo  verso  i  poteri  dello  Stato  medesimo,  quando  <la 
partito  di  opi>osizione  si  trasformarono  in  partito  di  governo. 
Il  lungo  periodo  in  cui  i  Nove  furono  al  potere  non  può  es- 
sere considerato  perciò,  né  migliore  nò  peggiore  di  altri  go- 


(M  Ibid.,  c.  118:  «  Provideant  et  ordinent  [sapientes]  quomodo 
et  qualiter  sotietates  sive  compagne  civitatis  Senaiuin  ad  mìnorem 
iiuiuerum  reducantur  et  quomodo  et  qualiter  diete  sotietates  et  com- 
pane (sicì  regniate  et  sub  regula  inter  se  vivant  et  regantur  >. 
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verni  di  Popolo  nelle  altre  Repubbliche  (*),  attivo,  pugnace, 
pronto  all'  ofiesa  ed  alla  difesa,  sinceramente  amante  della 
grandezza  della  città,  il  governo  del  Popolo  grasso  se  non 
seppe  risolvere  tutti  i  problemi  che  si  presentavano  al  suo 
esame  e  che  corrosero,  come  lento  instancabile  tarlo  roditore, 
r  orgsmismo  del  Comune,  e  se  con  politica  troppo  spesso  in- 
genua e  contraddittoria  nelle  jireraesse  e  nei  resultati  si  sof- 
fiM!arono  le  migliori  energie  del  Contado  nel  tempo  stesso  che 
se  ne  voleva  lo  8vilupix>  rigoglioso,  si  consegnò  altresì  ai 
nepoti  un  dominio  est-eso  e  sicuro  con  ottime  vie  di  comu- 
nicazione, con  buon  funzionamento  amministrativo  e  castelli 
inespugnabili. 

Un  po'  i  criteri  dominanti  in  un  secolo  di  tante  e  così 
torbide  lotte  civili,  un  po'  le  speciali  condizioni  d'  ambiente 
nelle  quali  dovettero  agire  non  permisero  che  un'  accorta  vi- 
gilanza su  i  fenomeni  della  società  iK>rtasse  i  reggitori  della 
Repubblica  ad  una  doverosa  previsione  dei  pericoli  che  si 
maturavano  via  via  a  danno  del  Comune,  ed  a  pronti  ed  ef- 
ficaci provvedimenti.  La  soddisfazione  d' interessi  immediati 
die  gli  uomini  ed  i  partiti  domandano,  sempre  e  dovunque, 
allo  8tato,  impedì  che  si  vedesse  nel  futuro  scatenarsi  la  ri- 
volta e  si  scorgesse  nel  seno  stesso  della  Repubblica,  pur 
quando  più  fiorente  e  rigogliosa  pareva  la  sua  vitalità,  spun- 
tare il  germe  della  dissoluzione.  Così  che,  mentre  le  riforme 
flegli  ultimi  anni  del  secolo  decimoterzo  facevano  sperare  che 
il  Contado  si  sarebbe  rifatto  dei  lunghi  periodi  di  prostra- 
zione, ecco  che  le  sedizioni  ed  i  tumulti  avvertono  i  gover- 
nanti che  i  loro  calcoli  sono  stati  sbagliati.  Fin  d' allora 
quindi  si  poteva  prevedere  che  l'  avvento  della  Signoria  sdi- 
rebbe stato  salutato  come  un'  era  di  liberazione.  I  vec(;hi 
partiti  politici  e  le  classi  sociali  che  per  tre  secoli  avevano 
crepita  la   i)rima    grande    istoria   italiana,   si  decomponevano 


(^)  Ci  sembra  quindi,  che  non  a  ragione  abbia  scritto  V  Arias, 
op.  cit.,  p.  220,  che  <  *Siena  è  una  delle  città  italiane  che  nei  rapporti 
coi  contado  si  dimostra  più  severa  ». 
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avanti  che  avessero  potuto  trasformarsi  ;  e  mentre  l' ingegno 
umano  imprimeva  su  mille  opere  il  suggello  della  immorta- 
lità, e  spargeva  di  [>itture,  di  statue  e  di  templi  tutta  quanta 
la  vecchia  terra  etrusca,  come  di  fiori  ;  mentre  alta  e  solenne, 
ardita,  agile,  possente  la  torre  del  Mangia  si  levava  al  cielo 
come  il  sospiro  di  un  immenso  cuore  eroico,  cadevano  ad  una 
ad  una  le  colonne  su  cni  poggiava  la  grandezza  della  patria, 
poiché  la  volontà  di  unificare  città  e  Contado,  borghesia  e 
artigianato  doveva,  per  necessità  di  cose  più  che  per  colpa 
di  uomini,  inevitabilmente   fallire. 

Firenze. 

BOMOLO  Gagoese 


Itettere  di  P.  R.  IHattioli  ad  Ulisse  AldPovaodi 


Xella  ricorrenza  del  III  Centenario  della  morte  del  sommo 
naturalista  Ulisse  Aldrovandi  (4  maggio  1605-4  maggio  1905) 
dovevano  aver  luogo  in  Bologna  -  sua  patria  -  solenni  ono- 
ranze, che  per  insorte  difficoltà  vennero  rimandate  ad  altra 
ei>oca.  In  attesa  di  queste  feste  e  coli'  angario  che  a  spese 
dello  Stato  venga  soddisfatto  al  vivo  desiderio  degli  studiosi 
di  vedere  pubblicata  -  come  già  si  fece  del  Codice  atlantico 
di  Leonardo  da  Vinci  -  anche  una  scelta  parte  della  cospicua 
preziosa  raccolta  di  opere  e  scritti  delP  Aldrovandi,  il  quale 
l)er  la  sterminata  dottrina  e  meravigliosa  attività  scientifica 
venne  soprannominato  V  Aristotile  della  Storia  naturale  del 
Rinascimento  (*),  sull'esempio  del  dotto  collega  Prof.  De 
Toni  di  Modena  (*)  e  del  valoroso  storico  delle  Scienze  natu- 
rali Mario  Cermenati  dell'  Università  di  Eoma  ('),  ho  voluto 
portare  il  mio  modesto  omaggio  con  queste  lettere  del  Mat- 
tioli all' Aldrovandi,  e  rendo  grazie  dell'ospitalità  concessa  al 
mio  scritto  nel  pregiato  Bullettino  senese  di  Storia  Patria. 


(')  Sono  in  custodia  presso  la  Biblioteca  universitaria  di  Bologna 
i  manoscritti  di  264  opere  in  461  volumi  registrati  sotto  124  numeri: 
le  opere  stampate  sono  solo  14  in  18  volumi,  compresi  quelli  editi  a 
cura  della  vedova  e  degli  scolari  e  successori  all' Aldrovandi  nella 
Cattedra. 

(')  G.  B.  Db  Toni  -  Per  il  III  centenario  della  morte  di  Ulisse  Aldro- 
vandi, Cinque  lettere  di  Luca  Ghini  ad  Ulisse  Aldrovandi.  Padova  1905. 

(')  Prof.  Mario  Cermenati  -  Ulisse  Aldrovandi  e  V America,  (Pro- 
lusione al  Corso  di  Storia  delle  Scienze  Naturali  per  V  anno  scolastico 
1906-906).  Boma. 
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Dall'  inserto  dei  manoscritti  aldrovandiui,  che  porta  il 
titolo  «  Olarorum  Virorum  ad  Ulissem  Aldrovandum  epistolae 
T.  I.  e.  1-37  »  col  cortese  consenso  dell'egregio  cav.  Frati, 
Conservatore  dei  manoscritti  nella  Biblioteca  dell'  Università 
di  Bologna,  ho  fatto  prendere  copia  di  25  lettere  in  ììnguiì 
volgare  scritte  da  Pietro  Andrea  Mattioli  al  dotto  naturalista 
bolognese.  Essendo  la  più  parte  inedite  (sole  sette  trovai  ri- 
portate nel  volume  del  Fantuzzi  «  Memorie  della  vita  di 
Ulisse  Aldrovandi  »)  (*)  e  perchè  riflettenti  le  relazioni  ami- 
chevoli del  giovane  studioso  patrizio  col  nostro  illustre  sene^^ 
medico,  io  le  feci  oggetto  di  attenta  lettura  e  di  annotazioni  e 
mi  parve  poi  utile  di  renderle  tutte  di  pubblica  ragione  sia 
per  lo  scopo  sopra  indicato,  sia  perchè  portano  un  utile  con- 
tributo alla  letteratura  storico-medica  del  glorioso  periodo 
italico  del  Einascimento,  nel  quale  per  il  risveglio  degli  studi 
sommi  Maestri  fiorirono  nelle  Università  italiane,  dove  da 
ogni  parte  del  mondo  civile  accorrevano,  specialmente  a 
quella  di  Bologna,  i  baldi  goliardi  e  gli  uomini  anche  maturi 
di  età  ma  avidi  di  sapere. 

Nel  gruppo  di  lettere  qui  riportate  mancano  le  risposte 
dell'  Aldrovandi  al  Mattioli,  pur  troppo  sperdutesi  o  andate 
distrutte,  come  è  stato  della  massima  parte  delle  lettere  con- 
fidenziali ricevute  dal  nostro  Mattioli,  il  quale  se  di  sue  la- 
sciò tante  lettere  scientifiche  e  non  scientìfiche,  molte  più  ne 
doveva  avere  raccolte  dei  colleghi  ed  amici  e  di  illustri  per- 
sonaggi ("). 

In  ordine  cronologico  disposte  le  venticinque  lettere  qui 
appresso  riportate,  dal  contesto  delle  prime  apprendesi  che 
verso  l' a.  1550  deve  essersi  iniziata  l' epistolare  relazione 
fra  il  Mattioli  e  l' Aldrovandi  e  sebbene  debbasi   far  tesoro 


(^)  Opera  edita  in  Bologna  l'À.  1774  perle  stampe  di  Lelio  della 
Volpe.  —  Le  lettere  in  dette  Memorie  pubblicate  dal  F.  sono  quelle 
segnate  N.  1/2,4,  5,6,  7,8  della  serie,  ma  con  diverso  ordine  del  mio. 

(')  P.  A.  Matthioli  -  Epistolarum  medicinalium,  Libri  quinque. 
Pragae  A.  1561.  -  Corrado  Gesnbro  nella  sua  Bibliotheca  scriye: 
«  Promisit  etiam  Matthiolus  alterum  tomum  epistolarum  medicina- 
lium:  verum,  an  editum  sit,  ignoro  ». 
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Si  apprende  inoltre  che  l'  Aldrovandi  mandò  molti  fasci- 
coli dei  suoi  semplici  disseccati  in  esame  al  Mattioli,  il  qaale 
se  ne  valse  per  raffronti  con  gli  esemplari  freschi  che  esso 
raccoglieva  sai  monti  del  Friuli  e  per  ritrarne  le  figure  e  i 
disegni  da  servire  per  il  Commentario.  Più  volte  si  parla  di 
quest'  opera  insigne  e  delle  molteplici  sue  edizioni  in  volgare 
ed  in  latino,  nonché  degli  incoraggiamenti  e  doni  di  mate- 
riali, e  dei  sussidi  pecuniari  ottenuti  dall'  autore  special- 
mente dai  principi  di  Casa  d'Austria  e  dall'Imperatore  e  lie 
Ferdinando  I,  il  quale  fin  dall'  a.  1554  aveva  nominato  il 
Mattioli  suo  consigliere  e  medico,  designandolo  al  servizio 
presso  il  figlio  Arciduca  Ferdinando  Conte  del  Tiroio. 

I  buoni  goriziani  furono  dolenti  di  perdere  il  loro  valente 
protomedico  e  gli  fecero  dono  a  titolo  di  riconoscenza  e  ri- 
cordo di  una  catena  d' oro,  alla  cui  consegna  fu  presente 
con  altri  personaggi  il  bolognese  Francesco  Del  Muto.  Vol- 
lero inoltre  che  il  Mattioli  stesso  proponesse  il  successore 
suo  nell'ufficio  che  lasciava  e  il  prescelto  fti  il  Melchiori  tren- 
tino, uno  dei  giovani  bene  affetti  e  protetti  dal  Mattioli  (*). 

Accennasi  più  avanti  ad  altra  opera  fatta  e  stampata 
dal  Mattioli  a  Praga  nell' A.  1561  e  poi  a  Lione  nel  1564 
col  titolo  «  Epistolarum  medicinalium  libri  quinque  »  che  dal 
Morofio  venne  giudicata  fra  i  migliori  saggi  di  lettere  scien- 
tifiche del  tempo  (*). 


Idbm  -  Cinque  lettere  di  Luca  Ghini  ad  Ulisse  Aldrovandi.  Op.  cit- 

E.  Celani  -  Malpighia.  A.  XVI.  p.  181-226. 

£.  Chiovkndà  -  Annali  di  botanica.  A.  190()  -  V.  L 

O.  Matti ROLO  -  L*  opera  botanica  di  Ulisse  Aldrovandi.  Bologna 
1897. 

Idem  -  JUustrazione  del  i.^  tomo  deW  Erbario  deW  Aldrovandi  Ge- 
nova 1897. 

(')  Vedi  Ab.  G.  Fabiani  -  La  vita  di  P.  A.  Mattioli,  (nel  giorn. 
<  Il  Magazzino  toscano  •    A.  1750). 

F.  Ambrosi  -  Di  P.  A,  Mattioli  Sanese  e  del  suo  soggiorno  nel 
Trentino.  (Archivio  Trentino  A.  1882) 

C.  Morelli  -  atonia  della  Contea  di  Gorizia  Epistola  loannis  Odo- 
rici Melchiori  nell'Op.  Epistol.  medio.  Libri  quinque  del  Mattioli. 
(')  Polyhistoria  litterarum  L.  I.  e.  2Ò 
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E  si  fa  anche  parola  di  un  altro  libro  «  L' Erbario 
boemo  »  ;  ma  io  non  1'  ho  trovato  sotto  questo  nome  nella 
ricca  bibliografìa  mattiolana  e  ritengo  che  assai  probabil- 
mente si  tratti  di  un  compendio  del  Dioscoride  tradotto  in 
lingua  boema,  come  se  ne  fecero  le  versioni  in  te<lesco,  in 
francese  ed  in  altre  lingue  ('). 

In  più  luoghi  discorre  il  Mattioli  delle  sue  Apologie  ossia 
lettere  polemiche  contro  i  denigratori  de^  suoi  scritti  ed  in 
particolare  di  quelle  contro  1'  Amato  Lusitano  ed  il  Guilaii- 
dine. 

Il  primo  (sotto  quel  pseudonimo  segnava  i  suoi  scritti 
scientifici  Juan  Rodriguez  di  Castelbianco,  dotto  medico  por- 
togh^e  fuggito  di  patria  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  con- 
tro gli  ebrei  e  i  protestanti)  era  stato  in  Anversa,  poi  in 
Italia,  a  Boma  ed  alla  Corte  di  Ferrani,  indi  in  Ancona. 
£ra  autore  pur  esso  di  un  Commento  sulla  Materia  medica 
di  Dioscoride  ('),  e  nel  ristam^iarlo  con   aggiunte  aveva   ru- 


(^)  y.  L.  Banchi  -  Appendice  alla  Vita  di  P.  A.  Mattioli  pubbl. 
dalVAb.  Fabiani.  Op.  cit, 

C.  Raimondi  -  Pro  Pietro  Andrea  Matthiolo  Medico  Senensi.  - 
Archivio  di  Farmacologia.  (Palermo  1902j. 

(*)  La  Biblioteca  nazionale  a  Parigi  possiede  uno  dei  pochissimi 
se  non  torse  l'unico  esemplare  esistente  del  Commentario  primo  del- 
l'Amato su  Dioscoride  fatto  stampare  ad  Anversa  nelT  A.  1&B6  col 
titolo  I  Index  Dioscoridis  -  Encaudice  lector  historiales  Dioscoridis 
«  Campi,  Exegemetaque  jsimplicium  atque  eorumdem  CoUationes  cum 

*  fùs  quae  in  offlcinis  habentur,  nedum  medicis  et  Myropoliorum  se^ 
<  plasttrii,  sed  bonarum  Utteì^arum  studiosijisimis  per  quam  necessarum 

•  0pU8  ». 

IOANNE   RODEKICO  CASTEL  ALBI 

LUSITANO   AUTORE 

£XCUDEBAT   AnTVERPIAE 

ViDUA    Martini    Cassar is 
MDXXXVI 
Nel  Repertorio  bibliografico  di  G.  A.  Pritzel  è  più  succintamente 
indicato  il  (itolo  del  Commentario  suddetto  come  segue  : 

Index  Dioscoridis  ejusdem  historiales  Campi  cum-expositione. 
Ioannes  Roderici  Castelli  Albi  lusitani  (Amati  lusitani) 
Antverpiae  apud  Viduam  Martini  Caesaris  1536. 
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specialmente  per  i  buoni  affici  dell' Aldrovandi  e  dell'amico 
Pine!  li.  Dimenticate  le  ingiurie  il  Mattioli  si  adoperò  valen- 
dosi del  suo  Principe  per  ottenere  dal  Cardinale  Simonetta  che 
il  Maranta  fosse  liberato  di  prigione,  condannatovi  non  8ai> 
piamo  per  quale  imputazione. 

In  altra  lettera  il  Mattioli  si  congratula  con  messer  Ulisse 
perchè  nell'  occasione  di  una  gita  sui  monti  per  erborizzare, 
abbia  avuto  modo  di  convincersi  della  scarsa  perizia  in  £itto 
di  semplici  dimostrata  da  quel  cipollone  del  Bellunese  (*)  e 
più  della  crassa  ignoranza  dello  Scortica  anguille  (1'  Angnil- 
lara,  botanico  di  qualche  valore,  che  fu  preposto  all'  Orto 
dell'  Università  di  Padova  prima  del  Guilandino),  contro  il 
quale  il  Mattioli  sta  apprestando  un'  apologia  ('). 

Ma  oltreché  delle  proprie  s' interessa  il  Mattioli  anche 
delle  beghe  dell'  amico  Aldrovandi  con  il  suo  competitore 
Cesare  Odone. 

È  noto  che  poco  dopo  avere  ottenuto  la  laurea  in  medici- 
na era  stato  l'Aldrovandi  autorizzato  dal  Senato  dell'  Univer- 
sità felsinea  alla  lettura  dei  semplici  in  concorrenza  col  pro- 
fessore ufficiale  Cesare  Odone  (A.  1556).  Il  Mattioli  non  solo 
si  congratula  per  il  ben  meritato  onore  reso  al  giovane  e 
valente  botanico,  ma  lo  va  eccitando  a  supplantare  del  tutto 
r  Odone  ('). 

L'  animadversione  del  Mattioli  contro  1'  Odone  era  giustifi- 
cata dal  fatto  che  questi  nella  scuola  sparlava  dell'  opera  di  lai, 
o  così  gli  venne  fatto  credere,  e  perciò  il  Mattioli  si  colle^fa 
strettamente  all'  Aldrovandi  e  ne  fa  le  vendetta,  poiché  es- 
sendo stato  richiesto  d' informazioni  per  V  eventuale  nomina 
dell'  Odone  ad  archiatro  della  Begina  di  Polonia,  dichiarò  di 
non  conoscerlo,  ma  per  quanto  ne  aveva  più  volte  inteso 
dagli  amici,  «  non  posseva  per  sua  conscienza  consigliare 
di  porlo  al  servitio  della  persona  d' una  tal  regina,  figlia 
d'  un  Imperatore  p  e  soggiunge  «  ben  prego  V.  S.  che  ciò 
non  vogli  divulgare  per  buon  rispetto,  ma  mi  contento  ciie 

(^)  Alpago,  medico  •  V.  Nota  bibliografica  in  appendice. 
{*)  Vedi  Nota  bibl. 
(')  V.  Nota  bibl. 
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per  recarsi  a  Bologna  a  visitarvi  1'  Aldrovandi  e  voltarsi  poi 
per  Modena  e  Keggio  a  Milano,  essendo  certo,  dice,  di 
ritrovare  per  tutto  infiniti  amici. 

Ma  la  tarda  età  ed  il  pensiero  dei  disagi  che  a  qnel  tempo 
portava  il  viaggiare,  non  che  le  cure  dell'  ufficio  suo  presso 
1'  Arciduca  Ferdinando  d'  Austria  residente  in  Innspruch  (' , 
infine  gì'  impegni  della  nuova  famiglia  che  teneva  a  Trento  p 
impedirono  al  Mattioli  di  effettuare  il  divisamento  suo  e  sod- 
disfare al  desiderio  degli  amici  e  congiunti  suoi  in  Italia. 
Forse  qualche  altra  lettera  dal  Mattioli  venne  mandata  all'ami* 
co  bolognese,  avendosi  argomento  a  tale  supposto  nell'esistenza 
di  altre  lettere  dal  Mattioli  stesso  scritte  ad  altri  in  un  temiH) 
posteriore  alla  data  dell'  ultima  lettera  all'  ^drovaudi  ed 
anche  poco  avanti  la  morte  sua  avvenuta  in  Trento  (l'a.  157  (7',i. 
Ventotto  anni  sopravisse  l' Aldrovandi  all'amico,  sempre  piiì 


(^)  I  biografi  del  Mattioli  affermano  che  afflitto  da  Inttì  domestiei, 
stanco  di  sue  fatiche  e  della  vita  di  Corte,  abbandonato  il  pensiero 
di  far  ritorno  in  patria,  si  ritraesse  il  Mattioli  a  vita  più  tranquilla 
in  Trento.  Con  la  pubblicazione  di  una  lettera  del  Mattioli  al  Collegio  dei 

medici  di  Lucca  (v.  Atti  della  R,  Accademia  dei  Fisiocritici  A.  1901)  ho 
provato  come  l' illustre  senese  medico  fosse  ancora  nell' A.  1576  •  pe- 
nultimo di  sua  vita-  alla  Corte  d' Innspruch:  e  devesi  perciò  ammet- 
tere che  senza  abbandonare  1'  ufficio  suo  di  Archiatro  dell'  Arciduca 
Ferdinando,  soggiornasse  il  Mattioli  una  parte  dell'  anno  con  la  fa- 
miglia sua  che  teneva  a  Trento,  città  indubbiamente  cara  a  Lui  per 
il  ricordo  degli  anni  giovanili  passativi. 

(*)  Nel  1528  a  Cles  (Trentino)  il  Mattioli  aveva  sposato  una  tal  Eli- 
sabetta, con  la  quale  visse  per  più  anni  e  ne  ebbe  un  figlio  di  nome 
Paolo,  che  mori  fanciullo.  Kimasto  vedovo  il  Mattioli  e  dopo  che  era 
stato  eletto  medico  cesareo  impalmò  nell'anno  1557  Giro  lama  di  Var- 
mo  di  nobile  famiglia  friulana  e  ne  ebbe  due  figli,  Ferdinando  e  Mas- 
similiano che  tennero  alto  il  nome  loro.  Mortagli  ancora  in  fresca  et& 
la  predetta  seconda  moglie,  dice  il  Thuan,  che  il  Mattioli  nel  1570 
rinnovò  per  la  terza  volta  gli  sponsali  con  una  giovane  trentina,  Su- 
sanna Cherubina,  la  quale  lo  fece  padre  di  tre  ^M,  Pietro  Andrea, 
Lucrezia  ed  Eufemia  (v.  Thuan  Histor.  sui  temporis  t.  ITI  p.  211.  • 
Fabiani,  Banchi,  Op.  cit.  p.  40). 

(')  C.  Raimondi  -  Lettera  di  P,  A.  Mattioli  al  Collegio  medico  di 
Lucca.  Op.  cit. 
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crescendo  in  rinomanza  i>er  la  estesa  sua  dottrina  e  maravi- 
jsrliosa  attività  nello  stadio  della  Storia  naturale. 

Siena  Carlo  Eaimondi 


I. 

Molto  Magli.  Sig.  mio 

Per  la  lettera  di  V.  S.  si  cogaosce  molto  bene  quanto  appo  la 
dna  innata  nobiltà  lei  sia  humana^  gentile,  et  virtuosa,  et  appo  ciò 
qnanta  sia  grande  1'  affetione  che  sua  mercè  la  me  porta,  cose  tutte 
che  ricercarebbero  pur  assai  carta  et  inchiostro  per  lodarla,  et  in- 
diememente  ringratiarla  (^).  Lodarla  dico  della  virtù  sua,  genti- 
lezza et  bontà  et  ringratiarla  del  grande  animo  che  la  tiene  non  so- 
lamente in  lodare  i  miei  scritti,  ma  ancora  in  difenderli  et  mantenerli 
centra  questi  cani  rabbiosi,  che  cercano  di  lacerarli.  Per  tutte  adunque 
queste  cose  mi  ritrovo  obbligato  molto  alla  S.  V.  con  un  desiderio 
infinito,  che  possa  nascer  occasione  che  almeno  in  parte  se  non  in  tutto 
che  io  non  sia  ingrato  ne  dimentichevole  delli  obblighi  che  tengo  con 
gii  amici.  Ma  lasciando  hormai  stare  queste  cosi  fatte  cose  più  nel  cuo- 
re et  neir  animo  che  nelle  parole,  le  dico  ingenuamente  che  io  son 
tale  che  sempre  ho  volentieri  udito  se  alcuno  ha  fatto  o  facesse  ob- 
biettioni  al  mio  libro  et  per  vedere  chi  si  movesse  con  ragione  et  chi 
con  malignità  et  con  invidia,  acciò  questi  conculcasse  con  le  ragioni 
et  quelli  honorasse  da  precettori,  ove  io  cognoscessi  haver  scritto 
il  falso  per  ignoransa.  Ma  ringratio  però  finora  la  bontà  di  Dìo, 
che  ancora  non  mi  sento  opposto  da  alcuno  cosa  a  cui  non  babbi 
hÒQoratamente  risposto  :  come  in  parte  potrà  aver  veduto  la  S.  V. 
per  quelle  che  li  giorni  passati  mandai  all'  Eccmo.  M.  Filippo 
Theodosio  contro  gli  argomenti  di  quello  sciocco  (*).  Presto  vedrà  la 
S.  V.  in  stampa  una  epistola  apologetica  nel  fine  del  mio  Diosco- 
ride  latino  diretta  a  certo  Amato  Lusitano  marrano  medico,  al 
quale  non  bastando  d'  avermi  rubbato  i  cementi  tutti  integri  del 
mio  libro,  gì'  ha  bastato  ancor  l'  animo  di  scrivermi  centra  in  più 
di  XX  luoghi  in  un  suo  Comentuzzo  fatto  sopra  Dioscoride  ('). 
In  questa  adunque  vederà  V.  S.  et  tutto  il  mondo  quanto  guada- 
gnino queste  maligne  persone  che  mosse  solamente  da  invidia  ab- 


'•')  Vedi  Noto  biografiche  in  appendice. 
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baiano  a  guisa  di  cani  et  coal  spero  che  questa  cosa  farà  tener  la 
lingua  in  bocca  ai  molti,  che  hora  fanno  gran  promesse  d'assaltarmi. 
Imperochè  ivi  non  solamente  difendo  la  causa  mia  con  eficacis- 
sime  ragioni  et  authorità,  a  cui  non  è  risposta,  ma  vi  metto  pur 
assai  comenti  et  parole  con  tale  argutia  dette,  che  rompono  il  collo 
del  tutto  a  questo  fiero  mostro,  senza  il  dimostrar  che  io  so  con 
vivissime  ragioni  di  cento  e  più  errori  che  egli  ha  fatto:  di  modo 
che  se  questa  cosa  sarà  letta  da  coloro^  che  ancora  costi  lacerano 
le  coHe  mie,  potrebbe  essere  facilmente,  che  più  per  loro  interesse 
che  per  cessar  dall'  invidia  ammutolissero.  Ho  poscia  letto  con  gran- 
dissimo piacere  il  copiosissimo  et  bellissimo  catalogo  dei  semplici 
che  V.  S.  mi  ha  mandato  et  accetto  molto  volentieri  la  offerta  che 
me  ne  fa.  Io,  acciocché  sappi,  ho  un  cuor  più  grande  che  tutto  il 
resto  del  corpo  e  non  mi  posso  contentar  di  vedere  poco  delle  cose 
belle,  ma  di  vederle  tutte  in  ogni  parte  ;  et  poco  io  starò  sempre 
con  il  cuore  et  con  T  animo  sospeso  finché  non  vedrò  tutti  li  soci 
semplici,  che  la  tiene  raccolti  ;  et  in  vero  quando  io  potessi  vorrei 
venire  a  Bologna  solo  a  questo  effetto,  ma  in  vero  non  é  possibile 
per  varii  rispetti  et  occupazioni;  e  però  quando  non  pensassi  d'es- 
sere tenuto  importuno,  io  pregarci  la  S.  V.  che  fosse  contenta  di 
mandarmene  un  dugento  per  volta  per  via  di  Venetia  serrati  et 
legati  tra  tavole,  che  non  si  potessero  guastare  ;  che  come  gli 
avessi  data  una  occhiata^  subito  glieli  rimanderei  per  la  medeidma 
via  salvi  ;  et  anche  gliene  direi  brevemente  il  mio  sentimento.  Se 
ciò  si  può  fare  senza  offendere  l' animo  suo  generoso,  facciasi  più 
presto  che  sia  possibile;  ma  essendo  altrimenti,  io  averò  patientia; 
ma  però  mai  resterò  che  non  gliene  habbia  quell'  obbligo,  che  se  la 
me  li  avesse  mandati,  perché  tale  sempre  deve  essere  1'  animo  del 
sincerissimo  amico.  La  pianta,  che  per  il  Panace  x^hironio  o  sua 
specie  me  ha  mandato  V.  S. ,  ha  il  fior  gialletto,  ma  sit  quomodo- 
cumque  a  me  non  pare  in  modo  alcuno  che  si  rassembri  né  nella  forma 
né  nel  sapore  ;  et  cosi  dico  parimente  del  Alisso  dell'  Odone,  il 
quale  presso  di  me  é  più  presto  una  spetie  di  Ciò  che  ogni  altra 
cosa.  Se  V.  S.  sarà  andata  al  viaggio  de'  semplici  che  la  me 
scrive,  prego  Dio  che  le  abbia  dato  felice  ritorno  ;  et  cosi  starò  ad 
ascoltare  quello  che  mi  scriverà  aver  ritrovato  di  bello  nuovamente, 
cosa  di  ciò  più  grata  non  me  potrà  fare.  Circa  al  tener  secreta  poi 
la  S.  V.  et  con  l' Odone  et  con  ogn'  altro,  non  dubiti  punto  che  io 
faccia  altrimenti  de  quello  che  la  me  scrive,  ben  la  prego  che  la 
voglia  fare  ogni  possibile  diligenza  d' avere  tutti  i  passi  in  cui  mi 
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fa  obietione  1'  Odone,  che  questo  mi  repatarò  a  grandissima  for- 
tuna {*).  Il  Dioscoride  mio  latino  si  stampa  continuamente  et  già 
hanno  compito  di  stampare  il  primo  et  secondo  libro  et  quasi  mezzo 
il  terzo,  et  non  se  li  perde  tempo  un'  hora  ;  ma  l'opera  è  cresciuta 
molto,  et  però  li  vole  tempo  anchora  da  un  quattro  mesi  a  ridurla 
al  fine.  Altro  per  ora  non  ho  da  scriverle,  se  non  che  desidero  di 
farle  piacere  et  me  le  raccomando  infinitamente  con  tutto  il  cuore. 
Di  Goritia  alli  XII  di  Luglio  MDLIII. 
Di  V.  S. 

Servi  tor 
P.  Andrea  Matthioli 


II. 

Molto  Magn.  Sig.  mio 

Io  ho  ricevuto  tutte  le  lettere  della  S.  V.  con  il  dottissimo 
8Q0  discorso  legato  in  libretto  sopra  la  pianta  che  la  mi  manda  a 
donare  e  con  questa  ancora  la  pianta  del  Sisamo  :  onde  è  che  ve- 
dendo tante  fatiche  per  me  fatte,  tanta  affetione  che  la  me  porta, 
tanto  belli  et  honorati  offici  usati  in  mio  favore  et  tanta  humanità 
et  chortesia,  che  ogni  giorno  più  la  me  dimostra,  io  me  le  ritrovo 
tanto  et  cosi  obbligato,  che  non  mi  basta  1'  animo  di  posserle  ren- 
dere mai  contracambio  tale,  che  sia  bastante  a  scancelar  la  minima 
parte  dell'  obbligo  che  me  le  protesto  bavere.  Il  fascio  grande  dei 
Semplici  che  V.  S.  mi  scrisse  che  il  procaccio  che  va  di  costi  a 
Venetia  con  le  lettere  non  volle  portare,  non  mi  è  anchora  arri- 
vato, ma  1'  aspetto  di  hora  in  hora,  perchè  scrissi  subito  a  Venetia 
al  mio  libraro,  che  ordinasse  costi  al  suo  corrispondente  che  su- 
bito senza  guardar  a  spesa  alcuna  glielo  inviasse  et  cosi  non  potrà 
tardar  a  venirmi,  che  in  vero  mi  pare  ogni  hora  cento  anni.  Et 
però  mi  perdoni  V.  S.  se  con  la  presente  non  rispondo  ad  ogni 
particolare  della  sua,  che  mi  riserbo  a  farlo  con  più  d'  un  foglio 
qaando  ha  vero  veduto  il  tutto.  Del  li  onorati  viaggi  fatti  dalla  S.  V. 
questo  anno,  ne  ho  preso  grandissima  consolatione  ;  e  sebbene  ha 
patito  nel  salire  alli  alti  monti,  tanto  più  sarà  hora  il  contento  che 
la  ne  haverà,  sapendo  massimamente  prima  che  all'  hora  quanto 
sia  ardua  la  via  de  salire  alla  virtù  e  grave  a  coloro  che  più  sti- 
mano la  pancia  et  sudore  che  gli  honori  et  la  lode  et  le  scienze  et 
non  a  coloro  i  quali  imita  a  tutto  suo  potere  la  S.  V.  Ben  mi  rin- 
cresce di  non  esser  tale   quale   forse  ella  desidera  ;  ma  di  tanto 
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quanto  io  posso  e  vaglio,  ella  può  disporre  quel  tanto  che  di  lei 
stessa  senza  alcuna  ceremonia.  Il  Sesamo  non  T  ho  fatto  anchora 
ritrattare  perchè  il  mio  dipintore  già  fa  più  di  un  mese  et  mezzo 
è  in  letto  ammalato,  ma  spero  che  presto  sarà  guarito.  Subito  che 
me  ne  sarò  servito  lo  rimanderò,  ma  quello  che  io  penso  di 
questo  Sesamo  V.  S.  lo  vedrà  per  la  letera  che  io  scrivo  al- 
l'Eccmo.  M.  Filippo  Theodosio  ;  la  quale  leggerà  ad  ogni  modo, 
acciocché  per  quella  intenda  tutto  quello  che  le  occupationi  tron- 
cano di  questa  letera.  Delle  piante  che  V.  S.  mi  richiede  non  ho 
appresso  di  me  altro  che  la  Onosma,  la  quale  le  mandarò  quando  le  re- 
mandarò  il  Sesamo  ;  et  delle  altre  provederò  alla  giornata  et  gliele 
farò  avere  ;  perchè  a  ciò  che  la  sappi,  io  non  ho  fatto  mai  uso  di 
serbar  semplici,  contentandomi  sempre  del  giardino  della  Natura 
et  di  quello  che  ho  fatto  intagliare  hora  nel  libro.  Belli  minerali 
poi  sia  certa  che  di  quelli  che  ho  ed  avrò  alla  giornata  la  ne  sarà 
cosi  padrone  quanto  io  stesso  ed  in  breve  gliene  manderò  per  la 
via  di  Venetia. 

Al  Lusitano  (sia  sicura  V.  S.)  che  non  li  mancherò  punto  et 
spero  che  bavera  trovato  il  suo  uomo  :  sebben  per  esser  marrano 
et  disgratiato  et  avermi  provocato,  non  mi  par  che  in  modo  alcuno 
se  gli  abbia  aver  rispetto.  Lo  scholar  portator  della  presente,  il 
quale  è  stato  meco  alcuni  mesi,  viene  hora  in  Bologna  per  metter 
fine  con  questo  anno  alli  suoi  studi  per  dottorarsi  in  la  arte  de 
Medicina.  Non  lo  voglio  raccomandar  alla  S.  V.  sapendo  che  altro 
non  occorre  se  non  che  la  sappia  che  egli  è  mio  grande  amico  et 
che  io  lo  amo  et  desidero  che  sia  accarezzato  et  favorito.  L' amico 
mio  che  fu  costi  è  ritornato  sano,  né  si  può  saziare  ogni  volta  che 
egli  ragiona  meco,  di  ragionare  della  virtù,  dottrina  et  humanità 
di  V.  S.  et  se  le  raccomanda  infinitamente  et  io  la  ringrazio  della 
buona  ciera  che  gli  ha  fatto  per  amor  mio.  Habbia  di  gratia  V.  S. 
patientia  se  non  fo  per  ora  uso  liberale  della  penna  et  de  le  pa- 
role, come  la  desidera.  Son  levato  questa  mattina  4  hore  avanti 
giorno  per  compire  un  consiglio  de  20  carte  da  mandare  in  Oar- 
niola  a  una  Signora  idropica^  che  volentieri  avrei  per  hora  lasciato 
i  dieci  ungari  de  oro  che  mi  ha  ve  vano  mandato,  prima  (')  che  havessi 
fatto  questa  fatica.  Intanto  le  bacio  le  mani  et  me  le  raccomando 
con  tutto  il  cuore,  pregando  Iddio  che  inspiri  i  suoi  virtuosi  concetti. 
Di  Goritia  27   di  Settembre  1553, 

Di  V.  S. 

Deditissimo 
Pietro  Andrea  Mattiou 
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inviato,  il  che  poi  bavera  ancora  inteso  per  mia  lettera  scrìttagli 
da  poi.  Sappi  che  io  sono  desiderosissiino  de  farli  ogni  servitio  et 
ogni  piacere,  et  se  ben  son  tardo  per  le  molte  occupationi  avnte 
fìnhora  a  sodisfare  alle  sne  richieste,  spero  però  di  farlo  al  fine  di 
sorte^  che  ]a  cognoscerà  quanto  io  sia  leale  in  comunicare  ranimo 
mio  a  chi  lo  merita,  et  in  esaltare  i  doni  di  V.  S.  Me  ne  rincresce 
che  io  so  poco  et  posso  manco  :  ma  in  tanto  quanto  io  vaglio  io 
son  sempre  pronto  per  servirla. 

Ho  inteso  con  grandissima  mia  soddisfiet tiene  et  allegrezza  che 
V  abbia  preso  il  grado  del  Dottorato,  come  era  V  animo  mio  già 
più  tempo  che  la  facesse  ;  ma  non  mi  sarà  manco  caro  quando  io 
intenderò  ohe  la  abbia  cacciato  via  1'  Odone  et  che  lo  teglia  egli  il 
carico  di  quella  lettura,  sapendo  che  de  qui  danno  et  desonor  gran- 
dissimo glie  n'  abbia  a  seguire,  danno  dico  perchè  togliendoli  V.  S. 
quel  luogo,  non  è  homo  da  trovar  più  ricapito  in  una  tal  Città 
qual  è  Bologna,  et  desonor  grande  gli  farà  poi  per  le  cose  et  me* 
lensagini  sue,  che  V.  S.  scoprirà  centra  de  lui  alli  suoi  scholari. 
Io  desidero  con  tutto  il  cuore  che  teglia  questa  lettura  più  presto 
che  ogni  altra  per  confusione  di  questa  bestia  et  per  honor  suo  et 
mio  :  che  dove  io  posso  non  mancherò  di  aju tarla  con  tutte  le  mie 
forze  :  et  mi  sarà  molto  caro  udir  per  la  prima  sua  che  la  tenga 
questa  opinione.  Io  mi  persuado  che  tra  gli  scholari  che  odano 
r  Odone  non  può  essere  che  non  ve  ne  sia  alcuno  amico  di  Vostra 
Sign. ,  et  però  la  prego  che  la  usi  ogni  arte  de  intender  quello 
che  egli  dice  et  tratta  centra  di  me,  perchè  quello  scholare  che  io 
raccomandai  alla  S.  V.  è  il  più  delle  volte  più  intento  al  vino  (per 
dirgliene  il  vero)  che  alla  letione.  Altro  ora  non  ho  che  dirle,  se 
non  darle  nuova  che  la  vigilia  del  Natale  passato  si  compi  di  stam- 
pare V  ultimo  libro  del  mio  Dioscoride,  et  hora  si  stampano  le  Ta- 
vole et  la  Epistola  nuncupatoria  al  Ser.'"^  Re  de  Romani  (^)  in  la 
quale  ho  fatto  honoratissima  memoria  della  S.  V.,  come  ella  sen- 
tirà presto  presto  et  potrà  vedere  et  leggere  da  se  stessa  et  me- 
ritamente, che  invero  le  parti  sue  sono  da  esser  lodate  et  celebrate 
da  tutto  il  mondo  et  cosi  me  le  raccomando  et  ofiro  in  quanto  posso 
et  vaglio. 

Di  Goritia  alli  27  di  Decembre  1653. 


Deditissimo 
P.  Andrea  Matthiou 
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V. 

Molto  Maga,  et  Eccemo.  Sig.  mio. 

Ho  commesso  al  mio  Libraro  di  Venezia  M.  Vincentio  Valgrisi, 
in  Bologna  al  suo  Agente,  che  insieme  con  questa  debba  dare  nno 
delli  mìei  Dioscoridi  latini  alla  S.  V.,  la  quale  lo  salverà  in  mia 
memoria  per  amor  mio  :  et  la  prego  che  lo  scorra  di  lungo  via,  che 
troverà  delle  cose   nuove  assai,  et   scorso    che  1'  bavera  avvisimi 
quello  che  li  pare  tanto  da   trattar  la  materia,  quanto  dello  stile. 
La  settimana  passata  ho  inviato  il  suo  alla  Maestà  del  Re  de  Ro- 
mani per  mio  fì*atello  (^)  et  tenuto  in  casa  un  Miniatore  tre  mesi,  che 
r  ha  colorito  et   ornato  tutto    d'  oro  et  d'  argento  di  modo  che  in 
Venezia  è  stato  tenuto  cosa  la  più  rara  che  sia  mai  stata  veduta 
in  qnesta  facoltà.  Ne  faccio  fare  un  altro  simile  per  me,  il  quale 
forse  che  la  S.  V.   vedrà  anchora  un  giorno,  et  aciò  che  la  S.  V. 
possa  comprendere  la  cosa,  le  mandare  con  la  mia  prima  dae  figure 
colorite,  et  ornate  nel    modo   che   stanno  quelle  regie.  Il  Libro  è 
stato  stimato  da  Pittori  valenti  cinquanta  scudi  di  sola  manifattura. 
Il  Re  si  diletta  molto  di    questa  facultà,  et  li  suoi  Medici  sono  i 
più  singolari   amici,    che    io    abbia    al   mondo,    senza   che    vi    ho 
molti  altri  favori  di  uomini  grandi.  Io  spero  qualche  segnalata  ri- 
conoscenza. Di  quel  che  seguirà  V.  S.  ne  sarà  informata.  Ricevei 
la  sua  con  le  operine  del  Remigio  centra  V  Argentario  (*),  quali  son 
venate  a  tempo  per  mandar  alla  Corte  Regia  al  Sig.  Giulio  Ales- 
sandrino (^*)  Medico  di  sua  Maestà,  imperocché  a  requisition  sua  io  le 
richiesi  alla  S.  V.,  la  quale  ringratio  molto^  che  cosi  presto,  et  bene 
abbia  soddisfatto  alla  mia  petizione.  Non  rispondo  adesso  a  tutte 
le  particolarità  dell'ultima  sua,   perchè  sono  a  cavallo  per  andare 
dne  giornate  lontano  di  qui  per  vedere  un  Barone  Regio  quarta* 
nano;  ma  fra  16  giorni   spero  essere  di  ritorno,  et  però  la  lascio 
con  Dio,  et  me  le  raccomando. 

Di  Goritia  li  17  di  Febraro  1654. 

D.  V.  S. 

Il  Matthioli 

VI. 
Molto  Magn.«>  ed  Eccll."»©  S.<"^  mio 

Li  giorni  passati  scrissi  alla  S.  V.  et  fu  ordinato  costi  al  li- 
brare che  &  le  faccende  de  M.  Vinc.^  d'  Erasmo,  che  a  nome  mio 
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dovesse  darli  uno  dalli  miei  Dioscoridi  latini,  il  che  penso  che  senza 
dubio  alcuno  sarà  stato  eseguito.  Cohì  come  anchora  di  quello  che 
ho  ordinato  che  si  debbia  dare  all'  Eccmo.  M.  Philippo  Theodosio. 
Però  me  sarà  charo  che  V.  S.  me  avvisi  se  lo  ha  ricevuto,  et  oltre 
a  ciò  la  prego  per  tutto  quello  amore  et  affettione  che  io  so  che 
la  me  porta,  che  vegli  vedere  tutte  le  figure  che  ve  sono  con  ogni 
diligentia  et  atten tiene  et  ritrovandossene  alcuna  falsa  o  che  non 
gli  satisfaccia  vegli  avvisarmene,  come  son  certo  che  la  farà,  perciiè 
avendosi  presto  a  ristampare  il  Dioscoride  una  altra  volta,  essendo 
avvisato  dalli  veri  amici  di  qualche  erroretto,  io  potrò  emendare  il 
tutto  senza  molto  disconcio,  si  che  prego  la  S.  V.  che  non  gli  rincresca 
far  quest>a  faticha  per  amor  mio  et  quanto  più  presto  lo  farà,  tanto 
più  mi  farà  piacere.  Il  librare  costi  ha  commissione  di  darne  mio 
a  M.°  Baldassarre  Pepoli  per  mandare  al  nostro  dabenissimo  Ghi- 
ni,  (*^)  però  pregola  che  lo  solleciti  a  far  che  presto  lo  abbia.  Ho,  se 
ben  mi  ricordo,  altre  volte  scritto  alla  S.  V.  qualmente  io  sarei  molto 
desideroso  di  aver  un  giovene  litterato  che  havesse  buona  mano 
da  scrivere,  di  età  di  16  in  18  anni,  però  V.  S.  veda  se  mai  costi 
ne  fusse  veruno  che  oltre  che  da  me  potrebbe  imparar  pur  assai, 
farei  anchora  il  debito  in  pagarlo  et  in  trattarlo  più  da  figliolo  che 
da  servitore.  Potrebbe  anchora  accadere  per  certo  buon  rispetta 
che  io  faria  stampare  1'  Apologia  et  le  obiettioni  centra  il  Marrano 
costi  in  Bologna.  Però  la  prego  che  me  voglia  mandare  una  mostra 
delle  lettere  cancelleresche  che  hanno  quelli  vostri  stampatori  con 
quanta  prestezza  sia  possibile  et  intendere  da  loro  quanto  tolgano 
per  balla  di  carta  di  stampatura  :  perchè  penso  di  farne  stampare 
mezza  balla  o  forse  una  intera.  Di  questo  non  ne  parlate  con  per- 
sona viva,  ma  serbatelo  appresso  al  vostro  cuore  :  né  accada  che 
diciate  allo  stampatore  che  cosa  si  voglia  stampare.  Intanto  aspet- 
tarò  lo  avviso  di  V.  S.  alla  quale  sempre  mi  raccomando. 
Di  Gorìtia  alli  8  di  Marzo  1654. 
D.  V.  S. 

Deditiss. 
P.  Andrea  Matthiou 

VII. 

M.to  e  Eccll.  S.or  mio 

Se  son  tardo  a  rispondere  alle  due  ultime  sue  incolpine  V.  S. 
parte  V  esser  io  stato  assente  et  parte  amalato  et  parte  anchora  tra- 
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vafl;Iiato  in  alcnni  negotii  che  mi  hanno  assai  rotto  il  cervello,  ma 
lodato  sia  Dio  poscia  che  tutto  è  riuscito  in  bene.  Con  le  prime 
ricevei  le  mostre  delle  lettere  della  stampa,  del  che  la  ringratio 
molto,  cosi  come  dell'  essersi  afaticata  per  trovarmi  il  scrittore  di 
cui  mi  ha  mandato  il  saggio  con  la  scritta  di  sua  mano.  Dello 
scrittore  Iddio  (spero)  me  ha  provveduto  de  uno  il  quale  et 
nel  carattere  et  nella  dottrina  tanto  della  lingua  italiana  quanto 
latina  molto  mi  sodisfa,  però  il  ritrovato  da  lei  si  potrà  prove- 
dere di  qualche  altro  servitio.  Et  perchè  ho  finalmente  con- 
cluso che  quella  cosa  centra  il  Marrano  si  stampi  in  Veuetia  non 
accade  che  io  le  replichi  altro  di  ciò,  ma  ben  ringratiarla  delli  amo- 
revoli nfitii  che  la  fa  per  me  per  h umanità  et  cortesia  sua.  Desi- 
dera V.  S.  sapere  quello  che  io  mandasse  al  Ghini  in  quella  sca- 
tola già  molti  giorni,  però  le  dico  haverli  mandato  il  pino  montano 
che  nasce  nelle  montagne  del  Trentino  con  i  frutti  molto  più  pic- 
coli di  quello  che  nasce  nelle  maremme  di  Pisa,  acciò  che  veggia 
che  io  non  scrivo  bugie.  Eravi  anchora  la  picea,  1'  abete  et  il  la- 
rice, che  tutti  questi  m' haveva  richiesto  Sua  Ecc.^^^:  altro  non  era 
in  quella  scatola.  Io  ho  anchora  alcuni  rametti  secchi  di  quel  pino, 
se  V.  S.  li  vole  io  glieli  manderò  insieme  con  alcune  altre  cosette 
che  li  vado  apparecchiando  alla  giornata,  le  quali  sarebbero  hormai 
già  fa  più  tempo  a  Bologna.  Se  io  potesse  in  un  tratto  secondo  il 
vigore  dell'animo  mio  sodisfare  alli  amici  che  d'ogni  intorno  mi 
dimandano  et  mi  sollecitano,  ma  pur  con  tutto  questo  spero  in 
breve  di  sodisfare  a  qualche  parte  delle  promesse  fattele,  purché 
il  Ee  de' Eomani  mi  lasci  in  pace  qui  dove  sono;  perchè  oltre 
al' honoratissimo  presente  che  me  ha  fatto  per  la  dedicatione  del 
libro,  fammi  ogni  giorno  stimolare  con  lettere  dalli  Suoi  Medici  che 
io  me  ne  deliberi  di  andare  al  servitio  di  sua  M^  con  salario 
honoratissimo.  Fin  bora  ha  ricusato  sempre  assegnando  le  mie  ra- 
gioni; ma  ho  paura  (velim,  nolim)  sarò  forzato  ad  andarvi.  Io 
prego  di  continuo  Iddio  che  facci  il  meglio.  Di  quanto  V.  S.  sarà 
avvisata  et  se  andare,  et  se  avanti  l'andata  non  potrò  in  tutto 
sodisfare  alle  sue  richieste,  lo   potrò  sempre  fare  in  ogni  loco. 

Quanto  m'  habbiano  poi  allegrato  le  seconde  sue,  intendendo  da 
quelle  haver  deliberato  di  venire  a  Venetia,  a  Padova  et  poi  a  Goritia 
non  glielo  sap>eria  explicare  et  cosi  io  la  sto  ad  aspettare  con  grandis- 
simo desiderio,  non  già  per  condurla  ai  monti,  i  quali  questo  anno 
per  il  secco  grandissimo  non  hanno  pianta  alcuna  che  verdeggi,  ma 
per  godermela  ragionando  seco  di  più  cose  ;  ma  me  par  di  vedere 
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che  non  ne  sarà  nulla,  essendo  hormai  il  mese  che  la  promette  di 
venire  :  pur  starò  a  vedere  se  la  sarà  cosi  pronta  ad  osservare 
come  a  promettere. 

Signor  Ulisse  mio,  io  non  so  quello  che  io  habbia  fatto  al 
nostro  M.  Filippo  Theodosio,  il  quale  non  solamente  non  me  scrive 
più  come  soleva  fare  avanti  che  il  mio  Dioscoride  andasse  in  luce, 
ma  non  si  degna  più  di  rispondere  alle  mie  lettere.  Sabito  che  il 
libro  fu  in  luce  feci  ordinare  costi  al  librare  che  subito  ne  presen- 
tasse uno  a  V.  S,  et  uno  a  M.  Philippe  et  scrissili  anchora  una 
lettera  molto  amorevole,  ma  non  ho  mai  havuto  da  lui  nò  lettera 
nò  ambasciata.  Ho  sopra  ciò  pensato  assai  onde  possa  procedere  la 
causa  et  finalmente  non  me  so  imagi nare  che  lo  sdegno  venga 
d'  altronde  che  dalla  mia  poca  avvertenza  per  essermi  scordato  di 
far  memoria  di  lui  là  dove  faccio  memoria  del  Ohini,  del  Faloppia, 
di  V.  S.  et  de  altri.  Se  io  havesse  pensato  di  perdermi  un  tale 
amico  per  mancamento  di  lodi  che  io  gli  havesse  possuto  dare,  al 
corpo  di  Christo,  che  io  non  solamente  V  haverei  messo  tia  gUaltri 
in  quel  luogo,  ma  n'  harei  predicato  in  tutto  il  volume.  Ma  doveva 
egli,  se  ciò  bramava,  confidentemente  farmene  un  cenno,  et  se  poi 
io  non  1'  havesse  fatto  si  sarebbe  possuto  lamentar  di  me  con  mi- 
glior ragione.  Se  tutti  li  altri  amici  grandi  che  ho  in  diverse  parti 
d'  Europa,  i  quali  ogni  giorno  me  scrivono,  dovessero  diventarmi 
nimici  per  non  haverli  nominati,  vorrei  giurare  di  non  far  mai 
più  libri  nò  cosa  buona,  poscia  che  il  farli  fa  perder  le  amicitie.  Son 
trascorso  in  parole  con  il  concetto  che  faccio  di  questo  nostro 
amico  :  ma  prego  però  V.  S.  che  tenga  il  tutto  appresso  di  lei, 
certificandola  che  mi  farà  segnalato  piacere,  se  sapendo  onde  pro- 
cede questo  fatto,  la  me  ne  farà  avvisato,  et  io  le  prometto  la  fede 
mia  di  mai  manifestare  ciò  a  nessano  che  da  lei  me  sia  stato  scritto. 
Per  Dio  che  me  duole  il  cuore  che  M.  Filippo  sia  di  tal  natara. 

Ho  visto  poi  quanto  diligentemente  V.  S.  ha  veduto  li  mei 
Gementi  et  la  ringratio  infinitamente  del  fraterno  et  amorevole 
offitio  che  la  fa  in  persuadere  al  li  scolari  che  li  leggono  contro  la 
mente  dell'  Odone,  le  cui  stupende  figure  vorrei  vedere  un  giorno 
in  luce.  Però  quelle  me  scriva  del  come  et  del  quando  sapendolo. 
Et  in  tanto  me  le  raccomando,  et  le  bascio  le  mani. 
Di  Goritia,  alli  20  di  Maggio  1554. 

Di  V.  S. 

Servitore 
P.  Andrea  Matthiou 
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che  un  giorno  ci  cognosciamo  pur,  et  se  non  si  potrà  venire  a  Ge- 
rì tia,  mi  basta  anchora  l'animo  di  fare  uno  de  miracoli  de  Maho- 
metto. 

Emmi  sommamente  piaciuto  che  il  viaggio  de  Monti  vi  habbia 
dato  occasione  di  cognoscere  V  ignoranza  di  Àluigi  Scortica  -  an- 
guille (**)  et  del  Bellunese  (*'),  che  in  vero  non  si  possono  tanto  svilire 
et  vituperare,  che  non  meritino  peggio.  Dal  mio  libro  hormai  sono 
stati  scancellati,  sicché  non  fa  bisogno  che  s'  affatichino  a  procu- 
rarlo. Colui  che  cascò  dall'  asino  in  presentia  dell'  amante  disse 
per  ricuperare  1'  honore  che  ad  ogni  modo  ne  voleva  scendere,  ma 
costoro  cascarono  tanto  dall'  alto,  che  rompendosi  le  gambe  et  el 
collo,  volendosi  scusare  lo  potranno  mal  fare  rimanendo  stropiati  o 
morti,  bestiacce  insensate  che  ei  sono.  Mi  rincresce  sino  all'anima 
che  loro  sia  stata  data  occasione  d'  bavere  una  tale  honorata  com- 
pagnia come  sete  voi,  perchè  da  voi  haranno  imparato  infinite  belle 
cose,  et  da  loro  voi  harete  cavato  poco  più  che  niente.  Perchè  io 
so  già  più  tempo  T  ignoranza  et  l' incostanza  d'  Aluigi  :  crepi  pur 
de  invidia  a  suo  modo  che  pòco  me  curo  de  lui  et  tanto  mancho 
ho  da  curarmene  quanto  più  son  certo  che  ei  farà  el  peccato  et  la 
penitenza,  imperochè  tale  è  sempre  lo  stato  degli  invidiosi  ;  hor 
lasciamolo  pur  stare  nella  sua  ingnorante  vigliaccheria  ;  con  questo 
però  che  non  vi  dimentichiate  con  la  prima  vostra  di  narrarmi  la 
forfanteria  che  egli  ve  ha  usato.  Oh  quanto  mi  è  stato  caro  che  vi 
siate  goduto  in  Padova  il  mio  affezionatissimo  e  svisceratissimo 
Sig.  Faloppia,  vero  ritratto  della  humanità  et  cortesia  et  d'ogni 
altra  bona  parte  che  si  possa  ritrovar  più  segnalata  in  un  virtuoso 
suo   pari  ('*). 

Egli  veramente  è  uno  specchio  di  diamante  d'ogni  virtù  et 
d'  ogni  bontà  et  me  li  ritrovo  di  sorte  obbligato,  che  io  sono  mille 
volte  più  suo  che  mio. 

Ringrazio  ognora  il  Sig.  Dio,  che  non  solamente  m'  ha  dato 
la  facultà  di  scriver  et  provistomi  di  Pittori  et  Intagliatori  eccel- 
lenti, ma  anchora  di  difensori  tali  quali  sono  il  Sig.  Faloppia,  voi 
et  altri,  che  veramente  alle  volte  mi  stupisco  di  tanto  favore  dal 
Cielo  fattomi  poi  per  mezzo  di  coloro  che  mai  mi  videro,  né  mai 
ragionarono  meco  a  viva   voce  una  parola. 

Siane  adunque  lodato  sempre  il  Signore,  a  cui  io  attribuisco 
il  tutto  et  niente  a  me  stesso.  Quanto  poi  mi  sia  allegrato  che 
abbiate  veduto  il  mio  Libro  miniato  in  mano  del  Sig.  Faloppia  Doa 
ve  lo  posso  dir,  perchè  essendo  piaciuto  a  voi  che  intendete  quanto 
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intrighi,  che  mi  danuo  da  fare  nn  mese  avanti  che  me  li  levi  via 
dalle  spalle  ;  et  però  bisogna  che  me  abbiate  compassione,  se  non 
son  cosi  presto  et  cosi  pronto  a  sodisfare  alle  vostre  richieste,  come 
vorreste,  sed  quod  cUffèrtur  non  aufertur.  Ho  oltre  a  ciò  il 
Dioscoride  volgare,  come  sapete,  in  su  la  stampa  et  me  bisogna 
riscontrar  tutta  la  copia  con  il  latino,  senza  che  mi  bisogna  anchora 
aggiungervi  tutti  i  semplici,  i  nomi  greci,  latini,  arabici,  tedeschi, 
spagnoli  e  francesi,  che  sono  un  intrigo  da  non  credere;  et  così 
son  tanto  legato  che  appena  ho  tempo  di  visitare  li  malati.  Mi 
resta  anchora  a  rivedere  il  sesto  libro,  il  quale  spero  di  tormelo 
via  dinanzi  in  10  o  12  giorni  al  pii!i,  et  dopo  ciò  me  bisogna  essere 
attorno  alla  Tavola,  di  modo  che  fino  a  S.  Martino  non  potrò  sod- 
disfar né  a  me,  né  ad  amico  veruno.  Ma  da  quel  tempo  in  poi  il  pri- 
mo  soddisfatto  sarete  voi. 

Se  io  volessi  servirvi  da  amico  da  dozzina,  io  me  sarei  potuto 
espedir  della  vostra  richiesta  superficialmente  con  poche  parole  ;  ma 
tenendovi  io  uno  dei  più  cari  et  più  segnalati  amici  che  mi  ritrovo 
al  mondo,  non  potrei  mai  far  di  non  servirvi  di  cuore,  et  con  gran- 
dissima vostra  soddisfa  tiene  ;  ma  conoscendo  di  non  poter  fìu*  ciò, 
se  prima  io  non  me  ne  levo  questa  catena  d' attorno,  voglio  più 
presto  abbiate  a  dolervi  della  mia  tardità  che  delP  ha  vervi  mal 
soddisfatto.  Voi  sapete  benissimo  che  a  voler  sodisfar  a  un  par 
vostro  et  risponder  sensatamente  ai  suoi  quesiti,  nel  modo  che  de- 
siderate, bisogna  esser  libero  da  intrighi  et  bavere  il  cervello  a 
posto,  altrimenti  non  vi  è  mezzo,  però  habiate  patientia  anchora 
questo  poco  di  tempo  et  poi  se  non  sodisfarò  alla  promessa  et  ai 
vostri  desii  allora  lamentatevi  della  mia  discortesia  ;  ma  spero 
di  far  si  che  ciò  non  accaderà  altrimenti,  et  mi  basta  V  animo  di 
sodisfarvi  più  che  ogni  altro,  che  faccia  professione  di  questa  fa- 
cultà,  non  facendo  però  ingiuria  con  queste  parole  ad  alcuno;  perchè 
io  ragiono  con  voi  alla  bonissima  ex  abundanUa  cordis,  et  non  per 
vantarmi  di  far  più  miracoli  delli  altri  :  et  questo  basti  per  adesso 
per  mia  scusa.  Con  grandissimo  piacere  veramente  ho  poi  letto  tutto 
quello  che  mi  scrivete  di  quel  vigliacco  mariolo  d'  Àluigi  Anguil- 
lara,  et  molto  me  piace  che  lo  habiate  conosciuto  prima  per  igno- 
rantissimo et  poi  malignissimo  et  per  invidiosissimo.  Della  sua 
ignoranza  sono  già  più  anni  che  io  ne  ho  avuto  la  caparra  prima 
da  alcuni  scholari  che  vennero  a  me  da  Padova  per  conoscermi, 
perchè  menandoli  io  per  alcuni  monti  circonvicini  mi  dimostravano 
infiniti  herbacci  per  piante  di  Dioscoride,  che  non  li  somigliavano 
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più  che  il  basilico  alla  lattuga,  et  addi  mandati  da  me  chi  li  havesse 
fatti  cosi  buoDÌ  semplicisti,  dicevano  che  cosi  aveva  dimostrato 
Àlaigi.  Del  che  faceva  io  congettura  o  che  fosse  ignorantissimo  o  che 
ingannasse  li  poveri  scholari  che  non  poteva  mungere  a  suo  modo. 
Accadette  poi  che  egli  andò  in  Puglia  al  monte  di  S.  Angelo,  et 
ira  gli  altri  menò  seco  quel  cipollone  dell'  Alpa^o,  il  quale  per 
essere  all'  hora  amicissimo  del  mio  M.  Giovanni  Odorigo,  mi 
mandò  tutti  i  semplici  che  di  là  ha  ve  va  portati  per  haverne  il  mio 
Sudicio,  et  cosi  di  cento  et  trenta  piante  che  vi  erano,  vi  do  pa- 
rola che  non  ve  ne  ritrovai  dieci  o  al  più  dodici,  che  corrispondes- 
Bero  alle  vere  et  all'  hora  restai  del  tutto  chiaro,  che  egli  era 
ignorante  et  di  pochissimo  giuditio.  Scrissi  all'  hora  all'  Al  pago 
sotto  ogni  semplice  la  mia  opinione  et  dimostrandoli  come  ben 
si  ingannasse  colui  che  le  aveva  dimostrato  tali  piante  per  le- 
gitime  et  che  fosse  chi  se  volesse  che  non  posse  va  essere  che  un 
ignorante  o  un  trufifator,  dandoli  amplissime  ragioni  et  authorità  de 
ogni  cosa  ;  sicché  non  ve  meravigliata  se  me  vuol  male  et  dice 
male  di  me  et  delle  cose  mie,  perchè  egli  sa  che  io  sono  stato  il  quale 
primo  che  ha  discoperto  la  sua  ignoranza  et  gagliofaria,  et  egli  lo 
sa  et  dall'  Alpago  et  da  altri.  Ben  in  vostro  servitio  me  ha  doluto 
el  cuore  che  non  siate  possuto  entrare  nell'  horto  del  Michele  (^'),  il 
può  agevolmente  esser  piti  presto  figliuolo  di  qualche  Schiavone  o 
Greco  o  di  qualche  facchino  che  di  gentiluomo,  perchè  se  ei  fusse 
gentiluomo  non  havrebbe  usato  cotal  discortesia  a  un  gentiluomo  per 
vostro,  a  posta  de  un  ignorante;  et  però  voglio  che  lo  batteziamo  peg- 
gio che  un  asino  col  mal  seme  che  il  Ciel  li  dia,  non  già  perchè  io  ab- 
bia a  male  che  mi  sia  inimico  et  dica  male  di  me,  ma  solo  per  la  scor- 
tesia usata  con  voi,  che  io  invero  non  vorrei  che  cotal  feccia  d'uo- 
mini mi  lodassero  mai.  Che  Aluigi  dica  che  io  non  ho  mai  veduto 
il  Sicomoro,  la  Persea^  la  Colocasia,  il  Dracuncolo  maggiore, 
r  Anemone  prima  e  seconda,  1'  Erino,  1'  Astragalo,  la  Anaglossa  : 
sappiate  che  dice  in  parte  la  verità,  perchè  il  Siccomoro,  la  Persea 
et  la  Fava  de  Egitto  io  le  cavai  da  un  libro  de  Odoardo  polacco 
medico,  già  passarono  assai  anni,  il  quale  era  stato  in  Oandia,  in 
Cipro,  in  Scrìa,  al  Cairo,  in  Egitto,  et  egli  mi  giurava  averli  ca- 
vati di  sua  mano  dalle  vive  piante,  et  mi  dette  due  fave  della 
Colocasia,  le  quali  seminai  et  nacquero,  ma  non  so  che  vermini  mi 
mangiarono  le  radici  sotto  terra  mentre  erano  piccole,  et  subito  si 
seccarono  ;  la  Anemone  prima  et  seconda  nasce  in  Valle  Anania 
et  fiorì sce  il  Maggio,  et  cosi  anchora  lo  Astragalo,  il  quale  si  ri- 
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trova  in  ano  di  quei  monti  ;  la  Cinoglossa  ho  avuta  da  Roma  già 
fa  più  de  12  anni  et  il  Draconcolo  maggiore  de  Trento  d'  uno  horto 
de'  Frati  de  S.  Francesco,  et    vidilo   anchora,  se  non  me  inganno, 
neir  horto  del  Maffhei,  et  egli  lo  chiamava  Ara  maggiore  ;  TErÌDO 
nasce  poco  lontan  de  qui,  ma   hora  non  si  trova,  perchè  se  perde 
il  mese  de  Agosto.  Né  bisogna  che  perciò  aspettiate  da  me  veruna 
di  queste  piante,  perchè  io  non  ho  mai  atteso  a  conservare  piante, 
anzi  come  le  ho  fatte  disegnare  le  ho  lasciate  andare  tutte  di  male, 
perchè  non  ne  faceva  più  stima,  avendone  conseguito  quello  che  io 
ne  voleva,  né  mai  mi  sarei  alP  hora  immaginato  che  mi  fossero  state 
richieste  da  alcuno;  et  pur  hora  me  accorgo  che  quelli  che  mi  suc- 
cedono fanno  quello  che  io  mai  ho  fatto,  considerando  più  avanti. 
Li  ritratti  in  foglio  della  Colocasia,  della  Persea  et  del  Sicco- 
moro  et  d'altri  anchora  cavati  dal  Libro  de  Odoardo  io  ve  li  posso 
mandare,  che  li  bo  anchora  et  ho  anchora  il  ritratto  in  grande  del 
Draconcolo  maggiore,  qual  feci  già  13  anni  fa  ritrattar  in  Trento, 
sicché  se  li  volete  io  ve  li  mandare  molto  volentieri,  ma  le  piante 
da  me  non  le  posse  te  bavere  altrimenti,  perchè  non  le  ho  salvate. 
Il  vostro  Sicomoro  io  l'ho  hauto  et  parmi  cognoscer  che  tutto  quel 
tronco  sia  finto  et  non   cavato  dal  vivo  ;  credo  bene  che  le  foglie 
possano  essere  di  Sicomoro,  onde  il  Pittore  ha  cavato  poi  il  resto, 
et  forse  che  da    una  sola    foglia  et    dalle  (mrole  della  historia  ha 
finto  il  tronco,  i  fichi  et  ogni    altra  parte  ;  et  questo  tengono  an- 
chora altri    uomini   giuditiosi,   però   ve  prego  che  non    ve  sia  mo- 
lesto darmene  con  la  prima  la  sincerità,  perchè  de  questo  io  ne  fo  non 
poco  conto.  Ho  fatto  de  alcuni  amici  miei  tener  stretta  pratica  con 
li  medici,  che  da   Venetia  sono  partiti  nel  principio  di  Settembre 
per  Alessandria  et  per  Barusi  con   le  galee  che  vanno  per  droghe 
et  altre  mercantie,  che  procurino  di  ritrovar  tutte  queste  chose  et 
portarcene  il  vero  saggio  ;  se  cosa  alcuna  verrà  credo  che  ne  havrò 
la  mia  parte.  Me  rincresce  che  sono  fatto  vecchio,  che  quando  fossi 
giovane  come  siete   voi,  non  mi  terrebbero  le  catene,  che  non  vo- 
lessi  veder  V  Egitto,   la   Scria    et   Costantinopoli,  Lemno,  Cipro  e 
Candia  et  tutte  le  isole  deW  Arcipelago.  Ma  hora  è  impossibile.  Ben 
mi  piace  che  teniate  animo  d^  allontanarvi  più  di  quello  che  avete 
fatto  per  il  passato,  perchè  vo  considerando  che  tanto  vi  crescerà 
la  vaghezza  di  questa  facoltà,  che  non  ve  potrete  tenere  al  fine  che 
non  passiate  lunghissimi  mari  per  sbizzarirvi  come  fece    più  volte 
Galeno  (^').  Io  finché  vivere,  non  essendo  hora  mai  più  atto  ad  andar 
a  Ili   monti   né   alle   valli,    starò    aspettando  che  voi   et  altri   pari 
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vostri  ini  mandino  delle  loro  fatiche  et  contenterommi  di  scriverle 
d' haverle  haate  per  mezzo  loro,  sicché  se  mi  manderete  cosa  alcuna 
da  a^gionger  nel  novo  Dioscoride  latino  che  si  stamparà  fra  poco 
tempo  un'  altra  volta,  io  ne  darò  lòdi  a  voi,  come  è  mio  costume  de 
tare  con  tutti  coloro  che  mi  mandano.  Di  poi  che  il  nostro  dabe- 
nissimo  M.  Luca  venne  di  Pisa,  io  gli  ho  scritto  due  volte  et  perchè 
una  delle  due  ricercava  risposta  senza  tardanza,  sto  ammirato  molto 
che  mai  me  abbia  rescritto  de  modo  che  ho  dubitato  che  ne  sia 
ammalato,  che  Iddio  non  voglia  o  che  non  sia  partito  da  Bologna 
per  Pisa.  Però  ve  prego  che  con  la  prima  me  vogliate  avvisar 
quello  che  è  di  sua  Bccellentia,  che  me  reverirà,  me  creperia  il 
cuor  quando  havesse  haute  avversità  alcuna.  Quanto  dolore  habbia 
io  hanto  della  morte  de  M.  Philippe  Theodosio  non  ve  lo  saprei 
esplicare;  veramente  io  ho  perso  un  buono  et  amorevole  amico,  ma 
posciache  cosi  piace  al  Signor  Dio,  bisogna  che  ci  accordiamo  con 
la  sua  volontà.  Faccio  fine,  perchè  sono  sonate  le  quattro  hore  de 
la  notte  et  il  sonno  ine  caccia  dallo  scrivere. 
Di  Goritia  19  de  Settembre  1554. 
D.  V.  S. 

Servi  tor 
P.  Andrea  Matthioli 


X. 
Molto  Ma2.<^<»  S.^^  mio 


•e»' 


So  che  più  presto  che  ora  di  Venetia  dal  mio  M.  Giovanni 
Odorico,  il  quale  lascio  qui  a  Goritia  con  honorata  intertentione  in 
mio  luogo  (^').  V.  S.  ha  già  inteso  dalla  mia  andata  in  Bohemia  al  ser- 
vi tic  del  Ser.""*  Principe  Ferdinando  secondogenito  del  Re  de'  Ro- 
mani, et  deir  intertentione  et  altre  particolarità.  Et  però  io  non  mi 
estenderò  più  in  questo  sapendolo  ella  da  persona  a  cui  può  since- 
ramente prestar  fede.  La  partita  di  Goritia  sarà  fra  sei  overo  otto 
giorni  et  le  prometto  che  tutto  allegro  me  ne  parto  non  tanto  per  an- 
dare a  cosi  honorato  loco,  né  per  avidità  che  io  habbia  d'  accumulare 
thesori,  né  per  acquistarmi  maggior  nome  di  quello  che  io  me  habbia 
quanto  per  il  desio  che  tengo  delle  cose  minerali  di  cui  tutto  quel 
regno  è  pieno.  Imperochè  quivi  bavero  ampia  faculta  di  vedere  et 
forse  di  ritrovare  molte  et  molte  cose  che  più  non  ho  vedute  et 
farne  partecipe  et  li  amici  et  la  posterità.  Ducimi  però  molto  che 
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non  babbi  avanti  al  mio  andare  possa to  sodisfare  et  alle  richieste 
vostre  et  alle  mie  promesse  ;  ma  poscia  che  l' homo  non  è  obligato 
se  non  alle  cose  possibili,  spero  che  mi  perdoDarete.  Et  io  che  mi 
farò  portar  in  Boheraia  il  fascio' delli  semplici  mandatomi  quando 
farò  anchor  portar  la  mia  libraria,  non  però  voglio  esser  assolto 
della  promessa  et  mi  contentarò  che  possa  da  voi  impetrar  venia 
di  sodisfar  al  debito  come  vi  sia  la  comodità  più  pronta  che  non  è 
stata  per  il  passato.  Questi  miei  S."  Goritìani  dubitandosi  forse  che 
io  noti  me  ne  fuggisse  per  strada  mi  mandano  incatenato  d'  una 
catena  aurea,  la  quale  a  tre  doppi  mi  lega,  come  presto  intenderà 
da  M.  Francesco  dal  Muto  suo  compatriota,  il  quale  s'  ha  ritrovato 
presente  a  vedermi  incatenare.  Ma  sta  però  il  patto  che  arrivato 
in  Bohemia  io  sia  libero  et  la  cathena  mi  resti  per  memoria  di  cosi 
cortese  ligame. 

Prego  V.  S.  che  si  degni  alle  volte  farmi  consapevole  delli  suoi 
honorati  studi  et  facendolo,  come  spero,  dirizzi  le  lettere  qui  io 
Goritia  a  M.  Giovanni  Odorico  Melchiori  per  la  via  solita  di  Ve- 
netia,  che  egli  poi  me  la  mandarà  sempre  sicure.  Et  intanto  le 
bascio  la  mano  et  infinitamente  me  le  raccomando.  Di  Goritia  alli 
27  di  Gennaro  1555. 


D.  V.  S. 


Servitore 
P.  Andrea  Matthioli 


XI. 

Molto  Mag.co  et  Eccoli.  ™o  S.o^  mio 

Le  sue  del  primo  di  ottobre  ricevei  circa  al  mezzo  del  passato 
et  me  portarne  infinito  piacere  intendendendo  che  V.  E.  persevera 
meco  del  continuo  nell'  anticha  nostra  amici tia  et  nella  ardente  af- 
fettione  che  sempre  me  ha  dimostrato  et  con  i  fatti  et  con  le  pa- 
role et  tanto  più  ò  stato  il  piacere  et  la  allegrezza  quanto  che  io 
vedo  il  mio  Sig.  Ulisse  ogni  giorno  essaltarsi  et  crescer  di  fama, 
di  grado,  di  virtù  et  di  honore,  et  usare  tutte  queste  belle  parti 
non  meno  di  esaltare  i  suoi  amici  che  sé  stesso.  Piaccia  al  Signor 
Iddio  di  conservarlo  sano  et  felice  tanto  quanto  egli  desidera.  Ho 
detto  del  piacere  che  m'  hanno  arrecato  le  sue  amorevolissime  let- 
tere, ma  perchè  la  fortuna  rare  volte  dà  il  dolce  senza  qualche 
poco  di  amaro,  non  ha  voluto  meco  mutar  costume.  Imperocché  ha- 
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habbiada  riogratiare  Iddio,  poscia  che  mi  fa  veder  miracoli  di  quanto 
me  aia  propitio,  et  come  si  pigli  cura  di  confondere  i  miei  nimici, 
che  a  torto  sempre  me  hanno  lacerato,  et  di  esaltare  coloro  per  la 
cui  bocca  vuole  egli  eh'  io  sia  tenuto  grande  da  tutto  il  mondo.  La 
buona  memoria  del  clar.'^"  nostro  Ghini,  la  cui  morte  m'  ha  portato 
via  la  metà  del  mio  cuore,  et  in  Pisa  et  in  Bologna  et  dove  si 
ritrovava  predicava  sempre  di  me  infinitamente.  Il  sig.  Faloppia  in 
Padova  sempre  il  medesimo  tanto  leggendo,  quanto  ragionando.  Et 
vedete  hora  quello  che  ha  fatto  la  bontà  de  Iddio  che  non  sola- 
mente in  luogo  del  clar.™^  Ghini  mi  ha  sostituita  V.  S. ,  ma  an- 
chora  doppo  V  ingrandir  lei,  ha  abbassato  giù  fino  al  fondo  dell'abisso 
il  maggior  nimico  eh'  io  havesse  al  mondo,  che  il  buon  prò  li  faccia. 
*  Mihi  vindictam  et  ego  retribuam  dicit  Dominus.  Siamo  pur  noi 
huomini  dabbene  alieni  dalle  malignità,  dalle  invidie,  et  dalle  cose 
ingiuste,  che  non  ne  mancarà  mai  la  tutela  de  Iddio,  il  quale  sa 
molto  bene  al  suo  tempo  gastigare  i  poltroni,  et  ha  ver  cura  di  co- 
loro che  lo  meritano.  Hor  vadasi  pure  ad  ascondere  questa  bestiaccia 
senza  vergogna  et  senza  religione  veruna,  et  tornisene  pur  in  Puglia 
a  leggere  alle  cicale. 

Veggio  con  quanto  desiderio  V.  S.  desiderava  da  me  minerali 
et  qualche  rara  pianta  et  me  doglio  fino  al  core  che  non  possa  cosi 
sodisfarla  come  sarebbe  1'  animo  et  la  volontà  mia.  De'  minerali 
quantunque  io  sia  in  Bohemia,  dove  non  mancano  infinite  miniere 
fin  hora  ne  ho  raccolti  pochissimi,  ma  ho  pur  qualche  cosetta  che 
forse  sarà  cara  a  V.  S.  L'  anno  passato  ha  vendo  determinato  di 
andare  a  ritrovar  lo  Agricola,  il  quale  era  solamente  lontano  da 
Praga  4  giornate,  ecco  che  proprio  in  quel  tempo  fini  la  sua  vita  C^i 
et  io  mi  restai  con  un  pugno  di  mosche.  Di  poi  havendo  fatto  fermo 
proposito  di  volere  andare  in  la  valle  Ioachimia  tre  giornate  lon- 
tana,  ove  sono  abondantissime  miniere,  ecco  che  il  mio  principe  fa 
all'  improvviso  intendere  a  tutta  la  corte  che  fra  15  giorni  ognuno  si 
debbi  metter  in  ordine  per  andare  alla  guerra  in  Ungheria.  Si  che  veda 
V.  S.  come  io  possa  esser  fornito  di  minerali.  Se  vi  fusse  pur  qualche 
medico  circonvicino  che  si  dilettasse  di  ciò,  io  vedrei  di  far  seco 
amici tia  ;  ma  non  vi  è  veruno  che  attenda  a  queste  cose.  Se  questo 
anno  staremo  a  Praga,  andare  senza  alcun  dubbio  a  quelle  miniere 
et  vedrò  se  ve  possa  ritrovar  cosa  alcuna  che  sia  degna  di  lei. 
Delle  piante  poi  le  dico  ingennuamente  che  Bohemia  ne  ò  molto 
povera  :  pur  ne  ho  secche  alcune,  credendomi  che  V.  S.  non  le  habbia 
vedute;  ma  forse  che   io  me    inganno  di  grosso,  perchè  so  che  se 
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di  Spagna,  di  Portogallo  et  fino  dalle  Indie  nuove.  L' animo  è 
grande  et  se  la  vita  non  manca,  io  farò  vedere  qualche  cosa  non 
più  veduta.  Hora  faccio  ogni  diligenza  per  ha  ver  intagliatori,  et 
come  ne  harò  all'ordine  alcuna  ne  mandarò  il  saggio  a  V.  S. 

Io  ho  collocato  il  mio  M.  Giovanni  Odorico  al  aervitio  della 
Ser.i^^  Regina  di  Bohemia  figlinola  deir  Imperatore  con  400  taleri 
di  provitione  et  se  ne  starà  a  Vienna  ove  harà  comodità  grande  di 
attendere  a'  suoi  studi. 

Desidero  di  sapere  se  si  ritrovasse  per  avventura  a  studiar 
costi  in  Bologna  un  scholar  artista  sanese  mio  nipote  chiamato  M. 
Mutio  Matthioli  et  essendovi  di  gratia  V.  S.  lo  faccia  chiamare  a 
sé  et  li  dica  come  io  mi  maraviglio  grandemente  che  mai  me  habbi 
scritto .  et  oltre  a  ciò  glelo  raccomando  tanto  quanto  so  persuaso 
che  possine  valere  le  mie  raccomandati oni  appresso  di  lei. 

Supplicole  oltre  a  ciò  che  la  si  degni  di  dar  subito  risposta  a 
questa  mia,  et  la  potrà  dirizzare  al  Valgrisi  ;  perchè  la  posta  di 
Venetia  viene  spesso  alla  Corte  del  Re  nostro.  Et  perchè  io  desi- 
dero molto  di  havere  un  pezzetto  di  alcune  scissille  vero  et  bello 
che  dimostri  benissimo  i  suoi  capelli  ;  prego  V.  S.  che  ne  vegli 
servare  in  una  lettera  un  pezzetto  della  quantità  di  mezza  noce  et 
inviarmelo  con  tutta  quella  prestezza  che  sarà  possibile,  perchè  Sua 
Maestà  lo  voi  vedere  come  sia  differente  dall'  Amianto.  Il  Re  è  uq 
grandissimo  naturalista  et  si  diletta  di  queste  cose  et  ne  ragiona 
ottimamente. 

Ha  vendo  saputo  il  Sig.  Martino  de  Qusman  supremo  Cameriere 
di  Sua  Maestà  et  homo  di  molto  potere  che  io  scrivevo  a  Bologna 
me  pregò  che  io  vedesse  di  farli  havere  un  pronostico  de  M.  Ni- 
colò Suno  Bolognese  nell'  anno  1556  et  1557  ;  però  la  prego  che  la 
me  ne  mandi  uno  ad  ogni  modo  con  le  sue  prime  lettere. 

Adesso  io  me  ritrovo  in  Ratisbona,  città  assai  bella,  ove  è  an- 
chora  il  Ser.™**  Re  de'  Romani  con  infiniti  Principi  de  Alamagna 
per  far  la  Dieta  ;  ma  fra  4  giorni  me  ne  ritornare  in  Bohemia  con 
il  mio  Ser.™*  Arciduca,  et  andaremo  in  cocchio  come  per  le  poste 
mutando  i  cavalli  due  volte  il  giorno  in  4  giorni  a  Praga,  dove 
starò  ad  aspettare  con  desiderio  grandissimo  le  sue  lettere.  Intanto 
le  bascio  la  mano  et  faccio  fine  et  me  la  raccomando  con  tutto  il  core. 
Di  Ratisbona,  alli  19  di  Gennaro  1557. 

Di  V.  S. 

Servitore 
Il  Matthioli 
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La  V.  S.  si  degnarà  che  io  possa  far  di  lei  memoria  ìnfìnite 
volte  nel  mio  libro  che  vo  preparando:  procuri  di  mandarmi  anchora 
infinite  piante  perchè  scrivendo  di  ciascuna  di  quelle  harò  bel  campo 
di  ornare  il  mio  libro  del  suo  honoratissimo  nome. 


XII. 
Molto  Mag.<^o  ed  Eccella  S.®^  mio 

La  ultima  sua  delli  8  di  Febraro  ricevei  circa  li  ultimi  giorni 
di  Mano  insieme  con  lo  scatolnio  delli  allumi,  li  quali  me  fumo 
tanto  cari  quanto  dir  si  possa  ;  imperocché  il  Re  de'  Romani  è 
grandissimo  philosopho,  et  si  diletta  molto  di  questa  opinione  che 
lo  allume  scissile  fusse  lo  amianto,  onde  veduto  il  vero  mandatomi 
da  V.  E.  ne  ha  hauto  grandissimo  piacere  et  serbotesene  un  pezzo. 

Io  che  sempre  soglio  dare  li  honori  a  chi  li  merita,  dissi 
a  Sua  M.^  in  presentia  del  Sig.  Dott.  Giuseppe  Alessandrino  suo 
medico  onde  me  era  venuto  et  chi  me  lo  haveva  mandato.  Et  con 
questa  occasione  hebbi  bel  campo  di  narrar  ivi  le  lodi  di  V.  E. , 
^^gi^ns^endovi  che  non  fusse  un  altro  in  Italia  che  avesse  raccolto 
più  semplici  di  lei;  del  che  hebbe  piacere  Sua  M.^  de  intendere. 
A  me  pochi  giorni  da  poi  mandò  a  donare  Sua  M.^  cinquecento 
piastre  d' argento  che  noi  chiamiamo  taleri  per  la  impresa  delle  mie 
nuove  figure;  perchè  havendone  vedute  alcune  disegnate  in  tavole 
86  ne  innamorò  di  sorte  che  acciò  che  V  opera  tanto  più  presto  se 
ne  venisse  al  fine  ha  usato  meco  questa  liberalità,  della  quale  sono 
certo  che  non  hancor  per  questo  serrata  la  borsa  et  non  dubito 
punto  di  non  ha  ver  anchora  in  questo  tempo  che  io  farò  lavorare 
altri  simili  presentì. 

Di  poi  ho  il  mio  Ser.™^'  Principe,  dal  quale  ho  hormai  tal  ca- 
parra che  spero  non  mi  darà  meno  di  aiuto  che  habbi  fatto  il  Re 
de'  Romani  suo  padre.  Ne  mando  a  V.  E.  due  figure  per  mostra  ; 
le  quali  se  pur  farà  vedere  a  qualcuno  suo  amico  la  prego  che  la 
Qon  dica  per  quale  impresa  le  hanno  da  essere  :  ma  ben  potrà  dire 
le  sono  mie  et  che  le  passaranno  il  numero  di  mille  ;  et  se  parerà 
di  tener  modo  che  le  veggia  1'  Odone  per  farlo  dare  al  diavolo  del 
tutto,  la  si  potrà  fare  con  quel  bel  modo  che  a  lei  parerà. 

Oh  quanto  me  è  piaciuto  intendere  lo  smaccamento  grande  che 
li  ha  fatto  et  li  fa  V.  E. ,  imperocché  non  so  che  altra  buona  nuova 
di  quella  me  havesse  possuto  dare  che  più  me  havesse  aggradito  ; 
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perchè  il  furfante  finalmente  è  rimasto  da  un  gaglioffo  come  lai  è. 
Ma  allegro  poi  infinitamente  che  le  cose  delle  sue  letture  passino 
cosi  bonoratamente  come  la  me  scrìve,  et  con  tanta  soddisfai  tiene 
di  tutti  ;  nò  dubito  che  V.  E. ,  in  pochissimo  tempo  avanzarà  di 
fama  et  di  fatti  ciascun  altro  che  legga  in  quel  glorioso  Studio. 
Piaccia  al  S,^^  Dio  di  conservarla  sana  et  gagliarda  longo  tempo, 
acciò  che  la  possa  godere  de'  suoi  studi  et  delle  sue  fatiche  a  con- 
solatione  di  tutti  coloro  che  1'  amano  et  la  osservano  come  fo  io. 

Belli  minerali  che  io  me  ritrovo  non  accade  che  io  gliene  mandi 
il  cathalogo  altrimenti,  perchè  non  merita  il  conto  a  farlo  per  es- 
ser pochissimo  ;  ma  più  presto  dèsiderarei  io  che  la  me  mandasse 
il  cathalogo  dei  suoi,  perchè  ritrovando  io  qua  cosa  alcuna  che  lei 
non  ha  vesso,  cercarci  di  farglela  ha  vere.  Questi  giorni  passati  il 
nostro  Melchiorì  medico  della  Regina  di  Bohemia  me  mandò  di  Vienna 
a  leggere  la  lettera  che  li  ha  scritto  ultimamente,  et  vedendo  per 
quella  che  (V.  E.)  desidera  havere  un  pezzo  di  vero  minio  mine 
nerale  con  il  suo  argento  vivo  dentro  et  uno  altro  pezzo  del  mede- 
simo da  cui  V  argento  vivo  sia  stato  cavato,  et  ritrovandomene  io 
havere  del  crudo  cavato  qui  in  Bohemia,  ove  ve  ne  è  una  miniera 
di  bellissimo  et  sapendo  che  di  tale  non  hebbe  né  vide  mai  il  Mel- 
chiori,  gliene  mando  un  pezzetto.  Ma  di  quello  da  cui  sia  stato  ca- 
vato il  succo  io  non  ne  ho  né  credo  se  ne  ritrovi  se  non  in  polvere, 
perchè  coloro  che  ne  cavano  1'  argento  vivo  lo  pestano.  Mandole 
anchora  un  pezzo  de  uno  abete  over  pino  converso  in  pietra,  dove 
da  alcune  bande  V.  E.  vedrà  anchora  la  scorza  in  suo  essere. 
Il  tronco  è  stato  ritrovato  in  un  monte  dentro  nella  profondità  del 
sasso,  dove  si  cava  argento  più  di  cinquanta  braccia  ;  et  è  vera- 
mente gran  cosa  come  in  tanta  profondità  da  nn  sasso  tutto  mas- 
siccio sia  stato  ritrovato  questo  albero.  Ne  fu  in  questi  giorni  por- 
tato di  questo  tronco  tutto  intero  al  mio  Ser.i°<>  circa  due  braccia 
segato  dal  albero  ritrovato  di  grossezza  quanto  sarebbe  due  volte 
la  coscia  di  un  huomo,  tutto  circondato  della  sua  scorza,  et  di  dentro 
vi  si  vede  anchora  qualche  particola  dì  legno  anchora  non  converso 
in  pietra.  Io  stupisco  di  questo  né  so  pensare  come  sìa  possibile  che 
in  tanta  profondità,  nel  sasso  vivo  sia  entrato  questo  albero.  Di  questo 
io  ho  hauto  un  pezzo  et  ne  le  mando  qui  la  mostra.  Un  mediceo  del 
Duca  Augusto  di  Sassonia  mandò  già  più  giorni  fa  il  Seri  che  io  le 
mando;  giudichi  mo  V.  E.  se  le  par  che  debbi  esser  il  vero.  A  me 
non  dispiace  e  credo  che  agevolmente  non  dispiacerà  anchora  a  lei. 

Mandole  anchora  un  pezzetto  di  lapis  pyrites,  sopra  al  quale 
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ranno  tardi.  Li  semplici  che  la  me  manda  quanto  me  habbiano  ad 
esser  cari  io  veramente  non  glielo  potrei  esplicare,  ha  vendo  io  tatto 
il  mio  diletto  in  questa  facultà.  Io  non  li  ho  anchora  ricevati  per 
rispetto  della  lontanezza  che  è  da  Praga  a  Goritia,  ma  aspetto  da 
mio  fratello  di  giorno  in  giorno  quattro  cavalli  di  diverse  cose  et 
con  questa  commodi tà  io  sono  sodisfatto.  Come  li  habbia  in  mano 
scrivarò  subito  alla  E.  V.  sopra  ciò  il  mio  parere  come  ella  desi- 
dera. Io  anchora  che  mai  sapesse  che  cosa  fosse  invidia,  noD- 
dimeno  non  so  come  hora  1'  habbi  cominciata  a  conoscere  leggendo 
la  lettera  sua.  Imperocché  intendendo  per  quella  del  suo  viaggio 
honorato  fatto  la  estate  passata  a  tanti  bei  luoghi  et  che  ve  sia 
intervenuto  tanti  honorati  genthilhomini  et  dotti  scholari  et  tra  gli 
altri  il  Moderato  da  Rimini  ('*),  il  quale  io  amo  infinitamente  an- 
chora che  per  vista  non  lo  conosco^  non  ho  possuto  schivar  che  non 
le  habbi  hauto  invidia,  per  non  esser  anchor  io  possuto  ritrovarmi 
fra  tanta  honorata  et  dolce  compagnia  in  una  cosi  bella  et  utile 
impresa.  Et  anchora  che  io  hormai  sia  vecchio  et  mi  potesse  ha  ver 
fatto  la  fatica  di  salire  i  monti  a  piedi,  harei  almeno  infinito  pia- 
cere di  star  da  basso  al  piede  delle  montagne  a  far  la  guardia  alli 
cavalli  et  a  far  la  cucina,  aspettando  che  al  ritorno  dei  compagni 
mi  fusse  lecito  di  veder  le  spoglie  riportate  da  cosi  aspre  alpi  et 
montagne. 

Vedo  V.  E.  nata  et  facta  da  Iddio  per  ampliare  questa  facultà 
più  che  omo  che  viva  et  cosi  me  allegro  di  ciò  seco  infinitamente 
et  godone  parimente  meco  istesso  per  vedere  un  tanto  huomo  am- 
plificatore dei  miei  debiti  principii.  Ho  considerato  sopra  quello  che 
V.  E.  me  scrive  del  viaggio  che  desiderarebbe  di  fare  per  Candia, 
Cipro  et  altri  luoghi  di  Grecia,  Sicilia  et  Corsica,  quando  ella  ha- 
vesso  un  Re  o  Principe  che  la  sostentasse  alla  spesa.  Ma  che  il 
mio  Re  0  il  mio  Principe  fussero  assolutamente  per  farlo  cosi  im- 
proviso  io  non  glielo  posso  né  promettere  nò  affermare.  Non  già 
perchè  io  non  li  veggia  tutti  pieni  di  liberalità,  magnanimità  et 
splendidezza  et  che  li  conosca  tutti  infinitamente  inclinati  a  fa- 
vorire alli  virtuosi,  et  massimamente  il  Re  mio,  il  quale  è  miraco- 
loso in  ragionare  di  tutte  le  cose  naturali.  Ma  tanti  sono  i  travagli, 
le  guerre,  i  disturbi  et  le  spese  che  opprimono  le  magnanimità  sue, 
che  non  é  possibile  che  possine  riuscire  ad  ognuno  come  8arebl>e 
la  mente  loro. 

Non  però  per  questo  voglio  dirle  che  habbi  per  cosa  certa  che 
il  Re  mio  non  sia  forse  per  far  questa  spesa,  con  qualche  tempo  et 
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Del  viaggio  fatto  da  M.  Alaigi,  il  qual  riconosciuto  il  suo  er- 
rore se  ha  pacificato  meco,  ne  ho  hanto  compiuto  ragguaglio  parte 
da  lui  et  parte  dal  gentiliss.^  S.^^  lacomo  Ant.^  Cortuso  gentilhomo 
Padovano  {^*)  :  il  qual  questi  giorni  me  ha  scritto  che  me  ha  man- 
dato per  la  via  di  Goritia  21  sorte  di  semi  vari  et  alcune  belle 
piante,  le  quali  non  sono  fin  hora  comparse  :  ma  non  però  per  questo 
rifiuto  io  l' offerta  che  me  fa  V.  E.  di  volermi  mandare  il  più  scelto 
et  il  migliore  di  quello  che  ha  partecipato  seco  1'  Anguillara  ;  anzi 
la  prego  che  la  lo  faccia  quanto  più  presto  sia  possibile  ;  perchè  ho 
due  pittori  valentissimi  disegnatori  in  casa,  che  altro  non  fanno 
continuamente  che  lavorare.  Et  ho  cinque  intagliatori  in  Vienna, 
che  tutti  lavorano  per  conto  mio,  et  il  S.^^  Dottor  Giovanni  Odo- 
vico  Melchiori  ne  è  il  sollecitante,  il  quale  è  Medico  della  Ser.™^  Re 
^ina.  Sono  assai  che  continuamente  mi  mandano  piante  i  quali  ha- 
vendo  inteso  dell'  opera  che  faccio,  tutti  mi  porgono  aiuto. 

Io  ho  preso  grandissima  consolatione  di  animo  intendendo  quanto 
V.  E.  si  sia  sodisfatta  della  mia  lettera  scritta  al  Faloppia  de  bulbo 
caataneo,  Mamira  eie.  centra  quel  bestiole  Trasoncolo  del  Guilan- 
dine  ;  né  mi  par  ha  ver  fintto  cosa  che  non  stia  bene,  poscia  che  ne 
ho  il  testimonio  del  vostro  giudi  tioso  parere,  quantonque  babbi 
inteso  il  medesimo  da  altri  homini  dotti  et  giudi tiosi.  Solo  il  Fa- 
loppia me  ha  scritto  che  ciascuno  che  ha  letto  quella  mia  lettera, 
ha  giudicato  che  la  sia  troppo  vehemente  et  scritta  con  cholera  : 
ma  a  lui  che  è  in  causa  agevolmente  posHo  perdonarglielo:  imperò 
che  amando  forse  più  i  vitii  del  suo  Guilandino,  et  la  galantaria 
di  cosi  gentile  Hermafrodito,  che  la  veritA  et  le  virtù  mie,  et  ve- 
dendo del  tutto  che  io  ho  destrutto  le  sue  opinioni  del  Bulbo  ca- 
staneo  suo  fabuloso,  non  posso  se  non  haverli  compassione  et  haverlo 
per  scusato.  Ma  ben  doveva  lui  quando  si  condolse  meco  della  let- 
tera che  il  Guilandiuo  haveva  scritto  al  Gesnero  (*'*),  lasciar  di 
scrivermi  che  il  Guilandino  meritava  un  castigo,  et  che  dandoglielo 
io  buono  ei  ne  sentirebbe  grandissimo  piacere.  Però  se  non  tien  più 
memoria  di  quello  che  mi  ha  scritto  io  non  posso  farli  altro. 

Ringratio  V.  E.  che  per  la  molta  aifettione  che  la  me  porta, 
et  per  dispiacerle  le  poltronerie  non  babbi  possuto  lasciare  di  non 
biasinar  quel  tristarello  al  Faloppia,  ma  che  ei  se  ne  babbi  preso 
fastidio  alcuno  che  babbi  scritto  cosi  fatte  furfanterie  et  poltronerie 
contro  di  me,  V.  E.  non  lo  creda  altrimenti  perchè  io  son  chiaro 
per  lettere  di  più  scholari  di  Padova  che  praticano  continuamente 
in  casa  del  Faloppia  che  ei  non  solamente  è  stato  conscio  de  ogni 
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cosa,  ma  che  nella  partita  di  questo  gaglioffo  li  ha  donato  settanta 
ducati  d'  oro.  Io  mando  a  V.  E.  una  copia  de  una  lettera  che  ho 
scritta  al  Faloppia  ('^),  alla  quale  come  habbi  risposto  et  come  se  sia 
scusato  lo  intenderà  poi  V.  E.  un'  altra  volta.  Interim  leggerà 
questa  mia  et  harò  sommo  piacere  che  la  me  avvisi  se  io  ho  causa 
di  dolermi  di  lui  ha  Vendola  sempre  tenuto  per  uno  delli  maggiori 
amici  che  io  habbi  al  mondo.  Oltre  a  molti  altri  hobblighi  che  io 
ho  con  V.  E.  s'  è  aggionto  anchor  questo  molto  segnalato  come  è 
V  offitio  non  solamente  d'  amico,  ma  di  figliolo  et  di  fratello  in 
ha  ver  operato  che  il  S,^^  Antonio  habbi  scritto  al  S.®*"  suo  pa- 
dre fino  in  Costantinopoli  che  corregga  questo  tristo  (*').  Però, 
S.of  Aldrovando  mio,  vedendo  quanto  V.  E.  sia  sempre  pronta  alla 
tutela  del  mio  honore  per  la  sua  innata  bontà  et  cortesia,  la  prego 
che  faccia  che  il  predetto  S.^»*"  Antonio  scriva  anchor  di  novo  con 
narrar  al  padre  la  puzza  che  ha  lasciato  doppo  sé  questo  tristo: 
et  che  le  cose  che  ha  dato  fuore  centra  di  me  nella  sua  partita 
(come  è  la  verità)  sono  venute  in  tanto  obbriobrio  delli  homi  ni  da 
bene  et  virtuosi  ;  et  tanto  sono  vituperate  da  tutti  che  ei  se  tiene 
quasi  come  per  vergogna  che  si  dica  che  suo  padre  habbi  un  tal 
tristo  in  casa  sua. 

Et  quando  paresse  alla  E.  V.  che  fusse  ben  fatto  io  deside- 
rarci che  il  S<^^  Antonio  mandasse  la  lettera,  cioè  la  copia  che  io 
ho  scritta  al  Faloppia  in  mano  di  suo  padre,  acciò  che  meglio  in- 
tendesse la  Qeneologia  di  questo  furbo,  la  vita  et  li  costumi;  ben- 
ché di  tutto  mi  rimetto  al  giuditio  di  V.  E.  di  quanto  harà  in  ciò 
operato,  la  prego  di  darmene  avviso  quanto  più  presto  sia  possibile. 

Ohe  io  facci  stima  di  quelle  maladittioni,  obbrobrii  et  villanie 
di  cui  più  son  pieni  i  fogli  di  quel  Barbaro  d'  ogni  altra  cosa,  non 
penso  che  veruno  che  habbi  intelletto  lo  possa  credere  ;  perchè  nis- 
suna  sporchezza  del  mondo  può  contaminar  la  verità,  né  annichilar 
il  mio  buon  nome.  Né  meno  penso  che  sia  alcuno  che  si  persuada 
che  io  mi  curi  delle  coglionesche  et  ridicole  melansagini  che  ei  scrive 
nel  notare  delli  errori  che  ha  notati  et  ritrovati  ne'  miei  comentarii: 
imperocché  dimostrandosi  d'  esser  un  pecorone  e  del  tutto  ignorante 
di  questa  facultà  delle  piante,  non  so  che  più  bello  che  lasciarlo 
con  il  suo  stesso  castigo,  il  quale  è  d'  haver  preso  il  credito,  la 
fama,  et  1'  honore  insieme,  perchè  l' istesso  concetto  che  fa  di  lui 
V.  E.  sarà  parimente  fatto  da  ciascuno  altro  che  sia  esercitato  in 
questa  scienza. 

Spero  che  non  passarà  troppo  che  V.  E.  vedrà  in  stampa  qualche 
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cosa  di  belio  d' altri  che  del  MatthioH.  Me  hanno  questi  giorni  detto 
alcuni  scholari  Tedeschi  che  venivano  di  Padova  che  essendo  stato 
ripreso  quella  bestia  di  ha  ver  cosi  spontaneamente  scritto  centra 
di  me,  et  perchè  causa  havesse  fatto  ciò,  rispose  loro  che  haveva 
trovata  una  mia  lettera  in  camera  del  Faloppia  dove  io  scrivevo 
al  Faloppia  che  lo  dovesse  levar  dal  mondo  con  il  veleno  :  et  che 
però  haveva  scritto  in  quel  modo,  et  essendo  richiesto  che  mostrasse 
la  lettera  disse  che  li  era  stata  robbata,  et  che  essendone  doman- 
dato il  Faloppia,  rispose  che  il  tristo  se  ne  mentiva  per  la  gola  et 
che  mai  si  ritrovarà  cotal  lettera.  Si  che  veda  V.  E.  come  con 
darmi  falsamente  maggiore  incarico  questo  furfantello  ha  cercato 
di  ricoprire  la  sua  temerità.  Ma  non  posso  credere  che  Iddio  non 
lo  castighi  et  massimamente  se  il  S,^^  Antonio  tomarà  a  scrivere 
al  padre  secondo  il  mio  desiderio. 

Qui  mando  alla  E.  V.  un  pezzetto  di  legno  converso  in  Bolo 
armeno  cosa  veramente  rara  et  degna  de  un  pari  di  V.  E.  et  le 
mando  anchora  un  pezzo  di  Marchesi ta  con  alcuni  berilli  nasciutovi 
sopra  molto  belli  ;  et  un  poco  di  vera  Sandaracha.  Venendomi  alle 
mani  altro  di  bello  le  prometto  di  partecipar  seco  del  tutto. 

Vengo  hora  alla  querela  che  V.  E.  me  dà  ha  vendo  veduto  che 
nella  ultima  editione  io  non  ho  fatto  veruna  mansione  di  lei  et 
massimamente  nel  Sicomoro  et  nella  hedera  Dionisia,  come  ho  spesso 
fatto  dei  Ghini  et  del  Faloppia.  Però  sappi  che  ciò  non  è  accaduto 
perchè  in  me  sia  punto  sminuito  1'  amore  et  V  affetione  che  io  porto 
alla  E.  V.  et  alla  sua  molto  segnalata  cortesia.  Né  manco  perchè 
io  sia  mai  stato  avido  di  appropriarmi  le  cose  delli  altri  per  parer 
di  saper  pur  assai,  perchè  ho  pensato  che  quella  poco  si  curasse  di 
ciò,  et  che  essendo  per  sé  stessa  chiara  et  famosa,  non  havesse  bi- 
sogno del  mio  testimonio  :  che  le  do  la  fede  mia  che  quando  la  me 
havesse  per  avanti  fatto  un  minimo  cenno  io  harei  fatto  in  ciò 
molto  più  che  quello  che  forse  fusse  stata  la  sua  volontà.  A  me 
pareva  che  il  testimonio  universale  fatto  di  lei  et  della  sua  dottrina 
nella  Epistola  nuncupatoria  comprendesse  il  tutto,  et  però  io  non 
ho  pensato  più  oltre  ;  che  forse  ve  harei  anchora  pensato  quando 
l' animo  mio  et  l' intelletto  fnssero  stati  sgombri  delle  cure,  et  delli 
travagli  che  li  sono  cresciuti  di  poi  che  io  stampai  i  miei  comen- 
tarii  la  prima  volta.  Però  se  io  ho  in  questo  mancato  et  offesa 
V.  E,  ne  le  chieggio  perdono,  assicurandola  che  ciò  non  è  interve- 
nato  per  malitia  veruna.  Et  se  ben  la  si  mostra  alquanto  meco 
{Regnata,  nondimeno  io  che    non    ho  mai  pensato  altro  nel  lungo 
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corso  della  nostra  amici tia  che  di  aggradirla,  et  darle  testimonio 
della  mia  fede  et  osservanza  verso  di  lei,  non  crederò  mai  che  co- 
noscendo la  sincerità  mia  che  debbi  attribuirmi  questo  errore,  o 
mali  tia  veruna,  o  a  qualsivogli  altro  peccato.  Ma  poscia  che  io  spero 
che  fra  un  anno  il  mio  Dioscoride  latino  si  habbi  da  ristampare 
senza  dubio,  et  sapendo  hora  qual  sia  la  mente  di  V.  E.,  stia  si- 
cura che  io  rifarò  molto  più  di  quello  che  ho  mancato.  Il  volgare 
italiano  credo  che  sia  hormai  più  che  mezzo  stampato  con  tutte  le 
aggionte  che  sono  nel  latino,  tanto  dico  di  figure,  quanto  di  scrit- 
tura, et  lo  dedico  alla  Ser.'"<^  Regina  di  Polonia  figliola  del  nostro 
Imperatore,  dove  nel  mio  prologo  farò  tal  memoria  di  V.  E.  che 
spero  restarà  sodisfatta. 

Le  mando  con  questa  una  lettera  de  un  Dottor  Alemano  chia- 
mato M.  Giorgio  Mario  Herbipolense  (**),  il  quale  non  conosco  di 
vista  ;  ma  ben  credo  che  V.  E.  Io  conosca.  Pregola  che  noti  bene 
quanto  egli  me  scrive  ;  et  se  cosi  pensa  che  quel  pittore  di  cai  si 
serviva  il  nostro  gentilissimo  Ghini  buona  memoria  habbi  cosa  ve- 
runa che  facci  per  me  vogli  mandarmela  quanto  più  presto  la  possa, 
et  me  rimandi  anche   la  lettera. 

Mi  sarà  charo  ha  ver  il  giudi  tio  di  V.  E.  come  la  si  sìa  so- 
disfatta della  aggionta  che  io  ho  fatto  nel  cemento  con  tra  al  Bei- 
Ionio.  Et  se  le  pare  che  habbi  molto  bene  aperto  lo  intelletto  a 
ciascuno:  io  fo  stima  molto  del  suo  giuditio  et  però  la  prego  adir- 
melo senza  rispetto  veruno  :  la  prego  di  cuore  che  la  vogli  veder 
con  diligenza  tutto  il  libro  et  avvisarmi  se  ne  ritrovarà  cosa  alcuna 
che  non  li  piaccia,  perchè  vorrei  porvi  la  ultima  mano  et  facendolo 
glene  restarò  obligatissimo. 

Il  Gesnero  ha  finito  il  suo  libro  de'  pesci  et  odo  che  hora  scrive 
delle  piante.  Ei  havendo  veduto  la  mia  appendice  nel  commento 
dell'  Aconito  et  la  Epistola  centra  al  Guilandino  scritta  al  Faloppia 
come  r  habbi  scoperto  ha  ver  errato  nel  carpesio  et  nel  zurumbeto, 
ha  haute  paura  che  dando  fuor  volumi  di  piante  io  non  li  scrìva 
il  diavolo  centra.  Però  ha  procurato  di  placarmi  et  di  far  che  siamo 
amici  con  il  mezzo  de  M.  Hieronimo  Donzelino  Bresciano  il  quale 
sta  in  Norimberga  ('")  et  di  due  altri  medici  tedeschi  et  li  ha  co- 
stituiti giudici  della  nostra  lite.  Loro  hanno  fatto  la  sententia  tutta 
centra  al  Gesnero  et  dimostratoli  con  vive  ragioni  che  lui  ha  tutti 
i  torti  del  mondo  ;  et  cosi  spero  che  se  riconoscerà  et  me  scrivarà 
senza  fallo.  Quando  harò  un  poco  più  di  tempo  io  mandarò  la  sen- 
tentia a  V.  E.  che  hora  non  ho  tempo  di  farne  copia. 
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Né  altro  per  bora  me  occorre,  se  non  che  alla  £.  V.  infinita- 
mente me  raccomando. 

Di  Praga  alll  26  di  Novembre  1558. 
D.  V.  E. 

Servitore 
Pietro  Andrea  Matthioli 


XV. 

Molto  Magn.co  et   Ecc."»  S.'  Dottore 

Sono  stato  fin  bora  ad  aspettare  le  risposte  delle  mie  inviatevi 
fìno  dal  mese  di  Gennaro,  ma  vedendo  che  nulla  di  vostro  m'arriva, 
et  sapendo  quanto  siete  diligente  in  rispondere  alli  amici  sto  con 
non  poco  sospetto  che  le  risposte  vostre  non  si  sieno  smarrite  tra 
vìa,  come  so  altre  volte  esser  intervenuto.  Che  voi  habbiate  riceuto 
le  mie  me  ne  fa  tal  fede  per  lettere  il  mio  Valgrisi,  che  non  n'ho 
panto  da  dubitare. 

Ve  inviai  con  quelle  il  legno  converso  in  bolo  armeno,  la  pigna 
del  cembro  et  non  so  che  altre  coselline  et  quantonque  non  sieno 
eoae  di  molto  momento,  nondimeno  volentieri  udirei  ohe  1'  havesse 
ricette. 

Che  se  io  intenderò  che  le  ve  sieno  state  care,  ve  ne  manda rò 
delle  altre  che  già  tengo  apparecchiate.  Non  me  ricordo  se  habbi 
mandatovi  il  vero  nitro  ;  se  non  ve  1'  ho  mandato  ve  lo  mandarò 
subito  che  habbi  le  vostre  lettere.  Desidero  di  sapere  se  secondo 
la  mia  richiesta  faceste  di  novo  scrivere  a  Costantinopoli  al  S.^^'  Ma- 
rino Cavallo  da  suo  figliolo  et  »e  ancho  il  padre  sopra  ciò  habbi 
risposto  al  figliolo  :  che  havendo  voi  in  ciò  operato  qualche  cosa, 
ve  ne  sarò  per  sempre  obligato. 

Pregovi  che  se  ve  ritrovate  un  rametto  di  severo  con  foglie  et 
ghiande  che  me  vogliate  inviare  con  le  vostre  lettere  meglio  ac- 
concio che  sia  possibile  mettendolo  alle  mani  del  Valgrisi  imperochè 
in  breve  sarà  li  un  mio  commesso  che  lo  torrà  seco  et  me  lo  por- 
tara  di  lungo  via  con  altre  mie  cose.  Non  dubito  che  fin  bora  non 
habbiate  letto  tutto  il  Methodo  del  nostro  Maranta  ('^),  et  veduto 
come  egli  mi  tratta  nella  Lonchite  aspra  :  la  quale  vegli  o  non 
vegli  egli  mi  fu  mandata  dalla  buona  anima  del  Ghini.  Nel  resto 
me  par  che  si  sia  portato  assai  dottamente  et  bene,  quantonque  vi 
habbi  io  notato  dentro  delle  coglionerie  come  forse  un  giorno  ve- 
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drete  leggendo  una  mia  epistola,  che  li  apparecchio  di  mandare. 
Posseva  egli  in  quella  lonchite  parlar  di  me  più  modestamente  et 
non  dire  il  falso.  Imperochè  io  ho  anchora  la  pianta  sottoscritta  da 
quella  benedetta  mano  di  M.  Luca.  Dio  glielo  perdoni,  poscia  che 
senza  veruna  ragione  s'  è  lasciato  uscir  di  bocca  cotali  parole.  De> 
sidererei  sommamente  di  vedere  quel  suo  Mameleone  nero,  il  suo 
Citiso  napolitano  et  parimenti  la  sua  Pistolochia.  Però  quando  per 
mezzo  vostro  io  potessi  conseguire  tatte  queste  piante,  io  gli 
n'  harei  infinita  obligatione. 

Sono  stato  questi  giorni  per  lettera  interrogato  da  un  medico 
deir  Imperatore  se  io  conoscevo  lo  Odone  Medico  in  Bologna,  im- 
perochè era  stato  proposto  per  diventar  medico  della  Regina  di 
Polonia. 

Risposi  non  conoscerlo  di  vista,  ma  per  quanto  ne  haveva  più 
volte  inteso  dalli  amici  che  io  non  posseva  per  mia  conscienza  con- 
sigliare che  si  dovesse  ammettere  al  servitio  della  persona  d'una 
tal  Regina,  figliola  d'  uno  Imperatore  di  modo  che  io  credo  che  ei 
se  ne  restarà  cosi  come  prima.  Ben  prego  V.  S.  che  ciò  non  vogli 
divulgare  per  buon  rispetto,  ma  mi  contento  che  lei  lo  sappi,  acciò 
che  la  conosca  quanto  hora  le  sia  nociuto  V  haver  egli  sempre  av- 
vilite le  cose  mie.  Né  altro  per  hora  mi  occorre,  se  prima  con  le 
vostre  lettere  non  mi  darete  occasione  di  scrivere  più  a  lungo.  Et 
intanto  vi  bascio  la  mano  fin  di  qua,  et  molto  mi  raccomando. 
Di  Praga,  alli  12  di  Giugno  1559. 
D.  V.  E. 

affezionatiss.  amico  et  frat.^ 
Pietro  Andrea  Matthioli 


XVI. 

Molto  Mag.co  et  Ecc.™»  S.or  Dottore 

Facendo  adesso  io  la  fatica  di  mettere  insieme  le  mie  lettere 
per  darle  alla  stampa  come  saranno  in  ordine  et  havendo  hora 
hauto  occasione  con  la  ultima  vostra  di  scriver  di  cose  tutte  im- 
portanti alla  materia  medicinale,  ve  ho  fatto  sopra  ciò  la  qui  al- 
lungata lettera  latina,  con  animo  di  metter  questa  insieme  con  le 
altre.  Se  però  V.  E.  giudicherà  che  ciò  debbi  far  io;  et  per  ha  vere 
occasione  di  por  vene  delle  altre  a  lei  direttive,  la  prego  che  la  vada 
ritrovando  qualche  bella  occasione  di  scrivermi,  anchora  che  io  me 


LETTERE   DI   P.    A.   MATTIOLI  165 

sìa  per  sforzar  di  scriverne  alcuna  sopra  li  semplici  già  fa  più 
tempo  mandatimi,  et  pagarei  assai  di  haver  la  copia  di  quella  che 
già  le  mandai,  la  quale  capitò  male  nel  viaggio  in  quei  gran  so- 
spetti della  peste,  perciò  che  sebbene  era  scritto  in  italiano,  era 
però  fatta  la  fatica  della  mia  opinione.  Son  certo  che  hormai  già 
fa  più  mesi  deve  essere  costi  a  Bologna  il  mio  Dioscoride  italiano 
stampato  questo  anno  con  tutte  le  figure  et  aggionte  che  sono  nel 
latino  ultimamente  stampato.  Se  V.  E.  non  lo  ha  veduto,  cerchi  di 
vederlo,  perchè  è  riuscito  molto  bello  et  leggendo  il  Prologo  al  li 
lettori  potrà  molto  ben  vedere  quello  che  ho  di  lei  nuovamente 
detto  et  come  habbi  restituito  al  suo  luogo  M.  Aluigi.  Se  il  libro 
piacerà  a  V.  E.  avvisilomi  che  scriverò  al  Valgrisi  che  gliene  dia 
uno  per  conto  mio,  et  quando  lo  bavera  veduto  potrà  farlo  vedere 
a  M.^  Baldassarre  Popoli  et  mostrarli  come  in  questo  cosi  come  nelli 
altri  prima  stampati  ho  fatto  di  lui  mentione  ('*). 

Del  discorso  fatto  sopra  la  mia  lettera  al  Faloppia  ho  con  pia- 
cere inteso  il  suo  giudi tio  et  la  censura  sua  sopra  1'  homo.  Iddio 
lo  convertisca  a  far  migliori  opere  et  migliori  oifìttii.  Se  V.  E.  ve- 
desse la  risposta  che  ei  me  fece,  quanto  la  sia  humana,  dolce,  som- 
messi va,  humile  et  cerimoniosa  :  et  con  quante  scuse  ci  cerca  di 
ricoprirsi,  non  potrebbe  se  non  giudicare  che  ei  fusse  se  non  con- 
sapevole  et  consenti  ente  a  tutto  quello  che  fece  quel  Boja  di  quel 
Gailandino  furfante.  Adesso  fa  ogni  cosa  per  via  de  amici  di  es- 
sermi amico;  vedrò  il  successo  et  poi  ne  darò  avviso  a  V.  E.  Delia 
partita  di  quel  tristo  da  Costantinopoli  al  Sepolchro  et  de  11  alle 
Lidie,  dove  spero  che  farà  la  penitenza  delli  suoi  peccati  ho  inteso  ; 
volentieri  intendarei  che  cosa  è  quella  bolla  aurea,  benché  me  ima- 
gino  che  sia  una  patente  del  gran  Turco  che  possa  andar  sicuro 
per  tutto  il  suo  paese. 

Niente  me  ha  scritto  V.  E.  intorno  alla  partita  che  io  le  scrissi 
dell'Odone,  ma  penso  che  tanto  le  sia  esoso,  che  la  non  vogli  né 
si  degni  di  stare  a  perder   tempo   in  scriver   di  lui.  Non  più  per 
bora,  se  non  di  core  a  V.  E.  me  raccomando  ed  oflFero. 
Di  Praga  ali  XX  di  Settembre  1559. 

D.  V.  E. 

affettionatiss.^ 
Pietro  Andrea  Matthioli 

Mando  alcuni  capitelli  di  Piretro  sfioriti,  nei  quali  è  il  seme  : 
T.  E.  lo  potrà  seminare  et  cosi  ne  harà  le  piante  verdi. 
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dita  di  posser  sodisfare  al  debito  mio  et  al  suo  desiderio,  come  se 
ancho  me  ritrovo  bora  il  iempo  di  farlo.  Et  però  mi  perdonarà  se 
in  compendio  cercare  in  parte  di  farli  noto  V  animo  mio.  Prima 
adonque  a  quanto  spetta  alla  cosa  del  Maranta,  le  dico  ingenua- 
mente che  io  son  sempre  stato  d'  animo  di  p)erdonarli  quella  offesa  da 
poi  in  qua  che  egli  me  scrisse  di  volersi  ritrattare,  perciò  che  io  non 
potrei  ne  saprei  mai  far  vendetta  de  uno  che  dimandasse  perdono 
et  massimamente  con  tal  promessa  come  è  la  sua. 

Ben  dirò  che  vedendo  io  che  troppo  tardava  egli  a  far  questo 
ritrattamento  sono  stato  più  volte  in  pensiero  che  ei  mi  desse  pa- 
role, et  però  se  non  fussero  state  le  preghiere  di  V.  E.,  la  qual 
me  può  far  fare  a  suo  modo  ancora  in  cose  maggiori,  et  parimente 
le  persuasioni  del  S.^^  lacomo  Antonio  Cortuso  gentilhomo  pado- 
vano, io  non  harei  aspettato  fìn  hora  a  gittar  la  mia  scomunica 
contra  di  lui  ;  la  quale  se  havesse  publicata  credami  V.  E.  che 
Fharebbe  dato  una  gran  mazzata  a  quel  suo  Metodo. 

Ma  Boffocarò  il  tutto  per  amor  suo,  quantonque  doler  se  ne 
potessero  i  posteri  nostri,  et  farò  tanto  quanto  la  vorrà,  però  che 
egli  ai  ritratti  et  non  mi  manchi  di  quanto  mi  si  è  offerto  di  vo- 
lermi scrivere  in  una  lettera  stampata  in  sollevamento  dell'  honor 
mio.  Di  Padova  me  scrive  il  S.^^  Cortuso  che  la  lettera  hormai  è 
ivi  arrivata  in  mano  del  S.^^  Vincentio  Pinelli,  a  cui  ei  ha  dedi- 
cato qnel  suo  Metodo,  et  che  con  le  prime  me  sarà  mandata  (").  Dio 
voglia  che  cosi  sia  et  che  la  sia  di  tal  maniera  che  me  ne  possa 
sodisfare.  Al  Maranta  par  d'  havermi  poco  offeso  fondandosi  in  su 
qnel  nescio  quo  poeto,  ma  so- ben  io  quanti  sieno  stati  li  amici  che 
me  ne  dicono  il  contrario  et  agl'inimici  che  se  ne  godono.  Impe- 
rochè  pochissimi  sono  coloro  che  la  interpretano  come  fa  il  Maranta. 
Quanto  poi  spetta  intorno  alla  Lonchite  aspera,  io  che  le  ho 
amendue  mandatemi  da  M.  Luca  senza  numero  veruno,  ma  cum  le 
sottoscrizioni  di  sua  mano  nel  modo  che  voi  stesso  me  ne  scrivete 
et  ho  anchor  la  sua  lettera,  di  modo  che  io  so  in  questa  cosa  contra 
ogni  ragione  lacerato  dal  Maranta,  come  ho  fatto  sensatamente  ve- 
dere a  un  buon  numero  di  Dottori  et  dì  scholari  che  di  qua  fanno 
i  passaggi  loro.  Imperochè  tutti  fanno  capo  qui  a  me.  Del  larice 
per  hora  altro  non  posso  scrivere  a  V.  E.  se  non  che  quanto  più 
presto  ritrovarò  un  poco  de  otio  ve  farò  sopra  un  discorso  con  una 
Epistola  a  V.  E.,  che  spero  non  harà  più  punto  da  dubitare  che 
il  nostro  larice  non  sia  quello  del  li  antichi,  con  si  ferme  ragioni 
provarò  io  questo  fatto.  I  ritratti  delle  sue  piante  che  s'  erano  per 
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negligenza  del  corriere  smarriti  li  ho  ricevuti  hier  T  altro  salvi  né 
altro  gliene  dirò  hora.  Se  non  che  infinitamente  ne  la  ringratio,  ri- 
serbandomi a  scrivergliene  quando  mandarò  la  Epistola  del  larice 
con  le  piante  promesseli.  Et  intanto  me  le  raccomando. 
Di  Praga  alll  22  di  Luglio  del  1560. 
D.  V.  E. 

afifetionatias.^ 
Pietro  Andrea  Matthioli 


XIX. 

Magn."*  et  Ecc."»®  Sig.  Dott.  Oss.*»» 

Scrissi  li  giorni  passati  alla  E.  V.  promettendole  di  mandarle 
presto  la  Epistola  intorno  ali!  dubbi  che  Ella  ha  intorno  al  larice 
et  cosi  gliela  mando  hora  insieme  con  questa,  dove  vedrà  raanife* 
stamente  provato  che  nessuna  differenza  è  fra  il  Larice  nostro  e 
quello  delli  antichi,  et  spero  che  la  ne  restarà  soddisfatta,  oude 
aspetto  da  Lei  che  la  me  scriva  d'  avere  intorno  a  ciò  oramai  mu- 
tata opinione.  Dirò  ora  qualche  cosa  sopra  le  piante  mandatemi  da 
da  V.  E.  parte  in  pitture  et  parte  in  ramoscelli  ;  et  prima  veggio 
che  mi  manda  un  ramoscello  di  Oxiacantha  naturale,  et  un  altro 
in  pittura,  nò  mi  par  che  quello  di  pittura  sia  simile  all'  altro,  et 
che  me  fa  pensare  che  siano  due  spetie.  Il  ramoscello  non  ritrovo 
havere  spiua  veruna,  et  però  non  so  come  lo  possine  nominare 
Oxiacantha  :  V  altro  in  pittura  me  par  quella  istessa  che  ho  nel 
mio  Dioscoride.  Quella  che  io  mandai  a  V.  E.  con  le  bacche,  delle 
quali  gliene  mando  anchora  qui  con  le  foglie  è  una  siepe  de  un 
Giardino  dell'  Imperator  qui  a  Praga  ;  et  perchè  quel  luogo  è  grasso 
et  molto  ben  coltivato,  non  ve  ne  dovete  maravigliare  se  le  bacche 
sue  sono  più  grandi,  et  le  foglie  maggiori,  imperochè  ciò  fa  il  luogo, 
et  che  lo  sia  un'  altra  spetie  da  quella  che  io  ho  dipinto  nel  mio 
Libro.  Ben  me  sarà  caro  de  intendere  da  V.  E.  ogni  particolare 
della  sua  Oxiacantha,  che  facendolo  mi  farà  cosa  graditissima  et  se 
bene  io  non  veggio  nel  ramoscello  alcuna  spina,  me  sarà  però  caro 
intendere  se  è  pianta  spinosa  come  la  mia.  Parimente  mi  ha  man- 
dato V.  £.  il  Loto  in  pittura  et  in  un  ramoscello,  ma  le  foglie  del 
ramoscello  sono  molto  più  longhe  et  molto  maggiori  di  quello  di 
pittura,  nò  vi  vedo  somiglianze  alcune,  che  mi  movano  punto  a 
pensare  che  siano  una  cosa  medesima,  però  aspetto  anchor  di  questo 
la  chiarezza. 
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Charissima  sopra  ogni  modo  mi  è  stata  la  pianta,  cioè  il  ri- 
tratto del  Nardo  montano  ;  io  però  non  mancarò  di  darne  V  honore 
a  V.  £.  dove  ne  farò  mentione. 

Intorno  a  M.  Bartolomeo  Maranta  scrissi  a  V.  E.  la  mia  opi- 
nione nelle  altre  mie  lettere  passate  ;  et  bora  le  dico  come  ei  me 
ha  hormai  scritto  la  lettera  che  aspettava  da  Ini,  la  quale  per  es- 
sermi di  non  poco  honore  farò  stampare  insieme  con  la  mia  risposta, 
con  la  quale  farò  cognoscere  a  tutti  che  sarò  il  più  humano  et  be- 
nigno homo  del  mondo.  Io  sono  restato  sodisfatissimo  di  M.  Barto- 
lomeo et  tanto  più  che  ei  me  dà  ampio  campo  di  posser  dissentir 
da  lai  senza  averlo  per  male  ;  però  dove  io  non  mi  accordo  con  il 
suo  parere,  glielo  dirò  con  tanta  modestia  et  con  cosi  bel  modo, 
che  ognuno  potrà  accorgersi  quanto  mi  sia  cara  1'  amicitia  del  Ma- 
ranta, né  dubito  di  non  sodisfare  a  V.  E.  in  ciò,  essendo  Lei  gen- 
tilissima et  cortesissima. 

Le  mie  lettere  si  stampano  del  continuo,  tra  le  quali  però  ve 
ne  saranno  non  poche  delli  amici,  perchè  vi  saranno  tutte  quelle 
che  me  sono  state  scritte  latine  ;  però  harei  desiderato  che  V.  E. 
me  havesse  scritto  latino  la  lettera,  nella  quale  mi  ha  fatto  i  que- 
siti sopra  il  Larice,  perchè  1'  harei  messa  nel  mio  libro  che  si  stampa, 
et  mi  sarebbe  stata  gratìssima.  Però  se  la  piace  che  io  ve  la  metta, 
scrìvala  subito  et  inviala  al  Valgrisi  con  dirli  poscia  che  me  la 
mandi,  che  arrivandomi  fino  a  mezzo  Novembre,  sarà  anchora  a 
tempo  p)er  entrare  nel  Libro  ;  ma  sarà  anchora  buono  che  m'  arrivi 
più  presto,  et  con  ciò  faccio  fine  et  me  ne  raccomando  tutto  a  V.  E. 
Di  Praga  alli  16  di  Settembre  1560. 

D.  V.  E. 

afiPettionatiss.^ 
P.  Andrea  Matthioli 


XX. 

Magn.«®  et  Ecc."®  S.^^  mio  Osser.™» 

Venendo  hora  in  Italia  per  veder  le  sue  Università  et  Acade- 
mie  M.  Thadeo  Nemico  Boemo  mio  molto  caro  amico  ("),  et  ha  vendo 
animo  di  fermarsi  più  tempo  in  Bologna,  che  in  veruno  altro  luogo, 
non  ho  possuto  mancare  di  non  raccomandarlo  alla  E.  V.  quanto 
la  mia  propria  persona  non  tanto  per  la  virtù  sua  et  buona  eru- 
ditione  nelle  buone  lettere  cosi  humane  come  di  philosophia  et  di 
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mé^llr'.t^A  el  il  mathematica,  q-^acv.  perette  i:  lo  ano  -^fir-iialnecte. 
P«ró  iO  raceomaDdo  '^lactrj  imoso  a.la  £.  V.  et  «e  per  sorte  ci  òt- 
aiif^noi^  o  d<rtermiaaas«  di  'x-nreatars  ^otftL  la  presso  cihe  in  ul 
csuio  noo  ro^Ii  loancarii  del  suo  f%TGre.  Ei  è  M.*  oel^  arti  creitr' 
f^ìk  fa  pia  abili  ''^li  n^;!  coV.^.o  -il  Franca.  i:Te  óa  pi:i  aAiiì  Letto 
in  iogu::a  tbathemauca  et  piùi9>jl:p:aa.  £t  di  ^i«9to  V.  E.  ne  p.i 
credere  e^ener  la  Terità  et  fame  &>(»>  la  mia  :«*ie  azb'&jr  Ì«i  M^  * 
ciascuno.  Oltre  a  ciò  é  assai  bene  esercitato  nella  praàca  -ii  Medici- 
na, di  modo  che  io  non  sapr»  deiàderare  in  lai  altro  eàe  il  grado  di 
Drittorato  acciò  che  le  virtù  sae  haTesaero  ie  debite  loro  ìnsegLtr. 

Non  lo  raccomaniaró  adomqae  a  V.  E.  con  mMgfriorì  cerimonie, 
«apendo  non  esser  dì  bi.sogDO. 

Ho  scrìtto  a  V.  E.  gik  fa  più  di  sei  settimane  et  inviatole  U 
Epistola  del  LoLTÌce  et  ne  asp^etto  la  risposta  per  intendere  come 
la  se  ne  sia  sodis&tta,  et  il  tatto  secondo  il  solito  ho  dirizxato  a 
Venetia  alle  mani  del  Valgrisi,  il  qoale  spero  harà  mandato  il  tot  co 
a  V«  £.  per  sicuro  messo,  e  alla  qoale  infinitamente  me  raccomando. 
Dì  Praga  alli  24  di  Ottobre  del  LX. 

D.  V.  E. 

affé  t  tioo  a  tias.* 
Pietro  àkdrka  Matthiou 


XXL 

Magn.<»  et  Ecc."®  S.«^  Dottore  Osser."» 

Do  vera  esser  costì  capitato  un  M  ^  Thadeo  Nemico  Boemo,  il 
quale  io  ho  raccomandato  con  una  mia  lettera  a  V.  E.,  confidato 
che  per  amor  mio  non  mancarà  di  farli  ogni  favore  et  aiuto  nel 
suo  con  ventarsi,  quando  pur  ei  deliberi  di  voler  farlo  costi  et  co8Ì 
di  nuovo  glielo  raccomando  et  la  prego  che  vogli  farli  dare  le  qui 
allegate  lettere.  Et  se  per  sorte  all'  arrivo  loro  fosse  di  qui  partito, 
V.  E.  me  le  potrà  rimandare  indietro.  Sto  di  continuo  aspettando 
de  intendere  come  ella  si  sia  sodisfatta  della  mia  epistola  De  La- 
rice, sapendo  pur  io  che  il  Valgrisi  gliela  ha  mandata  sicura,  ma 
credo  che  le  occupationi  delli  suoi  honoratissimi  studi  non  gli  danno 
tanto  di  otio  che  mi  possa  cosi  presto  riscrivere.  Sia  pur  tutto  ciò 
con  sua  comodità  poscia  che  il  tacere  non  violò  mai  amicitia  ve- 
runa. Venghino  pur  le  sue  lettere  tardi  quanto  si  vogliano  che 
sempre  saranno  carissime. 
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Scrissi  a  V.  E.  qualmente  il  Maranta  con  una  lunga  lettera 
s'era  assai  scusato  meco  del  suo  errore  et  che  era  io  per  accet- 
tarlo per  amico,  et  rimetterli  ogni  ingiuria  come  veramente  ho  fatto. 
Ma  la  sua  lettera  è  tale  che  chi  la  considera  molto  bene  mi  dà  più 
presto  delle  mazzate  che  altrimenti,  imperochò  ei  mentre  che  cerca 
con  ogni  astutia  di  ricoprire  il  suo  errore  et  mi  dà  in  una  parte 
dolci  parole,  non  confessa  però  mai  d'  havermi  offeso,  anzi  difende 
V  error  suo  a  un  certo  modo  che  vuole  che  io  non  possa  di  lui  la- 
mentare, né  però  si  può  rimuover  punto  dalla  sua  opinione  di  non 
haver  male  scritto,  né  fattomi  ingiuria  veruna,  difendendo  con  un 
mondo  di  argomenti  la  sua  Lonchite  et  sostenendo  la  querela  da- 
tami nel  bianco  chamaleone.  Et  finalmente  conclude  che  più  si  debbe 
haver  rispetto  alla  verità  che  alla  amicitia  in  dire  in  tutte  le  cose 
la  sua  opinione  et  che  per  la  verità  ei  non  serrarà  la  bocca  mai. 
Però  s' io  debbo  dire  il  vero  a  V.  E.,  me  par  che  babbi  havuto  nel 
scriver  questa  lettera  non  troppo  buon  consiglio,  imperochè  dove  ei 
doveva  cercare  ogni  via  et  ogni  mezzo  che  non  havesse  a  scoprire 
ì  suoi  errori  et  veder  di  levarmi  la  penna  di  mano,  ei  me  tira  per 
i  capelli  a  dover  fare  tutto  il  contrario  ;  imperochè  facendosi  lecito 
d' haver  possuto  scriver  centra  le  mie  opinioni  né  haver  per  questo 
violato  V  amicitia,  mi  dà  ampio  campo  che  io  possa  fare  il  mede- 
simo nelle  cose  sue.  Io  li  ho  risposto  con  tutta  quella  modestia,  hu- 
manità,  cortesia  et  honestà  che  ho  saputo  ritrovare  :  ma  prometto 
la  mia  fede  a  V.  S.  che  ei  si  grattarà  il  capo  più  d'  una  volta  di 
ooQ  aver  preso  altra  strada,  per  reconciliarsi  meco,  nò  d'  altri  si 
potrà  dolere  che  di  se  stesso. 

Imperochè  se  ben  io  scrivo  con  tutta  quella  piacevolezza  che 
mi  porge  la  natura,  et  in  ogni  cosa  vado  dolcemente,  niente  di  meno 
gli  vo  di  sorte  gittando  per  terra  i  suoi  argomenti  che  credo  che 
con  difficultà  si  potranno  più  drizzare,  et  apo  ciò  con  dolci  parole 
li  vado  dimostrando  tutti  i  suoi  errori,  né  ho  possuto  far  altrimenti 
vedendolo  cosi  affettionato  alle  cose  sue  che  poco  si  cura  di  quelle 
delli  altri.  Una  cosa  sola  ha  guadagnato  meco,  la  quale  è  che  tutto 
quello  che  havevo  preparato  di  stampare  centra  di  lui  in  una  Apo- 
logia con  animo  concitato,  lo  intenderà  bora  con  animo  quieto,  hu- 
mano  et  cortese.  La  risposta  io  non  gliela  mandarò  se  non  stampata 
quando  gli  inviare  il  volume  delle  mie  lettere,  il  quale  piacendo 
&1  S.<>f  Iddio  sarà  finito  alla  fine  di  questo  mese  et  questa  setti- 
mana si  stamparanno  la  sua  epistola  et  la  mia,  et  subito  che  sia 
spedita  mandarò  quel   quinterno  alla  E.  V.  acciò  che  sia  giudice, 
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le  inviaremo  ;  imperò  che  speriamo  che  no  nostro  amico  verrà  presto 
ìu  Italia  oon  na  cocchio,  et  ne  promette  venendo  di  portare  il  tutto 
fino  in  Mantova  et  de  li  inviar  poi  tutto  a  V.  E. 

Il  loto  mandatami  V  ho  fatto  disegnar  da  quel  ramoscello  assai 
bene,  però  non  accade  che  V.  E.  s'  affatichi  in  mandarmelo  in  pit- 
tura, ma  ben  la  ringratìo  della  sua  cortesia. 

Se  io  non  ho  sodisfatto  alla  E.  V.  intorno  al  larice,  me  dispiace 
molto,  ma  ben  so  io  d'  haver  sodisfatto  a  me  stesso  et  a  tutti 
gl'altri  che  hanno  letto  quella  Epistola.  Però  me  sarà  charo  che 
V.  E.  me  mostri  in  che  cosa  io  non  babbi  sodisfatto  in  rispon- 
dere ai  suoi  argumenti  con  questo  però  che  la  risponda  insieme- 
mente  a  tutti  i  miei  che  gli  sono  contrari].  Et  se  la  farà  amendue 
queste  cose  sufficientemente  io  glene  dirò  gran  merzè  et  mi  ritrat- 
tare di  tutto  quello  che  ho  scritto. 

Le  mie  Kpistole  furono  stampate  fino  al  principio  di  febraro 
passato,  et  vicino  alla  Pasqua  ne  inviai  quattro  casse  a  Vienna  a 
un  mio  amiico  che  de  li  me  le  mandasse  a  Venetia.  Me  scrisse  già 
fa  qualche  due  mesi  che  fino  all'  hora  non  le  haveva  haute  commo- 
dita  di  carri,  ma  che  in  breve  le  manderebbe,  né  di  poi  ho  mai 
haute  avviso  da  lui  di  quanto  babbi  fatto,  per  esser  fuori  di  Vienna. 
Ho  ben  scritto  al  Valgrigi  che  arrivandoli  ne  mandi  subito  un  vo- 
lume a  V.  E.  Et  perchè  desidero  molto  che  V.  E.  le  veggia  et  le 
promova  vedrò  se  posso  far  che  il  portator  di  questa,  il  quale  è 
uno  Hebreo  mio  amico  ne  porti  un  volume,  et  volendolo  portare  or- 
dinaro  al  Valgrigi  che  non  havendolo  prima  mandato  glelo  mandi 
subito.  Ve  trovarà  V.  E.  uua  Epistola  sopra  la  preparatione  della 
Theriaca  al  nostro  amico  M.°  Baldassarre  Pepoli,  però  me  farà  pia- 
cere a  mostrargliela  et  farli  conoscere  che  li  ho  fatto  honore,  et 
che  non  me  sono  dimenticato  di  lui  ;  et  starò  aspettandone  il  pa- 
rere di  V.  E.  Ne  mandai  questa  Quaresima  a  Franchofort  alla  fiera 
400  volume,  et  tutte  fumo  subito  rapiti  dalli  librari  per  un  fiorino 
il  volume  secondo  che  me  scrive  il  figliolo  del  Valgrigi,  il  quale 
dice  che  se  più  ne  havesse  haute,  più  ne  harebbe  spedite.  Ne  ho 
mandato  un  volume  al  Maranta  con  una  mia  lettera. 

Ei  potrà  hor  vedere  quello  che  li  sia  giovato  1'  haversi  scusato 
meco  di  quella  maniera  et  che  molto  meglio  harebbe  fatto  a  tenere 
altro  stile  et  altro  metodo.  V.  E.  leggerà  la  mia  risposta,  et  come 
intelligente  giudicarà  se  la  scherma  del  Maranta  li  babbi  giovato 
nel  parare  i  colpi  del  Matthioli. 

Ho  visto  la  cogloneria    delli    pareri    dell'  Anguillara  ;  né  mai 
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onde  sono  stato  forzato  ad  avvisarla  che  io  son  desideroso  di  udir 
da  lei  qualche  cosa  di  queste  mie  lettere  et  specialmente  della  ri- 
sposta fatta  al  Maranta,  per  la  quale  intendo  che  è  meco  assai  in 
cbolera,  quantonque  io  li  habbi  risposto  modestamente  et  senza  vil- 
lanie né  parole  ingiuriose.  £  ben  vero  che  vi  sono  delle  cose  dette 
così  argutamente  che  toccano  il  vivo^  ma  considerato  che  il  Maranta 
m'ha  tirato  per  i  capelli  a  scriverli  centra,  non  me  par  che  veruno 
me  possa  imputare  se  ho  detto  alle  volte  qualche  cosa  che  punga. 
Il  Faloppia  questi  giorni  passati  me  ha  scritto  confessando  che 
quella  mia  risposta  li  piace  tanto  quanto  dir  si  possa  ;  et  per  esser 
il  Maranta  grandissimo  suo  amico  si  duole  che  ei  sia  cascato  in 
questo  errore  et  dice  che  ciascuno  che  leggerà  la  Epistola  del  Ma- 
ranta et  la  mia  risposta  restarà  di  esso  Maranta  malissimo  so- 
disfatta. Starò  io  a  vedere  quello  che  lui  si  risolverà  et  se  la  vorrà 
più  meco  prometto  a  V.  E.  che  fornirò  di  chiarirlo  de  un'  altra 
maniera  et  lo  farò  sentire  della  sua  arroganza  napolitana,  et  lo 
trattarò  da  discepolo  non  da  concorrente. 

Però  credo  che  non  sarà  se  non  ben  per  lui,  che  stia  in  pace 
senza  più-noiarmi.  La  qui  alligata  scattoletta  V.  E.  sarà  contenta 
de  farla  dare  al  nostro  M.  Baldassarre  Popoli  spetiale  dell' Agnello. 
Li  scrivo  che  avendo  trocisci  di  vipera  d' avanzo  che  vogli 
mandarmene  un  poco  {**)  et  un  poco  di  quella  polvere  simile  all'  oro 
che  si   adopera    per  spargere  sopra    le  lettere.  Et   se  ciò  desse  a 

V.  £ per   mandarmelo,   la  prego  che   tutto  vogli  mandare  a 

Venetia  in  mano  del  Valgrisi.  Del  ritorno  del  Guilandino  in  Italia 
V.  E.  1'  harà  inteso  più  presto  che  hora.  Me  scrivono  alcuni  amici 
che  non  è  più  quello  et  che  hora  ragiona  di  me  et  delle  mie  opere 
tanto  honoratamente  quanto  dir  si  possa,  et  che  farà  veder  con  li 
scrìtti  che  è  pentito  infinitamente  d'  ha  vermi  scritto  quelle  paltro- 
nerie  centra,  quantonque  io  difficilmente  me  riduca  a  crederlo,  se 
già  quel  frassino  che  ho  detto  nascere  in  Toscana  nella  prima  Epi- 
stola ad  lohannem  Gratonem  ('^)  non  ha  vesso  virtù  di  far  di  questi 
miracoli.  Non  sarò  più  longo  per  hora,  né  scriverò  altro  a  V.  E.  se 
prima  non  harò  le  sue  risposte  over  che  mi  venisse  comodità  de 
inviarle  la  scatola  che  M.  Thadeo  et  io  teniamo  apparecchiata  per 
inviarle  et  intanto  me  le  raccomando. 

Di  Praga  alli  29  di  Ottobre  1561. 
D.  V.  E. 

affettionatiss.^ 
Pietro  Andrea  Matthioli 
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1557  per  1*  insAgnaraento  dei  semplici  in  concorrensa  col  professore  Cesare  0<1one.  Alla 
ìniEÌatÌTa  dell'  Aldrovandi  devest  la  fondatioue  a  Bologna  dell*  Orto  botanico  (a.  1568), 
di  cai  tenne  la  direzione  fino  al  1600. 

La  fama  acquistata  dall'  Aldrorandi  come  naturalista  infaticabile  e  valente  Maestro 
richiamò  a  Bologna  molti  studiosi  ed  ebbe  tra  gli  altri  scolari  il  Lobelio,  Camerario,  Elio 
e  Verardo  Worst,  Giovanni  e  Gaspero  Bau  ino,  Adriano  Spengel  e  1'  Olandese  Gio.  Cor- 
nelio Uterverìo,  il  qoalo  succedette  nella  cattedra  al  Maestro  suo.  Avendo  appreso 
—  molto  probabilmente  dal  Gbini  —  a  conservare  le  erbe  secche  asrglatinate  su  fogli  di 
carta,  V  Aldrovandi  raccolse  un  ricchissimo  erbario  (di  piti  che  7000  esemplari,  di  cui 
4<iOO  figurati  al  vero},  che  tuttodì  si  può  ammirare  ueir  Istituto  botanico  a  Bologna. 
Dalle  lettere  dell'  Aldrovandi  ai  Grandnchi  di  Toscana  pubblicate  dal  professore  O.  Mat- 
tirolo  si  apprende  quali  ingenti  spese  sostenne  per  il  suo  Theatrum  o  MuMo  e  per  le 
opere  sue,  i  cui  niAnoacritti  insieme  col  ricco  epistolario  sono  custoditi  nella  Biblioteca 
(ieir  UttiversitÀ  di  Bologna. 

Carico  d*  anni  e  di  gloria  si  ritirò  dall'  insegnamento  nell'  a-  1600  :  la  morte  ne  av- 
venne il  4  Maggio  1605  e  con  lui  scomparve  uno  dei  più  sommi  dotti  del  suo  tempo. 
1/ Aldrovandi  non  fu  solo  un  erudito,  meritò  la  fama  mondiale  per  V  ingegno  e  l'  atti- 
vità infjàticabile  come  raccoglitore  di  prodotti  naturali  d*  ogni  specie.  Nella  sua  Syntaxis 
plaotamm  ci  sono  i  rudimenti  della  classiflcaiione  che  Linneo  propose  due  secoli  dopo. 
Dal  prof.  Capellini  si  cnnservano  nel  Museo  geologico  molti  esemplari  di  marmi,  pietre  e 
xilografie  dell'antico  Theatrum  aldrovandino  :  e  dal  prof.  Emery  nel  suo  Gabinetto  quanto 
era  rimasto  delle  collezioni  geologiche. 

Le  molteplici  opere  scritte  dall'  Aldrovandi  riguardano  la  botanica,  la  zoologia,  i  mi- 
aerali,  qualche  soggetto  medico  e  più  un  epitome  dell'  Antldotario  bolognese,  frutto  delle 
rae  osservazioni  come  ispettore  delle  farmacie  dello  Stato. 

In  vita  fece  1'  Aldrovandi  stampare  c|uattro  grossi  volumi  che  trattano  degli  uccelli 
e  insetti  :  un  quinto  volume  —  sugli  animali  a  sansfue  bianco  —  vide  la  luce  per  desi- 
derio ed  a  spese  della  vedova  di  Lni  e  parecchi  altri  volumi  poi  a  cura  del  Uterverio. 
Demstero,  Ambrosins.  Moutalbani  che  furono  lettori  nell'  Ateneo  felsineo.  Scrissero  in- 
torno air  Aldrovandi  e  le  sue  opere  !'  Haller,  Montalbani,  lo  Sprengel,  Meyer,  Pritzel 
e  Bayle.  Sacbs,  Camus,  Saccardo,  Capellini  e  ricordiamo  ancora  le  pubblicazioni  del  Fan- 
tozzi  I Memorie  della  vita  di  Ulisse  Aldrovandi.  Bologna  A.  1774)  e  del  prof.  Oreste 
ÌCattirolo  (L*  opera  botanica  di  Ulisse  Aldrovandi,  Bologna  1897)  e  Illustrazione  del  l.** 
Tolame  dell'  Erbario  di  Ulisse  Aldrovandi,  Genova  1899. 

Lett    I.  , 

<*)  Filippo  Theodosio  di  Parma,  forse  fratello  di  Gio.  Batta.,  altro  celebre  medico 
più  anziano  d'  anni  e  stato  del  pari  lettore  di  medicina  nell'  Università  di  Bologna. 

Filippo  Teodosi  ottenne  la  laurea  nell'  a.  1537  e  mori  il  19  Agosto  1554.  Di  lui  ri- 
mase nn' opera  intitolata  «  Epistolae  mediciuales  >  e  pubblicata  a  Basilea  1'  a.  1653. 

Lett.  I. 

•>)  Joan  Rodriguez  i  1511-1561),  meglio  noto  sotto  il  nome  di  Amato  lusitano,  fuggito 
di  patria  nel  1636  stette  in  Anversa  fino  al  1641,  poi  venne  in  Italia  alla  Corte  del  Duca 
di  Ferrara  Ercole  2.^  ma  non  godendovi  vita  tranquilla  passò  ad  Ancona,  a  Pesaro,  ad 
Urbino  e  nel  1556  a  Ragusa,  nel  1559  a  Salonicco,  dove  due  anni  dopo  morì. 

Lasciò  di  se  parecchie  Centurie  di  casi  clinici  e  più  nn  Commento  alla  Materia  me- 
dica di  Dioscoride. 

Una  dotta  ed  interessante  monografia  su  1*  Amato  ed  il  suo  tempo  è  stata  pubbli- 
cata neir  a.  1901  dal  Br.  Max  Salomon  nel  Zeitschrift  fùr  Klin.  Modicin. 

Lett.  I. 

(')  Celare  Odone  da  Civitapenne  (Puglie)  succedette  al  Ghini  nella  lettura  dei  Sem- 
plici air  Università  di  Bologna  nell'  a.  1545:  non  ebbe  gran  nome  né  quale  insegnante, 
De  come  scienziato.  Conosciamo  di  lui  tre  opere  di  poco  pregio,  aventi  per  titolo: 
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1.0  Sparaae  Theophrasti  aeutentiae  de  plftntis  eto. 

BoDoniae.  •  A.  Beimciiis  1561. 
8.0  Spanae  eenteDtiae  Aristotelia  de  animalibua  etc. 

Ibidem.  -  Id.  A.  1563. 
3.0  Libellaa  poatninaa  de  Urinarnm  dt£ferentiia  et». 
Una  saa  —  Hiatoria  plantaram  et  animaliam  —  riniaae  inedita  ed  andò  perduta. 
Neir  anno  1556  V  Odone  fa   nominato  Frofeaaore  di  Medicina  pratica,  però  oontì- 
nnando  la  lettura  dei  SenipUci  in  concorrenza  con  V  Aldrorandi. 

Lett.  U. 

(^)  L'  Ungaro  d'  oro  o  dacato  imperiale  di  2  denari  e  25  grani  oorriapondeDte  a  lire 
13  toscane  ebbe  corso  anche  in  Italia  (v.  M.  Benaven,  Le  Caiasier  italien.  T.  I,  p.  97. 
Lyon  1787). 

Lett.  m. 

{*\  P.  A.  Mattbioli.  Epiatolaram  medicinalinm  libri  qninqae.  Pragae  1561. 

In  queste  lettere  del  Mattioli  ad  altri  medici  e  natnraliati  e  di  questi  a  Ini  sono  trat- 
tate molte  questioDi  su  avariati  argomenti  e  per  la  più  parte  dal  dottiasimo  nostro  tencse 
risolute. 

Lett   IV. 

C]  Ferdinando  I,  fratello  del  glorioso  Carlo  V,  ottenne  V  Arciducato  d'  Austria  Del- 
l' a.  1521  e  le  corone  reali  di  Boemia  e  d'  Ungheria  nel  1526,  nonché  il  titolo  ad  boDorem 
di  Be  dei  Romani  nel  1530  :  fu  investito  e  coronato  Imperatore  di  Germania  e  romano 
nel  1558. 

Leu.  V 

I*)  Antonio  Maria  erasi  stabilito  col  fratello  Pietro  Andrea  a  Gorisia  e  ri  mori 
neir  a    1569  :  i  snoi  discendenti  furono  nobili  della  Città  di  Udine. 

Lett.  V. 

(*j  Argentario  (Giovanni)  di  Castelnuovo  in  Piemonte  :  divenne  perito  medico,  eser 
citò  con  plauso  1*  arte  sua  a  Lione,  in  Anversa,  poi  a  Napoli,  a  Pisa  ed  a  Torino,  nel 
cui  Studio  fu  lettore  di  medicina  ;  lasciò  molti  scrìtti.  Mori  d'  a.  58  neU'  a.  1572. 

Lett.  V. 

(*0)  Alessandrini  Giulio  trentino  fu  medico  reputatissimo  al  seguito  di  Carlo  V,  e 
poi  di  Ferdinando  I  e  del  figlio  Massimiliano  II  :  scrisse  su  parecchi  temi  di  me^liciia 
e  colmo  41  onori  si  ritirò  da  vecchio  a  vivere  in  Trento,  dove  la  morte  Io  incolse  nel- 
r  anno  1590. 

Giova  qui  ricordare  clie  nel  secolo  XV  e  nel  XVI  molti  medici  italiani  esercitarono 
con  onore  all'  estero,  specialmente  ricercati  da  Be  e  principi.  Per  dire  soltanto  dei  più 
Carnosi,  riconlerò  Matteo  Gentile,  il  Manardo.  il  Grattarola  in  Germania,  il  Guidi  alla 
Corte  di  Francesco  I  Be  di  Francia,  Luigi  Marliaui  e  Gio.  Maria  Cattaneo  e  1'  Aleaaao- 
driui  presso  Carlo  V,  il  Bellonio  medico  di  Enrico  II  di  Francia,  il  Mattioli,  PartÌDi. 
Gnariuoni,  Salandi,  Planerio,  Melchiori  alle  Corti  di  Praga  e  di  Vienna,  Nicolò  Bucella 
e  Iacopo  da  Bari  alla  Corte  di  Sigismondo  II  Re  di  Polonia. 

Lett.  VI. 

(*^)  Luca  Ghini  (n.  1500  —  in.  1556)  di  Cronra  imolese  fu  valentissimo  naturaliata  e 
medico,  lettore  dei  Semplici  ine<1icinali  nel!'  UniversitÀ  di  Bologna  :  dieci  anni  vi  insegnò 
con  plauso  (dall'  a.  1534  al  1544),  poi  in  quella  di  Pisa,  chiamatovi  dal  Duca  Cosimo  I 
per  fondarvi  un  Horto  de'  semplici  come  quello  di  Padova. 

Al  Ghini  si  attribuisce  il  metodo  di  coiiservasione  delle  erbe,  foglie  e  fiori  secchi  ed 
agglutinati  su  fogli  di  carta.   CotA   si  prepararono  quegli  Erbari!,  di  cui  si  posseggono 
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Il  Fftloppio  erm  aomo  di  mite,  dolee  cantiere,  per  nalla  preaoBtiuMM  di  m  e  del}(> 
coca  ftoe,  proponeva  eoo  modestia  le  eoe  «coperte  e  combatteva  eoo  modenizìooe  f(It  altmi 
errori,  dava  il  merito  a  chi  spettava  ma  non  altrettaot-)  fecero  fli  altmi  con  Ini. 

Fa  latto  grande  per  1'  Università  di  Padova  e  per  la  Scienza  la  prematata  Ùnt  àf] 
celebre  Maestro  av venata  neir  a.  1563. 

Merita  d'  esser  accennato  che  il  Faloppio  oltreché  d*  insegnare  V  anatomia  unuiui. 
ebbe  dall'  a.  1551  al  1563  la  lettnra  de*  Semplici,  ma  la  cosiodia  Horto  spettava  sii'  An- 
giiillara  e  poi  al  diletto  suo  Gailandino. 

Lett.  IX. 

(*^;  Qaì  verosimilmente  si  allade  sd  mi  Orto  di  Semplici  di  fondazione  prìvsta  drl 
patrizio  veneto  Pietro  Antonio  Michiel  o  Michele  u.  1510  —  m.  1576%  come  altro  t^ 
u'  era  del  Maffui  pare  a  Veneiia  ed  in  altre  Città  sorgevano  a  spese  dei  Principi  ed  « 
scopo  di  studio  presso  le  Università  italiane  e<l  all'  estero.  Coti  1'  Horto  patavino  àtìU 
Università  sorse  nell'  a.  Ió45  a  proposta  del  prof.  Francesco  Bonafede  e  ne  tegnirooo 
r  esempio  Pisa.  Firenze,  Bolognftt  Montpellier,  Psrìgi,  Lei«lor  etc. 

Del  dotto  P.  A.  Michiel  esiste  nella  biblioteca  Marciana  in  Venezia  nn  Erbario  ma- 
noscritto in  5  volami  con  pih  di  lOOO  flgnre  colorate,  opera,  dice  il  De  Toni,  meritevole 
d'  essere  illastrata  come  V  erbario  del  Rinio  e  d'  altri. 

Lett.  IX. 

(**)  Antichissimo  è  1'  oso  di  ricercare  in  Oriente  le  droghe  d'  oso  condimentario,  go> 
snietico,  medicinale  e  per  le  funzioni  religiose. 

I  Fenici,  gli  Egizi  ne  dettero  1'  esempio  :  dai  paesi  dell'  Asia  e  dsU'  India  i  preiio^i 
prodotti  venivano  portati  ad  Arad  sai  golfo  Persico,  a  Tiro,  a  Sidone  ed  in  altri  fiorenti 
empori!  del  commercio. 

I  Greci  e  poi  i  Romani  ne  profittarono  specialmente  nei  periodo  di  decadenza  della 
Repubblica  e  sotto  gli  Imperatori.  Si  hanno  due  documenti  importanti  nel  cosidetto  Pe- 
riplo del  Mar  eritreo  attribuito  ad  Ariano  e  nell'Editto  di  Diocleziano  e  De  pietiit  re- 
rum venalinm  •:  in  entrambi  si  nominano  molte  droghe  medicinali  (P.  Giaoosa).  In  Roma 
fiorirono  molti  negozi  speciali  per  la  vendita  delle  droghe,  ma  i  medici  confezionaraiio 
da  se  i  medicamenti  acquistando  od  iniettando  direttamente  le  materie  prime  e  per 
averle  genuine  il  sommo  Galeno  intraprese  viaggi  a  Lemno,  a  Cipro  e  pih  lontano. 

I^tt.  X. 

(1^)  Giovanni  Adorico  Melchiorì  trentino  legato  a  P.  Mattioli  per  benefici  ricevati, 
figura  autore  di  una  Epistola  premessa  al  Commentario  a  Dìoacoride  del  Msttioli  in  pHi 
d'  una  delle  edizioni  latine  :  inoltre  è  del  medesimo  una  epistola  a  pag.  366  del  Lib.  ^' 
dell'  opera  mattiolana  •  Epistolarum  medicinalìum  •. 

Alla  protezione  del  Mattioli  dovette  prima  il  posto  di  Protomedico  di  Gorizia,  p»' 
quello  di  medico  delia  Regina  Maria  figlia  di  Carlo  Y  e  moglie  di  Massimiliano  II. 

Lett.  XI. 

(<*)  Solimano  II  avrebbe  volato  impossessarsi  dell'Ungheria  e  dette  non  poco  (b 
fare  a  Ferdinando  I  ed  a  suo  figlio  Massimiliano  II  per  la  difesa  del  loro  regno. 

Lett.  XI. 

(I*)  Agricola  (viorgio,  nato  a  Glauch  (Misnia)  1'  a.  1495,  studiò  dapprima  a  Lipu». 
poi  in  Italia 

Esercitò  con  onore  in  patria  la  medicina,  ma  la  fama  di  lui  devesi  alle  opere  pal>- 
blicate  in  materia  mineralogica,  nuroisnvitica  e  paleontologica,  che  lo  rivelano  on  vero 
e  valoroso  precursore  della  scienza  moderna.  Mor\  questo  sommo  naturalista  in  Cbemnitt 
l'a.  1555. 

Lett.  XI. 
[*>i  Pietro  Bellonlo  è  stato  ano  dei  dotti  medici  italiani  che  tennero  alto  il  nome  (ii 
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in  ana  dotta  Epistola  pubblicata  neir  £,  1557,  cbo  ai  trora  anche  nel  libro  Dt  Stìrpibns 
di  Gailandino  e  nel  libro  2.»  dell'  Epistolario  medico  del  Mattioli. 

Si  poseiedoDO  del  Geanero  parecchie  opere,  di  cai  ricordo  II  Catalogo  botanioo  ta 
quattro  lingue  —  Un  trattatello  di  Mineralogia  e  9ui  fotoili,  V  Hiatoria  animalimm, 
la  Bihliothéea  univértali»  —  le  Epistolao  —  e  tra  i  minori  scritti  ancora  i  smurati  : 

De  oompositione  medicamentorom. 

De  Aconito,  de  Oxymellitis  Elleborati  ntrioaqne  deaortptio. 

De  raris  et  admirandis  herbis. 

Descriptio  Mentis  Fracti  sire  moutis  Filati. 

Stokhomios  mons  altissiroos  in  bemensinin. 

Helvetionim  agro  Tersibos  heroicis  describitor. 
Per  la  grande  attirità  e  stndio  molto  arrebbe  ancora  prodotto  il  Geanero  ptr  l« 
Sdenta,  se  cinquantenne  appena  non  fosse  rimasto  fra  le  vittime  della  pestilenxa  che 
infierì  in  Zurigo  V  a.  1565. 

Lett  XIV. 

(«)  Vedi  :  C.  Raimondi  —  Una  lettera  inedita  di  P.  A.  Mattioli  a  Gabriele  Falop- 
pie  (Ball.  Sen.  di  St.  pat.  A.  X,  f.  2.»). 

Leu.  XIY. 

(*)  Si  allade  qui  al  Senatore  Tenete  Marino  Cavallo  altro  protettore  del  Goi- 
landino. 

Lett.  XIY. 

<*>;  Di  qnesto  cultore  della  botanica  è  V  epistola  a  pag.  201  del  Libro  III  del  citato 
epistolario  medico  del  Mattioli. 

Lett.  XIV. 

{^)  Girolamo  Don  sellini  d'  Orzinnovi  (Brescia)  esercitò  la  medicina  per  qnalrbe  lemiio 
in  patria,  poi  in  Norimberga  ed  infine  a  Vanesia,  dove  per  sospetti  politici  fa  condannato 
a  morte  nel  1660. 

Restano  le  di  loi  dotte  pnbblicaxioni,  fra  cui  cito  : 
r  Epistola  adversQs  invidos  et  blaterones  (v.  Epistol.  med.  Mattioli  Llb.  IT|. 
Epistola  ad  losephom  Valdaniam  «  De  natura,  causis,  cnratione  febris  pestilentis  ». 
Apologia  Endozi  Fhilaletis  adv.  Tbessali  Zolli  oppognationea.  Venetiis  1571. 
Un  Commentario  Della  Peste,  tradotto  anche  in  latino  da  I.  Camerario. 

Lett.  XV. 

(31)  Bartolomeo  Maranta  venosino  fu  medico,  botanico  e  letterato:  atodiò  con  Loca 
Ghini  e  divenne  valente  conoscitore  dei  semplici,  esplorando  monti  e  valli  del  Kapole- 
tano.  Descrive  tre  specie  d*  Asfodelo,  i  fiori  del  Dittamo  e  molte  altro  erbe  ignote  o  non 
esattamente  indicate  prima  di  lui:  volgariszò  V  Historia  uaturalis  dell'  Imperato,  scrisM 
sn  varii  argomenti,  ma  la  sua  opera  maggiore  è  il  Methodns  cognoocendorom  medicameu- 
torum  simplicinm.  Venetiis  a.  1560,  ristampato  poi  con  addiciooi  nel  1571  sotto  II  titolo 
di  Kovnm  Herbarium. 

I  biografi  non  indicano  1'  anno  della  morte  del  Maranta  avvenuta  in  Melfi,  dorè  ria 
protomedico  della  Città,  assai  stimato  per  la  grande  sna  dottrina. 

Ben  dice  1'  Haller  che  la  fama  del  botanico  superò  e  sopravi sse  a  quella  del  sanitario 
e  dello  scrittore  di  medicina. 

Lett.  XVI. 

(^)  A  Baldassarre  Pepoli  farmacista  in  Bologna  assai  stimato  ò  dedicata  l' epiatola  del 
Mattioli  De  Therìaca  (v.  Epist.  medio.,  Lib.  V,  p.  326). 

Lett.  X^TII. 
(^)  Gio.  Vinceneo  Pinelli  napoletano  (n.  1535  —  m.  1602)  fu  dotto  e  munifico  genti- 
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luoiuo.  che  viMe  molti  anni  anche  in  Padova  ed  a  Yeucxia,    amico  di  dotti  e  letterati, 

^«^rwo  i  qoali  fa  liberale  e  largo  d'  ajnti. 

81  occupò  eoo  passione  di  namismatica  ed  anche  dello  ntudio  dei  uenìplici,  fa  racco- 
iclit4>re  di  libri  presioat.  codici  e  piti  di  medaglie  e  monete,  ritratti  d'  Uomini  illaatri  di 
0^^*111  tempo  «  d'  altre  cose  rare,  ma  solo  piccola  parte  ne  restò  a  Venezia  di  quelle  sae 
<^«>1I «azioni,  il  pib  andò  diriso  fra  i  conginuti  suoi  ed  eredi  che  abitavano  a  Napoli. 

Lett.  XX. 

;  ^)  Taildeo  Nemico  d'  Hagek  in  Boemia  :  ò  di  lui  an*  epistola   medica  al   Mattioli 
^-     I*   A.  Mathioli,  Epist    medie,  Libro  111,  p.  234». 

Lett.  XX. 
(^)  Vedi  Nota  in  calce  a  pag.        della  Introduzione. 

Lett,  XXII. 

^)  Si  allude  all'  opuscolo  <  I  semplici  dell'  Eccte.  M.  Luigi  Anguillara  »   già  citato 
n^lLak  Nota  iJf. 

Leti.  XXII. 


I  31 1  Qnesta  apologia  del  Mattioli  contro  V  Angoillara  non  venne  altrimenti  alla  luce. 
^  ^ V'iste  andò  perduta  con  la  correlativa  epistola  dell'   Aldrovandi  e  di  altri  studioHi  e  con 
^Hpoate  che  il  Mattioli  andava  apprestando  per  un  2.^  volume  di  Epistole  me^liche. 

I^tt.  XXIU. 


1«^ 


•^  ^1  Al  tempo  dei  Mattioli  erano  ancora  in  uso  in  medicina  i  più  strani  ed  irrazionali 
'^'^Parati  di  sostanze  animali,  fra  cui  i  trochisci  di  sangue  e  carne  di  vipera  e  d'  altri 
'*^*'Pi  ed  animali  anche  schifosi. 

Lett.  XXI li. 
C^  Fra  P.  A.  Mattioli  e  Giovanni  Oratone  v.  Epistola  med.    Lib.  Ili,    p   22H.  Lib. 


*^*.    p.271 


Lett.  XXIV. 


■-  ^')  Si  allude  qui  al  Card.  Luigi  Simonetta  milanese,  il  quale  dopo  aver  studiato  Giù- 

"^Pr^ndenza  e  distintosi  nel  Foro  come  avvocato,  in  matuni  età  vesti  l'abito  sacerdotale. 

^'^    l'  alto  Ingegno,  la  grande  rettitudine  dell'  animo.  1'  ornata  parola  ottenne  presto  la 

^«Hijia  a  Vescovo  di  Pesaro,  poi  di  Lodi,  e  fu  legato  pontificio  al   (.'oncilio  di  Trento. 

^■^^«I  a  Koma  nel  1568. 

iDi  lui  si  conservano  nella  Biblioteca  ambrosiana  a  Milano  le  lettere  indirizzata  al 
**^1.  Carlo  Borromeo. 

Lett.  XXV. 

'.*  :  Francesco  Calzolari  di  Verona,  valente  speziale  e<l  erborista  si  costituì  un  pre- 
^^o  Theatruro  o  Museo  di  semplici  e  minerali,  pubblicò  ad  istanza  dol  Mattioli  i  risul- 
^^    «ielle  sue  esplorazioni  sul    Monte   Baldo    in   una  pregevole   Nota,  che  figura  anche 
^Rìiinta  a  varie  edizioni  del  Commentario  a  Dioscoride  del  Mattioli. 

Lett.  XXV. 

C^  Pompeo  Mattioli,  che  dal  nostro  medico  cesareo  Pietro  Andrea  è  dotto  nepote, 

^^  propriamente  uno  dei  tanti  cugini  domiciliati  in  Siena  con  i  quali  V  illustre  parente 

^^^Wnne  affettuosi  rapporti  (V.  Genealogia  Mattioli   in   a^pf^ndice  alla   vit4i  di   P.   A. 

^Wiioli  raccolto  da  G.  Fabiani  e  con  aggiunte  di  L.  Banchi.  Siena.  A.  1872.  Tav.  HI-. 


13 


^ 


VARIETÀ 


LETTERE  DI  ALESSANDRO  PICf^OLOMINI 

*civesco¥0  di  Patrasso  e  Goadiatore  di   Sisna  (M 

(1572-1578-9) 


La  vita  di  queir  insigne  letterato  e  filosofo,  che  fu  Ales- 
sandro Piccolomini,  arcivescovo  di  Patrasso  e  coadiutore  di 
Siena,  è  troppo  nota,  perchè  occorra  ritesserla  nei  suoi  mi- 
nuti particolari.  Basti  ricordare  che  apparteneva  a  quel  ramo 
della  grande  casata  senese,  che  prendeva  nome  dal  feudo  di 
Modanella  e  eh'  era  figliuolo  di  Angelo  di  Alessandro,  insieme 
con  Giulia,  entrata,  poi,  in  casa  Sermini,  Annibale,  Giovanni 
Battista,  Lattanzio,  Lucrezia,  accasatasi  con  Fabio  Buonsi- 
pori,  e  Angelo,  da  cui  discesero  gli  ultimi  rappresentanti 
<ii  quel  ramo. 

Nato  a  Siena,  a'  13  giugno  1508,  dimostrò  (in  dai  suoi 
primissimi  anni  grande  attitudine  agli  studi;  ne' quali  si  ap- 
plicò con  tale  ardore  da  diventare  provettissimo  non  sola- 
mente nelle  lingue  antiche,  ma  altresì  in  tutti  i  rami  dello 


0)  Pabblicando  queste  lettere,  che,  per  la  lontananza  dalla  To- 
scana, non  avrei  potuto  né  completare  né  rivedere  sugli  originali, 
soddisfo  al  grato  dovere  di  esprimere  i  sentimenti  della  mia  grati- 
tudine a  tutti  coloro  che  vollero  assistermi  in  questa  circostanza  e, 
segnatamente,  ai  ch.mi  sigg.  cav.  uff.  Alessandro  Gherardi,  direttore 
del  B.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  il  quale  ebbe  per  me  la  squisita 
bontà  di  collazionare  questi  documenti,  cav.  Carlo  Carnesecchi  del 
medesimo  Archivio,  prof.  Fortunato  Donati,  direttore  della  Biblioteca 
comunale  di  Siena  e  sig.  Alfredo  Liberati  dell'  Archivio  di  Stato  di 
Siena. 
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scibile.  Tradusse  dapprima  da  Virgilio  e  da  Orazio;  scrisse 
poesie  e  commedie,  si  da  venire  da  Traiano  Boccalini  con- 
siderato come  uno  dei  migliori  commediografi,  dettò  anche 
opere  giocose  e  salaci;  ma,  chiamato,  nel  1540,  a  leggere  a 
Padova  filosofìa  morale,  abbandonò  quel  genere  licenzioso  di 
letteratura  per  volgersi  esclusivamente  alla  morale  e  agli 
autori  antichi.  Dopo  lungo  insegnamento  si  trasferì  a  Rouin, 
dove  fu  stimatissimo  per  la  sua  dottrina  non  meno  che  per 
la  dolcezza  ed  umiltà  dell'  indole  sua.  Tornato  quindi,  vecchio 
ormai,  in  patria,  vi  fu  dapprima  arciprete  nel  Duomo;  e  tra 
Siena  e  la  villa  di  Montalbano  nella  Val  d'  Asso,  trasc^or- 
reva  placidamente  il  suo  tempo,  quando  a  succedere  a  Ger- 
manico Bandini  Piccolomini,  coadiutore  dell'  arcivescovo  di 
Siena,  Francesco  Bandini  Piccolomini,  il  quale  dalla  caduta 
della  libertà  senese  non  aveva  più  fatto  ritorno  nella  dio- 
cesi, fu  eletto  da  Gregorio  XIII,  il  28  luglio  1574,  col  titolo 
di  arcivescovo  di  Patrasso,  e  la  promessa  di  successione. 
Questa  promessa,  oimè,  fu  resa  vana  dalla  longevità  del  ti- 
tolare! Resse  la  Chiesa  senese  poco  più  di  quattro  anni;  e 
venne  a  morte  1'  11  marzo  1578-9,  lasciando  largo  rimpianto 
di  sé  e  numerose  opere  letterarie  e  filosofiche,  che,  tradotte 
in  varie  lingue  e  di  frequente  ristampate  in  Italia  e  ftiori. 
ne  assicurarono  la  fama. 

Degli  ultimi  anni  della  vita  di  lui  sono,  appunto,  le  let- 
tere che  pubblico;  tutte  dirette  al  Granduca  di  Toscana,  o 
al  fratello  di  lui,  cardinale  Ferdinando  de'  Medici,  o  ai  segre- 
tari ducali.  Importanza  capit^ile  non  hanno  per  la  storia  di 
Siena;  ma,  oltre  al  pregio  di  essere  dettate  con  eleganza, 
giovano  a  fare  conoscere  i  sentimenti  del  Piccolomini,  mentre 
reggeva  la  Chiesa  di  Siena,  e  le  vicende  che,  sotto  il  go- 
verno di  lui,  questa  attraversò.  Notevoli  sono,  fra  le  altre,  le 
due  visite,  alle  quali,  quasi  senza  rifiatare,  la  diocesi  fti  sot- 
toposta, collo  scopo  evidente  di  ricondurre  alla  stretta  osser- 
vanza delle  regole,  secolari  e  regolari,  avvezzi  dalla  lonta- 
nanza del  loro  pastore  e  dalla  scarsa  autorità  concessa  ai 
coadiutori  a  menar  vita  più  libera  e  rilassata  che  non  con- 
venisse al  loro  stato.  Uno  di  cotesti  visitatori.  Monsignor  di 
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I. 

R.  Archivio  di  Stato  in  Fiseszk.    Mediceo 

—   Cartegirio   del  Cardinale   Ferdinando    —  1572,  settembre  5 

Filsa  5«  (1) 

Ill.™o  et  rev."®  sig.^®  sig."  et  padrone  mio  oss."»^ 

L'  essermi  noto  per  fama  che  rarissimi  son  qaelli  che  ricor- 
rino  a  V.*  S.*  IH.™»  et  Rev."*»  per  favore  et  per  benefitio  et  sene 
partin  senza;  et  1' haver  io  in  particolar  conservato  nella  memoria 
le  benignissime  offerte  eh'  ella  mi  fece  in  Roma,  quando  si  degnò 
d'  accettarmi  nel  numero  dei  domestichi  servitori  suoi  ;  hanno  am- 
mendue  queste  cause  generato  in  me  opinione  che  la  sua  naturai 
benignità  in  ogni  occasione  non  sia  per  mancarmi  dell'  aiuto  sua 

Onde  ho  conservato  sempre  questo  capital  di  confidansa  per 
i  miei  bisogni,  et  se  ben  non  mi  son  mancate  in  questo  tempo 
occasioni  di  spenderlo,  nondimeno  ho  voluto  farne  risparmio  per 
qualche  occorrentia  che  più  m'importasse:  la  qual  al  presente  è 
venuta. 

Io  mi  truovo,  111."*»  Sig.«>,  una  nepote  (*),  figlia  d'  Annibale 
Piccolomini  mio  fratello  ('),  d'  età  poco  meno  di  dodici  anni,  edu- 
cata da  tutti  noi  con  somma  diligenza  ;  dimodo  che,  aggiuntosi 
a  cotal  educatione  il  favore  che  le  ha  dato  la  natura,  ci  è  cara 
molto,  et  ci  dà  certa  speranza  d' ha  verno  ad  haver  ogni  giorno 
maggior  soddisfattione.  Haviamo  auto,  già  più  anni,  ardentissimo 
desiderio  d'ottenerle  luogo  nella  fioritissima  corte  della  seren.™* 
gran  Principessa  di  Fiorenza  et  di  Siena;  ma  haviam  differito  il 
discoprirci  per  aspettar  che  1'  età  della  giovine  divenisse  conforme 
alla  gratia  che  si  desidera.  Più  ragioni  mi  hanno  spinto  a  desi- 
derar questo  favore,  et  fra  1'  altre  questa  è  potentissima  che,  poi 
che  la  lunga  indisposition  mia,  congiunta  hormai  con  1'  età  senile, 
non  mi  ha  lasciato  già  buon  tempo  esser  atto  a  servir  cotestase- 
renis.™^  Casa  con  l'opera,  et  con  la  persona  mia;  vorrei  almeno 
prima  eh'  io  morissi  vedere  che  alcun  dei  miei  la  servisse  in  luogo 
mio.  Et  a  questo  V  aggiugne   e'  ha  vendo  io,  da  quel    che   si  può 


(M  Qaeeta  antica  indicasione  archivistica  non  corriaponde  più  alla  naodema,  che.  cod 
mia  colpa,  mi  scordai  di  prendere  negli  anni  in  cui  trascrissi  qnesta  lettera. 

(*/  Isabella  ;  la  quale,  nel  1579,  sposò  Fabio  Saputi.  Cfr.  LisiRl  e  Librbati,  Notizii 
genealogiche  della  Famiglia  Piccolomini  (Siena.  Torrini,   1902),  tav.  VI 

(')  Annibale  di  Angelo  Piccolomini  aveva  sposato,  nel  1661,  Violante  di  Carlo  da  Or- 
vieto. Cfr.  LiHixi  e  LlHKBATl  op.  cit 
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et  nepoti  (^).  Ma  arrivato  fìnalmente  in  Siena,  due  giorni  sono,  bu 
giudicato  convenirmisi    prima   ad    ogni   altra    cosa   far   parte    con 
somma  brevità  a  V.  A.  S."*^  di   quanto   per   me   si   sia    fatto    in 
Homa.  Io,  baciato  i  piedi  a  Sua  Santità   (')  et  le   mani   al  li    due 
cardinali    suoi    nepoti,  et  fatto   reverentia   all' ambasciator    di    V. 
A.,  andai  a  Tivoli  dove  P  arcivescovo  di   Siena  (')  si  trovava;  et 
non  si  contentando  egli  eh'  io  quivi  mi   consecrasse  dove,   era  co- 
modità di  farlo,  me  ne  tomai  subito  a  E.oma,  bauto  da  lui  inten- 
tione  che  fra  pochi  giorni  anch' egli  vi  tornerebbe.  Fatto,  dunque 
il  consueto  complimento  coi  cardinali  et  fatta,  per  avanzar  tempo, 
la  mia  consacratione,  non  mi  restando  a  far  altro  che  la  spiditiou 
delle  bolle,  stavo  aspettando  l'arcivescovo  perchè,  havendomi  egli 
sempre  assicurato  che   di   quella   portion   della  spidition  che   toc- 
casse a  lui  egli  era  esente  et  non  volendo  gli  offitiali  ammetterla, 
era  forza   eh'  egli    fusse   presente  per  difendere  i   suoi  privilegii, 
eh'  ei  pretendeva.  Havevo  io  già  di  tutto  '1  resto  della  spesa  por- 
tato di  Siena  1'  ordine,  il  quale  se  1'  esention  dell'  arcivescovo  riu- 
sciva vana,  veniva  a  non  esser  bastante.  Hor,  tardando  l'arcive- 
scovo a  tornar  da  Tivoli,  mi  risolvei  di  tentar  coi  cardinali  ad  uuo 
ad  uno  d' ha  ver  gratia  dal  lor  sacro   Collegio  di   quella   portioue 
che  toccava  a  loro.    Da   tutti  mi    fu   ciò  benignamente   promesso, 
mostrando  loro  che  fusse  lor  nota  la  povertà  mia,  et   s'aspettava 
l'occasione  della  congregatione  dei  cardinali,  dove  Morone  decano  i^ 
cotal  gratia  proponesse  :  ma  tardando  tale  occasione  a  venire  et  ea- 
sendo  tardato  T  arcivescovo  a  tornare   fino  ai   9  di  novembre,   io 
per  tema  che  il  rigore  dell'  inverno  non  mi  assalisse,   mi  risolvei 
di  lasciar  miei  procuratori  et  sollecitatori  et  venirmene.  Son  dun- 
que arrivato  in  Siena;  et,  finché  non  saranno  spidite  le  bolle,  non 
posso  né  ridurmi  in  possesso  di  vescovado  né  ingerirmi  in  alcuna 


(<i  Alessandro  era  stato  eletto,  il  26  luglio  1574.  arcirescovo  di  Patrasso  e  oosdintort 
dell'  arcivescovo  di  Siena. 

(*)  Gregorio  XIII  (Baoncompagni)  eletto  il  13  maggio  1572,  morto  il  10  aprile  1585. 

(*t  Francesco  Bandini  Piccolomiui,  creato  arcivescovo  di  Siena  il  7  aprile  1529.  tu 
capo  della  chiesa  senese  per  60  anni.  Uscito  dalla  cittÀ  per  non  piegarsi  al  giogo  di  Co- 
simo I,  visse  a  Koma,  dove  fa  stimatissimo  dai  pontefici  che  si  saocessero  fino  al  15^  <- 
occupò  varie  cariche  e  dignità  importanti.  Da  Roma  resse  la  dioc^  per  mesco  di  coadin- 
tori  con  promessa  di  saccessioue,  dne  dei  quali  gli  premorirono:  Germanico  Bandini  Pic- 
colomini,  arcivescovo  di  Ck>rinto,  (1560)  e  À.le8sandro  Piccolomini,  antere  di  qa^ste  lettere 
A  qnesto  snccesse  nella  coadintoria  Ascanio  di  Enea  e  di  Vittoria  Picoolomini,  arcivescovo 
di  Tarso  ;  il  qaale  ebbe  finalmente  la  fortuna  di  raccogliere  la  succeMione  dell'  arcivescovo 
Francesco  Bandini   Piccolomini. 

(^<  Il  cardinale  Giovanni  Morone,  vescovo  d'  Ostia,  decano  del  Sacro  Collegio. 


/ 
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attione  archiepiscopale,  perchè  cosi  probi  bisce  una  bolla  di  Giulio 
terzo.  Penserò  che  in  breve  deverà  venire  aviso  della  spidition 
f&tta  in  Roma  et  ne  darò  sabito  raguaglio  a  V.  A.  S.™*;  alla  quale 
ho  voluto  dar  questa  brevissima  notitia  dell' attion  mie,  con  ringra- 
tiarla  con  tntto  1'  animo  del  favore  che  in  più  occasioni  ho  cono- 
scinto  esigermi  stato  fatto  in  Roma  dal  signor  ambasciador  suo, 
àile  amorevoli  demostrationi  del  quale  sarò  sempre  obligato.  Et  per 
non  tener  più  occupata  V.  A.  farò  fine,  baciandole  con  ogni  hu- 
miltà  et  reverentia  le  mani  et  pregando  Dio  nostro  Signore  per 
L%m  saa  felicità  et  grandezza. 

Di  Siena,  il  di  27  di  decembre   1674. 
Di  V.  A.  S."»« 

divotissimo  servidore 
Alessandro  Piccolomini 
eletto  di  Patrasso 
In  questo  punto  venendo  da  me,  m.    Lelio  Spannocchi   m'ha 
non  solo  salutato  a  nome  di  V.  A.  S.™*,  ma  mi  ha  anche  fatto  fede 
della  memoria  eh'  ella  si  degna  tener  della   mia   servitù   et   della 
!iaa  buona  et  ben  disposta  volontà  verso  di  me.  Di  che  le    rendo 
(;ratie  con  ogni  devotissimo  affetto  d'  animo  né  mancherò   mai   di 
fare  ogni  sforzo  per   conservarmela. 
(Fitori) 

Al  ser.mo  Gran  Duca  di  Toscana   signore 
et  padron  mio  oss."® 


HI. 

ASF.    Mediceo.    —    Carteggio   nuivenuile,  ,,.,  ,     ,. 

«t     — «  .«^  IC'5.  maggio  IO 

film  873,  a  e.  i7«. 

Ser.™<>  Signore 

Si  come  la  spiditione  delle  mie  bolle  è  tardata  più  eh'  io  non 
pensava,  cosi  anche  ho  tardato  io  più  eh'  io  non  voleva  ad  ha  vere 
occasione  di  far  di  nuovo  reverentia  a  V.*  A.*  Ser.™*  con  mie  let- 
tere. Ma  essendo  finalmente  piaciuto  a  Dio  di  dar  fine  con  haverle 
io  ricevute  alti  ix.  del  presente,  ho  voluto  prima  ad  ogni  altra 
cosa,  com'  è  mio  debito  darne  notitia  con  questi  pochi  versi  a  V.*^ 
À.^  et  in  nno  stesso  tempo  sono  andato  a  darne  raguaglio  al- 
l'ill.mo  suo  Governatore;  et  di  17  bolle  che  sono  n'  ho  portato  due 
&  S.^  S.'  Ill.ma  con   una  lista   dei   contenuti    dell'  altre,   acciochè 
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poeaa  giudicare,  ae  importi  1'  ha  verno  o  vederne  più,  credendo  io 
che  non  importi:  perochò  nna  parte  sono  intorno  all'  Arcivescovado 
di  Patrasso  che  non  han  d'  ha  vere  eseca  tione  alcana  et  un'  altra 
parte  sono  quelle  che  non  hanno  da  porsi  in  uso,  se  non  in  evento 
della  successione  neir  Arcivescovado  di  Siena.  Le  due,  e'  ho  date 
al  Governatore,  sono  1'  una  indirizzata  a  V>  A.*  Ser.°**  et  l'altra 
è  quella  che  contiene  la  deputatione,  over  cx)llatione  della  Coadiu- 
toria  di  Siena,  la  quale  ha  da  riguardare  il  placet  di  V/  A.^.  Se 
a  lei  parrà  di  voler  veder  l'altre  ancora  subito  si  daranno;  che 
non  l' ho  fatto  per  non  recar  confusione  et  occupa  tione  in  cosa 
eh'  io  tengo  per  certo  non  esser  necessaria,  come  si  può  veder  oei 
sunti  et  contenuti  d'  esse,  eh'  io  ho  dati  al  Governatore.  Mi  resta 
adesso  pregar  V.^  A.^  che  si  com'  ella  è  stata  il  primo  principio 
di  farmi  ha  ver  questo  honore  qual  io  riconosco  da  lei,  cosi  anche 
sia  servita  in  concedermi  hora  il  benigno  suo  plcuxt,  acciochè  eoa 
buona  gratia  sua  io  possa  dar  principio  a  portar  questo  peso;  in 
che  fare  harò  sempre  come  conviene  1'  occhio  alla  sodisfattione  di 
V/  A.\  Et  perchè  occorre  adesso  il  bisogno  di  far  esamini  per  le 
ordinationi,  che  s'  han  da  tenere  in  questa  Pentecoste,  nella  qaale 
sarebbe  anche  necessaria  messa  pontificale^  prego  per  questo  V.* 
A.^  che  quanto  prima  voglia  far  intendere  il  voler  suo.  Et  con  ba- 
ciarle h umilissimamente  le  mani,  prego  Dio,  nostro  Signore,  per 
ogni  continua  sua  felicità. 

Di  Siena,  il  di  x.  di  maggio  1575. 
Di  V.'^  A.*  Ser.«»* 

devotis.™*»  et  obligatis.™®  sud.*®  et  serv.'* 
Alessandro  Piccolomini 
arciv.**  di  Patrasso 
(Fuori) 

Al  ser."<>  Gran  Duca  di  Toscana 
mio  sig.""®  et  padron  col.™o 


IV. 

A.    S.    F.    Mediee*ì    —   Carteg^o   universale, 
alca  674,  a  e.  240. 


1576,  giugno  20 


Ser.™o  sig."  sig.^®  et  padron  mio  col."® 


L'  avvertentie  che  V.*  A.  Ser.™»  mi  dà,  con  la  sua  dei  17  del 
presente,  intorno  alla  venuta  del  Visitatore  Apostolico  in   quesU 
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città  (');  saranno  da  me  osservate  et  eseguite  con  quella  maggior 
diii^rentia  et  destrezza,  che  sarà  per  me  possibile;  com' avverrà 
anche  sempre  in  ogni  altra  cosa,  ch'ella  m'avvertirà  et  m'ordi- 
nerà. Sarò  del  continuo  appresso  di  S.*^  S/  Ilev.>°^  tenendo  sempre 
in  memoria,  in  ogni  occasione,  li  suddetti  avvertimenti.  Et  d'  ogni 
ancor  che  minima  cosa,  che  mi  parrà  convenirraisi  tenerne  svisato 
et  partecipe  l' illmo  sig.^  Governatore  non  mancherò  di  farlo  con 
Qc^ni  vigilanti  a,  et  se  cosa  alcuna  mi  paresse  di  maggior  momento, 
ne  darò  subito  aviso  a  V.^  A.,  la  qual  prego,  ch'ordini  al  suddetto 
sìgJ  Governatore  suo  che  in  ogni  ragionevole  occasione,  che  fa- 
cesse di  bisogno,  voglia  con  l' autorità  di  V.'^  A.  favorir  queste 
nostre  chiese  et  questo  clero  in  cotal  visita  in  tutto  quello  che 
possa  resaltare  in  honore  di  Dio  et  del  divin  culto  delie  chiese 
sue.  £t  per  non  più  occuparla  bacio  con  ogni  reverente  affetto 
d'animo  la  veste  di  V.*  A.  Ser.™*  pregando  Dio,  nostro  Signore, 
per  ogni  felicità  di  quella. 

Di  Siena,  il  di  zx  di  giugnio  1575. 

Di  V.  A.  Ser."« 

devotiss."®  servo  e  sud.^ 

Alessandro    Picoolomini 

arciv.^  di  Patrasso 

(Fuoì-i) 

Al  ser."*»  Gran  Duca  di  Toscana 

sig."  et  padron  mio  esser v.™» 


V. 

A.  S.   P.   Mediceo   —    Carteggio   noiTeraale,  ,,_,  .     . 

«I     —  «««  1575,  agosto  6 

flka  676,  a  e.  28D.  * 

Ser.™^  Gran  Duca  sig.'®  et  padrone  mio  col.mo 

Già  è  passato  un  mese  che  il  Visitatore  Apostolico  si  ritraeva 
in  Siena  et  già  più  di  dieci  giorni  sono  ha  finito  la  visita  del 
clero  secolare  dentro  alla  città,  et  ha  cominciato  a  mandar  huomo 


■'I  Francesco  Basai,  milanese,  trnglato  da  Gravina  a  Perugia  il  5  maggio  1574  e 
quindi,  nel  1579,  alla  sede  di  Novara.  Con  lettere  apoatoliche  del  23  aprile  1675  era  stato 
pr^entato  al  Granduca  insieme  con  Alfonso  Binnarino,  vescovo  di  Camerino,  che  veniva 
eom«  visitatore  ai>oetolico  a  Firenxe  e  altrove,  e  con  Giovanni  Battista  Castelli,  Vescovo 
di  Bimini,  visitatore  apostolico  a  Pisa.  Cfr.  Inventano  delle  Carte  Sirozziane  del  B.  A. 
di  S.  di  PìrenKe,  voi.  I,  pp.  156-157. 
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SUO  a  visitar  fuora  la  Diocese.  Egli  fin  dal  principio  cominciò  a 
dar  nome  di  voler  venir  fin  a  Fiorenza;  a  che  io  sempre  mi  son 
ingegnato  d'  aggiugner  qaalche  suasione,  si  perchè  mi  pareva  che 
ciò  convenisse  ;  et  si  anche  perchè  ho  fatto  sempre  conjettura  che 
ciò  dovesse  in  più  capi  recar  giovamento,  rispetto  et  favore  alla 
città  in  questa  visita. 

Hor  finalmente  S.^  S/  Rev.*°*  ha  risoluto  di  venire,  se  non 
muta  pensiero;  et  mi  è  paruto  ben  di  voler  preoccupare  la  sua 
venuta  con  questa  mia  in  pregar  V.*  A.*  Ser."»»  che  si  degni  rac- 
comandare a  questo  signore  questa  città,  et  generalmente  in  tutta 
questa  visita  et  speti  al  mente  in  quei  casi  che  V/  A.*  per  se  me- 
desima potrà  considerare  che  faccia  spetial  bisogno.  Quanto  a  me 
proprio  desidero  anche  che  V.*  A.*  mi  faccia  favore  di  fare  ch'egli 
conosca  che  le  sia  a  cuore  ogni  honore,  et  interesse  mio  come  di 
persona  che  le  sia  tanto  devoto  servitore  quanto  ognun  può  co- 
noscere. Io  in  ogni  occasione  non  ho  mancato  con  quella  destra 
maniera  e'  ho  saputo  d'  haver  sempre  a  memoria  quelli  avverti- 
menti che  V.*  A.*^  mi  diede  con  1'  ultima  sua  dei  17  di  giugnio, 
com'  anche  farò  sempre  in  ogni  cosa  eh'  ella  mi  comanderà.  In  vero 
il  Visitatore,  quanto  al  clero,  ha  fin  hora  demostrato  benignità,  se 
cosi  riuscirà,  nel  discoprir  poi  dei  decreti  suoi  li  quali  non  ha  per 
ancho  publicati  et  precettati.  Ultimamente  ha  dato  principio  ai 
monasteri  delle  monache;  et  ha  cominciato  dall'aperte;  con  haver 
dato  otto  giorni  di  tempo  a  risolversi  di  racchiudersi.  In  che  non 
conviene  a  me  di  distendermi,  ma  solo  di  pregare  Dio  che  in  questo 
negotio  spiri  tutti  a  quello  che  sia  più  a  gloria  sua.  Non  tedierò 
più  lungamente  V.*  A.*  Ser.™*;  et,  con  ogni  reverente  rispetto  ba- 
ciandole la  mano,  pregherò  Dio,  nostro  Sig.%  per  ogni  sua  felicità. 
Di  Siena,  il  di  6  d'  agosto  1575. 
Di  V.'^  A.*^  Ser.in* 

devotis.™^  serv.*"*^ 
Alessandro  Piocolomini 
arciv.^  di  Patrasso 


(Fuori) 


Al  ser.'"^»  Gran  Duca  di  Toscana 
mio  sig."  et  padrone  colendis."'® 


LETTERE   DI   ALESSANDRO   PICCOLOMINI  197 

VI. 

hlza  9%Qj  a  e.  319.  " 

Ser.roo  8Ìg.™  sig.""®  et  padron  mio  osa.™*» 

£  piaciuto  a  )3io  che  sia  venuta  a  fine,  come  crediamo,  questa 
visita,  essendosi  partito  il  Visitatore  tre  giorni  sono.    Nella   qual 
visita  non  ho  mancato  d' haver  sempre  dinanzi  agli  occhii  il  con- 
tenuto della  lettera    scrittami   da  V.*  A.*  Ser.™»  fin  dal  principio 
d' essa;    et  se  ben  forse  non   se  ne   son    veduti    pienamente   tutti 
qaelH  effetti  che  sarien  dovuti,  V.^  A.^  sia  certa  pure  che  da  mia 
poca  diligentia  o  poca  libertà  di    parole   non   è   mancato:  ma   più 
tosto  o  da  poca  autorità  degli  avvertimenti  et  parole  mie  o  da  un 
modo  resolato  et  segreto  di  procedere  che  tien  questo  signore   in 
modo  che  spesso  si  vede  fatta  una  cosa  prima   che  si  sia  potuto 
aver  conjettnra   e'  havesse   animo  di  farla,  come  spetialmente  av- 
venne nei    precetti  dell'  Opera   et  dell'  Hospitale.   Nondimeno  in 
tutto  quello  che  io  con  la  mia  vigilantia  et  diligentia   ho    potuto 
et  anche  con  non  piccol  travaglio  et  delF  animo  et  della  persona, 
et  con  ogni  anche  rispetto  et  reverentia  eh'  io  debbo  alla  S.  Sedia 
Apostolica,  non  ho  mancato  d' ingegnarmi  sempre  di  fare  ogni  uf- 
fitio  et  ogni  opera  a  benefitio  di  queste  chiese,  di  questo  clero  et 
di  questi  monasteri  di  monache  et  massime  in  quello  che  io  ho  co- 
Dosciuto  riguardar  la  vita    et   sanità  loro   in   defenderle  che   non 
siano  state  con  gravi  pene  ridotte  alla  rigorosa  osservantia   delle 
lor  regole:  che  sarebbe  stato  un  occiderle  in   breve   tempo   tutte. 
Ma,  tornando  a  quello  che  riguarda  gli  avvertimenti  datimi  da  V.*^ 
À.^  con  la  saddetta  sua,  la  suplico  che  voglia  haver  per  certo  che 
per  me  non  sia  mancato  d'  havergli  hauti  sempre  dinanzi  in  ogni 
mia  attiene:    come  bavero  sempre  ogni  suo  compiacimento   et    co- 
mandamento, secondochè  conviene  alla  servitù  et  devotion  del  mio 
animo  verso  di  quella  ;  per  ogni  felicità  della  quale  pregherò  con- 
tinuamente Dio  grandissimo  con  ogni  caldezza  d'  animo. 

Di  Siena,  il  di  2  dì  decembre. 

Di  V.*  A.*  Ser.°»» 

devotiss."»®  serv.*"® 

Alessandro  Piccolomini 

arciv.°  di  Patrasso 

(Fuori) 

Al  ser.™o  Gran  Duca  di  Toscana 

mio  sig.^®  et  padron  col.mo 
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VII. 

A.    S.    F.    Mediceo    —   Carteggio   ooiversale, 
filza  6S1,  a  e.  66.  1575-76,  genuaio  12 

Ser.™o  Qìfr.re  gig."»  et  padron  mio  088.*"<> 

Doppo  la  partita  del  Visitatore  scrissi  a  V.*  A.*  Ser."»  con- 
segnando la  lettera  al  sig.''^  Governatore,  con  la  qnale  primamente 
le  facevo  reverentia,  com' io  fo  del  continuo  con  l'animo;  se  ben 
non  cosi  spesso  con  lettere,  ha  vendo  rispetto  a  non  cosi  frequente- 
mente occuparla.  Le  davo  appresso  di  questo  con  brevità  ragna- 
glio  della  forma  di  questa  vìsita,  onde  potesse  V.*  A.'  scusarmi  se 
in  tal  visita  non  ho  io  forse  potuto  con  gli  effetti  correspondere 
a  quanto  mi  havevan  posto  dinanzi  gli  avvertimenti  che  V/  A.* 
m'  ha  ve  va  dato  prima.  Questa  al  presente  sarà  prima  ancor  essa 
per  farle  di  nuovo  reverentia  et  rallegrarmi  con  quella  del  con- 
senso dato  da  Sua  Maestà  Ces.<''^  del  presente  titolo  di  V.*  A.^  (^)  et 
confermato  con  favorevolissima  demostratione  d'  ottima  volontà  da 
Sua  S.^  Dio,  nostro  Signore,  sia  ringratiato  et  pregato  a  favorirlo 
sempre  con  V  aiuto  suo.  Sarà  ancor  questa  per  discoprirle  over 
darle  confidentemente,  com'  a  supremo  mio  padrone,  un  poco  d'  a- 
dombramento  dello  stato  nel  qual  mi  truovo;  riserbando  qualche 
particolarità  ad  altro  tempo.  Ser."®  Sig.**,  io  a  poco  a  poco  ho  co- 
minciato a  conoscer  con  gli  effetti  quello  che  con  molte  congiet- 
ture  havevo  conosciuto  fin  dal  primo  giorno  che  per  opera  di  V.* 
A.»  fui  fatto  coadiutor  di  Siena.  Veggo  et  pruovo,  Sig.*"®  mio,  chia- 
ramente che  io  non  ho  punto  d'autorità  in  questo  carico,  ch'io 
mi  truovo;  le  mie  attieni  restan  sempre  annullate  et  ogni  occa- 
sion  si  cerca  per  rendermi  men  rispettato.  Di  modo  che  ogni  fratto, 
eh'  io  con  V  aiuto  di  Dio  confiderei  di  fare  doventa  vano. 

Io  fin  ad  hora  con  ogni  rispetto  d' ossequio,  non  solo  verso 
dell'  Arciv.^,  ma  anche  verso  de'  ministri  suoi  che  governano  et 
comandano  il  tutto,  mi  son  portato,  et  non  mi  giuova;  poiché  ogni 
minimo  ministro  dispone  et  può  più  di  me;  com' ultimamente  nel 
sinodo  che  si  è  fatto,  è  accaduto,  con  meraviglia  di  tutti  gli  altri 
della  mia  facilità.  Né  credo  anche  che  mi  giovasse  il  tentare  un 


{*)  Francesco  de'  Medici  b'  era  cosi  ben  destreggiato  da  ottenere  dall' imperatore  Haw*i- 
miliano  II  11  riconn!M:ìnient'>  del  titolo  di  Grandacii. 

Il  29  maggio  1576,  gli  elettori  dell'  Iiii])cn>,  raccolti  in  Praga,  davano,  poi,  il  loro  con«en<«u 
all'erezione  del  Granducato  di  Firenze.  Cfr.  Inventario  delle  Carte  Strozziane,  cit..  Voi.  I. 
p.  260,  n.o  37. 
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proceder  più  risentito.  Onde  temo  che  mi  sarà  forza  di  risolvermi 
che  le  mie  attieni  si  riduchin  solo  a  cantar  messa,  a  fare  ì  sacra- 
menti et  simili.  Io  in  vero  havevo  sentito  dispiacere  che  mi  fusse 
stata  levata  la  prima  ricolta  fatta  nel  tempo  mio;  con  la  quale 
havevo  disegnato  di  mettere  alquanto  in  ordine  le  stanze  del  ve- 
scovado, essendo  totalmente  ì^nude  d'ogni  bene,  ond'è  nato  eh' io 
per  anco  non  ho  haute  il  modo  di  potervi  abitare;  ma  questo  di- 
spiacere tanto  manco  può  in  me  che  non  fa  questa  depressione 
che  mi  è  fatta,  qaanto  1'  honore  s'  ha  da  anteporre  alla  robba.  Io 
per  questa  volta  voglio  che  senza  passar  più  oltra  mi  basti  haver 
detto  fin  qui,  si  per  isfogare  alquanto  la  turbation  del  mio  animo 
et  si  anche  acciò  che  se  per  sorte  venisse  all'  orecchie  di  V.*^  A/ 
qaalche  sentore  di  mancamento  d'alcuna  cosa,  ella  possa  conoscere 
donde  nasca  principalmente  la  causa.  Et  con  pregarle  da  Dio 
graDdis.™<>,  nostro  Signore,  ogni  felicità  le  bacio  reverentemente  la 
veste. 

Di  Siena,  il  di  xij  di  gennaro  1576. 
Di  V.*  A.*  Ser  ™» 

devotis.™<»  serv.»^ 

L'  Arciv.<*  di  Patrasso 
(Fuori) 

Al  8er.°><>  Gran  Duca  di  Toscana 
sig.^^  et  padron  mio  col.mo 


Vili. 

\f'   L^'''*T-   "    ^•'*"««*^    universale.  ^^.^  .^  ^^^^^^^.^  j. 

Filsa  682  a  e.  335. 

Ber.™*»  sig.™  sig.'®  et  padron  mio  colen.™® 

Stando  del  continuo  in  me  1'  animo  caldo  in  desiderar  d' in- 
tender sempre  nuove  felicità  di  V.*  A.  Ser.™»  come  di  supremo 
inio  padrone;  di  qui  è  che  sicome  due  mesi  sono,  ha  vendo  inteso 
la  favorevol  resolutione  di  S.*  M.*^  Cesarea  intorno  al  mentissimo 
presente  titolo  di  V.*  A.*,  me  ne  rallegrai  seco  subito  con  mie  let- 
tre, raccomandate  al  sig.'  Governatore  ;  cosi  al  presente  in  questo 
nao7o  felice  aviso  della  pienissima  concessione,  et  dichiaratione  et 
dell'amplissimo  et  favoritissimo  privilegio  intorno  al  sudetto  ti- 
tolo; non  solo  ho  conosciuto  essere  obligato  a  far  debito  uffitio 
di  rallegrarmi  seco  con  questa  mia,  ma  ho  voluto  farlo  anche  più 


I 
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pienamente  con  mandare  a  qaesto  effetto  il  molto  rev.<^  messer 
Claudio  Borghesi  (*■),  uno  de' nostri  canonici,  huomo  per  la  saa 
bontà  et  valore  da  me  grandemente  amato.  Al  quale  desidero  che 
V/  A.  Ser-Q*^  presti  quella  fede,  che  io  son  certo  che  per  sua 
gratia  et  favore  presterebbe  a  me  medesimo.  Non  si  è  mancato  di 
render  gratie  a  Dio  di  si  felice  nuova  et  in  universale  da  tutto 
il  clero  com'  anche  da  tutta  la  città  et  in  particolare  da  me  eoa 
tutto  4  cuore,  com'  io  parimente  sarò  per  far  sempre  che  felici  oc- 
casioni di  sue  prosperità  n'avverranno;  si  come  del  continuo  gli 
porgo  prieghi  che  cosi  fatte  occasioni  adivenghino.  Et  non  essendo 
questa  per  altro,  et  rimettendomi  anche  al  suddetto  messer  Olaa- 
dio,  nostro  theologo,  non  la  occuperò  più  lungamente;  et  con  ba- 
ciarle reverentemente  la  veste^  le  prego  da  Dio,  nostro  Signore, 
ogni  felicità. 

Di  Siena,  il  di  xv  di  febraro  1575. 
Di  V.*  A.  Ser.«na 

devotissimo  serv.'^ 

L'  Arcivescovo  di  Patrasso 
coadiutore  di  Siena 

(Fuori:) 

Al  ser.™o  Gran  Duca  di  Toscana 

sig.^*  et  padron  mio  colen."® 


IX. 

A.    S.    F.    Mediceo    —    Carteggio    noi  versale, 
fllxii  683.  a  e.  Ti96» 


1575-76,  mano  It 


Ser.™®  sig.**  sig."  et  padron  mio  col.mo 


Anni  bai  Piccolomini  mio  fratello  m'  ha  fatto  cosi  grande  in- 
stantia da  più  giorni  in  qua,  eh'  io  raccomandasse  a  V.^  A/ 
8er.>^^%  come  io  fo,  una  su  plica  che  egli  dice  di  porle  innanzi  per 
ottener  da  lei  un  capitanato,  che  io  finalmente  non  ho  voluto,  con 
recusar  di  farlo,  dargli  causa  di  restar  di  me  mal  sodisfatto.  Né 
anche  V  harei  fatto  s' io  non  ha  vessi  inteso  che  altra  volta,  eh'  egli 
ebbe  tal  carico,  V  esercitasse  non  solo  senza  macchia  alcuna,  ma 
più  tosto  con  lode. 

(  \  ( "Unti IO  Borghesi .  del  qaale  sono  dette  tante  Iodi  dal  Piccolomini,  ne  fa  TeraBeDii" 
decno  per  btuità  d'animo,  integrità  di  vita  e  vb«u  coltura.  Fa  eletto  veecovo  di  Grotirto 
il  '22  agosto  )576.  Morì  nel  i:<90  e  fa  sept.lto  in  S.  Spirito  di  Siena. 
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Signore  per  ogni  sua  felicità  et  mi  riserbo  ad  altra  volta  a  dirle 
0  con  lettere  o  con  la  voce  com'  io  in  questa  Coadiutoria  sia  trat- 
tato et  per  qual  cagione  io  non  sia  potuto  ancor  tornare  nella  casa 
dell'  Arcivescovado,  et  come  con  gran  difficultà  io  possa  sostentar 
la  mia  vita  da  cappuccino  non  che  da  vesc-ovo,  per  colpa  etc... 
Non  voglio  dir  altro  per  bora. 

Dì  Siena,  il  di d'  aprile  1576. 

Di  V.*  A.*^  Ser  "• 

devotis.»"^  serv.*"* 

L'  Arcivescovo  di  Patrasso 
fFuori:) 

Al  ser.™o  Gran  Duca  di  Toscana 
mio  sig.^®  et  padron  col.™^ 


XI. 

A.  S.  F.    Jiedieeo    —    Carteggio    aniversale.  _.     • 

filza  685,  a  e.  375.  ^*^®'   '"»<^«^''  ^ 

Ser."®  sig.™  sig."*  et  padron  mio  col.mo 

Havendo  io  ricevuto  una  del  Vescovo  di  Rimini,  2.^  visitatore 
nostro,  dei  3  di  maggio,  questa   sera   molto  al    tardi,  et   volendo 
darne  aviso  alla    Ser.™»   V.*  A.*   col  procaccio  arrivato  oggi,  non 
p0380  in  questa  angustia  di  tempo  allungarmi  punto.  Ho  mandato 
subito  la  suddetta  lettera  al  sig.^  Governatore  et  egli  ne  manderà 
la  copia  a  V.*  A.*,  dove  ella  vedrà  con  quanta  rigorosità  si  duole 
et  di  messer  Achille  Sergardi  et  di  me  c'babbiamo  tardato  nelFese- 
cntione,  et  che  la  visita  et  decreti,  da  lui  mandati,  si  sian  posti  in 
mano  del  Governatore  et  quindi  mandati  a  Fiorenza,  dove  sian  ven- 
tillati,  com'  ella  vedrà   in   essa  lettera,  et  vedrà v vi  ancora  quanto 
egli  accenni  in  pericolo  et  danno  nostro.  La  dubitatone    e'  hava- 
vamo  il  Sergardi  et  io  d^  una  simil  cosa  so  che  è  stata  già   fatta 
nota  a  V.^  A/  et  con  voce  et  con  lettere,  da  lui  stesso,  et  è  stata 
pregata  ancora  che  di  lui  et  di  me  si  degnasse  haver  qualche  con- 
aideratione  acciochè,   si    come  in  ogni  nostra  attiene  siam  parati, 
per  quel  che  ragionevolmente  per  noi  si  possa,  d'  haver  congiunti 
li  nostri  animi  con  la  volontà  et  sodisfa ttion  di  V.*  A*;  cosi  an- 
che ella  si  degni  d'  haver  a  cuore  le  parti  nostre  et  la  nostra  de- 
fensione,  il  che  spetìalmente  giudico  che  debbia  venire  a  bisogno 
adesso  per  riparare  in  qualche  modo,  con  l'autorità,  favore  et  aiuto 
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SUO;  che  non  ci  venisse  addosso  qualche  citatione  di  Roma,  vedendo 
io  questo  Visitatore  di  natura  molto  resoluta.  Et  ogni  disastro  che 
a  me  ne  venisse  sarebbe  a  me  pericoloso  molto  per  la  persona  mia, 
per  la  continua  mia  poca  sanità,  et  maggiormente  adesso  che  son 
uscito  di  letto,  dove  sono  stato  nove  giorni  et  mi  truovo  inhabi* 
lissimo  a  far  viaggi.  La  autorità  et  grandezza  di  V.*  A.*  è  tale 

• 

che  ad  ogni  cosa  può  facilmente  trovar  rimedio.  Opinion  d' alcni^^ 
è  che  questo  Visitator  sia  per  mandar  di  Pisa  un  notare  suo  ^ 
intimarmi  la  sudetta   visita   con  pormi  termine  et  pena  etc.   ^^' 
qual  caso,  quando  avvenisse,  desidero  d*  havere  in  ciòlament^®^ 
r  ordine  di  V.*  A.*  confidando  che  ella  sia  per  disporre  et  gi^^^' 
care  quali  siano  in  tal  caso  le  parti  mie.  La  somma  è  che  io  ^^ 
quel  che  io  sono  per  benignità  di  lei,  et  da  lei  ho  da  depea<^^ 
nelle  mie  attieni,  confidando  che  in  far  questo  in  uno  stesso  tecnp^ 
non  sarò  necessitato  a  non  sodisfare insiememente  a  quel  ch'io  Jevo. 
V.*  A.*  dunque  mi  guidi  mi  favorisca  et  mi  defenda  et  mi    mo- 
stri la    via   per  hora,  onde  habbia   da  caminare  ;    et  mi    ti-overà 
sempre  pieno  d'  ogni  ossequio  et   d'  ogni  osservantia.  Le  bacio  1» 
veste  con  ogni  reverentia,  con  pregare  Dio,  nostro  Sig.**,  per  ogn* 
sua  felicità. 

Di  Siena,  il  di  7  di  maggio  1676. 
Di  V.*  A.*  Ser.»»» 

devotis.™*»  sudd.^  et  serv.''* 

Alessandro  Piccolominx 
arciv.o  di  Patrasso 
(Fuori) 

Al  ser.»""  Gran  Duca  di  Toscana 
sig.*"®  et  padron  mio  col.™*> 


XII. 

A.   S.  F.    òtediceo    —    Cartfjjjtio    universale,  ■«  ^ 

filza  68.:>  a.  e.  261  ^* 

Ser.'"®  sig.re  sig.*"*"  et  padron  mio  col."»'* 

A  quella  ordinaria  mia  ottima  dispositione   et    volontà   v^^"^ 
Oi^ni    honore  ed    sodisfattione   di    V.*^   A.'    Ser."»»,    che  si  trov^ 
si  troverà  in  me  sempre  si  è  aggiunta  fortezza  et  securezza  co^ 
lettera  sua  dei  ix  del  presente,  havendomi  ella  con  essa  et  de^'*" 
rato  apertamente  la  mente  e  U  voler  suo  et  insieme   offertomi   ^^ 
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Ogni  pericolo  la  sua  protettione  et  defensìone;  sotto   la  quale    te- 
Dendomi  sempre  secnro,  anderò  continaamente  seguendo  di  fare  in 
ogni   occasione  quanto  ricerca  la  mia   servitù   et    spetialmente  in 
qnesto   presente   negotio.    Scrìverò   a   Mons.**^   di   Rimini  secondo 
cb'  ella  mi  ordina,  in  conformità  della  norma  data  da  lei   al   Ser* 
gardi  et  sarà  conseguentemente  anche  in  conformità  di  due  altre 
mie  eh'  io  gli  ho  scritto,  dove  può  chiaramente  conoscere  quanto  io 
et  per  debito  di  natura,  essendo  suddito  di  V.^  A.%  et  per  debito 
contratto  dagli  oblighi  molti  eh'  io  le  tengo,  sia   1'  animo  mio  im- 
piegato ad  ogni  rispetto  et  servitù  verso  di  V.^  A.^  Invero  io  mi 
80Q  molto  maravigliato,  che,  fuor  di  quello   che  io   havevo  conce- 
puto  dell'  animo  di  quel  Sig.'^,  egli  all'  imprevista  mi  volesse  porre 
addosso    il  grave  peso    di  quei    decreti  mandati    da  lui   da   Pisa, 
havendo  egli,  in  più  ragionamenti  qua,  potuto  ben  conoscere  la  pro- 
fessione che  io  faccia  di  servir  V.^  A/  et  m'  ha  tenuto  questa  cosa 
a8sai  conturbato  molti  giorni;  dalla  qual  conturbatione  m'ha  libe- 
mto  questa  ultima  lettera  di  V.*^  A.%  vedendo  ch'ella,  haute  con- 
sidera tiene   del    peri  col   mio,    m' liabbia  totalmente    assicurato.  Di 
qnesto  per  bora  a  bastanza. 

Non  voglio  anche  mancar  di  dirle,  com' havendo  l'uno  et  l'al- 
tro Visitator  posto  1'  animo  a  non  contentarsi  di  questo  Vicario  dei 
Bandini,  hanno,  con  1'  occasion  della  residentia,  sforzatolo  ad    an- 
dare a  risedere  a  una  sua  chiesa  curata  fuora  ;  et  per  conseguente 
avendo  egli   fatto    un    sostituto,  mes.^  Adriano    Malevolti,    huomo 
dotto  et  discreto,  perchè  li  soBtitutì  per  molti  rispetti  non  posson 
procedere  come  li  principali,    viene    questa  Corte   ecclesiastica   et 
questa  Chiesa  a  patire,  con  pericolo  che  non  succedine   dei  disor- 
dini. Honne  scritto  più  volte  all'  Arciv.^  et  non  si  riselve  a  nulla. 
Et  intanto  so  io  che  ogni  minuto  disordine  che    venga   è  avisato 
et  alli  Visitatori  et  a  Roma,  rispetto  ad  una   peste,  che  è  comin- 
ciata a  sorgere  in  questa  città,  di  persone  ignote  le  quali  non  ces- 
san  del  continuo  spender  il  tempo  loro  in  dar  fuora  avisi  et  rela- 
tion! di  tutto  quello  che  si  faccia  qua  con  aggiugnere  e  diminuire 
0  distorcer  le  cose  a  modo  loro,  cosa  invero  che  affligge  assai   gli 
buomini  da  bene,  come  può  V.*  A.*  considerare.  Onde,  in  particolare 
in  questo  negotio  di  ha  ver  Vicario,  mi  dà  cagion  di  temere  che  di 
Homa   non   sia    provisto   di    qualche    Vicario  a  modo  loro  et  non 
sia  comandato  all'  Arciv.^  che  lo  pigli,  et  massime  che  fra  i  decreti 
(iel  primo  Visitatore  ve  n'  è  une  all'  Arciv.°  che  tenga  Vicario  fo- 
restiero. Ho  voluto  dare  a  V.*  A.*  questa    poca    di  notitia  si  per 
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parermi  mio  debito  e  sa  anche  mcciocbé  se  per  sorte  le  Tenidse  al- 
l' orecchia  coea  alcana  o  vera  o  £dsa  che  potesse  non  piacere,  eiU 
conosca  da  quale  occasione  la  possa  nascere.  £(  invero  qoesto  da- 
blo  che  paò  ra^oneToImente  nasc«rre  che,  non  pigliando  V  Arciv. 
in  ciò  risolotione,  sia  pericolo  che  la  Congrega  tiene  pigliasse  as- 
sunto di  metterci  nn  Vicario  a  mod<*  sno.  mi  par  degno  di  consi- 
dera t  ione  per  molti  accidenti  et  modi  dì  procedere  che  da  quell 
Vicario  potesser  nascere.  Mi  è  pamto  mio  debito  di  scoprir  qoesto 
mio  concetto  a  V.^  A.%  et  per  non  occuparla  più  langamente  fant 
fine  con  baciarle  re veren temente  la  veste  et  c»>n  pregare  Dio,  nostro 
Signore,  per  ogni  soa  grandezza  et  felicità. 
Di  V.»  A.'  Ser."» 

devotis.  sodd.**  et  senr." 
Als^saxdro  Piccolomiki.  arciv.^  di  Patrasso. 

P.  S.  —  Ho  pensato  esser  bene  di  mandar  la  lettera,  che 'io 
scrìvo  al  Visitatore,  a  V/  A/  aperta  col  mio  sigillo  levato  da  po- 
tersi porre:  se  a  V/  A.*  parrà  che  debbia  mandarsi  si  degnerà  di 
commettere  ai  suoi  che  la  mandino.  Di  Siena,  il  di  xìiij  di  magici o 
1576. 

{ Fuori  :j 

Al  ser.^^  Gran  Duca  di  Toscana 
signore  et  padron  mio  col.*"^ 


xin. 

A-    S.    F.    Medicee    —    Cart«ir^o    ani  versale.  ._,^    .... 

-,      ,^.  ,.^  15.6,  logbo  « 

filza  687.  a.  e  344.  ^^ 

Ser.™®  Gran  Duca  sig."  et  padron  mio  col.™* 

Per  commissione  dell'  Arcivescovo  di  Siena  scrivo  a  V.^  A. 
Serenissima  questi  pochi  versL  Elssendo  il  luogo  nominato  il  Ve- 
scovado, che  è  membro  dell'  Arcivescovado  di  Siena,  habitato  da 
poveri  contadini,  molestato  a  pagar  1'  impositione  per  causa  dei 
grilli,  è  paruto  a  S.'  S.**  eh'  io,  per  ordin  sno,  mandi  a  V.'  A. 
Ser.™*  un  memoriale  che  contenga  1'  esentìone  et  immunità  di  detto 
luogo,  la  quale  fin  qui  è  stata  inviolabilmente  osservata  dalla  citti 
di  Siena  ;  et  per  questo  è  parso  a  S.*  S>  di  pregar  V.*  A.*  che 
voglia  considerare  il  detto  memoriale  et  degnarsi  anch'  ella  di  con- 
servar  la   suddetta    immunità.    Et  di  poi  se  pure  a  lei  parerà  di 
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ordinare  o  disporre  aitrimenti  si  farà  qaanto  ella  ordinarà  et  co- 
manderà dalla  quale  si  riceverà  il  tatto  sempre  per  buona  gratia 
et  giustitia.  Questo  è  qaanto  ho  voluto,  per  commission  d' esso 
Arcivescovo,  dirle  per  bora.  Le  bacio  la  veste  con  ogni  devoto  af- 
fetto, et  reverentia,  pregando  Dio  nostro  Signore  per  ogni  sua  fe- 
licità. 

Di  Siena,  il  di  6  di  luglio  1576. 
Di  V.'  A.^  Ser."» 

devotiss.™*»  suddito  et  servit.'® 

Alessandro  Piccolomini 
arciv.**  di  Patrasso 
I  Fuori) 

Al  ser.^o  Granduca  di  Toscana 
8ig.'«  et  padron  mio  col."'* 


XIV. 

A.   S.   F.    Mediceo    —    Carteggio   uni  tersale,  ,___  .     _ 

i»      -«^  «,«  1576,  agosto  2 

filza  688,  a  e.  370.  ^ 

lU.mo  sig.*"  mìo   oss.™® 

Il  negotio  di  quella  intimatione  che  il  2.°  visitatore.  Vescovo 
di  Rimini,  haveva  disegnato  iarmi  fare  di  quei  decreti  che  V.^ 
S.*  111.°^  sa  benissimo,  si  mantiene  ancor  vivo,  per  quello  che  a 
più  inditii  vo  conietturando  ;  et  io  per  consegaentia,  non  posso 
sgravar  la  mente  di  quella  sospensione  et  perturbatìone  che  vi  sta 
per  anco  dentro.  Et  per  qualche  segno  nuovamente  scopertomisi 
vo  dubitando  che  un  giorno  air  imprevista  non  mi  sia  fatta  per 
qualche  notare  da  lui  mandato  la  sudetta  intimatione.  Et  io  che 
in  ogni  occorrentia  desidero  o  aiuto  o  consiglio,  secondo  che  fa  di 
bisogno,  da  V.*  S.*  ho  voluto  con  questi  pochi  versi  prevenire  il 
caso  che  potesse  seguire,  pregandola  che  si  degni  dirmi  il  parer 
suo  in  ogni  evento.  Certificandola  che  il  giudi tio  suo  sarà  sempre 
tenuto  da  me  di  quel  momento  che  si  conviene  ;  confidando  che  con 
esso  habbia  da  esser  sempre  congiunto  qualche  consideratione  di 
qoali  debbino  o  possin  esser  le  parti  mie. 

Non  l'occuperò  più  oltra,  se  non  che  solo  le  redurrò  a  memoria 
quanto  ella  amorevolmente  con  V  ultima  sua  mostrò  d' bavere  a 
cuore  le  raccomandationi  da   me  fattele    per  ser  Armenie   Meocci 
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notaro,  intorno  a  qaell'  nffitio  di  coadiutor  della  Balia  che  era 
caio  per  la  morte  di  ser  Lattantio  Girolami  (*). 

Bacio  le  mani  di  V.'^  S.  Il  Ima  et  le  prego  da  Dio,  nostro 
gnore,  ogni  felicità. 

Dì  Siena,  il  di  2   d'agosto  1576. 
Di  V.*  S."  Ill.ma 

a£fez."»<>  servitore 
Alessandro  Piccolomini,  arciv.*  di 


(Fuori:) 


Air  illmo  sig.*"  mio  oss."»*»  il  sig.'* 

Bartolommeo  Concino  de'  Conti  della  Penna 
primo  Segretario  di  S.*  A.*  Ser."»* 


XV. 

A.    8.    F.    Mediceo   —    Carteffeio   nnirerHale.  ^  _^ 

«1      AQo  ^ja  157«.  agosto  r^ 

Alza  088,  a  e.  146.  ^ 

Ser."»*>  aì^J^  sig.^  et  padron  mio  col.™° 

Io,  primamente  come  parte  anch'  io  di  questa  città,  son  pai' 
cipe  del  commun  dolore  che  qua  sentiam  tutti  per  la  morte  im 
tura  dell'  ecc."»®  nepote  di  V.^  A/"  Ser.™»  (*),  et  di  poi,  come 
ticolar  servitor  fedelissimo  di  quella,  ne  sento  anche  quella  molea 
d'  animo    che    ricerca    la  devota  servitù  mia,  la  qual  fa  eh'  io 
nelle  prosperità  della  Ser."*»  Casa  sua  mi  consoli  con  tutto  l'ani 
et  nei  casi  avversi  me  ne  conturbi.  Ma  in  ogni  caso  o  buono  o 
conviene  che  la  nostra  volontà  sia  conforme  a  quella  di  Dio  gr 
dissimo.  Il  qual  prego  che  da  cotesta  Ser."»»  Casa  ci  mandi  sem 
occasioni  di  rallegrarci;  et  se  alle  volte,  com'  hora,  gli  piacerà 
disporre  altrimenti,  mandi  patientia  da  comportarlo.  Mi  è   par 
obligo  mio  di  sodisfare,  almeno  in  parte,  al  debito    della  mia 
vitù    in    condolermi    con    V.*^  A.»   dell'  avverso   caso  presente 
queste  quatro  righe  per  adesso  :  pregando  Dio  nostro  Signore 


(*)  Morto  «or  Lattanzio  (rirulntiii,  ^jll  Hiicoensero  i  «noi    due    coadiutori,   ser    Giov*^ 
linttiHtn  Trlo»«n-hi  »*  w*r  Ottaviauo  Forti. 

(*•  Coninio,  flf(lio  di  Piotro,  frati'Ilo  del  (rranduca    e  di  Eleouom  di  dou  Garzia  dii» 
UmIo,  nato  il  10  fobbniio  l'tTL',  muI  quale,  in  quel  momento,    fondavanai  latte  le  8pec^~^ 
della  dinnatin. 
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le  conceda  larghe  ricompense  con  ogni  maggior  felicità.  Et  con  ogni 
reverentia  le  bacio  la  veste. 

Siena,  il  di  27  di  agosto  1576. 
Di  V.*  A.*  Ser.»* 

devotia."*>  serv." 

Alessandro  Piccolomini 
arciv.^  di  Patrasso 
(Fuori) 

Al  8er.™o  Granduca  di  Toscana 
mio  sig.f®  et  padrone  col.™® 


XVI. 

A.   S     F.    Mediceo    —    Carteggio    nni versale. 

«1  .  «o.  ,*s^  1576,  agosto  27 

filza  688,  a  e.  145.  '     ^ 

Ser.™°  sig.'®  sig.f®  et  padron  mio  col.»»® 

Bastava  invero  a  messer  Claudio  Borghesi  d'  essersi  consolato 
infinitameote  con  la  benignissima  demostratione  di  buona  volontà 
che  V.*  A.*    Ser."*  gli    aveva  mostrato   ai   giorni   passati   con   la 
Dominatione  della  persona  sua  al  vescovado  di  Grosseto  ('),  perchè 
vedendo  e^li  di  non  averle  dato  mai  occasion  di  tal  cosa   con  ha- 
verla  servita  altrimenti  mai  che  con  la  devotion  del  suo  animo  che 
le  ha  portata    sempre,    egli,    oltra  la  servitù  et  obligo  che  siamo 
tatti  obligati  naturalmente  tenerle,  si  senti   ligare  di   nuova   ina- 
nità obligatione  da  tenerne  sempre  memoria.  Adesso  che  n'ha  ve- 
dalo seguir  l'effetto,  non  essendo  possibile  d'aggiugner  all'infinito, 
si  dnol  di  non  potere  accrescer   nell'  animo   suo  servitù   et  obligo 
aqaelloche  già  vi  si  truova  ;  come  meglio  egli  stesso  le  farà  noto 
in  dichiararle  a  bocca  la  mente  sua.  Perchè  prima    ad   ogni  altra 
cosa  ha  conosciuto  esser  suo  debito   il    venir   quanto   prima  a  ba- 
ciarle la  veste  et  a  renderle   gratie   di    tanto   favore   et   di  tanto 
bonore  eh'  ella  gli  ha  procacciato^  riconoscendo  il  tutto  da  lei.  Et 
io,  si  come  per  V  antica  amici tia  tra  mes.  Claudio  et  me,    mi   co- 
nosco partecipe  di    questo  favore   et   di   questa   consolatione,   cosi 
anche  ho   giudicato   mio   debito   ringratiarne  V.*   A.*   con   queste 
poche  righe:  oltra  le  gratie,  che  io,  communemente  con  tutta  la  città 
come  parte   di  quella^  le  son  tenuto  dell'  ottima  volontà  a  render 


e.  Cfr.  Lettera  Vili. 
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dimostratane  in  non  uscir  del  corpo  d'  essa  città  nella  nomination 
dei  soggetti  da  lei  proposti.  Confido  che  della  presente  promotione 
ella  habbia  ogni  giorno  più  da  sentir  sodisfattione  et  da  meritarne 
anche  premio  da  Dio  et  lode  dal  mondo.  Et  la  rendo  certissima 
{et  n'entro  anche  securtà)  ch'ella  sarà  per  trovar  sempre  in  mes- 
ser  Claudio  tanta  integrità,  gratitndin  d'  animo,  et  devotissima 
sincerità  di  cuore^  quanta  conviene  ad  un  grato  et  nobil  animo 
di  gentilhomo  fedelissimo  et  lealissimo  verso  del  suo  padrone,  come 
le  sono  et  le  sarò  sempre  anch'  io.  Per  non  V  occupar  più  lunga- 
mente con  ogni  reverentia,  le  bacio  la  veste,  et  le  prego  da  Dio 
ogni  maggior  felicità. 

Di  Siena,  il  di  27  d'agosto  1576. 
Di  V.*  S.*^  Ser.n»* 

devotis.'"'»  serv.  e  suddito 

Alessandro  Piccolomini 
arciv.^  di  Patrasso 
(Fuori) 

Al  ser.n'o  Gran  Duca  di  Toscana 
sig.*"®  et  padron  mio  col.°*<* 


XVII. 

A.    S.    F.    Mediceo    —    Carteggio    nnìrersale, 
filM  689,  a  e.  233. 

Ser.™®  sig.^®  sig.re  et  padron  mio  col."** 


1576,  settembre  16 


Io  ho  già  più  d'  un  anno  desiderato  di  poter  con  buona  gratia 
et  licentia  di  V.*  A.*  Ser,™*  dare  una  volta  a  Roma  per  porre  di- 
nanzi a  S.  B.°®  lo  stato  et  1'  esser  mio  nel  qual  mi  truovo  ;  ma 
la  presenti  a  di  tanti  Visitatori  et  1'  esecu  tiene  delle  lor  visite  m' 
hanno  impedito.  Et  adesso  la  vicinanza  dell'  inverno,  poco  accom- 
modato  a'  viaggi  di  chi  sia  di  grave  età  et  di  poca  s'unita,  come 
son  io,  mi  fa  risolvere  a  far  con  lettere  et  con  intercessori  quello 
che  io  non  posso  fare  con  la  presentia,  quando  cosi  paia  a  V.^  A.* 
senza  M  buon  consenso  della  quale  non  disporrei  di  me  nulla.  Et 
acciò  che  ella  meglio  possa  far  sopra  ciò  giudi tio  io  con  brevità 
1'  esplicherò  la  cagione  che  a  questo  mi  muove. 

Io,  Serenis.™®  Sig.^®,  mi  truovo  Coaiutore  in  una  città  nobile  et 
città  di  passo,  et  se  ben  io,  come  Alessandro  Piccolomini,  son'  as- 
suefatto più  decine  d'anni   a  vivermi  contento  di  poco  più  che  di 


LETTEKB   DI   ALESSANDRO   PICCOLOMINl  211 


nulla,  contento  et  quieto;  nondimeno  mi  muove  a  compassione  questo 
^rado,  vedendolo  in  pericolo  d'  invilirsi  per  poche  sostanze  da  soste- 
nerlo par  mediocremente.  A  questa  Coaiutoria  fu   assegnata  l'ab- 
badia  di  Torri,  il  valor  della  quale  fu  fatto  dal F Arci v.°  esprimersi 
nelle  bolle  quatrocento  scudi  con  prometter  d^  aggiugnervi  di  più 
li  dugento  ch'aggi ugtieva  a  Mons.''  di  Corinto  (M)  il  quale  con  questi 
seicento  et  col  suo  patrimonio  meglio  che  poteva  si  sostentava.  Io 
traevo  chiaramente  che  1'  abbadia    non  arriva   di  netto   a  pena  a 
trecento  ;  et  li  dugento  promessi  non  mi  s'  osservano,  et  se  mi  si 
negasse  la  promissione,  non  la  potrei  provare.  Et  un  poco  di  pa- 
trimonio, che  io  mi  trovava,    si    può  dire  che  si  consumasse  nelle 
bolle  et  viaggi  et  altre  spese  per  le  spiditioni.   Et  il  presente  ri- 
colto di  quest'  anno  delF  abbadia  è  forza  eh'  io  lo    tolga  al    vitto 
per  servirmene  a  risarcire  et  riempir  di  qualche  mediocre  suppel- 
lettile le  stanze  dell'  Arcivescovado,  dovendo  io  tornare  ad  abitarvi 
qaanto  prima.  Et  son  tardato  fin  hora,  perchè,  essendo  quella  casa 
ignuda  et  spogliata  in  tutto,  non  ho  haute  commodità  di  porla  in 
ordine;  perchè  la  prima  ricolta  mia,  c'haveva  disegnata  a  questo, 
mi  fu  levata.  Trovandomi  io,    dunque,    in  questo  stato  et   rincre- 
scendomi che  questo  grado  non  habbia  con  che  sostentarsi  almeno 
in  parte^  ho  pensato  non  esserci  il  miglior  remedio  che  far  sapere 
il  tutto  a  S.  S>  acciò  eh'  ella,  conoscendo  eh'  io  non  partecipi,   a 
pena  della  decima  parte  di  quest'  Arcivescovado,  possa  nell'  occa- 
sioni, che  tutto  '1  giorno  le  vengono,  provedermi  di  qualche  cosa, 
come  suol  fare  ai  prelati  poveri.    Et  perchè  io  alcun  disegno  mio 
non  tenterei  senza  consiglio  et  consenso  di  V.*  A.%  ho  voluto  con 
questa  mia  esplicarle  questo  mio  pensiero  nato  da  mera  necessità. 
La  prego  primamente  che  sia  servita    in   farmi   sapere   la   mente 
i^aa;  di  poi,  quando  in  ciò  sia  conforme  con  la  mia,  la  su  plico  che 
operi  che  1'  111.*°^  Cardinal,  suo  fratello,    et  anche    1'  Ambascia tor 
ano,  quando  farò  lor  sapere  che  sia  il  tempo,    mi    favorischino  in 
Roma  con  1'  ombra  et  con  l'autorità  di  lei.  Et,  parendo  a  lei  che 
ciò  sì  faccia,  mi  sarebbe  buona  occasione   questa   andata  a  Roma 
^i  Mons.>^^  Eletto  di  Grosseto  ;  il  quale,  per  amor  mio,  sarebbe  ap- 
presso a  ricordare  et  sollecitare  dove  bisognasse  :    il  quale  debba 
partire  alla  fine  di  questo  mese  in  circa.  Questo  è  quanto   ìu  oc- 
corre per  hora  appartenente  allo  stato  mio  temporale.  Quanto  allo 
spiritual  poi  et  alla  debolissima  et  quasi  nulla  autorità,  che  mi  è 

><)  C/r.  Lettera  II  onta  3. 
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data  in  questa  Coaiutoria,  sarà  un  altro  negotio  e'  harà  biso^^no 
anch'  un  giorno  di  qualche  consideratione  a  defension  d'  ogni  im- 
puta tione  che  potesse  esserrai  fatta  senz'  alcuna  colpa  mia.  Ma  al 
presente  non  mi  pare  al  proposito  di  muovere  altro. 

Suplico  V.*  A.*  che  mi  scusi  et  perdoni  s'  io  V  ho  troppo  oc- 
cupata con  questa  mia  et  1'  attribuisca  alla  stessa  necessità  che 
m'  ha  mosso.  Si  morse  il  Vicario  (*),  et  desideravo  molto  che  fus^e 
prò  visto  di  persona  dì  valore,  di  bontà  et  d' autorità  proporzionata 
al  bisogno  che  n'  haviamo  et  massimamente  in  questi  tempi  che  ci 
troviamo.  Ma  finalmente  ci  è  dato  uno  da  Montichiello,  da  me 
non  conosciuto.  Dio  voglia  che  non  ce  ne  sia  un  giorno  mandato 
uno  dalla  Oongregatione. 

Con  ogni  reverentia  debita  bacio  la   veste    di  V.*  A.*  Ser."* 
con  pregarle  da  Dio  nostro  Signore  ogni  maggior  felicità. 
Di  Siena,  il  di  16  di  settembre  1576. 
Di  V.*  A.*  ser.n»» 

humilis."»<*  et  devotis.""®  servit." 

Alessandro  Piccolomini 
arciv.^  di  Patrasso 
(Fuori) 

Al  ser.ino  Gran  Duca  di  Toscana 
mio  sig,^®  et  padron  col.™® 


XVIII. 

a.    S.    F.    Mediceo    -    Carteggio    universale,  ^.^^^^  ^^ 

filza  692,  a  e.   106. 

Ser.™®  Gran  Duca  8Ìg.«  et  padron  mio  col.™<» 

Le  suore  di  S.^  Chiara,  doppo  la  ruina  del  lor  amplissimo 
monasterio,  fuora  della  Porta  Nuova  (*),  sono  state  molti  anni  a 
pigione  nella  parrocchia  di  S.^  Andrea,  tanto  strettamente  et  con 
tanta  imperfettion  di  clausura,  et  pericolo  della  fama  loro,  che  tutta 
la  città  n'  ha  sentito  sempre  gran  malagevolezza  :  si  è  continua- 
mente usato  gran  diligeutia  di  procacciar  loro    qualche   sito  coni* 


i')  Franceseo  Cosci,  fauonico  di  Gixjiweto. 

I*)  ()>;iri.  Roinun^;  a  tempo  dell'  aMedio  rovinato.  Kou  otteuuero,  {lerò,  V  abbadla  di 
San  Donato  e  si  tra«foiirono  entro  le  mura  i>ret««  la  porta  S.  Viene  o  Pispini  nel  convento 
anche  ora  detto  di  S.  Chiara,  o<igi  »edo  del  Distivtto  militare. 

('t  Achille  Petnicci.  • 
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modo,  né  mai  si  è  potuto  concluder  nulla.  Finalmente  per  ^atia 
di  Dio  son  venute  in  alcune  conventioni  col  aìgJ  commenda tor 
Petrucci  (');  per  le  quali  elle  harebber  per  sito  et  monastero  loro 
l' abbadia  di  San  Donato  veramente  tanto  commoda  et  di  larghezza 
et  di  securezza  nella  clausura  che  a  lingua  non  potrebber  domandar 
meglio;  cosa  che  riempie  questa  città  di  contentezza  et  me  spe- 
tialmente  per  la  cura  spirituale  che  mi  tocca.  Et  perchè  ogni  con- 
ventione  et  resolution  loro  è  rimessa  et  si  riferisce  al  consenso  di 
V.*  A.^  Ser.">*  alla  quale  dalle  sudette  parti  ne  sarà  data  suplica, 
alla  qual  suplica  mi  rimetto,  mi  è  paruto  anche  mio  debito  per  il 
luogo  eh'  io  tengo  il  raccomandar  tal  negotio  a  V.^  A.*^  con  queste 
poche  righe:  non  perchè  io  non  mi  renda  certo  che  ella  sia  per 
usare  ogni  benignità  a  sodisfattion  d'  un  convento  di  tante  no- 
bili et  devote  suore  et  di  tutta  la  città  ;  ma  solo  perchè  m'  ha 
spinto  a  farlo  non  solamente  il  carico  nel  qual  mi  truovo  ma  anche 
la  compassione  et  gelosia,  e'  ho  tenuto  sempre  di  cosi  pericolosa 
habitation  che  tengono.  V.^  A.^  può  rendersi  secura  che  quelle  re- 
ligiose vergini  saran  per  conoscere  et  ha  ver  in  memoria  sempre 
r  obligo  che  s'  aggiugnerà  loro  di  porger  prieghi  a  Dio  per  il  fe- 
lice stato  di  quella. 

Circa  X  o  xii  giorni  sono  scrissi  a  V.*  A.*  Ser.™*  con  supli- 
carla  a  farmi  gratta  d'  un  capitanato  futuro  per  messer  Ascanio 
di  Palamede  Borghesi,  marito  d'  una  mia  nepote  (')  da  me  tene- 
ramente amata.  Mi  son  sempre  riserbato  a  domandarlene  uno, 
aspettando  di  farlo  per  persona  che  sopra  modo  mi  premesse,  come 
mi  preme  questa  ;  et  confidando  nella  sua  benignità  le  bacio  hu- 
milissimamente  la  veste,  pregando  Dio,  nostro  Signore,  per  ogni  sua 
felicità. 

Di  Siena,  il  di  16  di  decembre  1576. 
Di  V.*  A.*  Ser.«» 

devotis."®  sudd.*®  et  serv.^e 

Alessandro  Piccolomini 
arciv.^  di  Patrasso 
(Fuori) 

Al  ser."»®  Gran  Duca  di  Toscana 
sig.""®  et  padron  mio  col.™® 


(*)  Anrorft  di  Lattanzio,  fratello  di  Alessandro.  Ascanio  Borghesi  non  fu  eletto  Potè- 
litÀ  <U  S.  Qnirieo  prima  del  1.578  ;  ed  allora  rifiutò  la  carica. 
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XIX. 

A.    8.    F.    Mediceo    —    Carteffgio    onÌTersale»  ^    ., 

n.      «^  ,««  15"*.  «dicembre  1. 

fllsa  692,  a  e.  136. 

Illustre  et  molto  eccel.*®  s\gJ  mio  ojjs.™<> 


*t 


Le  suore  di  SM  Chiara  doppo  che  per  le  guerre  fu  rovina t 
il  compiutissimo  loro  monasterio  c'havevan  fuora  a  canto  alle  mura, 
sono  habitate  in  certe  angustissime  stanze  d'  una  parrocchia  <li 
Siena  con  tanta  strettezza  et  imperfettion  di  clausura  che  han  te- 
nuto sempre  tutta  la  città  con  malagevolezza  et  compassion  di  loro 
et  con  temenza  di  qualche  pericolo  della  fama  loro.  E  stata  usata 
sempre  diligentia  in  provederle  di  qualche  commoJo  et  securo 
sito,  nò  mai  è  venuto  fatto.  Al  presente  han  trattato  col  sig.**  com- 
mendator  Petrucci  d'haver  la  abbadia  di  San  Donato  per  e8.serque) 
luogo  assai  il  proposito  loro,  et  finalmente  con  alcune  conditioni 
molto  utili  per  1'  abbadia,  over  per  la  Commenda  et  Religione  di 
S.^  Stefano  son  venute  con  esso  in  alcune  conventioni  che  si  con 
tengono  nella  suplica  che  fanno  a  S.*  A.*  Ser.™»,  come  Gran  Mastro 
alla  qual  suplica  mi  rimetto.  Mi  è  paruto  convenirmisi,  per  il  Ino^^o 
et  carico  eh'  io  tengo,  vedendo  io  la  universal  contentezza  e'  ha- 
rebbe  tutta  questa  città  di  tal  fatto  in  vedere  accommodarsi  et 
assicurarsi  un  monasterio  di  suore  di  tanta  nobiltà,  farne  fede 
con  mie  lettere  et  a  S.'^  A.^  et  a  V.  E.  anche,  et  al  sig.''  Bonzi  (') 
per  il  grado  e  autorità  che  tengono  in  essa  Religione.  Io  non  posso 
invero  se  non  confidare  che  si  sia  per  dare  effetto  a  tal  negoiio  si 
perchè  la  Commenda  resta  con  utile  evidentissimo,  guadagnandone 
millecinquecento  fiorini  et  il  risparmio  di  grossi  salarii  che  son 
necessarii  al  culto  di  quella  chiesa,  che  restano  addosso  alle  sucre 
et  si  anche  per  fare  a  questa  città  tutta  un  segnala tissimo  bene- 
fìtio  con  obligarsela  tutta  et  spetialmente  le  sudette  suore  a  porger 
continuamente  prieghi  a  Dio  per  il  felice  stato  di  S.  A.  et  per 
la  conservatione  di  cosi  nobile  et  generosa  et  santa  Religione. 

Prego  dunque  V.*  E.  con  tutto  V  animo  che  conoscendo  ella 
in  ciò  V  utilità  della  Commenda,  che  veramente  si  può  conosoere, 
aiuti  e  favorisca  questo  negotio  e  attribuisca  questo  affi  tic  di'  io 


(*)  Pomeiiico  Boui«i.  auditore  della  Keliiriciiie   vt  iiw<)cat4>  Mupremo   di  tutte  le    c^u^ 
>fiurtH'rtiii»ulto  di  iprAU  valori*  e  fpwiii*»iitÌM»4Ìiiiaiiieiite  adoperato  dal  Granduca,  ovvero  I-«-li" 
Boiimì.  faviiUeiv  e  vifecnncelliere  della  Itolifómie  di  Santo  Stefano. 
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fo  di  pregamela  a  zelo  che  sta  nel  mio  cuore  della  comraodità  e 
fama  di  cosi  nobil  monasterio,  essendo  io  tenuto  per  il  carico  ch'io 
tenf^o  ad  haver  i  monasteri  a  cuore.  Me  le  ofiero  et  raccomando 
cordialmente  con  pregare  Dio,  nostro  Signore,  per  ogni  sua  fe- 
licità. 

Di  Siena,  il  di  17  di  dicembre  1576. 
Di  V.*  S.*  illTc  et  molto  magnifica 

servita® 

Alessandro  Piccolomini 
arciv.*'  di  Patrasso,  coaiutor  di  Siena 
^  Sfiori)  ^ 

Air  illmo    sig.r*^  il  sig.***^  cavaliere 
Serguidi  segr."®  di  S.*  A.'^  Ser.™»,  sìgJ  mio  oss.»"*^ 


XX. 

'^-     S.    F.    òfedicetì    —     Cart<»jrfino    ani  versale,  ,,-.     ,         , 

«ti       M^  .^«  ^•^"''.  «dicembre 

«1«»  692.  a  e.  205. 

Ser.™**  Gran  Duca  sig.*'«  et  padron  mio  col.™^ 

Se  bene  la  benignità  di  V.*  A.*  Ser."»*  dimostratami    sempre 

®^   con  parole  et  con  lettere,  et  con  gli  effetti    et   benefitii  atessi, 

^^    l'offerte  fattemi  m'han  fatto  sempre  securo  della  ben  disposta 

'^^a    volontà    verso    di    me   in   ogni  occasione  eh'  io  per  conseguir 

^^a.lche  honesta  gratia  ricorrisse  a  lei  ;  nondimeno  sono  io  andato 

®^**ipre  in  questo  assai  rispettoso  et  ritenuto,  riserbandomi  a  qual- 

^  *^^   occorrentia,  che  m*  importasse    molto,    com'  accade  al  presente 

'*    Cosa  eh'  a  me  sarebbe  oltra  modo  cara.  M esser  Ascanio  di  Pa- 

^*Ji«de  Borghesi  è  marito  d'  una  mia  nepote,  la  quale  io  amo  con 

^^^erissimo  affetto.  Ho  detto  :  di  Palamede,  perchè    ci    sono    altri 

'^^•oanii  Borghesi.  Questo  amor  di  mia  nepote    mi    spin^^e  a    desi- 

^l*^r  grandemente  che  egli  havesse  uno  dei  futuri   prossimi  capi 

^^ati  ;  il  che  riceverei  per  una  delle  gratie  grandi  eh'  io  potesse 

^Vere.  Onde  con  quella  coiifidentia  che  tengo  nella  buona  volontà 

*  V.*  A.*  ho  voluto   farle    noto    questo    mio  desiderio  con  queste 
*^^lie  righe.  Et  se  ben  le  può    parer   forse   eh'  io    troppo    innanzi 

*^t^cipi,  questo  fo  per  essermi   la  cosa  molto  a  cuore  et  anche  per 

^n.   esser  prevenuto.  Né  harei  ancora  assicuratomi  a  farlo  s'io  non 

^^oscesse  la  lealtà,  integrità  et  suflBtientia  di  questo  gentilhomo; 

*  ohe  può  ella  assicurarsi  sopra  di  me  et  cercarne  anche   l' infor- 
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matìooe.  Et  perchè  questa  mia  nepote  si  truova  pochusimo  sana 
et  io  vorrei  eh'  ella  andasse  poi  seco,  di  qui  è  che  quando  V.*  A." 
si  degnasse  d'haverin  consideratione  la  qualità  dell'aere,  sarebbe 
la  gratia  molto  più  piena  et  in  me  molto  maggiore  V  obligo.  Non 
ho  voluto  cercar  potenti  intercessori  appresso  di  lei,  sperando  che 
per  sua  benignità  non  mi  bisognino  et  starò  confidentemente  aspet- 
tando d'  intender  la  volontà  sua;  et  con  baciarle  con  ogni  hnmiltà 
la  veste,  prego  Dio,  noHtro  Signore,  che  la  conservi  sempre  felice. 
Di  Siena,  il  di ... .  di  decembre  1576. 
Di  V.a  A.*  Ser.^a 

devotis."<>  sudd.  et  serv.»"® 

Alessandro  Piccolomini 
arciv.^  di  Patrasso 
(Fuori) 

Al  ser.™<>  Gran  Duca  di  Toscana 
sig.''®  et  padron  mio  col.™*» 


XXL 

A.    S.    F.    Mediceo    -    Carteggio    nniversale,  ^^^^  ^^^^^  j, 

filsa  716,  a  e.  200. 

Ser.™®  sig/®  sig.''®  et  padron  mio  col.™® 

Havendo  io  inteso  che  V.*  A.*  Ser.™*  ha  già  mandato  quelli 
pochi  scritti  miei  a  S.  B.°^  et  havendomi  monsig/  Nuntio  (*)  già 
scritto  havergli  ella  detto  che,  hauti  che  li  habbia,  S.^  B."^  si  ri- 
metterebbe, quanto  alla  stampa,  al  parer  mio,  ho  stimato  ben  tatto 
il  rinnovarle  adesso,  con  queste  poche  righe,  nell'animo,  quel  me^ 
desimo  mio  concetto,  eh'  io  le  scopersi  allhora.  Et  è  che,  stando 
quelle  fatighe  mie  sottoposte  a  sententia  d'alcuni  pochi,  forse  do- 
verci per  lor  maggior  sicurtà,  sottoporle  anche  al  giaditio  del 
mondo  stesso,  non  punto  interessato  ;  cosa  eh'  io  non  ardirei 
di  fare  senza  il  consenso  di  V.^  A.^  l' in ten tiene  della  quale  desi- 
dero di  sapere  :  et  massimamente  che  essendo  interesse  dell' honore 
d'  un  suo  servitore,  non  si  disdice  a  lei  d'  haverlo  a  cuore  i*). 


vM  Alberto  Bolognetti. 

{*)  Allude  probabilmente  all'  opera  che,  appunto  nel  1578,  Mtampò  in  Siena  pei  ti]»  «H 
Luca  Bonetti,  intitolata  :  «e  De  nova  ecclesiastici  calendarii  prò  legiptimo  PaachaliH  ctlt- 
brationis  tempore  restituendi  fonna  li1>eIluH  >». 
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Mi  è  piaciuto  molto  intendere  da  raesser  Ginlio  Sansedoni  (^), 
preposto  nostro,  che  sia  stato  ricevuto  benignamente  da  V.^  A.*, 
uffitio  che  egli  le  fece  a  mio  nome  in  farle  noto  quanto  per  mia 
^iastificatione  m'  occorri  va  intorno  alla  sospi  tiene  eh'  io  ho  haute 
;ìé,  buon  tempo,  che  V  immodesta  indiscretezza  degli  altrui  desì- 
lerii  et  domande  non  recasse,  senza  mia  colpa,  macchia  di  sospi- 
ione  alla  modèsta  et  rispettosa  circomspettione  ch'io  mi  son  sempre 
Qg^ef2;nato  di  demostrare  in  tutte  le  mie  attieni  et  spetialmente  ap- 
[>i"es8o  di  cosi  gran  padroni,  come  mi  è  V.*  A.*;  alla  quale  con 
>a:ni  reverentia  bacio  la  veste,  pregandole  da  Dio,  nostro  Signore, 
9^ni  maggior  contentezza. 

Di  Siena,  il  di  13  d'  ottobre  1578. 

Alessandro  Piccolomini 
arciv.**  di  Patrasso 
K-ESCRITTO  :  Che  gli  stampi 

XXII. 

^  -     8,   F.    Mediceo    —     C'Art^eeio    universale.  _^  _     ,  , , 

Al     -.w»  .»;»«  1578-79  febbraiu  l 

nitt  720,  a  e.   269. 

Ser.™*»  sig.^*-*  sig.  et  padron  mio  col.™<» 

Queste  poche  righe  son  solo  per  far  con  Y.*  A.*  Ser."'*  uf- 
"^-io  (li  congratulatione  della  recuperata  sua  sanità,  cosa  che  tanto 
^  apporta  di  contento,  quanto  m'  haveva  di  travaglio  apportato 
'^  intesa  da  prima  sua  infermità  et  quanto  di  sospension  d'animo 
«neh'  io  non  n'  habbia  inteso  felice  fine.  Rendo  gratie  a  Dio  e'  hab- 
^**  a  lienefìtio  nostro  universale  esaudito  li  molti  prieghi  fatti 
P®**  lei,  tra  i  quali  sono  stati  li  miei  ancora  et  quelli  del  nostro 
^*«ro  et  delle  nostre  suore.  A  sua  divina  Maiestà  piaccia  adesso 
*  ^nservarle  per  lungo  tempo  la  recuperata  salute,  accompagnata 
*^che  da    continue    felicità.    Et    con    ogni    reverentia  le  bacio  la 

Di  Siena,  il  di  1  di  febraro  1578. 

Alessandro  Piccolomini 
arciv.'*  di  Patrasso 

^.  '  «-  «m«  di  iiioUa  iNiutà.  uiiiirt»  ili  S.  Fi]ii»]>o  Nni.  <'rt'ato  iirl  104K),  da  Paolo  V  vesM^ovo 
di  ^'^^*'****"«'  tenne  f|iu'11a  itedia  tino  al  Hill  :  nel  «piale  anno  vi  rinnnziò.'Fii  elenicwiniere 
.        *'«Jino  Vili  e  writtore  di   alt  une  vite   di    Ueati    Ktnesi.    Morì   n    Konia.    il    18   direni- 

IS 


218  E.    CASANOVA 


XXIII. 

A.  S.  F.  —  CartesEÌo  ani  vernale  di  Cosimo  I,  ..r"     i 

"^^  s.  a.  (15»... .1 

Alca  535,  a  e.  019. 

111."®  et  ecell.™o  s.  s.  et  padron  mio  os8.™<» 

Ho  ricevuta  la  lettera  di  V.  E.  III."*  per  le  mani  di  m.  Bal- 
dassarre et  da  Ini  ho  inteso  l' intention  di   quella  et    ha  esci  tato 
in  me  questo  nn  contrasto  di  mente  maraviglioso  :  però  che  da  una 
parte  il  veder  V  honor  che  la  mi  fa  con  la  buona   oppenione   che 
la  mostra  tener  di  me,  et  il  non  esser  per   V  ordinario  in  me  <ie- 
siderio  ma^^giore  che  havere  occasion    di  servirla    spingon  queste 
due  cose  con  incredibil  impeto  la  mia  volontà  a  consentire  a  quesU 
domanda  :  da  T  altra  parte  poi   s'  oppone  una  potentissima  impos- 
sibilità, la  qual  nasce  da  urgenti  impedimenti  cosi  de  la  persona 
come  de  V  intelletto.  Quanto  a  la  persona  una   indisposi  tiene  do- 
ratami già  molti  anni  mi  tiene  afflitto  di  cinque  o  sei  sorti  d'in- 
fìrmità,  de  le  quali  non  è  mai  che  o  V  una  o  V  altra  non  mi  tor- 
menti et  spetialmente  da  ottobre  in  qua,  di  modo  che,  congiuntosi 
questo  con  l'ultima  horamai  vecchiezza,  m'han  fatto  divenir  quasi 
del  tutto  inutile  ;  una  sola  poca  di  speranza  ho  posta   ne'   bagni, 
et  in  altri  remedii  che  io  aspetto  di  fare  in  questa  primavera  per 
ultima  pruova  di  quel  eh'  io  possa  sperare.  Quanto  a  V  intelletto 
poi  son  già  passati  più  di  25  anni    eh'  io    mi    truovo   alienato  da 
simili  studi  comici,  li  quali  ricercano  il  sangue  caldo  et  gli  spiriti 
vivi  contrarii  a  quelli,  che  hormai  agghiacciatissiini    sono  in  me: 
oltrachè  il  trovarsi  già  tant'  anni  1'  animo  applicato    a  studii  più 
gravi,  et  spetialmente  da  qualche  tempo   in  qua  ne  le  cose  de  la 
scrittura  sacra  ha  del  tutto  scacciato  ogni  altra  sorte  di  concetti: 
ancorché  al  presente  mi  truovi  più  del  solito  aggravato,  in  modo 
che  ogni  sorte  di  studio  mi  sia  impedito.  Questi    medesimi   impe- 
dimenti furon  causa  che  1'  anno  passato   ricercandomi    V  111.*"*^  et 
R."»**  Card,  de'  Medici  d'  una  commedia,  fui  forzato  a  pregare  S. 
S.  III.™'*  che,  perdonando^  a  1'  impossibilità  mia,  si  contentasse  ch^io 
ponesse  questo  carico  sopra  di  m.  Girolamo  Bargagli  ;    et   cosi  si 
contentò  ella  et  cosi  fu  fatto,  perchè  egli  trovò  il  caso,  egli  distese 
le  scene,  le  quali  m.  Fausto  Sozzini  rivedeva  d' intorno  a  le  parole 
in  che  egli  vale  et  altro  a  me  non  toccò  di  fare  se  non   di   esser 
loro  a  le  volte  appresso  et  accomodar  qualche  cosetta.  La  qnal  cosa 
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essendo  il  Bargagli  in  Firenze  non  ai  potrebbe  di  nuovo  fare;  né 
altra  persona  conosco  io  oggi  in  Siena  eh'  a  gran  pezza  fusse  abile 
a  fare  il  medesimo  eh'  egli  faceva  :  perochè  il  Sozzino  non  è  atto 
»e  non  a  quanto  ho  detto. 

Questo  è  dunque  il  contrasto  eh'  io  ho  detto  di  sopra  che 
fanno  intorno  a  la  mia  volontà  questi  due  potenti  avversarii:  l'au- 
torità di  V.  E.  IH."*  col  desiderio  che  io  ho  di  servirla  et  massime 
essendo  questa  la  prima  cosa  che  m'  ha  comandato,  et  da  1'  altra 
parte  l'impossibilità;  la  qnal,  solendo  haver  per  compagna  la  insupe- 
rabilità, mi  fa  temere  ch'ella  non  resti  superiore;  dico  temere  et 
non  esser  certo  perchè  io  scrivo  questa  durante  ancor  quel  con- 
trasto et  per  conseguentia  non  voglio  che  questa  lettera  l'habbia 
per  resolnta  risposta  et  massimamente  che  m.  Baldassarre  mi  ha 
dato  cenno  ch'abbia  a  passare  assai  lungo  tempo  prima  che  tal 
cosa  s'  havesse  da  porre  in  atto.  Suplico  con  ogni  h umiltà  di 
cuore  V.  E.  111."»*  che  voglia  degnarsi  di  rimaner  sodisfatta  di 
questa  mia  tanto  pronta  volontà,  et  voglia  haver  accetta  V  escu- 
satione  de  la  necessità  dando  più  tosto  nel  suo  animo  luogo  a 
qualche  compassion  di  me  che  a  quanto  si  voglia  piccolo  sdegnio. 
Et  con  questo  fo  fine,  pregando  Dio,  nostro  Sig.*"^,  che  la  conservi 
ne  la  sua  piena  felicità. 

Di  Siena. 

Di  V.  E.  Ili.»'» 

hnmiliss.  et  devotiss.  ser.^'*"*^ 

Alessandro  Piocolomini 
(A  tergo) 

A  1'  ili.»"*»  et  escell."»<>  sig/®  sig.»*«  et  padron  mio  oss.'»® 
il  sig.'^e  Principe  di  Fiorenza,  di  Siena  ecc. 


Altra  volta  avemmo  occaKsione  di  dare  poche  notizie  re 
lative  alla  battaglia  di  Camullia,  avvenuta  il  25  luglio  ir)2<;. 
tra  le  milizie  Senesi  e  quelle  di  Clemente  TU  e  dei  FionMi- 
tini,  venute  all'  espugnazione  di  Siena  (*).  Le  notizie  funun» 
tolte  da  un  libretto  scritto  da  Francesco  di  Lorenzo  da  Pro- 
ceno, oblato  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala,  forse  p4*r 
che  molti  dei  feriti  vennero  ricoverati  nello  spedale  stesso. 
Oggi  in  aggiunta  a  quelle  ne  diamo  una  descrizione  più  esatta 
tolta  da  un  libro  di  conti  del  contemporaneo  laeomo  di  (ruido 
Alberti,  libro  esistente  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Siena. 
Carte  Alberti. 

Siena,  A.  Liberati 


1526 

Nota  che  a  di  xj  di  luglio  si  le  varo  le  corti  perchè  lo  ctimp'^ 
veniva  a  Siena  et  andò  im  prima  a  Moutalcìno  che  si  con  battè, 
non  Io  prese  Io  xercito  del  papa  et  fiorentini  e  vennero  a  Siena. 
Sterno  infine  a  di  16  di  luglio,  piantorno  la  artigliaria  al  portone 
della  porta  a  CamoUia  in  14  pezi  che  di  et  noe  te  traevano.  Al 
decto  portone  si  fece  ripari  con  grandi  bastioni  sopra  lo  spor- 
tello a  la  Madonna  infìno  a  la  porta  a  Camollia  con  una  grande 
presteza;  huomini  e  donne  si  aitorno  di  natura,  era  bella  rosa. 
Fermossi  el  campo  in  16  miglia  persone  in  tra  piei  et  cavallo,  ogni 
di  scaramuciava  qualche  posto.  Enea  di  Zachino,  capitano  de'  fanti, 
nostro  senese,  si  portava  egregiamente;  ogni  di  asaltava  el  camp^ 
in  qualche  modo  che  .sempre  avanzava,  da  ogni  persona  era  com- 
mendato et  cosi  una  nocte  a  di    24  si    pensò  andare   afrontare  di 

{')   Miscllunea  Storica    Senese   18i*8.   Voi.   V,  f.  Jl#3. 
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nocte  el  campo,  et  vestirni  tatta  la  gente  di  biancho  per  contra- 
ssegno et  cosi  tutte  le  <i^euti  andaro  im  piaza,  di  poi  fu  consultato 
nuD  farsi  palasare  in  quello  modo  et  cosi  el  di  di  santo  lacomo 
et  santo  Cristofaro  in  ora  19  incirca  fu  afrontato  et  asaltato  el 
campo  da  li  nostri  et  segui  la  Victoria  come  incontra  appare  nel 
nome  di  Dio  et  di  tutta  la  corte  celestiale,  miracolo  di  nostra 
Donna  appariva  in  tale  caso  che  si  pochi  rompessero  uno  si  grosso 
exercito  dove  ogni  persona  hebi  in  memoria  la  gratia  ricevuta  da 
nostra  Donna  cosi  evidente,  et  io  ancora  per  la  mia  pocha  qualità 
iutervenni  a  questo  caso.  Con  Io  nome  di  Dio  a  di  25  di  luglio 
1526  facta  memoria. 

Victoria  che  si  è  ob tenuta  centra  el  campo  che  è  venuto  a 
la  città  nostra  di  Siena  per  favore  et  iuto  di  S.  D.  nostro  Signore 
Papa  Clemente  et  li  Sig."  Fiorentini  e  li  nostri  fuoresciti,  fu  ob- 
tenuta  a  di  25  di  luglio  in  di  di  santo  lacomo  et  santo  Cristofaro 
a  ore  19  in  20.  In  quale  nocte  furono  solo  700  persone  al  primo 
assalto,  sequitando  el  popolo  sanese,  presero  V  artigliaria  in  pezi 
tredici  et  mori  circa  800  in  1000  persone  et  cosi  tutta  la  robba 
del  campo  li  ad  versarli  si  perderò  che  si  fuggirò  con  tanta  paura, 
che  più  di  200  briglie  rimasero  in  campo  e  chi  si  fuggi  a  disdosso 
;^Dza  sella  et  briglie,  lassare  quasi  tutte  le  armi.  Peri  de'  sanesi, 
nobili  cittadini,  Filippo  d' Angnolo  Buoninsegni,  et  due  figliuoli  di 
Giovanni  Luti  e  Nichodemo  di  lacomo  de  la  Piaza  et  uno  dei 
Giudarelli  et  qualche  prebeio  et  qualche  fante  forastiero  et  cosi 
a  grande  gloria  si  fece  feste  per  3  giorni  con  una  devota  proces- 
sione. In  quello  tempo  a  Monterigioni  si  tolse  uno  cannone  grosso 
e  bello  e  cosi  tutte  le  decte  artigliarie  in  numero  14  si  missero  a 
pi^i  al  palazo  de  nostri  Signori,  tutto  fu  in  ora  che  si  suona  V  ave- 
marìa  dal  di  che  a  quella  ora  nostra  Donna  suonò  et  misse  la 
voce  angelicha  e  suo  adiuto  evidente,  che  come  da  molti  si  afferma 
a  !a  Madonna  del  Prato,  molti  di  innanzi,  la  lampana  stava  acesa 
ne  si  sa  chi  V  accendesse.  El  di  de  la  giornata,  si  dice,  da  Montal- 
cioo  8Ì  vedeva  sopra  a  la  nostra  città  come  uno  manto  biancho 
coprire  la  città,  pensò  fusse  Victoria  come  fu  :  si  dice,  li  inimici  lo' 
pareva  sopra  al  prato  vedere  pien  di  gente  in  arme  biancha  e  così 
fuggirò  come  di  sopra. 
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Era  Sovana  città  rovinata  e  deserta,  poco  sicura  perchè 
contiuuaiDeate  infestata  da  masnade  di  predoni,  a  circa  dae 
giorni  di  cammino  da  Siena,  dalla  quale  patria  il  (cittadino 
Ghinucci,  stando  in  Grosseto,  non  era  lungi  più  di  cinquanta 
miglia  toscane;  poi,  la  mensa  dei  vescovi  grossetani  era  ol- 
tremodo ricca  tanto  da  destare  1'  appetito  anche  di  cardinali 
che  in  varii  tempi  ne  ambirono  e  ne  ottennero  il  possesso. 

Queste  brevi  considerazioni  appariscono  chiare  ed  efficaci 
per  giustiticare  le  aspirazioni  del  nostro  personaggio.  Egli 
dunque  memore  di  quante  volte  messer  Lorenzo  amorevol- 
mente lo  aveva  degnato  di  sue  lettere,  a  lui  si  rivolse,  al- 
lorché il  vescovo  di  Grosseto  Giovanni  de'  Conti  d'  Elei  era 
sceso  nel  sepolcro  (^),  dichiarandogli  che  la  chiesa  grossetana, 
ora  vacante,  spettavaglisi  per  promessa  avutane  dallo  stesso 
Pontefice.  E  la  promessa  avvenne  in  una  circostanza  molto 
solenne  quando  cioè  il  vescovo  Ghinucci  con  i  cittadini  Sa- 
limbene  Capacci,  Lorenzo  Boninsegni  e  con  il  conte  Achille 
iV  Elei  si  recarono  ambasciatori  a  fare  omaggio  ed  a  prestare 
obbedienza  in  nome  della  Repubblica  senese  al  nuovo  Papa 
Iiinocenzio  Vili  (*);  occasione  questa  per  raccomandare  cal- 
damente, facendo  noti  al  Pontefice  i  voti  del  loro  governo, 
la  nomina  del  collega  d' ambasceria  al  vescovado  grosse- 
tano ('). 

Dal  nostro  documento  si  rileva  pure  che  tale  promessa 
fu  rinnuovata  piti  volte  dal  Papa  al  Cardinale  ambasciatore 
dei  senesi  a  Roma,  allora  Francesco    Piccolomini    poi    Pon- 


(*)  Mori  nel  1488;  però  è  probabile  che    siano  i  primi  giorni   del 
1489,  secondo  lo  stile  senese. 

{■)  Cfr.  Archivio  di  Stato  Senese.  Concistoro  n.  2417.    i  Notule  re- 
lative ad   ambascerie  »  del  19  ottobre  1484  a  e.  59. 

(^)  Ibidem  e.  s.  a  carte  62  è  detto  <  item  raccomandino  ala  san- 
tità del  pontefice  el  reverendo  episcopo  suanensi  loro  collega  demo- 
!)trando  esser  questo  gratissimo  al  reggimento  nostro  et  degno  di  omni 
honore  per  le  sue  pleclarissime  virtù.  Et  quando  accadesse  di  vacare 
el  vescovado  di  Grosseto  nel  territorio  nostro  haremo  a  gratia  fusse 
permutato  a  quello  il  prefato  episcopo  ». 
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tefìce  Pio  III.  Lo  scrivente  vuol  far  conoscere  a  Lorenzo 
come  appunto  in  questi  giorni  si  è  accresciuto  a  suo  riguardo 
il  favore  del  Comune  senese,  tanto  che  questo  ha  già  rimesso 
commendatizie  al  Papa  in  proposito,  ma  teme  della  riuscita 
«  quia  tantum  eoneurrentium  est  multitudo  »  se  non  lo  sov- 
venga la  grande  autorità  del  Principe  di  casa  Medici.  Ferma 
fiducia  ha  il  Ghinucci  nel  Magnifico,  data  la  grande  consi- 
derazione che  egli  gode  presso  il  Pafia  e  perchè  sollecita- 
mente benevolo  in  ogni  pericolo  che  i>ossa  turbarlo  come  ve- 
scovo e  come  cittadino;  perciò  lo  richiede  di  fargli  grazia  di 
due  suoi  «  versi  »  acciocché  il  Pontefice  possa  esser  ben  di- 
sposto per  lui,  e  fermo  nella  sua  determinazione  lo  renda  pago 
perchè  devotissimo  a  Lorenzo. 

E  poiché  dall'  indugio  ne  viene  danno,  il  vescovo  torna 
a  pregare  il  principe  di  rimettere  a  lui  stesso  le  lettere  da 
spedirsi  al  Papa,  volendo  egli  avere  assicurazione  quanto  al 
contenuto  ed  al  sollecito  loro  recapito. 

E  tutto  procede  giusta  i  desideri  del  Ghinucci,  giacche 
di  lì  a  poco  i  suoi  voti  venivano  esauditi,  essendo  esso  a  dì 
8  Marzo  di  quello  stesso  anno  1489  già  vescovo  di  Grosseto  (M 
Durante  il  suo  vescovado  in  questa  città  ebbe  1'  ufficio  im- 
portantissimo di  recarsi  nel  1497  ambasciatore  senese  alTIm- 
peratore  Massimiliano  I  cx)n  Mess.  Gio.  Batta  Santi  (*).  Que- 
sto vescovo  resse  la  Chiesa  grossetana  per  otto  anni:  e  si 
ricorda  come  Egli  si  interessasse  per  la  scoperta  di  un  teso- 
retto  nel  territorio  di  Roselle  ('). 

Una  cronaca  inedita  ci  dà  cosi  contezza  della  morte  di 
lui:  «  à  di  29gdi  luglio  1497  in  sabbato  sulle  ore  23,  dopo  el 
voltare  della  luna  morì  mess.  Andreoccio  Ghinucci  vescovo 
di  Grosseto,  in  Siena,  sul  pogio  Malevolti  in  San  Gelio,  e 
con  grande  onore  à  dì  ;S0^  a  ore  22  passate,  suU'  ora  che 
morì  fii  seppellito  in  Sant'  Agostino  in  Siena.  Ebbe  sei  dop- 


(')  Cfr.  Ughelli.  Italia  Sacra  in  epis.  gross. 
(*)  Archivio  di  Stato  di  Siefia.  Libri  di  Biccherna  ad   annum   pa- 
gina 235. 

(^)  Miscellanea  storica  òeiiéwe.  Anno  li,  n.  2  pag.  28. 
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pieri  dalla  comune  d' Ischia  0)  quattro  dal  Comune  di  Gros- 
seto. Fu  ambasciatore  Andrea  di  Michele  del  Franco  da  Gros- 
seto. Sei  torchi  del  vescovo  e  ventotto  doppieri,  ed  ogni 
sacerdote  altro  torchio  di  una  lira  e  chierici  il  torchietto  di 
mezza  lira  di  cera  per  uno,  e  fucci  molti  cittadini  »  (').  Otto 
«riorni  dopo  la  morte  del  vescovo  Ghiuucci  era  promosso  al 
vescovado  di  Grosseto  il  senese  messer  Rafiaello  Petrucci, 
cardinale,  noto  nelle  vicende  politiche  della  sua  patria. 

Queste  brevi  illustrazioni  valgano  a  far  meglio  conoscere 
un  documento  che  ha  la  sua  importanza  storica  non  solo,  ma 
che  può  interessare  anche  i  cultori  di  quel  periodo  letterario 
che  si  distinse  in  Italia  col  nome  di  Secolo  del  Rinascimento, 

Grosseto,  Marzo  1906, 

A.  Cappelli 


DOCUMENTO 


R.  Archirio  di  Firen»*,  Mediceo  intiansi  il   principato  Filza  XL  lett.  u.  216. 

Ricordato  messer  Lorenzo  dele  amorevoli  lettere  di  V.  M.  et 
sapendosi  che  proximo  la  ecclesia  di  Grosseto  vacare  :  la  quale  già 
N.  S.  quando  per  questa  republica  dei  (')  la  obedientia,  per  pro- 
prio motu,  Gum  ejus  benedictione,  mìpromisse,  et  epsa  promissione 
<Jipoi  al  revmo  Cardinale  nostro  et  oratori  di  questa  S  (ignoria) 
plttries  ha  confirmato  et  novi  tur  quia  el  publico  spetialies  tantum 
in  favorem  meum  devenit  et  expedivit  litteras:  quia  tantum  con- 
carrentium  est  multitudo.  Pensato  quanto  lautorità  dela  M.  V. 
vale  apud  Fontifìcem  et  la  optima  in  me  vostra  disposi tione  ad 
tatiorem  meam  tutelam  ex  corde  prego  quella  di  dua  suo  versi  mi 


(^)  I  vescovi  di  Grosseto  erano  i  Signori  del  Castello  d*  Ischia  di 
Ombrone. 

(*)  Biblioteca  Comunale  di  Siena.  Manoscritto  C.  IV.  27.  Notizie 
^i  Grosseto. 

(')  deei. 
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facci  gratia  non  tanto  ad  disporre  Hua  santità  quanto  anche  ad 
confermarle  nel  bono  suo  proposito  et  fare  ad  quella  intendare  la 
mia  in  Lorenzo  devotione  et  cetera,  con  quelle  opportune  et  effi- 
caci parole  V.  M.  giudicara  al  proposito  mio  essere  expediente. 
Fede  mess.  Lorenzo  mi  da  questo  libero  ricorso  et  in  verità  vo- 
lentieri per  aprire  maxime  la  via  a  di  me  servirsi  et  farli  per 
experientia  intendere  qual  sia  el  desiderio  del  core  mio,  et  hoc  sit 
satis,  valeat  felix,  M.  V.,  cui  me  et  rem  hanc  commendo  et  quia 
periculum  est  in  mora,  oro  cum  celeritate  postulate  littere  expe- 
diantur,  et  per  prontum  latorem  ad  me  huc  mittantur. 

Senis  die  10  februari  1488. 

fili  A.  Ghinuccius  epis  suau. 
man  u  propria 

(a  tergo) 

Mag/  Domno  L  d  Medicis 
patri  observandissimo  Florentiae 


ARCHIVI 


R.    ARCHIVIO    DI    STATO    IN    SIBNA 


INVENTARIO  DEL  DIPLOMATICO 


Nel  linguaggio  archivistico  sotto  il  titolo  d'  archivio  di- 
plomatico, vien  comunemente  designata  la  collezione  di  quei 
singoli  documenti  che  dalle  passate  generazioni  fhrono  scritti 
sa  pergamene,  vale  a  dire  su  pelli  di  animali  appositamente 
conciate.  Questi  documenti  ordinariamente  si  conservarono 
arrotolati,  perchè  essendo  scritti  da  una  sola  faccia  della 
l>ergamena,  la  scrittura  poteva  essere  rivolta  nella  parte  in- 
terna del  rotolo  per  meglio  preservarla,  col  volger  del  tempo, 
dall'  azione  deleteria  del  logoro  e  della  luce  (*). 


,')  Il  sistema  di  tenere  le  pergamene  separate  dagli  altri  docu- 
menti formandone  una  serie  a  parte,  non  è  oggi  da  tutti  approvato 
perchè,  dicesi,  seguendo  questo  sistema  si  viene  a  formare  una  serie 
artificiale  spesso  dannosa  alle  ricerche.  Ma  la  critica  non  ci  sembra 
iu  tutto  giusta.  Anche  trascurando  il  fatto,  che  almeno  da  noi  le 
pergamene  arrotolate,  fino  dal  secolo  XIII  erano  tenute  separate  dai 
codici,  non  tanto  la  natura  del  documento  ma  la  stessa  forma  ma- 
teriale richiede  un  ordinamento  differente.  Infatti  le  porgamene  arro- 
tolate mal  si  collocherebbero  negli  scaffali  alla  congrua  sede,  tra  i 
cartulari,  i  volumi  rilegati  e  i  mazzi  di  carte  raccolti  in  buste.  E  per 
coUocarvele,  dannoso  poi  resulterebbe  il  sistema  di  rilegarle  in  volumi, 
perchè  molte  di  esse,  per  la  loro  lunghezza,  avrebbero  bisogno  d' esser 
ripiegate  più  volte  su  se  stesse.  Chiunque  ha  pratica  di  vecchie  per- 
gamene rimaste  per  qualche  secolo  piegate,  avrà  dovuto  constatare 
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I  diplorai  imperiali,  le  bolle  e  i  brevi  papali,  gli  atti  so- 
lenni delle  autorità  politiche  ed  ecclesiastiche,  come  leghe, 
paci,  sottomissioni,  placiti,  investiture  benetìciali,  assoluzio 
ni,  indulgenze;  e  le  scritture  di  persone  private,  stese  [>er 
mano  di  notaro,  come  donazioni,  vendite,  permute,  fedi,  te- 
stamenti ecc.  fino  dai  tempi  del  più  alto  medioevo,  furono 
quasi  sempre  compilati  in  questa  forma;  ed  è  perciò  facile 
comprendere  che  una  collezione  di  così  fatti  documenti  ha 
una  importanza  storica  di  prim'  ordine  in  qualunque  archi 
vio  venga  a  trovarsi. 

La  collezione  senese,  sia  per  il  numero  di  documenti  vhv 
la  compongono,  sia  per  V  antichità  di  una  gran  parte  di  essi, 
non  rimane  certamente  ultima  tra  quelle  conservate  negli  al 
tri  archivi  d' Italia.  Anzi,  oso  dire,  che  ben  poche  sono  le 
collezioni  diplomatiche  che  possono  reggerne  il  confronto.  Vhv 
invero  se  in  altri  archivi  vien  sorpassata  per  numero  dei  do- 
cumenti, è  peraltro  da  osservare  che  quasi  tutte  quelle  rac- 
colte sono  costituite  da  serie  di  atti  spettanti  ad  altre  regioni. 
non  esclusa  quella  senese;  laddove  nella  nostra  son  ani 
servate  esclusivamente  pergamene  di  Siena  o  del  suo  autitio 
dominio. 

E  la  collezione  sarebbe  stata  di  gran  lunga  più  ricca, 
se  tutte  le  pergamene  del  pubblico,  che  tino  agli  ultimi 
anni  del  secolo  XVlll  eransi  conservate  nell'Archivio  dello 
Spedale  di  S.  Maria  «iella  Scala,  fossero  a  noi  pervenute.  Ma 
quelle  antiche  carte  cadute  malauguratamente  alla  fine  di 
quel  secolo  nelle  mani  di  presuntuosi  ed  ignoranti  ordinatori 
che  non  seppero  valutarne  V  importanza,  andarono  distrutte 
e  disperse,  essendo  state  da  essi  giudicate  di  nessun  interesse. 

Tuttavia  la  collezione  anche  nel  numero  dei  documenti 
cui  è  ridotta,  rimane  semx)re  di  grande  importanza:  i>oicliè 
nel  totale  comprende   oltre   55000  pergamene,  delle   quali  v 


che  per  fatto  appunto  della  piegatura  lo  scritto  si  è  perduto,  quando 
pur  non  è  accaduto  di  peggio,  cioè  che  la  piegatura  abbia  reciso  del 
tutto  la  pergamena. 


i^BCHIVTO   DIPLOMATICO  229 


(k  notare  clie  più  di  250  sono  anteriori  al  sec.    XIII   e  più 
«li  16500  appartengono  allo  stesso  secolo  XIII  (*). 

La  pabblicazione  di  un  esteso  ed  esatto  regesto  di  tutto 
questo  materiale  storico,  arrecherebbe  senza  dubbio  non  po(;o 
aiuto  agli  studiosi,  e  sarebbe  anche  desiderabile;  ma  bi- 
sogna pur  confessare  che  siffatte  pubblicazioni  in  ausilio  della 
storia,  ordinariamente  di  gran  mole  e  costosissime,  non  sou 
<}aasi  possibili  da  noi  dove  il  commercio  librario  è  tutt'  altro 
die  fiorente  e  dove  neppur  molte  sono  le  persone  che  di 
proposito  si  dedicano  a  questo  genere  di  studi. 

Non  potendo  dal  canto  mio  far  di  più  né  di  meglio  con 
ì  lì  mi  tilt  issimi  mezzi  che  stanno  a  mia  disposizione,  mi  sou 
{proposto  ciò  non  ostante  di  mandare  alla  stampa  il  mode- 
sto inventario  dei  documenti  del  diplomatico  senese.  E  ben 
volentieri  assumo  questo  compito  per  V  incoraggiamento  che 
ricevo  da  questa  locale  Commissione  di  Storia  Patria,  al- 
la quale  piacemi  di  professare  pubblicamente  la  mia  grati- 
tudine. 

Ho  il  convincimento  che  sebbene  questo  inventario  sia 
stato  fatto  per  uso  archivistico  e  debba  servire  esclusivamente 
I>er  la  ricognizione  di  quei  documenti,  pur  contenendo  oltre 
alle  indicazioni  necessarie  alio  scopo,  anche  la  notazione  cro- 
nologica, il  luogo  di  data,  il  nome  del  cancelliere  o  del  no- 
tare o  altrimenti  il  nome  dello  scrittore  qualunque  esso  sia 
e  più  un  cenno  brevissimo  del  tenore  di  ogni  singolo  docu 
meato,  possa  sempre  servire  come  utile  indicazione  a  quegli 


'i  Nella  Relazione  sugli  Archivi  di  Stato,  presentata  dal  cav.  dott. 
Angelo  Pesce,  Caposezione  al  Ministero  deir  Interno,  alla  VII  Riunione 
bibliografica  italiana,  si  legge  che  alcuni  archìvi  d'Italia  conservano 
un  numero  rilevantissimo  di  pergamene  arrotolate.  Ma  a  meno  che 
tra  queste  non  si  voglian  comprendere  anche  i  documenti  scritti  su 
membrana  a  forma  di  libretto  o  di  codice,  esclusi  dal  nostro  computo. 
il  numero  di  200  e  più  mila  pergamene  attribuito  a  qualche  archivio, 
ci  sembra  esagerato.  Ed  abbiamo  il  convincimento  che  una  più  esat- 
ta enumerazione,  dovrebbe  ridurre  d'  assai  quella  cifra. 
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studiosi  che  volendo   praticare   ricerche  storiche,  desiderano 
dì  consultare  il  materiale  conservato   nelK  archivio  senese. 

A.  Ltsini 


(736)  Anno  24    di  Luitprando  e  Anno  1.  d' Ildebrando  —  D.  0,30  X  ^**^^ 

TaBulo  centenario  dà  in  affitto  a  Pertulo  d."  Baaucoio  una  catia  con  t«rra  iu 
Agello,  contado  di  Chiusi,  col  patto  di  pagare  le  angario,  la  terxa  mi»un  di 
una  vigna,  la  quarta  uiiAura  di  ciò  che  piantava,  dne  pani  e  un  paio  di  poUi 
per  Natale  e  un  agnello  per  Pasqua.  —  Bonfadio  not.  •>  S.  Salr.  Montamiata 

(736)  A.  25.  di  Luitprando  e    A.  1.  d' Ildebi-audo.    Marzo.    Indizione  4.   -    DinienAiouf 

0,35    0,22. 

Mauro  abate  del  monaAteru  di  S.  Saturnino  dà  in  affitto  a  Pachisi  e  a  Pa- 
squale figli  del  fu  Beniuato,  una  casa  in  detto  luogo,  già  abitata  dal  loro  padrr. 
con  r  obbligo  di  fare  i  vareini,  segare  il  prato  e  fai-e  lo  stabulo.  Le  parti  si 
obbligano  a  rispettare  l'affitto  sotto  pena  di  20  sol.  d'oro.  —  Tachinolfu  Ami: 
not.  —  jS'.  Salv,  Montnmiatu. 

(737)  A.  25.  di  Luitprando  e  A.  2.  d' Ilprando.  Marzo.  Ind.  6.  —  D.  0,50    0,17. 

Perlo  e  Tusculo  suo  figlio  vendono  a  Barb...  e  a  Bamssolo  alcune  terre  nel 
fondo  di  Cellule  per  il  prezzo  di  2  sol.  d'oro  obrizo  in  treniissi. —  In  Massa.  — 
Wamagauso  not.  —  8.  Salv.  Montamiata. 
(730)  A.  28.  di  Luitprando  e  A.  5.  d'  Ildebrando.  Deceinbre.  Ind.  8.  —  D.  0,38    0,26. 
Rodperto,  maestro  di  couiacine,  vende  a  Oportuno  una  casa,  vigna,  clausura 
e  vivaio  posta  a  Vico  Diatio  nei  confini  di  Toscanella,  per  30  stil.  d'oropin- 
§anti.  —  Gausualdo  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
(742)  A.  3.  di  Kachis.  Maggio  15.  Ind.  12.  D.  0,61     0,43. 

Il  re  Kachih  dona  a  Erfoue  abate  e  ai  suoi  successori  i  casali  di  Paliano  e 
Carulani  con  tutti  gli  uomini  e  torre  ivi  esistenti,  per  erìgervi  un  monastero  in 
onore  del  Divino  Salvatore.  £  minaccia  la  pena  di  100  lib.  d'oro  a  cbiiin* 
que  avesse  osato  molestarlo.  In  Chiusi.  —  Wiehingo  archicancelliere  ad  vieem 
Theodemari  archicappellano.  —  À'.  Salv.  Montamiata.  (Questo  privilegio  man- 
cante del  sigillo,  che  pur  esisteva  fino  ai  primi  anni  del  secolo  x.ix,  venne  di- 
chiarato apocrifo  da  Eniannelo  Brunetti  e  da  altri  paleografi). 
(742)  -   D.  0,54    0,37. 

Copia  del  sud.*^  documento  fatta  nel  sec.  12.  S.  Salv.  Montamiata. 
(742)  —  D.  0,57     0,30. 

Copia  del  sud.»  documento  fatta  nel   1272  da  Meo  di  Benintmide  not.  — 
8.  Salv.  Montamiata. 
(742)  —  D.  0,80     0,42. 

Copia  del  snd.o  di>cnmeuto  fatta  nel  1272  in  Radicofani  da  Benintende  d'Il- 
dibi-andino  not.  e  ricopiata  nel  1280  da   Valentino  del  fu  Niccolò  —  S.   Salt. 
Montamiata. 
(742>  A.  3.  di  Rachis.  Ind.  12.  D.  0,66    0,48 

Flavio  Astolfo,  fratello  di  Rachis  re,  dona  a  Erfone  abate  i  detti  casali  di 
Paliano  e  Cerulano.  La  donazione  è  contraseguata  dallo  stesso  Rachis.  (Oopis 
del  sec.  ix.  ma  il  documento  ò  dichiarato  apocrifo). 
(742)  —  D.  0,47     0,40. 

Copia  dei  sud.i  documenti  fatta  nel  sec.  xiii.   —  8.  Salr.  Montamiata. 
(746)  A.  3.  di  Rachis.  Ind.  15.  -  D.  0,31     0.23. 

Alolfo  del  fu  Aliperto  vende  a  Rodfrido  un  pezzo  di  terra  in  1.»  d.*  Matisni* 
per  il  prezso  di  2  sol.  e  un  terzo  d'  oro.  —  In  Chiusi.  —  Galdilupo  not.  ^ 
S.  Salr.  Montamiata. 
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(750)  A.  1.  d'ABtolfo.  Aprile.  lad.  3.  D.  0,44    0,1». 

Donato  vende  a  Gandnino  e  a  Fnolfo  una  Tigna  posta   a  CaHale  d'  Apollo 
all'  Orgia  per  il   prezzo  di   un    soldo  d' oro.    —    In  Chiusi  —  Appo  not.   — 
S.  Salv.  Moniamiata. 
i752i  A.  3.  di  Astolfo.  Giajjrno.  Ind.  5.  D.  0,25    0,24.  —  Guasta  nel  margine  d. 

Amifrìdo  detto  Amncciolo  figlio  del  fu  Andaino  promette  aFuiiciano  di  ri- 
siedere neUa  casa  di  Maitalone  suo  suocero  per  tutto  il  t«mpo  della  vita,  e  di 
lavorare  nella  pecunia  di  detto  Martalone.  Volendo  uscire  dalla  Giudiciaria  di 
Sovana  ai  obbliga  di  pagare  50  sol.  d'  oro.  —  In  Sovana.  —  Tra  i  testimoni  è 
nominato  Possone  arimanno  —  Lorenzo  not.  —  S.  Salv.  Moniamiata. 
7»4i  A.  6.  d'  Astolfo.  Luglio.  Ind.  7.  D.  0,78    0,59. 

Walfrìdo  di  Rutohonao  ofln  sé  e  Ruthisio,  Gumfredi,  Tolfo  e  Benedetto  suoi 
figli  a  Dio,  e  fonda  il  Monastero  di  S.  Pietro  in  Mont«verdi  giudiciaria  di  Lucca, 
in  luogo  detto  Palazznolo.  —  In  Pisa.  —  Asperto  not.  (Ilio  not.  copiò  nel  sec.  9.) 

—  Città  di  Maua. 

|T')4)  Loglio.  Ind.  7.  —  D.  0,65    0,35. 

Copia  del  sud.*>  atto  di  fondazione  del  Monastero  di  S.  Pietro  in  Monte  verdi 
(atta  nel  secolo  12.  —  Città  di  Matta.  Riformagioni. 
I':>9<  A.  1.  di  Desiderio.  Febbraio.  Ind.  12.  D.  0,31     0,23. 

Arnolfo  vende  a  loviano  un  pezzo  di  terra  nel  casale  Agelli.  —  In  Chinai. 

—  Domnnlino  not.  —  8.  Salv.  Montamiata. 
7«i))  A.  1.  d'  Adelgiso.  Ind.  13.  D.  0,42    0,20. 

Audnaldo  vende  a  Possono  una  selvola  in  luogo  detto  Aggello,  per  il  prezzo 
di  un  soldo  d'  oro  e  un  terzo.  —  Guasperto  not.  —  8.  Salv.  Montamiata. 
.7&3)  A.  7.  di  Desiderio.  A.  4.  di  Adelgiso.  Maggio  15.  Ind.  1.  D.  0,25    0,29. 

Candido  vende  a  Andisperto  e  a  Barancello  germani,  donna  Bomperga  detta 
Tendina  di  Dannaccio  con  il  fanciullo  Dederio  suo  figlio,  per  il  prezzo  di   20 
soldi.  La  detta  donna  e  il  fanciullo  dovevano  servira  i  detti  compratori  in  qua- 
lità di  ancella  e  di  servo.  —  In  Chiusi.  —  Aboald  not.  —  8.  Salv.  Montamiata. 
(763i  A.  0.  di  Desiderio.  A.  6.  d*  Adelgiso.  Marzo.  Ind.  3.  D.  0.39    0,27 

WUimondo  del  fu  Fildirado  vende  a  Valicano  da  Vico  Mariano  un   pezzo 
di  terra  perii  prezzo  di  7  tremissi  d'oro.  — In  Capomorta  —  Waldis]>erto  not. 
—  S.  Salv.  Montaìniata. 
765)  A.  9.  di  Desiderio.  A.  6.  d'Adelgiso.  Aprile  1.  Ind.  3.  D,  0,40    0,25.  Danneggiata 
nel  margine  d. 

Tendimarì  de  Age[llo]  vende  a  Alroaldo  alcune  terre  poste  nel  casale  de  Qiiu- 
ratula  per  4  sol.  d'  oro.  —  Donnulino  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
''^'-  A.  n.  di  Desiderio.  A.  6.  d'  Adelgiso.  Maggio  25.  Ind.  3.  D.  0,38    0.25. 

Alperto  e  Walfuso  fratelli  e  figli  di  Alifuso  vendono  a  Saxxo  e  a  Pipert*llo 
fratelli,  un  pezzo  di  t«rra  sotto  la  chiesa  di  S.  Silvestro  fuori   della  port^  di 
S.  Mustiola  nella  Città  di  Chiu.si,per  il  prezzo  di  sol.  4  e  un  terzo  d'  oro.  — 
In  Chiusi.  —  Bonifrid  suddiacono  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
(765,  A.  10.  di  Desiderio.  A.  7.  di  Adelgiso.  Ottobre.  Ind.  4.  D.  0,60    0,28. 

Bonulo  si  obbliga  a  Gnntifrido  di  non  imporgli  altri  oneri  oltre  alle  12  opere 
manuali  per  la  casa  vendutagli  nel  casale  d' Oggene,  sotto  jiena  di  10  soldi  se 
Io  avetise  discacciato  prima  del  termine  pattuito  tra  loro.  —  In  (?hinsi.  —  Firmo 
not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
'^'^  A.  11.  di  Desiderio.  A.  0.  di  Adelgiso.  Gennaio.  Ind.  4.  D.  0,31    0,30. 

Gimperto  prete  della  chiesa  di  S.  Salvadoro  pi^esao  il  fiume  Maria  nel  canale 
di  Cristiano,  prometto  di  servire  detta  chiesa  iuxta  tuo  iapere  o1>bligandoMi 
ili  provvederla  d'incenso  e  di  lume  sotto  pena  di  50  sol.  d'  oro,  purché  U buone 
e  suoi  eredi  del  castello  di  Viterbo  non  lo  avessero  discacciato  da  detta  chiesa 
aostitnendogli  altro  priore.  Il  predetto  Ulmone  si  obbliga  di  non  far  ciò.  sotto 
pena  di  50  sol.  d'oro.  —  In  Toscauella.  —  Ferruccio  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
770)  A.  14.  di  Desiderio.  A.  12.  d'  Adelgiso.  Settembre.  Ind.  8.  D.  0,46    0,26. 
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Andipeito  ùk  dmurìmie  di  tatti  i  som  bmi  amtht  di  qaeUs   ereditati  Aa  Ri 
nmc-dlo  MIO  fraielk*,  a  Boaipcrlo  e  a  L«iwito  «Bai  aipoti.  aati  dal  drtto  Ba 
itmcrllo  e  da  donila  BooipenEa  Mia  «rhiara.  La  domainae  d«rrra   aadarr   iii 
Ttgifni  dopo  la   sua  mori*'   con  1  f»(>)>liso   di   parafe  «ci»   aano   per  1'  adìsu 
ima  al  MonairtcTO  di  S.  Salvadarr  in  Amtata,  edifiraio  da  ErToii^  abate,  a»  «•]•)•• 
d'  oro  per  la  cera  e  per  l'olio.  —  In  Brvini  Énibu*  Tanrinate   in    foMatn 
Fermo  noi.  —  S.  Salr.  Momtamimtm. 
(771)  A.  15,  di  Desiderio  A.  12.  d*  AdeljriM».  Aprìlr.  Ind.  f.  D.  0.3S    0.2à.  Lacenu 

Antifrid  ìlarincideo  e  Tridano  prontt-ttooo  di  difenden-  la  lem  dri  ra^It 
di  Brj^^ano  e  la  selva  detta  Gnapoicpolo  rbe   artrvaan  compralo  da  Gnp««»lo 
di  Forcalo  e  da  Boniperto  di  Btm. .  .  —  In  (liin«i  —  Firmo  not.  —  S.  aiah 
Montamiata. 
772'  A.  16.  di  Deaid«no.  A.  13.  di  Adel^ruo.  Mara».  Ind    10.  D.  0.37    0.29. 

Gantifredi  del  fn  Tndo  esrrritaU  nella  città  di  Cbinai  ronfrnna  a  Teadipert 
ona  casa  cbe  arerà  in  Roselle  di  là  dal  fiaroe  Ombrane  in  Inoeo  detto  (iino- 
rariro  ore  risiederà  già  Pertalo,  con  V  obldif  o  di  trainare  nelV  eatale  di«^'i 
mojdpa  di  sale  alla  citta  e  di  pacare  le  andane.  —  In  Roaelle  prewo  8.  Don&to 

—  Tnisirooado  prete  e  amico  dei  contraenti,  scrisse.  —  j(.  Sttlr.  Mpmtumteta 
^772>  A.  16.  di  Deeiderìo  A.  13.  d' Adelp.w.  Mano.  Ind.  l(i.  D.  0.36    0.29. 

Giintifredi  del  fa  Tndo  esrreitaU  di  i.'hium  conferma  a  rderade  di  i^umno 
la  metà  di  ana  caiia  in  Roaelle  prr«No  Ginncarico  con  terre,  viene,  selve  «  pa 
sture  che  aveva  ereditate  da  Pertinco  ano  cngino,  eoli*  obbligo  di  trainare  as 
nnalmente  10  moggia  di  sale  alla  città  e  di  pagare  le  angarie  eotto  pena  di  'J<> 
sol.  —  In  Roselle  preaxo  S.    Donato.  —  TraPÌmondo  prete  e  amico  scrisse.    - 
8.  Salr.  Moniamiaia. 
74)  A.  18.  di  I>e«iderio  A.  15.  d*  Adelgiso.  (X    B.  sarebbe  del  773,  ma  per  Vindìzione  1:; 
vs  portata  al  774 1.  Gennaio.  D.  0,23    0.25. 

Anastasio  del  fa  Sparone  da  Pampana  rende  a  Usingo  abbate  sei  selli  d'nti\<> 
con  terra  e  cortina  in  Pampana  e  riceve  a  nome  di  presso  nn  caralk»  del  >» 
lore  di  7  sol.  —  Nella  chiesa  di  S.   Pietro  a   Comliano.   —    Maorino  not.    — 
a.  Salv.  Montamiaia. 
i774)  A.  Iri.  di  Desiderio  A.  15.  d' Adelgiso.  Gingno  Ind.  12.  D.  0.33    0,2S. 

Adalapo  e  Galdilapo  fratelli,  col  consenso  di  Opterì  loro  patrinio.  vendotK»  a 
Usingo  abate  di  S.  Salvadore  e  sooi  saccessorì,  tntte  le  vigne,  selve,  molnli  e 
immobili  per  20  soldi  d' oro.  —  In  Chiosi  —  Tra  i  testimoni  è  ricordato  Gior 
medico.  —  Aboald.  not.  —   H.  Saìv.  MonUimiata. 
(774|  A.  1.  di  Carlo  Magno.  Dicembre.  Ind.  13.  D.  0.37    0,27. 

Vlifrìd  detto  Milolo  cede  a  Petrooe  adottato  per  figlio,  le  cose  a  lai  donate 
da  Gaìdnld  e  da  Sorìna  sna  moglie,  coir  obbligo  di  amministrare  e  mante- 
nere donna  Sorìna  dopo  la  morte  di  Giiidnld.  TI  predetto  Tlifrid  rìoede  la  »>- 
pradetta  donazione  a  Petrone  con  1'  obbligo  già  ricordato.  —  In  Chinai-  — 
Bonifrìd  not.  —  S.  Ralr.  Montamiata. 
<77d)  A.  1.  di  Carlo  Magno.  Ind.  13.  D.  0.50    0.28. 

Kaucione  del  fu  Ansiperto  da  Tosranella  (Toscana)  vende  a  Usingo  abate.  14 
ordini  di  una  vigna  posta  al  casale  di  Colonnata,  per  il  prezzo  di  3  soldi  d'oro. 

—  Nel  fAro  davanti  la  chiesa  di  8.  Andrea.   —  Filioln  detto  Aliprando  nut.  — 
S.  Salr.  Montamiata. 

(775)  A.  1.  di  c:arlo  Magno.   Marzo.    lud.  13.  D.  0,25    0,24. 

Maurolo  del  fu  Andnald  vende  a  Kadiuro  e  a  Kandiperto  fratelli,  un  ca«l<' 
A  Campriana  sopra  la  casa  di  Chipertulo,  per  il  prezzo  di  5  tremiwi.  —  In  Vico 
Montìclo.  Tra  i  testimoni  trovasi  Ferriano  accolito.  —  Manrino  not.  —  8.  8alf- 
Montamiata. 
(775)  A.  2.  di  <^arlo  Magno.  Agosto.  Ind.  13.  1).  0,31     0,2». 

Giovanni  dona  a  Maurino  e  Lupiilo  figliastri ,  la  sorte  che  egli  aveva  acijui 
stato  nel  casale  Grerìliano  con  vigne  e  selve.  In  reronnerazione  dei  sei  viri  « 
lui  preHtati  da  essi  figliastri,  rÌH4«rvnndosi  T  usufrutto  per  tutta    la  vita.   Ob- 
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Miga  i  rad.  a  donare  per  Taninia  sua.  La  detta  donasione  è  fatta  per  laaneglld 
■eeondo  il  coatome  longobardo.  Il  donatore  riceve  un  paio  di  guanti.  —  In  Cblu- 
ei.  —  Domnnlino  not.  —  8.  Salv.  Moniamiata. 
(7761  A.  3.  di  Carlo  Magno.  Giugno.  Ind.  14.  D.  0,31    0,24.  Laoera  nel  margina  m. 

Siverico  del  fu  Severio  del  Vico  Fauclano  vende  a  Arnione  e  ai  raoi  figli,  i 
lieni  che  poasedera  nel  casale  Fauclano  e  nel  casale  Atriano  con  vigne,  campi  e 
aoquidotti  ecc.  per  il  prezzo  ....•—  Nella  corte  di  S.  Qnirioo.  —  Ansifiid  prete 
e  not.  —  S.  8alt.  Montamiaia. 
(777i  A.  3.  di  Carlo  Magno.  Settembre.  Ind.  14.  D.  0,31    0,24. 

TValderano  del  fu  Silperado  da  Cnsona  dona  a  Badone  suo  figlio,  pw  l' assi- 
stenza prestataci  nella  sua  vecchiaia,  tutto  quanto  esso  Radono  aveva  potuto 
acquietare  e  lavorare,  e  tutto  quanto  poteva  in  seguito  acquistare  ;  e  riceve 
a  titolo  di  Uunechild  una  Witta.  —  Kel  Piviere  di  S.  Maria  in  Cnscma.  — 
Tendelari  decano  di  Cnsona.  ~  Asolf.  not.  ~  S.  Salv.  Montamiata. 
(7.«0>  A.  8.  di  Carlo  Magno.  Giugno.  Ind.  3.  D.  0,44    0,25. 

Giuro  di  Guideriso  e  Idulo  del  fu  Domnulino  in  presensa  di  Guideriao  padre 
del  sud.*  Idulo,  abato  del  Monsstero  di  S.  Quirico  fondato  da  esso  Guideriso, 
col  consenso  di  Sergio  prete  e  rettore  di  detto  luogo  promettono  a  Lnpardo 
accolito,  di  riceverlo  nel  detto  Monsstero  e  di  iniziarlo  al  sacerdozio.  Seguono 
altri  patti  tra  Giuro  e  Idulo  e  Lnpardo  per  ammetterlo  in  detto  Monastero.  — 
In  Chiusi.  —  Bonifico  diacono  e  not.  —  S.  Halv.  Montamiata. 
7«S)  A.  10.  di  Carlo  Magno  A.  3.  di  Pipino.  Giugno.  Ind.  5.  D.  0,30    0,20  1/2. 

Indo  del  fu  Tracone,  cittadino  senese,  abitante  nel  Casale  OfBliano,  vende  a 
Ansperto  abate  e  rettore  del  Monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  e  al 
suoi  successori,  tutto  ciò  che  possedeva  nel  Cssale  Offlliano  e  in  Fabbrica  e  in 
altri  casali,  con  i  mobili,  serve  ed  ancelle,  per  il  prezzo  di  100  soldi.  —  Nel  Mo- 
nastero di  8.  Salvadore.  —  Andodato  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
'7<>)  A.  12.  di  Carlo  Magno  A.  6.  di  Pipino.  Marzo.  Ind.  8.  D.  0,37  1/2    0,24  1/2. 

Badiperto  del  fu  Walderano  dà  in  cambio  a  Lamperto  del  fu  Filioaro,  una 
casa  e  suo  fondo  in  Cosona,  acquistata  da  Cnniperto  suo  oonsobrino  e  riceve 
da  detto  Lamperto  un  pezzo  di  terra  a  Marciana  con  tre  moggia  di  terra  a  (Quer- 
ceto e  un'  altra  terra  che  fu  acquistata  da  Al  parino  e  più  11  sol.  e  2/3. 1  con- 
traenti si  danno  scambievolmente  i  poiMaporti  (pastaportibtu)  e  comminano  la 
pena  al  non  osservante  i  patti.  —  In  Cosona.  —  Bachiperto  not.  —  8.  aalv. 
Montamiata  (È  forse  un  palinsesto). 
78«   A.  13.  di  Carlo  Magno  A.  6.  di  Pipino.  Settembre.  Ind.  10.  D.  0,30    0,30. 

Iugula  figlia  del  fu  Gunderiso,  col  consenso  di  Guintipertnlo  suo  marito  e  di 
Arnipertulo,  Gundiciuo  e  Bonipertnlo  suoi  prossimi  parenti,  vende  a  Undila- 
pulo  del  fu  Pertulo,  per  una  metà  e  a  Tuculo  e  a  Alvinoloper  Taltra  metà,  tutte 
le  sue  sostanze,  cioè  il  easalino,  vigna,  prato  e  selva  ohe  aveva  nel  casale  d'Agello 
e  riceve  6  eoi.  d'  oro  da  ciascnna  delle  parti  acquirenti.  — ■  In  Chiusi.  —  Boni- 
porto  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
1787)  A.  16.  di  Adriano  I  papa.  Febbraio.  Ind.  10.  D.  0,30    0,28  1/2. 

Guidoald  del  fu  Bonnald  nomo  trapadino,  già  abitante  nel  Vico  Mariano  nei 
confini  di  Toscanella,  vende  ad  Ansiperto  abate  del  Monastero  di  S.  Salvadore 
del  Montamiata,  la  casa,  corte,  orto,  vigna,  prati,  mobili  e  utensili,  che  a  Ini 
eran  pervenuti  nel  sopradetto  Vico  di  Mariano  dai  snoi  parenti,  e  riceve  a  ti- 
tolo di  prezzo  30  soldi  d'  oro.  >-  Nel  Vico  Koflnano  presso  la  Chiesa  di  S.  Pa- 
temiano  —  Grisiiierto  prete  e  not.  —  S.  Salv.  Montamiata 
"'^  A.  16.  di  Adriano  I  papa.  Aprile.  Ind.  10.  D.  0,37  1/2    0  20  1/2. 

Tanno  cherico  figlio  di  Conpossone  cherico,  abitante  nel  fondo  Fauclano,  cede 
ad  Ansiperto  abate  del  Monantero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  un  pezzo  di 
terra  venduta  da  Conpossone  suo  padre  a  detto  Monastero,  e  da  esso  Tauno 
tenuta  a  livello.  Riceve  da  detto  Abate  una  terra  con  campo  e  selva  nel  campo 
di  Cumanfredi  e  prato  di  Cnmsaudo.  —  In  Bovana.  —  Specioso  prete  e  not. 
—  8.  8alr.  Montamiata. 
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tuttociò  che  possedeva  a  Ulina  e  in  altri  casali,  cioè  case,  vigne,  animali,  per  il 
prezzo  di  50  sol.  in  argento  monetato.  —  In  elogiano   —   Transati  not.  — 
8.  Salv.  Montamiata. 
'800)  A.  27.  di  Carlo  Magno  A.  19.  di  Pipino.  Agosto.  Ind.  7.  D.  0,36    0,31  1,'2. 

Udo  del  fu  Sello  del  vico  Citiliano,  territorio  della  cittÀ  di  Sie«ia,  vende  i 
Don  Eminarì  abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata.  nna  casa  e  terre  in  detto 
vico,  per  il  prezzo  di  100  sol.  obbligandosi  alla  pena  del  doppio  prezzo  se  io 
seguito  fosse  contravvenuto  a  detta  vendita.  —  In  S.  Salvadore  —  Anmaldu 
not.  —  8.  Salv.  Montamiata. 
(800)  A.  28.  di  Carlo  Magno.  A.  10.  di  Pipino.  Agosto.  Ind.  8.  D.  0,26  iy2  0.18.  (Pa- 
linsesto. ) 

Sabbatino  abbate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  dà  a  livello  a  Prando  del 
fu  Teudiperto  centenario  del  vico  Oliroata,  nna  casa  dal  medesimo  rendotagli 
e  le  terre  stesse  donate  al  Monastero  dal  suddetto  Prando  e  da  Leopalcro  sno 
figlio,  con  l'obbligo  di  pagare  al  Monastero  12  denari  d' argento  nella  festa  di 
S.  Benedetto  nel  mese  d'agosto  sotto  pena  di  soldi  100.  A  questa  roedefùiua 
pena  si  assoggetta  l' abate  se  avesse  preteso  di  scacciarlo  da  detta  casa  o  di 
imporgli  maggiore  pensione.  —  Nella  cbie«a  di  S.  Benedetto  —  Bono  not.  — 
8.  Salv.  Montamiata. 

(803)  A.  3.  dell' incoronazione  e  31.  del  regno  italico  di  Carlo  Magno.  A.  23.  di  Pipino. 

Agosto.  Ind.  11.  D.  0,43    0,23. 

Laidirada.  col  consenso  di  Lncio  fabbro  suo  marito,  dopo  le  interrogazioni 
di  Irehempaldo  gastaldo  e  di  Ortsnlo,  Guropolo  e  Rocculo  snoi  parenti,  vende 
per  9  sol.  a  Adalperto  alamanno  del  fu  Friperto,  un  pezzo  di  terra  nel  casale 
Bobbiano,  a  cui  confinavano  le  terre  di  nna  persona  aretina,  di  nn  agrafo  cw 
filiolo  e  eunulo  la  terra  di  Racnlo  e  il  Rivo  —  In  S.  Vittorino  ad  Acquaviva  nel 
casale  Rogd...  —  Andrea  not.  —  8.  Salv.  Montamiata. 

(804)  A.  4.  dell'Incoronazione  di  Carlo  Magno.  A.  9.  di  Leone  m  papa.  Mano.  Ind.  12. 

B.  0,37    0,24. 

Prando  del  fu  Teudiperto,  abitante  nei  confini  della  città  di  Soana  in  luogo 
detto  Ulroa,  vende  a  Don  Emarii  abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  tottii 
ciò  che  possedeva  a  Ulma,  cioè  casali,  vigne,  orti,  servi,  ancelle,  animali,  per 
il  prezzo  di  &0  soldi  d' argento  in  moneta  —  In  elogiano  —  Transuii  not.  — 
8.  Salv.  Montamiata. 
i804)  A.  4.  dell'incoronazione  di  Carlo  Magno  A.  9.  di  Leone  III  papa.  Marzo.  Ind.  12. 
D.  0,29    0,42. 

Altro  originale  della  vendita   fatta  da   Prando  di   Teudiperto  all'Abate  di 
S.^^itSalvadore  del   Montamiata  —  In   elogiano  —  Transuri   not.  —   8.  8alr. 
Montamiata. 
(804)  A.  4.  dell'incoronazione  e  32.  del  regno  italico  di  Carlo  Magno.  A.  22.  di  Pipino. 
Luglio  9.  Ind.  12.  D.  0,29    0,22. 

Erminari  abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  dà  a  livello  a  Miculo  U  cans 
da  lui  venduta  a  prete  Gransone  e  da  esso  Grausone  concessa  al  monastero  di 
priHletto,  con  obbligo  a  Miculo  di  lavorare  i  terreni  di  detta  casa  e  di  pwtol- 
vere  ogni  anno  nella  casa  di  S.  Salvadore  o  ai  serventi,  in  una  settimana,  due 
giorni  ove  richiedesse  1'  utilità  nella  casa  di  Salvadore  in  Fauclano,  sotto  pena 
di  :{0  sol.  A  eguale  pena  si  sottopone  l' abate  se  avesse  tentato  di  discacciarlo 
dalla  casa  o  gli  avesse  imposto  maggiori  augarie  o  tolto  il  pannatico  delle  sue 
figlie.  —  In  Monticlo  —  Orso  prete  e  not.  —  8.  Salv,  Montamiata. 
.805)  A.  4.  dell'incoronazione  di  Carlo  Magno  A.  10.  di  Leone  JII  papa.  Febbraio.  Ind. 
13.  D.  0,52    0,20. 

Amicanso  cherìco,  figlio  di  Soldulo  del  vico  Casale  nei  confini  di  Toscana, 
vende  a  Walcario  del  vico  Mariano,  tre  scropuli  nel  casale  di  Mariano  con 
tutti  i  terreni  e  selve,  per  il  prezzo  di  soldi  4  d'  argento  in  moneta.  A  Stagno 
nella  corte  di  Braculano  centinarìo.  Bninone  decano  del  vico  Mariano,  Pertnlo 
decano  del  vico  elogiano  testimoni.  —  Transuri  not.  —    8.  Salv.  Montamiata. 
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aperto  abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  di  abitare  in  una  ca^a  del  Mo- 
nastero, sotto  pena  di  60  sol.,  e  avendo  lasciato  detta  caaa  con  consento  di  Don- 
nolo  proposto,  di  Maurizio  avvocato  del  Monastero  e  di  Racbinàldo  scoldascio 
di  Toscanella,  ma  non  potendo  dare  1*  assicurazione  a  lai  imposta,  si  obblig» 
col  presente  atto  di  servire  per  tutto  il  t«mpo  di  saa  vita  il  d.*  Monai<tero, 
dando  facoltà  al  Proposto,  se  egli  avesse  voluto  prender  la  fuga,  di  farlo 
legare,  mettere  nei  ceppi  e  disciplinarlo.  —  In  Toscana  —  Prando  not.  ~ 
8.  Salv.  Montamiata. 

(808)  A.  8.  dell'impero  di  Carlo  Magno.  A.  13.  di  Leone  III  papa.  Luglio.  Ind.   1.  Di- 
mensione 0,42    0,27. 

Grausoue  del  fu  Pertulo  prende  a  livello  da  Erroiperto  del  fu  Ermirado  del 
vico  di  S.  Martino  di  Colonnata,  i  beni  stessi  da  lui  venduti  nel  d.*  casale  di 
Collonnata,  obbligandosi  di  pagare  le  angarie,  le  opere  manuali  annualmente 
un  mese  per  ogni  settimana  ove  correva  il  bisogno,  obbligando  alle  stesse  opere 
altresì  Trasnlo  suo  figlio.  —  Kel  Plagio  di  Flabiano  —  Occini  prete  e  not.  — 
S.  Salv.  Montamiata. 

tXUi»)  A.  9.  dell'impero  di  Carlo  Magno  A.  14.  di  Leone  III  papa.  Maggio.  Ind.  2.  Di- 
mensione 0,20    0,25. 

Sabbatino  abate  di  S.  Salvailore  del  Montamiata  concode  a  livello  a  Deudedf, 
uomo  libero,  una  casa  posta  nel  vico  di  S.  Martino  di  Colonnata,  con  corte, 
vigne;  obbligandolo  a  risiedervi  e  a  pagare  T angarie  per  ogni  settimana  una 
opera  manuale,  dentro  il  territorio  di  Toscanella.  Ambedue  le  parti  si  obbligano 
di  sottostare  alle  condizioni  espresse  sotto  pena  di  50  sol.  —  Kel  vico  di  S«n 
Martino  di  Colonnata  —  Filiolo  not.  —  8.  Salv.  Montamiata. 

(809    A.  0.  dell'  impero  di  Carlo  Magno.  A.  14.  di  Leone  III  papa.  Agosto.  Ind.  2.  Di- 
mensione 0,37    0,30. 

Liudulo  del  fu  Gondulo  del  vico  Agello  territorio  di  Chiusi,  vende  a  D.  Sab- 
batino abate  di  Salvadore  del  Montamiata.  una  casa  con  corte,  orto,  vign»  in 
Agello,  per  il  prezzo  di  40  sol.  —  In  S.  Salvadore.  —  Anruald  not.  —  S.  Salt. 
Montamiata. 

(800 ;  A.  9.  dell'impero  e  36.  del  regno  di  Carlo  Magno  A.  27.  di  Pipino.  Agoato.  Indi- 
zione 2.  D.  0,44    0,20. 

Sabbatino  abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  conferma  a  Boniperto  e 
Lenperto  genoani  e  uomiui  liberi,  la  casa  e  beni  del  Monastero  nel  vico  Cle- 
mentiano,  già  concessi  ai  parenti  dei  suddetti,  con  obbligo  di  pagare  anniud- 
mente  4  anfore  di  vino  e  con  dichiarazione  che  se  i  due  fratelli  o  i  loro  figli 
fossero  andati  a  oste  con  cavalli  e  vestiti,  non  fossero  tenuti  pagare  detta 
liensione.  I  prodetti  fratelli  si  obbligano  d'  osservare  i  patti  eotto  ]>ena  di  óu 
sol.  —  In  S.  Salvadore.  —  Auroald  not.  —  8.  Salv.  Montamiata. 

(810'  A.  0.  dell'  impero  e  37.  del  regno  di  Carlo  Magno.  A.  28.  di  Pipino.  Aprile.  Ind.  3. 
D.  0,80    0,21. 

Amabile  proposto  della  cella  di  S.  Salvadore  nei  confini  di  Toscanella.  con- 
ferma a  Desiderio  di  Bassacio  una  vigna  con  cergiolito  a  S.  Colombario  e  uns 
vigna  in  Tarquinio.  Esso  Desiderio,  con  licenza  del  padre,  si  obbliga  di  fare  l'an- 
garìe  annualmente  di  4  settimane  manuali  e  non  pib.  Le  parti  si  sottopongono 
scambievolmente  alla  pena  di  20  m»1.  in  caso  di  non  osser>'anza  dei  patti.  -  In 
S.  Colombano.  —  Pietro  not.  —  8.  Sale.  Montaìniata. 

i81U  7i  A.  8.  dell'  impero  e  37.  del  regno  di  Carlo  Magno.  Ottobre.  Ind.  4.  D.  0,32  1/2  0.2a. 
(rupperto  d.o  Grippa  figlio  del  fu  Garinato  del  vico  Cusano,  vende  a  Sabba- 
tino abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  la  metà  dei  beni  patemi  posti  nel 
fondo  Cusano  e  nel  fondo  (vlementino,  per  il  prezzo  di  30  sol.  Obbligandosi  di 
pagaro  il  doppio  prezzo  se»  non  avesse  difeso  d.*  vendita.  —  In  S.  Salvadore. 
—  Aumald  not.  —  8.  Salv.  Montamiata. 

(811)  A.  9.  dell'impero  di  Carlo  Magno  A.  10.  di  papa  Leone  III.   AgOi^to.  Ind.  4.  Di- 
mensione 0,32    0,2{»  1/2. 
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blìgA  di  pagare  il  doppio  presso  ae  non  difendcflae  la  T^eadita.  —  In  S.  Saha- 
dorè.  —  Teoperto  prete  e  noi.  —  S.  Solr.  Jfoalamiala. 

if^lH)  A.  3.  di  LodoTico  Pio.  Novembre  17.  lad.  10.  D.  0.68    0.43  l.?. 

]..odoTÌco  Pio  imperatore  conferma  le  immanità  conoccae  da  Carlo  Magno 
all'  Abadia  di  S.  Salradore  del  MontamìaU  e  i  diritti  nella  chteea  di  S.  Pirtm 
in  Carmarìta  e  nella  celiala  di  S.  Sarino  e  di  S.  Restitata.  —  Actnm  compctidio 
palatio.  —  Arth.  Ri/ormagioni. 

{h\l.  A.  4.  di  Lodovico  A.  5  di  Bernardo.  Aprile.  Ind.  10.  D.  0,39    0.29. 

WiUerado  del  fa  Peirooe.  che  fa  gastaldo.  permata  una  terra  e  aelra  a  Cai- 
cinaia  nel  casale  dosino  con  Rotperto  e  Rotprando  fratelli  abitanti  al  vko 
Coeana  e  da  loro  ricevo  altrettanta  terra  nel  casale  Caaann.  —  Nel  castello 
della  corte  del  sad.*  Willerado.  —  Bo^wrto  prete  enc»t.  —  S.  Salr.  MvmtamiaU. 

IMI,  nov.  17  .  1036.  apr.  10).  D.  045    0.40. 

Copia  di  vari  privilegi  imperiali  della  1.  meta  del  sec.  13.  senxa  aateotica- 
zioDO  di  not.  cioè  (1036)  Aprile  10.  V.  all'anno  pred.*.  Corrado  II.  <838)  Otto- 
bre 27  y.  aU'anno  817*1225,  Lotario  i copie  di  privilegi).  (817)  Kovembte  17. 
y.  all'  anno  pred.*,  Lodovico  Pio.  i886i  Febbraio  26.  y.  all' anno  pred.*.  Arnolfo. 

<817  novembre  17.  1225  Loglio  28),  D.  0.82    0.58. 

Copie  dì  vari  privilegi  imperiali  fatte  oel  1240  aprile  27  da  Ser  lacomo  not. 
cioè  (817)  Novembre  17,  y.  all'anno,  Lodovico  Pio.  —  (83t<i  Ottobre  27.  Anno 
18.  di  Lotario. 

Lotario  imperatore  conferma  all'  Abadia  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  i 
privilegi  concessi  da  Carlo  Magno  e  da  Lodovico  Pio.  (Di  questo  docnmento 
manca  l'originale).  i896)  Febbraio  26.  y.  all'anno.  Arnolfo.  (1036)  aprile  IO 
y.  aU'anno,  Corrado  II.  (1194;  Loglio  20.  y.  all'anno,  Arrigo  yL  (1225)  Lu- 
glio 28.  y.  all'anoo,  Federico  II. 

•  81K)  A.  5.  di  Lodovico  Pio.  Agosto.  Ind.  11.  D.  0,42    0.26. 

Aodoaldo  abate  di  S.  Salvadore  conferma  a  Lupo  e  Sumperto  Agli  di  Gior- 
danni,  il  livello  di  ona  casa  e  corte  nel  casale  d'Ulma.  venduta  al  monastero 
dal  sad.*  Giordanni.  I  dne  fratelli  ai  obbligano  di  fare  1'  angario  manuali  per 
quattro  settimane,  dì  obbedire  ai  comandi  dell'  abate,  di  udire  il  gindizìo  ecr. 
sotto  pena  di  sol.  40.  —  In  Pallia  nella  cella  del  Honastero  ~  Rotperto  prete 
e  not.  —   8.  Salv.  Montamiata. 

«810)  A.  6.  di  Lodovico  Pio  A.  3.  di  pa])a  Pasquale  I.  Aprile.  Ind.  12.  D.  0,42  1,2  0.16. 
Aodoaldo  abate  di  S.  Salvadore,  dà  a  livello  a  Rattilmo  e  a  Marino  fratelli,  no- 
mini liberi,  una  casa  a  TTIma,  da  e«8Ì  fratelli  venduta  al  Monastero,  con  altri 
terreni,  acciò  frMMero  coltivati.  I  conduttori  si  obbligano  di  pagare  nel  giorno 
di  Natale  a  titolo  di  peoMÌone.  6  dcn.  d'  argento  «otto  pena  di  L.  50.  —  NtrUa 
chiesa  di  S.  Pietro  a  Margarita.  —  Filiolo  not.  —  S.  Salv,  Montamiata. 

ìM»    a.  6.  di  Lodovico  Pio.  Agosto.  Ind.  12.  D.  0.48    0.32. 

Andoaldo  abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata.  conferma  a  Castimdo  del  fn 
Prittolo,  nomo  libero,  il  livello  del  Prittulo  dì  un  porticale  e  akone  tene  del 
Monastero.  Continolo  si  obbliga  di  far  1'  angaria  manuale  due  volte  la  setti- 
mana nella  cella  di  S.  Stefano  in  Oile.  «otto  pena  di  30  sol.  In  Offlliana  nella 
corte  di  S.  Gervasio  —  Rotjierto  prete  e  not.  —  8.  Halv.  Montamiata. 

(HVJ)  A.  6.  di  Lodovico  Pio.  A.  3  di  Patiquale  I  papa.  Novembre.  Ind.  13,  D.  0.51    0,24. 

Paolo  del  fu  Lampulo  d'  Aqnabibula  nella  città  di  Sovana.  vende  a  Audnaldo 

abate  di  S.  Salvadore  tatto  quanto  possedeva  nei  casali  di  Aquabibola,  Canonie 

e  Stuporiano,  per  il  prezzo  di  sol.  50.  —  In  Suntiano  dinanzi  alla  chiesa  di  S. 

Pietro  —  Autiramo  prete  e  not.  —  S.  Salv.  Moìitamiata. 

(819  j  A.  0.  di   Lodovico  Pio.  Ind.  12.  (Copia  degli  aitimi  anni  del  secolo  12.  senxa  sn- 
tenticazione).  D.  0,40    0,28. 

Bonoso  di  Romano  prete  del  casale  Ferooiano,  dona  a  Aodoaldo  abate  di  8. 
Salvadore  tutti  i  beni  da  lui  pot^Meduti  uei  csHali  Feroniaoo,  Cerasceto.  Petrìolo 
Orbiano,  Ampognano  con  vigne,  masserisie  e  con  obbligo  di  non  sottopone  essi 
beni  alla  logge  falcidia.  Giura  poi  di  non  revocare  dotta  donazione  sotto  pena 
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di   100   Manco«i   d' oro   obrizo   -^    In    Feroniano   —   Rotp«rt  prete  e  not.  — 
8.  Salv.  Montamiata. 

i'.M    A.  8.  dell' imp.  di  Lodovico  Pio.  Giugno.  Ind.  15.  D.  0,33  1/2    0,27. 

WalcAri  prete  e  rettore  dell*  oratorio  di  S.  Salvadore  poato  in  Balano,  eoe- 
ferma  a  Lneprando,  il  livello  di  una  casa  con  vi^^ie,  terre  che  eano  aveva  com- 
prate da  Gonfrìdo  in  Citigiiano  e  piti  i  terreni  che  aveva  comprato  da  e«ao  Len- 
prando  :  imponendogli  il  patto  di  rendere  annoalmente  La  metà  del  lavoro  e  dei 
frutti  che  vi  ricavava.  Dopo  la  tua  morte  ordina  a  d.*  Lenprando  e  ai  suoi 
eredi  di  pagare  l' aoona  pensione  di  den.  12  al  detto  oratorio  senza  altro,  e  di 
andare  a  far  giustizia  nel  territorio  eeneae,  il  tntto  sotto  pena  di  20  so].  ('Et  a 
Mandati»  noMtrit  venire  deveatit  in  territorio  tenente  ad  iuetitia  /aeiendnj,  — 
In  Balano  —  Bopperto  prete  e  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 

i^i'l).  A.  8  dell' imp.  di  Lodovico  Pio.  Giugno.  Ind.  15.  D.  0.33    0,26. 
Altro  originale  del  documento  che  sopra. 

1^21)  A  8.  dell'  imp.  di  Lodovico  Pio  dopo  il  di  lui  consolato  A.  5.  di  Lotario  imp.  A.  5. 
di  Pasquale  papa.  Agosto.  Ind.  14-  D.  0,27  0,25.  (Perg.  lacera  nella  parte  si- 
nistra ). 

Lamberto  d.*  Bntula  del  fa  Aati|>erto  del  vico  Bairano  nei  confini  di  Tosca- 
nella,  vende  a  Don  Audualdo  abate  e  rettore  del  Monastero  di  S.  Salvadore  del 
Monteamiata,  per  prezzo  di  20  sol.,  tutti  i  possessi  che  aveva  nel  fondo  dei  ca- 
sali Bairano  e  Macrano  posti  nei  confini  della  città  di  Castro,  consistenti  in  orti, 
corti.  Tigne,  acque  e  mobili.  —  In  Gormarìta  —  Filiolo  di  Adeodato  not.  — 
—  S.  Salv.  Montamiata. 

•<^i'  A.  8.  dell'  imp.  di  Lodovico  Pio  dopo  il  di  lui  consolato  A.  5  di  Lotario  imp.  A.  5 
di  Pasquale  papa.  Agosto.  Ind  14.  D.  0,37  l/'2    0,25.  Copia  del  documento  che 
sopra  fatta  nel  secolo  XI  (Palinsesto). 
In  Margarita  meli'  originale  leggesi  Gurmarita)  —  S.  Salv.  Montamiata. 

^22:  A  9.  dell'  imp.  di  Lodovico  Pio  A.  6.  di  Pasquale  papa.  Agosto.  Ind.  15.  D.  0,46  0,22. 
Nanno  del  fu  Bacone  e  Guido  del  fu  Crimualdo,  abitanti  nel  vico  Gorra,  ven- 
dono a  Petrone  del  fu  Taone  loro  germano,  tutte  le  case,  vigne,  cetine,  c.irapi. 
selve  posti  nel  fondo  del  casale  Atriana  con  servi  «d  ancelle,  per  il  prezzo  di 
Nol.  30,  cioè  i  beni  a  loro  pervenuti  dalla  sorte  di  Guelflno  loro  germano  — 
In  Sovana  —  Tundoino  scabnoo  e  Zunzoni  de  Aquinate  testimoni  —  Ansari 
not.  —   S.  Salv.  Montamiata. 

!^:'J)  A.  9.  dell' imp.  di  Lodovico  Pio.  A.  6.  dell'  imp.  di  Lotario  A.  6.  del  pont  di  Pa- 
squale papa.  Ottobre.  Ind.  I.  D.  0,32    0,21. 

Grosso  del  fu  Orso  cede  ad  Amiabile  prete  e  proposto  del  Monastero  di  S. 
Sidvadore  del  Montamiata,  dove  era  abate  Audoaldo,  una  terrola  posta  nel  pan- 
tano sui  confini  di  Maremma  per  fabbricarvi  un  molino  nel  fiume  Marta  e  una 
altra  temila  Iun|;a  piedi  30  ])er  fabbricarvi  una  casa,  con  patto  che  esso  Grosso 
debba  avere  la  metà  di  d.^  molino  e  alla  sua  morte  gli  eredi  dovessero  avere 
soltanto  una  terza  porzione,  sotto  pena  di  100  sol.  —  In  Vico  Pretnriano  —  Li- 
minoso  cherico  e  not.  —    S.  Salv.  Montamiata. 

("^3  A.  10.  dell' imp.  di  Lodovico  Pio  A.  7.  dell' imp.  di  Lotario  A.  7.  di  Pasqiuile  pa* 
pa.  Settembre.  Ind.  2  D.  0,36    0.38. 

Wiilprando  del  fu  W'alperto.  che  fu  abitatore  in  Befano,  per  redenzione  del- 
r  anima  sua  e  dei  suoi  parenti,  dona  a  Audualdo.  abate  e  difensore  del  Mona- 
stero di  S.  Salvadore  del  Montamiata.  tntti  i  beni  che  possedeva  nel  castello  di 
Viterbo,  cioè  in  Sumsa,  insieme  con  la  chiesa  di  S.  Giov.  e  sue  pertinenze.  E 
parimente  dona  quanto  possedeva  nel  territorio  viterbese  in  Bufano,  Petticano, 
Saiseta,  Piritola,  Armena,  Paterno  vicino  al  Lago,  insieme  col  Poggio  nel  ca- 
sale Mosiua  e  Bnbita  e  la  sorte  della  chiesa  di  S.  Ba.silio  e  della  Cttina  nel  Ga- 
gio  Flabiano  ed  in  altri  Casali  e  vocaboli  ;  quali  beni  furono  di  Cristina  sua 
bisava  moglie  di  Filiolo  scaldaselo  di  lui  bisavo.  —  In  BoCauo  nella  Corte  del 
donatore  —  Liminoso  cherico  e  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
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che  oggi  costitniace  ano  dei  più  preziosi  gioielli  della  galleria  del 
R.  latitato  di  belle  arti  di  Siena. 

Nel  150B  il  Bazzi  andò  ad  ornare  le  pareti  del  refettorio  della 
comunità  oli  ve  tana  di  Sant'  Anna  in  Camprena  o  in  Creta  con 
scene  tolte  dal  Vangelo,  dalla  vita  della  Vergine  e  dalla  storia 
dell'Ordine;  ed  il  Vasari  con  dubbia  fede  e  palese  ignoranza  non 
cita  di  lai  se  non  il  solo  miracolo  dei  pani  e  dei  pesci.  Per  la 
prima  volta  riproduce  allora  nei  suoi  dipinti  le  rovine  dell'anti- 
ca Roma,  non  perchè  le  abbia  già  vedute,  ma  perchè  le  ha  tro- 
vate disegnate  nelle  Antiquarie  prospettiche  romane,  opera  in  quei 
giorni,  diffusissima  ;  lo  studio  della  quale  dimostra  meglio  ancora 
la  falsità  dell'  accusa,  mossagli  dal  Vasari,  di  essere  ignorante, 
vaoto  e  svogliato  d'  ogni  coltura.  Anzi,  più  volte  il  Cust  nel  suo 
lavoro  si  ferma  a  dimostrare  come  il  pittore  preparasse  i  suoi  di- 
pinti con  studi,  osservazioni  e  schizzi  ;  e  rileva  come  altrettanto 
errata  sia  V  insinuazione  di  Padre  Della  Valle,  il  quale  asserì  che 
il  fiazzi  prese  la  sua  ispirazione  architetturale  dagli  affreschi  del 
Pinturicchio,  senza  ricordare  che  questi  furono  dipinti  dal  1503  al 
1506,  quando  il  lavoro  del  Sodoma  era  già  compiuto.  Migliore  opi- 
nione sarebbe  stata  quella  di  riconoscere  che  questi  non  segui  se 
non  V  esempio  degli  artisti  piemontesi  e  lombardi,  ricchissimi  di 
logge  nelle  loro  pitture. 

In  questi  lavori  il  Bazzi  impiegò  un  anno;  e  nell'agosto  1505 
si  trova  a  Monteoliveto  maggiore  ;  dove,  assistito  dai  suoi  gar- 
zoni Marchionne  e  Vincenzo  Tamagni  da  Sangimignano,  succede 
al  Signoroni  nella  pittura  di  quel  chiostro,  nel  quale  lasciò  orma 
sì  larga  del  suo  ingegno.  Oltre  agli  arabeschi  capricciosi,  coi  quali 
separa  le  une  dalle  altre  le  singole  sezioni,  sono  degni  di  nota  i 
quadri  nei  quali  rappresenta  Benedetto  che  lascia  la  casa  pater- 
na per  recarsi  allo  studio  a  Roma  ;  Benedetto,  il  quale  risalda 
il  capisterio  rotto;  la  tentazione;  il  ricevimento  dei  novizi  Mauro 
e  Placido.  Tre  anni  lavora  lassù  vicino  a  Chiusurre,  dall'  agosto 
1505  all'  agosto  1508  ;  ma  non  basta  quella  fatica  alla  sua  atti- 
vità; e  dello  stesso  periodo  di  tempo  sono  la  Carità,  che  si  ammira 
o^gi  nella  collezione  Bobrinsky  di  Roma,  e  la  Giustizia  di  san- 
t'Ivo,  in  Sangimignano. 

Contrariamente  all'  opinione  dei  più,  Giovanni  Antonio  non 
andò  a  Roma  se  non  nell'  autunno  del  1508,  quando  vi  tornò  da 
Siena  il  magnifico  Agostino  Chigi  ;  e,  nell'  ottobre  di  quell'  anno, 
era  già  intento  a  disegnare  il  soffitto  della   Camera  della    Segna- 
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tura  nel  Vaticano,  ^on  lavorando  però  colla  speditezza  desiderata 
dalla  furia  di  Giulio  II,  venne^  nella  primavera  del  1509,  conge- 
dato in  malo  modo.  Ciò,  nondimeno,  non  parti  subito  da  Roma  :  e 
neppure  ebbe  dal  Chigi,  suo  protettore,  la  commissione  delle  pit- 
ture della  Farnesina,  per  consolarsi  dello  scacco  sofferto,  come  il 
Vasari  pretende.  La  Farnesina  non  era  ancora  sorta. 

Dopo  essersi  trattenuto  dell*  altro  in  quella  città,  il  Bazzi  se 
ne  tornò  a  Siena  ;  dove,  nel  1510,  sposò  Beatrice  di  Luca  de'  Galli, 
oste  deir  Oca  e  della  Corona,  dalla  quale  ebbe  Apelle,  nel  1511, 
e  Faustina,  nel  1512.  Nel  1512,  nel  1513  e  nel  1514  i  suoi  ca- 
valli, dei  quali  era  appassionatissimo,  corrono  nei  pali  di  Siena: 
nel  1513  in  quello  di  Firenze.  E  a  questa  corsa  si  riannoda  la  sua 
venuta  a  Firenze,  della  quale  abbiamo  prova  nel  Cenacolo,  che  vi 
dipinse  in  Mentoli  veto,  fuori  la  porta  San  Frediano. 

Nel  1514,  torna  a  Roma  ;  dove  per  Agostino  Chigi  dipinge 
nella  camera  da  letto  della  Farnesina  il  famoso  idillio  di  Ales- 
sandro e  Rossana.  Ed  in  quello  splendido  periodo  della  sua  fioritura 
scolpisce  per  V  Opera  del  Duomo  un  San  Pietro,  che,  per  quanta 
perduto,  ci  dimostra,  insieme  col  Cristo  risorto  del  monumento  Ban- 
dini  Piccolomini  del  Duomo,  come  fosse  valente  a  tenere  cosi  lo 
scalpello  come  il  pennello  ;  e  in  San  Francesco  in  un  maggiore 
affresco  andato  distrutto  pone  quello  stupendo  Ecce  homo  che  og^^i 
adorna  1'  Istituto  delle  belle  Arti  di  Siena. 

Colpiti  dalla  potenza  dell'  arte  sua  maravigliosa,  i  suoi  coe- 
tanei lo  stimano  e  gli  decretano  1'  onore  della  milizia  nel  gennaio 
1516-17.  Insieme  con  altri  lavori  minori,  pone  mano  agli  affreschi 
per  la  compagnia  di  S.  Bernardino  sul  prato  di  S.  Francesco;  dove 
nella  Presentazione  della  Vergine  al  tempio  e  nella  Visitazione  la- 
scia traccie  indelebili  del  suo  grande  ingegno. 

Dal  1519  al  1525  scompare  da  Siena,  né  si  sa  dove  sia,  né 
che  faccia.  Opere  sue  sparse  nella  valle  del  Po  permettono  di  cre- 
dere che  viaggiasse  e  lavorasse  nell'  Alta  Italia  e  venisse  forse 
anche  a  rivedere  la  patria. 

Di  ritorno  a  Siena,  riafferma  la  sua  valentia  e  la  perfezione 
dell'  arte  sua  nella  bandiera  insuperabile  della  compagnia  di  San 
Sebastiano  e  nella  cappella  di  S.  Caterina  in  S.  Domenica  Ac- 
canto all'  imperfetta  estasi  di  s.  Caterina  e  alla  mediocre  eseca 
zione  di  Niccolò  Tuldo  egli  vi  dipinge  allora  (1525-26)  il  fiunoso 
svenimento  di  s.  Caterina,  che  le  fiamme  divoratrici  risparmia- 
rono alla   nostra  ammirazione. 
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]e  altre  pitture  del  Doomo,  del  Palazzo  pubblico,  della  Dogana  del 
sale,  e  la  bella  adorazione  dei  magi  della  cappella  Piccolomini  in 
S.  Agostino  che  1'  Autore  reputa  dipinta  tra  il  1530  e  il  1532. 
Seguono  la  Natività  della  Vergine  disegnata  nel  Carmine,  la  Ma- 
donna del  Corvo  e  le  pitture  di  Sinalunga. 

Tutte  queste  fatiche  e  la  morte  della  suocera  assicurarono  ti 
Bazzi  V  agiatezza  e  gli  permisero  di  accasare  nel  1543  la  figlinola 
Faustina  con  Bartolommeo  Neroni  detto  il  Riccio.  £  dunque  altra 
malignità  vasariana  quella  che  pretende  che  Giovanni  Antonio, 
impoverito  e  geloso  della  fama  del  Beccafumi,  abbandonasse  Siena 
per  Volterra. 

Certo  venne  nel  1539  in  quest'ultima  città  e  vi  dipinse,  fra 
V  altre  cose,  nella  casa  di  Lorenzo  di  Galeotto  de'  Medici  la  caduta 
di  Fetonte  ed  un  grazioso  matrimonio  di  s.  Caterina  nel  palazzo 
Ricciarelli.  Neil'  autunno  1539,  fu  a  Pisa  dove,  non  ostante  la  ri- 
valità del  Beccafumi,  dipinse  una  Pietà  e  un  sacrifizio  d' Abramo 
per  il  Duomo,  e  la  Madonna  col  Bambino  e  con  santi  per  la  chiesa 
di  S.  Maria  della  Spina.  Da  Pisa  passò  a  Lucca  dove  lasciò  traccia 
di  sé;  quindi,  di  nuovo  a  Piombino  (1545).  D'allora  in  poi  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  nella  notte  dal  14  al  15  febbraio  1549 
in  Siena  non  si  hanno  più  notizie  di  lui. 

A  differenza  del  suo  rivale,  il  Beccafumi,  di  cui  nessuno  ae^ni 
le  orme,  il  Bazzi  ebbe  largo  seguito  di  scolari,  che  ne  continua- 
rono 1'  arte  con  maggiore  o  minore  fortuna.  Basti  citare  Giacomo 
Pacchiarotto  e  Girolamo  del  Pacchia,  Vincenzo  Tamagni,  Matteo 
Balducci,  Giovanni  Maria  Tucci,  Michelangelo  Anselmi,  Girolamo 
Magagni  detto  Giomo  del  Sodoma,  Lorenzo  Brazzi  detto  il  Rustico, 
Bartolommeo  Neroni  detto  il  Riccio. 

Per  il  Vasari  il  Bazzi  non  è  se  non  il  vizio  e  V  incapacità 
personificati.  Invece  il  Cust,  con  fatica  immensa,  studiandone 
minutamente  la  vita  e  le  opere,  dimostra  quanto  sia  errato  tale 
giudizio.  Il  soprannome  stesso,  che  fu  causa  di  tanta  iattura  per 
chi  lo  portò,  non  lo  spaventa.  Egli  ritiene  non  se  ne  debba  ricer- 
care l'origine  in  un  vizio  del  quale  fosse  affetto  Giovanni  Antonio: 
ma  si  bene  in  una  bizzarria  per  la  quale  volle  cosi  nascondersi 
nel  momento  in  cai  faceva  correre  i  vari  palii  di  Siena  e  di  Fi- 
renze dai  suoi  cavalli.  Ed  osserva  che  mentre  ancora  dipinge  a 
Monteoliveto  maggiore,  i  monaci,  per  il  suo  carattere  strano,  io 
chiamano  il  Mattazzo;  e,  soltanto  più  tardi,  quando,  già  sposo  e 
padre,  da  tutti  è  onorato  e  richiesto,  sorge  quell'  infelice  sopran 
nome,  che  gli  schifiltosi  vollero  ipocritamente  bollare. 
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Università  di  Perugia,  ha  pubblica to  recentemente,  nella  Rivista 
di  diritio  commerciale,  dì  Sraffa  e  Vivante  un  importante  la- 
voro sugli  Istituti  del  diritto  commerciale  nel  Costituto  Senese.  (Val* 
lardi,  Milano  1906  pp.  37).  È  una  sintesi  compatta  di  tutto  quel 
che  il  Consti tnto  contiene  riguardo  all'  Arte  della  Mercanzia  se- 
nese ed  alla  sua  giurisdizione.  U  A.  non  si  limita  ad  esporre  sol- 
tanto le  norme  dello  Statuto  del  1310  ma  riconduce  la  sua  ricerca 
fino  alla  Bedazione  del  1262,  e  dove  è  possibile,  fino  all'  origine 
dei  singoli  Istituti,  giovandosi  di  tutta  la  ricca  bibliografìa,  spe- 
cialmente tedesca  e  francese.  £  un  lavoro  serio,  poderoso  e  bello, 
che  meriterebbe  di  trovare  imitatori  e  continuatori,  giacché  non 
gli  istituti  del  diritto  commerciale  soltanto,  ma  anche  quelli  del 
diritto  penale,  della  procedura,  del  diritto  pubblico  senese,  meri- 
terebbero una  ricerca  simile  :  anzi  la  richiedono  in  modo  assoluto, 
prima  che  si  possa  pensare  di  scrivere  sul  serio  la  storia  interna 
del  Comune. 

U  A.  si  occupa,  nel  1.^  capitolo  (p.  4-16)  della  estensione  del 
commercio  senese  nel  sec.  XIII,  cercando  di  fissarne  i  caratteri. 
Qui  per  la  prima  volta  sono  messi  pienamente  nella  giusta  loro 
luce  i  rapporti  commerciali  tra  Roma  e  Siena,  che  furono  tra  i 
primi  fattori  della  grandezza  di  questo  Comune.  Rileva  quindi 
1'  ascendente  esercitato  dal  ceto  mercantile  nella  prima  metà  del 
Dugento,  che  si  scorge  sufficientemente  dallo  Statuto  del  1262. 
Nota,  come  questi  mercanti,  colla  salita  al  potere  dei  Nove,  acqui- 
stassero, nella  seconda  metà  del  secolo,  la  piena  supremazia  sulle 
altre  classi  sociali;  e  giustifica  quindi  i  limiti  storici  imposti  al 
suo  studio,  con  la  Redazione  statutaria  del  1310. 

Nel  2.^  capitolo  (16-22)  parla  dell'Arte  dei  Mercanti,  e  della 
sua  organizzazione  interna.  Esamina  il  vasto  e  mobile  campo  della 
sua  giurisdizione,  insistendo  sopratutto  sull'  atto  guarentigiato,  e 
su  la  registrazione  nei  Libri  pactorum  dei  Consoli  dei  Mercanti. 

Il  3.^  capitolo  (p.  23-30)  è  dedicato  all'  azione  del  Comune  e 
della  Mercanzia  per  1'  incremento  e  la  tutela  del  commercio:  vale 
a  dire:  ai  passaggi,  alle  gabelle,  alla  conservazione  e  polizia  delle 
strade;  al  regolamento  della  rappresaglia;  ai  provvedimenti  intorno 
alla  moneta,  che  fu  sempre  l'  orgoglio  della  Repubblica  senese, 
anche  dopo  la  vittoria  del  fiorino  d'  oro. 

In  un  4.°  capitolo  (p.  30-50)  1'  a.  con  competenza  singolare, 
discorre  dei  due  concetti  Atti  di  commeì'cio  e  di  commerciante^  nel 
diritto  senese;  dell'esercizio  del  commercio  per  parte  di  minorenni; 
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alla  rozza^  dipinse  nella  sua  curiosa  cronaca.  «  O  Cliatarina 
«  santa  da  Fontebranda,  esclama  egli  in  una  invocazione  di 
«  sante  anime  senesi,  figliuola  di  monna  Lapa,  che  in  via 
«  fti  virtCì  tanta  agli  occhi  miei  1  Ne  la  chiesa  di  santo  Do- 
<i  menicho  ti  vidi  adorare  Giesù  chon  tanto  disio  ;  ora  al 
«  mondo  se'  morta  e  se'  a  piedi  di  Dio  »  (*)•  I  contemiM)- 
ranei  dunque  parlan  sempre  e  solo  di  chiesa  dei  Frati  Pre- 
dicatori e  di  cappella  dentro  la  chiesa;  cappella,  rialzata  dai 
livello  generale,  tanto  da  volerci  una  scaletta  per  siilirvi  ; 
cappella  che  serviva  alle  quotidiane  devozioni  delle  Mantel- 
late  domenicane,  le  quali  non  vivendo  a  comune  in  un  con- 
vento, non  avevano  altrove  chieda  da  sé.  Si  noti  che  di  tutte 
le  sacre  visioni,  delle  quali  è  memoria  nell'odierna  capi)ella 
delle  volte,  parla  il  beato  Eaimondo  come  avvenuta  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  e  precisamente  nella  eappella  delle 
iSuore  della  penitenza.  Si  noti  ancora  quella  colonna,  con  di- 
pintevi alcune  figure  di  santi;  colonna,  che  se  la  imaginiauio 
per  esempio  somigliante  a  quei  pilastri  divisorii  delle  cap- 
pelle, dove  appunto  solevau  dipingersi  tali  figure  (*),  darò 
un'  altra  nota  d'  identificazione  alla  icnografia  della  chiesa 
domenicana. 

O  guardiamo  dunque  se  ci  venisse  tatto  di  trovare  il 
bandolo  a  questa  arruffata  matassa.  Le  voci  del  tempo  ci 
hanno  accertato  della  tradizione;  interroghiamo  ora  gli  avanzi 
murali,  se  qualcosa  ci  dicessero  anche  loro.  Torniamo  a  lato 
del  campanile.  L'  arco  a  sesto  acuto,  che  si  vede  sul  muro 
del  transepto,  ha  serbato  le  sue  cornici  d'imposta  quasi  in- 
tatte. Esse  girano  da  una  parte  verso  il  campanile  col  quale 
fanno  angolo,  accerchiando  un  sottile  pilastro  di  forma  cilin- 
drica, 1'  unico  rimasto  dei  quattro  donde  si  slanciavano  i 
bottacci  o  costoloni  delle  volte.  Di  qua  e  di  là  l'arco  s'im- 
posta su  <lue  pilastri,  dei  quali  uno  si  addossa  al   muro  del 


(M  V.  Lumini,  La  Cronaca  di  Bindino  da  Travale,  Gap.  CCXX, 
p.  172-173. 

(^)  Vedi  a  proposito  i  pilastri  di  separazione  delle  cappelle  nella 
chiesa  dei  Servi. 


S.    DOMENICO    IN    CAMPOREGIO  275 


dovette  aver  l' ingresso  dietro  1'  odierno  campanile,  al  di 
sopra  dei  dirupi  che  sovrastano  a  Fontebranda,  e  dal  luogo 
sul  quale  venne  innalzato  l'esistente  transepto  girare  all'altra 
imrte  lungo  le  mura  per  quanto  si  estendeva  il  terreno  da 
fabbricarvi  su.  E  per  quest'  opra  fu  necessario  chiudere  la 
carbonaia  lungo  le  mura  e  tiigliare  alquanto  anche  queste. 
Infatti  la  chiesa,  per  la  stessa  sua  natura,  doveva  esser 
la  prima  a  trovarsi  quand'  uno  si  dirigesse  dalla  città  a 
Camporegio,  né  poteva  quindi  esser  questa,  invece  del  con- 
vento, la  fabbrica  in  maggiore  vicinanza  o  a  contatto  con 
le  mura.  Sappiamo  da  una  lettera  del  vescovo  di  Siena  Bon- 
tìglio  (a.  1238)  che  nel  1238  era  già  innanzi  la  costruzione 
sì  della  chiesa  sì  del  convento,  poiché  egli  raccomandava  ai 
fedeli,  con  pia  largizione  d' indulgenze,  che  sovvenissero  di 
loro  offerte  1'  opera  de'  Frati  Predicatori  ;  se  no,  sarebbero 
rimasti  a  mezzo  (').  La  necessità  naturalmente  esigeva  che 
prima  a  finirsi  ed  a  coprirsi  avesse  ad  esser  la  casa  de'  Frati, 
essendo  che  per  1'  ufllziatura  e  le  devozioni  anche  una  sola 
parte  di  chiesa  lì  per  lì  potesse  l)astare.  E  per  questo,  nel 
Costituto  del  Comune  vediamo  prima  stabilito  quanto  doveva 
offrirsi  a'  Frati  stessi  per  compire  e  finire  il  dormentorio  (si 
trattò  infatti  di  modestissimo  convento)  e  poi,  due  rubriche 
dopo,  il  sussidio  per  il  compimento  della  chiesa  (*).  E  che 
Topera  progredisse  sollecitii  ce  lo  mostra  lo  stesso  Costituto, 
ingiungendo,  alla  rubrica  cclxxvi,  «  quod  nulla  persona  fa- 


(•)  Cfr.  G.  A.  Pecci,  Storia  del  Vescovado  senese.  —  R  Argii,  di 
Stato,  S.  Domenico,  Pergamena  n.  1131. 

(•)  L.  Zdekauer,  Costituto  del  Comune  di  Siena,  D.  I,  (XL).  — 
«  De  provideDdo  Fratribus  Predicatoribus.  —  Et  faciam  consilium 
campane  per  totum  mensem  Januarii,  in  quo  proponam  et  consilium 
petam,  qualìter  et  quomodo  provideatur  et  quantum  adiutoi'ium  et 
(plus)  fiat  Fratribus  Predicatoribus  de  Camporegio  prò  opere  ipso- 
rara  dormentorii  conplendum  (sic)  et  fiendum.  Et  sicut  consilium  etc.  >. 
D.  I.  (XLII). —  «De  dandis  L  libris  prò  opere  ecclesie  Fratrum  Pre- 
dicatorum.  —  Et  prò  opere  ecclesie  Fratrum  Predicatorum  com- 
piendo dabo  et  dari  faciam  Fratribus  Predicatoribus  L  libr.  den.  ; 
quando  prò  ipso  opere  construendo  laboraverint  et  laborari  fecerint». 


Fif^.  5.  •    Pianta  e  baa«  dei  pilastri  di  antiche  rnppclle  presso  il  campanile 
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corouaiiiento  all'  edìiizio.  E  poicliè  manca  in  tutto  il  resto 
della  chiesa,  né  ve  ne  ha  vestigio  alcuno  neppure  intorno 
alla  gronda  dei  muri  della  crociata  e  dell'abside,  che  pure  è 
la  parte  più  originale  e  integra  della  odierna  chiesa  domeni- 
cana, non  c'è  da  pensare  che  quella  fosse  una  decorazione  della 
presente  chiesa.  {Fig.  7).  Già,  appena  considerata  la  forma 
di  questa  decorazione,  con  quegli  archetti  tondi  a  piò  dritto 
prolungato  ftno  alla  mensola,  vi  troviamo  un  tal  carattere, 
che  troppo  ci  allontana  dair  architettura  archiacuta  del  San 
Domenico  del  trecento.  Qui  c'è  proprio  il  tipo  dell'arte  ro- 
manica, che  di  questa  decorazione  fece  continuo  e  svariatissimo 
uso  nelle  sue  costruzioni,  specialmente  sacre:  soltanto  il  ma- 
teriale laterizio  vi  ha  portato  la  nota  dei  suoi  filari  a  punte 
di  sega  onde  vivacemente  interrompe  l'uniformità  della  super- 
fice;  e  il  gusto  dell'architettura  archiacuta,  che  va  facendosi 
signore,  vi  ha  interposto,  come  vedremo  meglio,  le  sue  forme 
nelle  finestre  e  nelle  arcate.  (Fig.  Sj 

Questo  carattere  e  queste  circostanze  ci  rimandano  addi- 
rittura ad  una  costruzione  anteriore  jilla  metà  del  secolo  XIII; 
|)0ichè  questi  avanzi  non  possono  appartenere  se  non  alla 
chiesa,  cominciata  a  edificare  dai  Predicatori  nel  1225.  Ora 
intanto  si  tratta  di  ricercare,  se  è  possibile,  la  pianta  e  la 
forma  di  quella  chiesa;  forse  da  questa  ricerca  uscirà  luce 
quanta  basti  a  sciogliere  ogni  difficoltà  intorno  al  nostro  mo- 
numento. Abbiamo  i  seguenti  dati  :  1.*^  Una  cappella  a  due 
campate  con  apertura  verso  l'interno  della  presente  chiesa  e 
con  finestre  acute  dal  lato  opposto,  secondo  la  traccia  visi- 
bile nel  campanile.  2.^  Un  muro,  in  continuazione  dell'estremo 
pilastro  di  questa  cappella;  muro  che  ne  fa  vedere  la  faccia 
interna  in  risvolta,  e  per  circa  ottanta  centimetri  o  anche 
un  metro  piti  in  su  della  altezza  della  cappella  mostra  di  avere 
avuto  un  prolungamento  ad  angolo  retto  col  muro  della  pre- 
sente chiesa,  verso  la  i)iazza.  3.*  Una  i)arte  di  decorazione 
finale  esterna,  più  in  alto,  ma  sulla  linea  del  muro  esterno 
della  suddetta  cappella  ;  e  la  decorazione  è  disposta  obliqua- 
mente. 4.^  Una  parte  di  decorazione  finale,  esterna,  corrispon- 
dente all'altezza  del  muro,  che  sarebbe  stato  necessario  alla 


Fig.  9.  -  Pianta  della  chiesa  primitiva 


Fig.  IO  -  Pianta  della  chiesa  presente. 


Fig.  II  -  Rapporto  iconografico  tra  la  prima  e  la  seconda  chiesa. 
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L' INCONTRO  DI  FEDERIGO  III  IMPERATORE 

CON 

ELEONORA   DI    PORTOGALLO 


Alla  discesa  di  Federigo  III  in  Italia,  la  città  di  Siena, 
signora  di  molte  castella,  frequente  di  i)opolo  lietx),  in  fiore 
iV  arti  e  d'  industrie,  teneva  il  primo  luogo  in  Toscana,  dopo 
Firenze.  Era  riuscita  con  grande  suo  vantaggio,  a  serbare 
di  fuori  la  quiete,  tuttoché  il  fuoco  della  discordia  covasse 
sempre  di  dentro.  I  nobili,  sbalzati  di  seggio,  sprezzati,  ban- 
diti, si  accomodavano  male  alla  semplicità  del  vivere  privato, 
vedendo  sempre  partecipare  al  reggimento  gli  ordini  de'  Nove, 
del  Popolo  e  de'  Riformatori,  e  sé  con  i  Dodici  rejetti.  Nella 
guerra  di  Alfonso  Re  di  Napoli  contro  Firenze  avevano  fatto 
tentativi  e  maneggi  :  ma  1'  avveduta  politica  di  chi  era  al 
governo  aveva  saputo  rimuovere  il  pericolo  di  doverla  rom- 
pere (*). 

Accostandosi  1'  autunno  del  1451,  vennero  lettere  di  Enea 
Silvio  Piccolomini,  da  un  anno  vescovo  di  Siena,  le  quali 
annunziavano  che  Federigo  Cesare  Re  de'  Romani,  sul  finir 
<leir  inverno,  prima  di  condursi  a  Roma  a  prender  la  corona, 
farebbe  in  Siena  più  lunga  dimora  che  non  altrove  ;  che  in 
un  iK)rto  della  Repubblica,  a  Talomone,  sarel)be  sbarcata  la 
8|K)sa  Eleonora,  figlia  al  Re  di  Portogallo  e  nipote  di  Alfonso 


(*)  Fumi  e  Lisint.  V  incontro  di  Federigo  III  Imperatore  con  Eleo- 
7ìora  di  Portogallo,  Siena,  1878,  p.  8. 
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abbiamo  il  diritto  dì  considerare  come  una  meschlnissima  al- 
bagia municipale  l' inorgoglirsi  di  Mariano  perchè  Siena  era 
Btata  scelta  a  teatro  di  tntti  quegli  splendori  aulici  -  Siena 
che  poteva  vantarsi  di  avere  umiliato  circa  un  secolo  prima 
1'  imperatore  Carlo  IV  -;  ma  dobbiamo  rendere  giustizia  al 
povero  operaio  quando  va  altiero  del  patrio  studio  e  del 
grande  concittadino  Enea  Silvio.  Modesto  e  ingenuo,  procede 
fino  all'  ultimo,  allorché  raccomandando  la  patria  a  Dio  e  $è 
stesso  alle  preghiere  dei  buoni,  si  licenzia  dal  lettore.  In- 
somma •  conclude  il  Piccolomini  -  senza  volerlo  e  senza  sa- 
perlo, Mariano  ha  fatto  opera  ben  più  degna  che  celebrare 
le  feste  imperiali  ;  ci  ha  lasciato  una  bella  prova  di  quello 
che  si  poteva  chiedere  in  fatto  di  idealità  e  di  patriottismo 
al  popolo  senese  del  Quattrocento,  malgrado  una  vita  poli- 
tica scomposta  e  torbidissima  ». 

Siena,  gennaio  del  1907. 

PlBTBO   PaBDUCCI 


Inchomincia  il  prolago  del  libbro  dello  imperadore  Federigo 
terzo  in  nome  Xri  ytru  Amen, 


Essendo  negli  anni  del  Signore  da  la  (1)  sua  salutifera  incar- 
natione  Mcccc^Lj  el  serenissimo  prencipe  de  Romani  Re  et  de 
cristiani  (2)  imperadore  Ampliatore  (3)  de  la  sede  (4)  cactolica  (5) 
per  divina  dispensatione  et  per  deliberatione  optima  et  concorde 
di  tutti  e  signori  theutonici  (6)  venuto  maravigliosamente  splen- 
dido di  inumerabili  (7)  riccheze,  et  genti  ^8)  nelle  (9)  parti  di  Ita- 
lya  (10).  Et  di  quella  ne  la  picciola  et  decorata  d'  ogni  costume 
bellissima  provincia  vulgarmente  nominata  toscbana.  Et  in  quella 
ne  la  gloriosa  (11)  honorevole  et  felice  et  potente  ciptà  (12)  di 
Siena,  antica  (13)  per  nationi  splendide  (14)  sita  et  di  Illustri  (15) 
costumi  (16)  decorata.  A  di  Secte(I7)  del  mese  di  febbraio  entrato 
chon(18)  onore  inestimabile  (19)  a  pensare  et  dificile(20)  a  narrare 
compiutamente  per  essere  (21)  nell'alma  Vrbe  a  coronarsi  (22)  di 
quella  florida  dyadema  (23)  de  la  quale  prima  Giulio  la  sua  ex- 
celsa  et  altera  testa  doppo  le  victorie  avute  del  magno  (24)  Pom- 
peo et  de  le  genti  romane  ritornando  in  essa  trionphaudo  (25) 
coronò  (26)  et  in  essa  città  di  Siena  alquanti  giorni  dimorato  (27) 
et  non  choii  (28)  picciola  d'  animo  fatica  (29)  per  aspectare  (30)  la 
inlustra  (31)  signora  (32)  et  excelsa  regina  madonna  Lyonora(33', 
figliuola  de  la  felice  memoria  de  la  sacra  maestà  di  donuardo  (34) 
del  glorioso  «35;  et  felice  regno  (36)  di  portogallo  Re.  Col  quale  (37) 
p>er  divina  dispensatione  et  per  mezzo  d'alquanti  egregi  et  spec- 
ta bili  (38)  ambasciadori  (39)  per  vinculo(40)  di  legictimo  (41  j  et 
santo  matrimonio  s' era  legato.  Con  quelli  congrui  pacti  (42)  che 
per  essi  mezani  s'erano  ne  le  conclusioni  fermi  et  solidati.  Intra 
quali  pacti  (43)  per  ordinatione  celeste  et  beneplacido(44)  d'esse (45) 
parti  era  fermo  che  M  primo  loro  viso  e  '1  primo  loro  (46)  doversi 
ritrovare  et  parlare  di  tanto  gratioso  parentado  et  insieme  perso- 
nalmente parlando  congratularsi  fusse  in  essa  cictà(47)  di  Siena  (48). 
Come  (49)  camera (50)  d'imperio  come  vera  et  legiptima  figliuola  (51) 
d'esso  et  come  splendidissima   et  illustra  (52)  sopra  tutte  T  altre 
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130)  licterat«.  {\3l)  manca.  (132)  pregho.  (133)  spresaimo.  (134/  a.  (135)  inagiore  (136)  pur- 
ché. (137)  Aven^ha.  il38)  anticbo.  (130|  inpoMibili.  (140)  «icondo.  (141)  è  di  tatto.  (142) 
beuin^D  uDenK".  (143)  vagho.  (144)  dalli  altri  ubidire.  (145)  cominciai.  (146)  manca.  (147) 
inntotferente.  (148)  suppUcaodoti.   (149)  prc^ghi.  (150)  MMtengha   (151)  hopera.    (152)  acciò. 

153)  Iddio.  (1541  Addonque.  (155)  oparetta.  il56)  dilibaratione.  |157|  Italia.  (158i  elli. 
<159)  aprendo.  (160,  federigho.  (161 1  fatto.  (162)  elli.  (163)  dellanperadrioe.  (164)  come. 
(165)  nelloro  primo  viso.    (166t  manca:  ttarà  qui  poeta.   (167)  luogho.  il68)  schavalcaftse. 

(169)  cattredale.  (170)  citudini.  (171)  con.  «172)  in.  '173)  manca.  (174)  contaremo.  (175)  ho- 
pMra.   (176)  ciaiichedaiia.  (  1 77 1  saranno  aarholt«te.  (178)  ancbo.  (179)  mi  tengho.  (180)  nono. 

181)  a.  (182  nniilità.  (I83t  sottometto.  (184)  ascholtare.  (185)  senpre.  (186)  manca.  (187) 
ongni. 


.» 


Sonetto  nel  quale  si  amtiene  la  storia  *  del  presente  libro. 

Nel  primo  Federigo  pone  in  sodo 

d'  Austria  partir  con  molti   suoi  signori, 
et  come  seco  recò  gran  thesori 
el  parentado  facto  molto  lodo, 

Et  de  le  donne  sue  mandate  el  modo 
la  sua  venuta  in  Siena  e  grandi  honori 
fatti  da  cittadini  a  suoi  valori, 
di  raccontarli  neiT  almo  ne  godo. 

Et  nel  sicondo  di  lei  la  venuta, 
r  onor  che  ricevette  uell'  entrare, 
et  de  due  sposi  la  prima  veduta. 

Nel  terzo,  de  sanesi  V  onorare, 

la  festa  facta  et  poi  la  lor  partuta, 
la  ritornata  el  suo  ultimo  andare. 


Ma-  di  Roma. 
'  tutta  la  »torìa. 

1.  Fedorigho.  -  2.  ninguori.  -  3.  socho.  •  tesori.  -  5.  tue  nell' iutvrlinea  della  Htessa 
niituo  ed  inchiostro.  •  11.  e.  •  13.  fatta. 
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Sonetto  nel  quale  *  è  la  prùna  parte  di  questo  libt'O.  Cap.  *  * 

La  prima  parte  di  questo  fa  prova 
siccome  el  sacro  sancto  inperadore 
Federigo  terzo,  ìd lustro  signore, 
per  gire  a  Roma  usci  di  città  nova 

5  El  gran   tesor  che  recando  si  trova, 

el  parentado  fatto  a  grande  honore, 
col  Re  di  Portogallo  in  si  bel  fiore, 
che  'nfra  gli  dii  di  ragionar  ne  giova. 

Poi  de  le  donne  incontra  lei  mandate 
10  et  come  giunte  in  Siena,  tutte  quante 

dacquella  signoria  furo  honorate. 

Dappoi  la  sua  venuta  triomphante 
ellonor  fatto  alla  sua  magiestate 
e  dentro  in  quella  el  dimorar  festante. 


Ms.  di  Roma. 

*  nel  quale  $i  contiene.  •   '*  Cap.  manca. 

2.  8Ì  come.  -  3.  feilerigho.  •  inllnstro  sini^iioro.  -  5.  teHon>.  -  6.  el   jrraue  (sic    li«»Dore 
-  7.  COITO.  •  8.  ùldii.  -  11.  da  quella.  -  12.  f.  7  '  -  trinnfaute. 


Incomincia  *  la  prima  parte   di  questo  libro  et  primn  la   in 
l'oca  (ione  de    le  muse, 

0  sacre  donne,  le  quai  dimorate 

tucte  gioconde  su  nel  sacro  monte, 

di  verde  mirto  et  laur  coronate. 
Contente  intorno  al  gorgoneo  fonte, 

con  tutto  '1  core  et  co  la  mente  chiamo, 

eh'  a  me  indegno  volgiate  la  fronte. 
Perchè  voi  adorando  servir  bramo, 

ma  M  peso  d' ignoranzia  m'  ha  costrecto 

a  fuo^gir  V  ombra  del  fructifer  ramo. 


IO 


l'  incontro    di    FEDERIGO    III   ECC.  ;^20 

Mh  se  una  favilla  dentro  al  pecto, 

per  vostra  grazia  rinchiuder  potessi, 

sempre  sare'  vi  più  che  mai  subgecto. 
Donque  gli  orecchi  santi  a'  preghi  spessi 

volgete,  e  quegli  udendo  intenderete  ; 

come  vi  tie  in  piacer,  mi  fien  concessi. 
Però  eh*  i*  ardo  di  mirabil  sete 

di  recitare  in  versi  un'  opra  bella 

di  gioie  assai,  legate  in   una  rete. 
Del  bel  giardin  che  Italia  s'  appella, 

intendo  di  parlare  et  ciascun   prego 

che,  udita  Pignorante  mia  favella, 
Che  non  mi  faccia  d'  una  gratia  nego  ; 

che  M  mio  parlare  inetto  et  ignorante 

correggendo  riprenda  com'  io  spiego. 
Perchè,  avendo  a  tractar  cose  tante 

di  laude  tale  e  di  tanta  excellentia, 

cognoscho  la  mia  penna  non  costante. 
Ma  pur  megli'  è  d'  aspectar  penitentia, 

parlando  non  lassar  senza  memoria 

tal  cosa  degna  d'  ogni  reverentia. 
Che  tacendo  el  lassar  passar  tal  gloria, 

per  non  esser  ripreso  né  correo to 

che  M  postillare  attesti  gran  Victoria. 
Et  io  umi temente  mi  rimecto 

in  colui  che  leggiendo  fia  pietoso 

di  me,  supplendo  ad  ogni  mio  difecto. 
Però  che  V  acto  è  tanto  glorioso, 

che  spirito  celeste  esser  vorrìa 

ad  ciò  narrare,  e  none  humano  onbroso. 
Et  però  chiamo  l'aiuto  di  pria, 

con  quella  reverentia  et  quello  honore 

che  si  richiede  a  cotal  conpagnia. 
Ben  che  io  abbia  la  memoria  el  core 

debile  a  cotant'  opera   narrare 

col  loro  adiuto  tìorirà  '1  mio  fiore. 
Et  se  ogni  parte  non  potrò  contare, 

per     l' intelletto,  che  non  è  capace, 

non  mi  si  debba  a  malitia  inputare. 
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El  dir  prolisso  a  molti  ancor  non  'piace 
50  però  mi  sforzarò  dir  breve  e  vero 

quel  eh'  intendo  di  dire,  a  nostra  pace, 
Del  sacro  sancto  e  buon  Romano  inpero 
come  passò  nelP  italiche  parti 
per  fare  arder  di  gloria  el  suo  cero. 
55  Usando  prima  tatte  quante  V  arti 

che  per  passar  pacifico  potiensi, 
et  che  nissun  gli  avesse  a  dir  mai  guarti  (sic), 
Con  saggi  ambasciador  eh'  el  capo  e  sensi 
per  lo  camin  che  volier  far  sua  chioma 
60  poser  per  modo,  che  non  gir  sospensi. 

Però  che  lui  intendeva  essare  a  Roma 
e  coronarsi  aughusto  imperadore, 
per  poter  porre  a  barbar  maggior  soma  : 
Et  si  mandò,  tra  gli  altri,  ambasciadore 
65  al  santo  padre,  un  cittadin  di  Siena, 

nobile,  egregio  e  di  sommo  valore; 
Poeta  laureato^  et  si  serena 

fu  la  sua  fama  in  la  romana  corte, 
che  '1  papa  el  fé  pastor  dell'  alma  Siena 
70  El  suo  secreto  con   parole  scorte 

scoperse  a  loro  et  la  voglia  e'  avia 
di  por  sopra  sua  chioma  el  segno  forte. 
Et  disse  siate  al  santo  padre  in  pria  ; 
et  poi  riverdi  a  popoli  et  signiori, 
::>  quanti   ne  son  per  la  diricta  via, 

Significate  a  popoli   et  signiori, 

com'  io  vorrei  dentr'  a   Roma  passare 
per  coronarmi  tra   gì' iuiperadori. 
Et  se  ognuno  ha  grato  el  mio  andare, 
HO  cavatene  chiareze  tante  et  tali, 

che  io  mi  possa  molto  ben  fidare  ; 
Et  che  con  pace  possa  aprir  mie  ali 
et  farmi  Re  di  quel   pò  poi   Romano 
eh'  a  tutto  il  mondo  pose  già  segnali. 
x'y  Gli  ambasciador  coli'  animo  sovrano, 

missersi  in  ponto,  et  domandaro  el   giorno 
del  loro  andare  al  gran   signor  mondano. 


il) 
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CiaschuDO  anbasciador  si  fu  addorno 

de  le  cose  opportane  al  camìnare, 

sperando  con  letitia  far  ritorno, 
Et  far  costai  del  tutto  incoronare. 


Mft.  di  RoiDA. 

"  Inomtncia  (sic) 

1.  qnali.  -  2.  tutte.  •  6.  el  core.  •  colla.  •  6.  eh'».  -  indongno.  •  vogliate.  -  8.  ingno* 
ranzi  mal  conatretto.  -  9.  onbra  del  frattifer.  -  10.  x>etto  •  11.  rinchiudar.  •  12.  may  anb- 
getto.  -  13.  Dunque.  -  nrecbi.  -  15.  vi  fle  in  piacer.  -  18.  eh'  io.  •  18.  f.  7".  gioye. 
•  19.  giardin.  -  Italia.  •  20.  ciaschun.  -  21.  udirà.  •  mia  manca  in  S.  ed  in  R.  -  22.  di 
mia.  •  23  inecto.  •  ingnorante.  •  24.  corregiendo.  •  spiegho.  -  25.  trattar.  •  26.  et  di  dopo 
laude  eancel.  e.  ».  •  excellenzia.  -  28.  aspettar.  •  30.  reveronxia.  -  31.  et.  •  32.  corretto. 

-  33.  rateati  e  gran.  •  34.  nmilmette  (sic)  mi  rimetto.  •  35.  legiendo  ile  piatoso.  •  36.  on- 
gjìì.  •  difetto.  -  37.  Po'  che.  •  grorioao.  -  38.  che  cane»  e.  ».  in  prìnc.  -  41.  quell'onori^. 

-  42.  f.  8'  -  conpangnia.  -  44.  opra.  •  46.  ongni.  •  48.  inputare.  •  49.  ancbor.  •  51.  io  in- 
tendo. •  52.  santo.  •  inperio  •  54.  groria.  -  57.  uiasum.  •  68.  anbasciador.  •  61.  chellnì  - 
arroma.  -  62.  et  coronarsi  Augusto  inperadore.  •  63.  barbar  roagior.  •  64.  f.  8  ".  •  68.  ìuIIh. 

-  70.  segreto  -  schorte.  -  72.  sengno.  •  74.  singnori.  -  75.  dirita.  -  76.  attutti  e'  mie'  te- 
nori. -  78.  colli.  -  79.  ODgnuno.  •  82.  mie.  -  84.  ch'a  tutto  •  singnali.  -  87.  singnor.  -  8H. 
f.  9  •  -  90.  con  letitia. 


Come   Federigo   mandò    inbaacìadori  *  al  papa  et    al   Re   di 
Portogallo,  Cap.  ij  *  *. 

Era  senza  exercitio  el  fiero  Martha, 

e  stava  tucta  Italia  quieta 

senza  bellare,  in  alcuna  sua  parte, 
Quando  si  parti  d'  Austria  el  poeta 

da  città  nova,  sedia  dell'  impero, 

con  la  sua  compagnia,  savia  e  discreta. 
Per  fornire  el  comando  tutto  intero, 

in  verso  Italia  caini naro  forte, 

lassando  de  la  ma^na  ogni  sentero  ; 
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10  Et  tanto  cavalcar  che  ne  la  corte 

del  quinto  papa  Nicola,  arri  varo 
per  fornir  l' ambasciata  allor  già  porte. 
Col  sancto  padre  insieme  s'  abboccare, 
esposer  1'  ambasciata  tutta  intera, 
15  e  con  gran  festa  ogni  cosa  ordenaro. 

Allor  gli  ambasciador,  con  lieta  cera, 
del  papa  avuta  la  benedi tiene, 
partir  di  Roma,  con  mente  sincera. 
Et  ciaschuu  glorioso  cavalcone, 
20  fin  che  tornare  a  render  1'  ambasciata 

al  sacro  imperador,  che  gli  mandone. 
Quanta  letitia  et  gloria  fu  trovata 
ne  la  persona  sua  et  in  sua  gente, 
non  la  so  fare  a  nulla  equi  pera ta. 
-^  Quella,  eh*  ebbe  Terreo,  non  tu  niente 

quando  il  Re  Pandion  con  philomena, 
li  concedette  andar  liberamente. 
Paris  ancor,  per  la   rapita  Helèna 

promessa  a  lui  per  Vener  eh'  el  giudicio 
'to  die  ne  la  valle  dida  a  voce  piena 

Non  V  ebbe  tal,  nò  quel  eh*  ebbe  supplici© 
a  Calidonia,   pel  porco  fatato, 
usando  ad  Athalanta  il  benifìcio. 
Né  stette  quasi  punto,  che  mandato 
:{'•  ebbe  il  poeta  et  due  militi  ancora 

a  Re  di    Portogallo  incoronato, 
A  componare  el  modo,  el  tempo,  e  1*  ora 
che  li  dovesse  la  sposa  mandare, 
e  in  che  luogo  per  ciò  fare  dimora. 
4')  Perchè  lui   velie  girsi  a  'ncoronare 

ne  la  cictà  di  Roma  inperadore; 
e  1'  ordin  eh*  avie  dato,  fé*  contare. 
Gli  anbasciadori  andar,  con  quello  honore. 
eh'  a   un  prencipe   tal  si  convenia, 
45  e  raccontare  al   Re  questo   tenore. 

Allora  il  Re,  con  quella  ambasciaria, 

hordenar  che  'n  toscana  e  dentro  a  Siena 
si  ritrovasse  questa  compagnia  ; 
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Mettendo  di  ciò  far  fra  lor  gran  pena  ; 

tal,  che,  s'io  lo  spiegassi,  saria  detto 

che  la  mia  lingua  è  di  menzogna  piena. 
Quest'  ordeuò  quel  cittadiu  perfecto 

claro,  laureato  et  buon   pastore 

nobile  e^^regio  Enea^  Vescovo  electo, 
Per  fare  a  sua  città  cotanto  honore 

e  farla  hornata  di  cotanta  gloria 

che  fra'  mortali  non  si   fa  maggiore. 
Gratia  li  renda  quel  eh'  ebbe  vittoria 

suir  aspro  heculeo  per  natura  umana 

cavar  di  man  delT  orribil  memoria. 
0  città  gloriosa  di  Toscana, 

o  Siena  bella,  che  ineffabii   dono 

per  te  qui  s'  ordenò  tra  gente  strana, 
Quante  nel  mondo  altre  cittadi  sono 

che  questo  honore  avrebber  riconprato 

mille  thesori  et  più  ch'io  non  ragiono; 
Et  tu,  senza  tesor,  l' hai  comperato, 

felice,  gloriosa  e  triomphante, 

più  che  Europa  tenga  nel  suo  lato 
Chi  potrie  dir  tue  laude  tutte  quante? 

che  se  1'  umane  lingue  a  una  serra 

di  ciò  parlasser,  sarebbe  ignorante. 
Né  credo  tanta  gloria  a  la  sua  terra 

portasse  l' AfiFrican   per  suo  valore, 

doppo  1'  amara  et  pestifera  guerra. 
Non  come  a  lui  si  premii  tale  honore  ; 

perchè,  chi  è  da  benefici i  ingrato, 

peccato  al  mondo  non  può  far  maggiore. 
Gli  ambasciador  da  Re  preser  commiato, 

et  tanto  pedonar  le  lor  giornate, 

eh'  all'  imperio  ciascun  fu  presentato. 
Et,  come  avien  le  cose  calculate, 

et  quando  et  dove  al  ritrovarsi  insieme 

di  punto  in  punto  a  lui  ebber  narrate, 
Tanta  letitia  nel  suo  petto  preme, 

e  tanto  amore  al  cor  li  fece  velo, 

eh'  ascri vario  mia  penna  forte  teme. 
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Pero  che  questo  si  fa  prima  in  celo, 
et  poi  in  terra  si  leva  el  sospecto 
00  che  'nfra  amore  e  amor  non  è  un  pelo. 

Pensil  ciaschun,  che  ha  fior  d' intellecto. 

Ma   di  Roma. 

*  limbasciadori.  •  **  manca  Cap.  ij. 

] .  marte.  •  3.  bollar.  •  5.  nuova  •  inperio.  •  6.  conpangniA.  -  7.  mandato.  •  8.  ytalia. 

•  carainaron.  -  9.  man^a  on^nii  sentiero.  •  10.  nella.  •  15.  oidinaro.  •  16.  linbaAciador.  - 
10.  f.  9".  -  grorìoso.  -  20.  tomaron  arrendar.  -21.  chelli.  •  22.  groria  •  26.  filomena.  • 
28.  elena.  -  anchor.  -  29.  che  gindicio.  -  30.  didda  in  •  31.  nobile  tal  ne  quel  ch'ebbe 
snplicio.  •  32.  porche.  -  33.  attalante.  •  35.  el  -  dao  -  36.  arre  •  39.  per  non  -  42.  ca  arie. 

-  43.  qnellouore.  •  44.  f.  10  '.  •  principe.  •  45.  racontaro  a  Re.  •  46.  i.  -  47.  ordinar  cbeu- 
toscana.  •  48.  conpanguia.  -  51.  mensongna.  •  62.  Et  questo  ordeno  quel  cittadin  perfeitv. 

•  64.  Veschovo  eletto.  •  66.  ornata.  -  groria.  -  57.  magioro.  •  58.  vittoria.  -  59.  echultK». 

-  61.  groriosa  di  toschaua.  -  65.  onore.  -  66.  tesori.  -  67.  T  ayooparato.  -  68.  f.  10"  -  gro- 
rìosa  et  trinnfante    •  69.  t^ngba.  -  71.  chesae  umane.  •  72.  ingnorante.  -  73.  groria  alla. 

-  78.  pechato  -  roagiore.  -  79.  anbasciador.  -  81  ciancbnn.  •  83.  e  '1  due  arritrovarsi.  - 
86.  f.  11*.  -  ohe  infra  amoro  et  amore. 


lu 
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Come  riversi  gli  ambasciadori  * ,  Vimperadore**  mandò  per  li 
suoi  Signori***  con  festa,  et  come  mandò  le  donne  a  Siena.**** 

Come  air  imperador  fur  tutte  note 

le  cose  facte  per  infino  allora, 

vesti  per  festa  a  vermiglio   le  gote. 
Et,  senza  far  di  niete  dimora, 

mandò  per  tutta  la  magna   messaggi, 

come  fu  la  mattina  1*  aurora, 
A  duchi,  conti  et  altri    baron  saggi, 

eh'  ognun  davanti  a  se  debbi  venire 

tantosto,  et  per  li   più  corti   viaggi. 
Costoro  andar  suo  comando  adempire, 

et  que'  signor  sentendosi  chiamare, 

beato  chi  fu  4  primo  a  obbedire. 
Comparito  ciascun  senza  indugiare, 

1'  imperadore  in  un  luogo  secreto 

li  fece  tutti  quanti  congregare; 
Et  acquei  savio  poeta  et  discreto 

fece  significar  ciò  eh'  era  stato 

per  lor  composto,  con  fermo  decreto. 
Poi   comandò  eh'  ognuno   apparecchiato 

fusse  acquei  tempo  che  volea  partire, 

perchè  nulla  manchasse  dal  suo  lato. 
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La  festa  grande  non  si  potrìe  dire^ 

che  feron  que'  signor  a  tal  novella 

sperando  di  veder  cose  alte  et  mire  ; 
Si  per  andare  a  Roma  e  dentro  acquella 

vedere  incoronato  el  lor  signore, 

et  si  ancor  per  la  sposa  novella. 
Hognun  si  misse  in  ponto  a  grande  honore, 

di  cavagli,  di  gioie  et  vestimenti, 

disiando  el  partir  con  lieto  core. 
L*  iraperador,  con  ricchi  addornamenti, 

si  messe  in  ponto  mirabile  mente, 

con  carriaggio  et  con   assai  stormenti* 
Prima  mandò,  senza  tardar  niente, 

dodici  donne,  qual  si  convenieno, 

per  compagnia  de  la  donna  piacente  ; 
Et  due  ambasciador,  che  guardia  avieno 

di  queste  donne,  per   tutto  '1  camino, 

el  vescovo  anco  allor  non   venne  meno. 
Queste  passar  de  la  magna  el  confino 

et,  camminando,  a  Siena  capitare 

colPaiutorio  del  signor  divino. 
Et,  come  presso  a  la  terra  arri  varo, 

la  inlustra  signoria  n'  ebbe  sentore, 

et  di  farle  honorar  presto  hordenaro. 
Et  congregar  cittadin  di  valore, 

che  insieme  co'  collegi  uscir  di  Siena. 

con  tutti  i  Huou  dal  palazo  maggiore 
La  strada,  in  un  balen,  si  fece  piena 

di  gente,  caspettava  di  vedere 

quest'alma  compagnia  bella   e  serena. 
La  lor  venuta  era  tanto  in  calére 

a  ciaschedun,  e'  ogni  ora   parea  cento, 

ragionando  di  lor  con  gran   piacere. 
Mentre  che  ognuno  a  guardare  era  attento, 

giunse  a  la  porta  questa  compagnia 

e  fessi  innanzi  a  lor  quelT  ornamento 
De  cittadin  eh'  i'  ho  detto  di  pria  ; 

mostrando  a  lor  gran  festa  et  leta  cera, 

quanto  che  a  fare  honor  si  convenia 
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La  lor  venuta  fu  verso  la  sera, 
essendo  doppo  i  colli  già  passato 
el  chiaro  Phelx),  co  la  sua  lumera. 

L'  aere  era  già  tutto  scurato, 
65  donde  tantosto  chi  V  aveva  a  fare 

perchè  V  entrar  fusse  più  honorato, 

Fer  davanti  a  costor  subito  andare 
gran  quantità  di  torce  tutte  accese, 
che  fero  il  giorno  quasi  che  rifare. 
70  Cosi  venia,  per  la  strada  palese, 

questa  leggiadra  schiera,  riguardando 
con  grande  amor  tutto  '1  popol  sanese. 

Le  trombe,  'co  le  piffare  sonando, 
innanzi  a  loro  e  cavai  per  la  briglia 
que'  cittadin  venivano  adestrando  ; 

Inverso  lor  ciascun  volgea  le  ciglia, 
per  riguardarle  come  si  suol  fare 
vedendo  cose  di  gran  meraviglia. 

Et  cosi,  seghuitando  el  carni nare 
gionser  là  dove  egli  era  preparato 
la  stanza  lor  da  doversi  posare. 

Da  lor  que*  cittadin  preser  commiato, 
con  molta  reverentia  et  leta  festa, 
et  a  palazo  ciascun  fu   tornato. 

Quine  posossi  quella  nobil  gesta, 
quine  far  tutte  costoro  honorate, 
per  piacer  più  a  la  sacra  magiesta  ; 

Quine  fur  molte  volte  visitate 
da  cittadini,  et  donne  di  valore, 
et  dal  comune  spesso  presentate. 

Con  chi  venne  co  loro  a  grande  honore. 


M)<i.  (li  Ivoiuu. 

'   V  inbancindori.  •  **  lo  'nperadore.  -  **^  tingnori.  -  ****  attiena. 
2.  latt*^.  -  5.  inaDgnn.  -  8.  e'  otiKiiiiin    -  debbiti    -  9,  tantosto  per  ly.  -    10.    andaron- 
-11.  siiii^nor.  -  12.  el  -  ubbidire.  •  13,  ciaschuii.  -  14.  lo  'upero«lore  innnu  lao^o  rte^tvto. 

-  16.  u  quel.  -  17.  Hiuj^nificir.  -  19.  Poi  ohomaudò.  •  «•'  onji^nuiio.  -  aparechati.  -  20.  a  quel. 

-  volle  -  21.  f.  Il  ".  -  25.  aroma.  -  nquella.  -  26.  8Ìn)c:iiore.  -  28.  ougniun.  -  ponto.  -  29.  el 
di  gioye.  -  30  '1  partir.  -  coulieto.  -  31.  adornamenti.  •  33.  ansai.  -  36.  conpanjniia  dell». 
•  39.  vem'bovo  ancor.  -  40.  la  man^n.i  al  contino.  •  42.  ain^nior.  •  44.  illustra  aln^cnorìa.  • 
45.  vt  di  farle  lionor.  -  ordinare.  •  f.  12'  -  47.  collepy.  •  48.  maj^ioit».  -  49.  baleo.  • 
50.  cli'aspettavam.  -  51.  conpan^rnia  -  52.  Àllor  venut' ei*a  tantMn  calen».  -  53.  a  ci«- 
Bohwlun  e'  ongn.  •  pari»*  -  55.  r'  onjpiiuno.  -  eratt*'nto.  -  56.  gionae  alla  -  conpangnia  • 
57.  e  fejisi.  -  f>i^.  ehio  in  S  e  in  R.  -  69.  ellieta.  •  60.  (|uantunqne.  -  61.  verw  catte,  e.  »  - 
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n2.  y.  -  04.  r  aeer.  •  67.  f.  12".  •  davant' a  costor  subito.  •  70.  venie.  •  71.  legiadra 
Hc-hcra.  -  72.  f^and'.  •  73.  colle.  •  76.  ciaschnn  volgia.  •  77.  ai  voi.  •  70.  aegnitando.  • 
80  gionser  la  sera  dove  gli.  -81.  lor.  -  8*2.  coiimiato.  •  88.  reverenda  ellieta.  -  84.  cia- 
Mohedan  fattoniato.  •  87.  eagra.  •  90.  coinono. 


*  Conie  le  donne  da  Signori  *  *  furo  honorate  et  come  *  *  *  i  Re 
di  Portogallo  hordeììò  di  mandare  la  fanciulla  a  Siena  per  V  or- 
dine già  dato, 

JJ  autunno  era  quasi  che  passato, 

el  verno  per  entrare  in  sij^noria 

si  vedia  tutto  quanto  apparecchiato; 
Perchè  ogni  pianta  già  perduto  avi  a 

le  verdi  frondi,  e  vaghi  fiori,  e  frutti, 

lasciando  i  rami  senza  compagnia. 
Quando  le  donne  e  lor  compagni  tutti 

dentro  da  la  città  furo  alloggiati 

con  pace,  egli  altri  a  casa  lor  redutti. 
Già  vintiquattro  giorni  eran   passati 

del  mese  di  novembre  et  fu  nel  mille 

quattrocen  cinquantuno  annumerati. 
El  vescovo,  le  chui  sacre  faville 

per  fuma  andare  infine  al  ciel  volando, 

una  giornata  e  più  da  se  partille, 
A  popoli  et  Signor  significando 

come  1*  imperador  veniva  ;  e  questo 

era  fatto  cosi  per  suo  comando. 
Doppo  le  donne  lui  ne  venne  presto, 

e  stati  alquanto,  per  conventione 

fatta  col  Re,  alla  quale  era  desto. 
Co  le  donne  n'  andò  a  Thalamone, 

per  aspectar  la  sacra  imperadrice, 

la  qual  dovea  venire  a  la  stagione. 
Con  gran  sollazo,   per  quella  pendice 

aspettavan  madama,  che  venire 

dovea,  secondo  i  patti,  assai  felice. 
Lassian  le  donne  a  Thalamon    fruire, 

eh'  eran  da  commessar  molto  honorate 

el.  da  que'  che  V  a  viene  a  custodire, 
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Et  dal  comuDO  spesso  presentate, 
come  si  coiivenia  per  far  1'  honore, 
perchè  eran  doune  di  gran  degni  tate. 

Et  similmente  ogn' altro  ambasciadore, 
eh'  eran  co  lor  mandati  acquesto  effetto, 
furo  honorati  tutti  di  buon  core. 

Or  torno  in  Portogallo  col  mio  detto, 
al  sacro  Re,  che  faceva  ordenare 
mandar  la  sposa  all'i  nperio  perfecto. 

0  quanta  gloria  si  potria  contare, 
et  quante  meraviglie  et  rioche  cose 
quel  magno  Re  per  lei  fé'  preparare 

D'  oro,  d'  argento  et  gemme  pretiose, 
di  perle,  vestimenti  et  gioie  assai, 
et  d'altre  più  riccheze  gloriose. 

Signori  et  cavalieri  ordenò  gai, 

con  donne  assai,  pulzelle  et  camariere; 
con  vestimenti  non  visti  più  mai, 

Di  tal  valore,  e  di  tante   ni  anere, 
con  ricchi   palafreni  ornati  d'  oro, 
suoni  et  cantor  per  dare  a  lor  piacere. 

Et  due  giganti  menare  co  lorOj 

grandi  presso  una  spanna  più  d'un  braccio; 
terribile  a   veder  1'  aspecto  loro. 

El  Re  fé'  comandar  che  ognun  avaccio 
si  provedesse  se  mancava   nulla, 
che  vuol  che  a  caminar  si  dia  lo  spaccio. 

Acconcia  et  messa  in  ponto  la  fanciulla 
di  ciò  che  bisognava,  fé  bandire 
chiar  che  fu  inteso  da  bambin  di  culla, 

El  di  eh'  era  composto  di  partire  ; 
et  ordenati   al  porto  tutti  i  legni 
erano  acconci  e  'n ponto  a  voler  gire. 

Que'  dove  avieno  e  star  gì'  uomin   più  degni, 
et  quel  della  illustrissima  regina 
si  conoscea  fra  gli  altri  a  ricchi   segni, 

Et  ricchamente  hornata  la  sentina, 
di  drappi  d'  oro  et  di  cose  opportune, 
non   era  umana  cosa,  ma   divina. 
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Et  quaudo  in  ponto  ogni  cosa  vi  fané 

et  gionta  l'ora  che  davien   montare, 

el  bando  ban  dato  e'  ognun  si  ragune. 
Pacifico  et  tranquillo  stava  *ì  mare, 

et,  quasi  in  su  le  navi  ognun  montato, 

canti  sentiensi  e  stormenti  sonare. 
Quando  Madama  trasse  dalT  un  lato 

la  maestà  del  Re  et  le  sorelle, 

pigliando  da  ciascun  di  lor  commiato 
Con  parole  posate,  savie  e  belle, 

meschiate  con  alcuna  lacrimetta, 

per  tenereza  di  partir  ;  da  quelle 
Non  si  sapea  spiccar  la  giovinetta 

pensando  di  mutar  paese  strano, 

lassando  el  suo,  che  tanto  le  diletta. 
Allora  il  Re  la   prese  per  la  mano, 

et  con  oscul  di  pace  V  abbracciòe, 

facendo  forza  ad  se  quel  sir  sovrano. 
Pensi  ciaschun,  che  li  non  si  trovòe, 

e'  pianti,  per  letitia,  e'  canti,  e'  suoni, 

che  'n  su  quella  partenza  vi  s'  usòe  ; 
Et  quante  ebbe  al  partir  beneditioni. 


Mh.  di  Roma 

*  Come  ete.  /.  i3*  •  ♦♦  taneti  fustero.  -  ***  el.  le  damigelle.  -  il  resto  maìica. 

2.  intrare.  •  siugnori.i.  •  3.  vedie.  •  apparei-bi^to.  •  4.  ongni.  •  6.  lassando  e'  -  cou 
|)an^nia.  •  7.    conpangni.  -  8.  dentro  alla.  •  furono.  -  9.  acchaaa.  •  10.  eron.  -11.  ett'ii. 
ì'2.  quattrocento.  •  13.  Teschovo.  •  cui.  •  14.  cielo.  •  15.   o  piti.  •  16.  emingnor  Minguifi 
«*and(>    •  17.  aqquesto.  •  10.  ne  manca.  -  20.  atiito.  •  convenzione.  •  22.  f.  13"  -  talanioue 

-  23.  aspettar.  •  24.  doveva.  •  26.  aspettavan  madonna.  •  27.  sicondo.  •  28.  attalanion. 
2d.  conmetusar  moltonorate.  •  80.  a  cnstudire.  -  31.  dengiiitate.  •  35.  mandato  a  questo. 
:ì6.  cuore.  -  30.  perfetto.  •  40.  (rroria.  •  i)otrie.  •  41.  maravinglie.  •  riclie.  •  42.  mangno. 
43.  genme.  •  40.  f.  14'  -  singuori.  •  47.  piilxello.  -  40.  maniere.  •  50.  richi  -ornati.  -  52 
iiienaron.  -  53.  presso  a.  •  54.  aspetto.  •  55.  ougnuii.  •  50.  manehava.  •  57.  eh' a  navicar 
•  59.  bÌHongnava.  -  60.  chotfti.  •  61.  chetfu.  -  62.  e  ordinati.  •  e  lengni.  •  64.  due.  •  dengni 
ii^.  dell'i  11  iiMtrissiraa.  -  66.  congnoscia  tra.  •  60.  humana.  •  70.  f.  14".  -  cosa.  -71.  gionta 
73.  el.  •  74.  ongnuu.  •  76.  madonna.  -  77.  elle.  •  78  ciaschun  *  conniiato.  •  79.  i>esate. 
^=0.  lagriraetta.  •  81.  del  par  da  quelle.  •  82.  sapie.  •  83.  palese.  •  84.  d:lecta.  •  86.  oscliul 

-  h7   asse.  •  88.  pensi  -f*  si  ma  cane.  e.  ». 
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*  Come  la  'mperadìice  entrò  in  mare**  et  in  che  modo  smon 
tasse  a  Pisa  et  come  V  imperadore  si  misse  in  ponto  per  andare  *** 
a  Siena, 


L' A  mi  raglio  dell'oste  era  invitato 
d'  approspar  vento  a  dover  navicare, 
el  patto  lo  strignea  dall'altro  lato. 

Febea  in  alto  si  vedea  levare, 
5  et  su  nel  celo  apparivan  le  stelle, 

con  pacifico  tempo,  illustre  et  chiare: 

Quando  già  tutte  quelle  genti  belle 
in  su  le  navi  s'  erano  assettati, 
aspectando  madama  et  le  donzelle, 
lo  Per  esser  tutti  in  toscana  portate, 

posarsi  quella  notte  dentro  al  porto 
fino  a  la  stella,  et  poi  fur  su  levati. 

Et  V  amiraglio,  proveduto  et  schorto, 
fa'  spiegar  tutti  i   veli  arditamente, 
i:,  pigliando  del  buon   vento   gran  conforto. 

De  la  Città  levata  er' ogni   gente 
per  fare  a  la  Regina  compagnia, 
in  fino  al  porto  ognun  lieto  et  dolente. 

Del  palagio  Regale  el  Re   uscia 
20  co  la  fiinciulla  e  parenti  e  signori, 

e'  ognun  per  honorarla  la  segliuia. 

In  ella  nave  entrò,  lassando  fuori 
lo  Re  el  popol  suo,  et  assettossi 
in  luogo  pien  di  mirabili  hodori. 
25  Sopra  de  legni  ciascuno  acconciossi, 

et  V  amiraglio  assai   lieto  et  contento, 
dal  Re  et  da  sua  gente  accommiatossi. 

Adio,  adio,  e'  ogn'  ora  mi  par  cento 
d^  essere  a  Thalamon,    per  dismontare: 
et  quinde  si  partir  con  util  vento. 


30 
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Molti  preghi  per  lei  si  sentien  fare  : 
addio,  a  quel  di  Bari,  et  di  Messina, 
che  'n  pace  a  porto  li  faccia  arrivare. 

Essendo  in  alto  mar  colla  Regina 
e  navicato  più  d'  una  giornata, 
cominciò  a   turbarsi  la  marina  ; 

Et  da  contrarii  venti  guerreggiata 

per  modo  tal,  che  più  volte  in   periglio 
si  trovò  tutta  quanta  quelT  armata. 

Ma  tutto  ben  guernito  quel  naviglio, 
dall'onde  si  difese  intero  et  sano; 
doppo  assai  giorni,  con  quel  fresco  giglio, 

Entrar  per  sicurtà  in  porto  pisano  ; 
et  la  Regina  e  la  sua  compagnia 
fuggirò  el  mar  come  falso  e  villano. 

La  gran  fortuna  assai  offeso  avia 
quella  gentil  fanciulla  et  gratiosa, 
per  modo  tal  che  dessa  non  parla. 

Quine  fermossi  per  riprender  posa, 
perchè  la  fama  per  Toscana  corse 
come  e  'n  che  modo  era  gita  la  cosa. 

El  vescovo  gli  orecchi  acquesto  porse, 
eh'  a  Thalamone  el  naviglio  aspectava, 
e  'n  fra  so  stesso  tutto  el  fatto  scorse. 

Con  quelle  donne  e  co  gli  altri  parlava, 
dicendo  :  certo  per  fuggir  fortuna 
son  dismontati  a  Pisa,  et  ciò  mi  grava  : 

Eolo  bastemmiando,  che  più  d'  una 
ingiuria  gli  avie  fatta,  el  falso  mare 
Neptuno,  et  chi  gli  adora  in  parte  alcuna. 

Dappoi  di  terminar  tutti  d'  andare 
là  dove  la  Regina  era   smontata, 
per  farla  dentro  a  Siena  cavalcare. 

Da  Thalamon  parti  quella  brigata, 
et  cavalcaron  tutti  verso  Pisa, 
facendo  di  gualoppo  lor  giornata. 

L'  opera  qui  mi  convien  far  divisa 
et  tornar  ne  la  magna  a  Federico 
che  'n  Città  nuova  avea  sua  gente  assisa. 
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"^  Tutta  Austria  ridotta  era  in  quel  bellico, 

che,  a  veder  cotanta  nobiltade, 
pareva  el  paradiso  com'  io  '1  dico. 
Quine  r  imperio,  quella  quantitade 

de  Signor  de  la  magna  che  li  piacque, 
75  helesse  et  dette  agli  altri  libertade 

Di  tornare  a  lor  terre,  et  ognun  tacque. 
et  cosi  in  punto  poi  prese  la  via 
fuor  de  la  terra  ne  la  quale  e'  nacque. 
Et  menò  seco  el  Re  dell'  Ongaria 
80  il  duca  Alberto,  suo  fra  tei  carnale,  - 

che  d'  Austerlic  avea  la  signoria  ; 
El  duca  di  Baviera  aperse  1'  ale. 

accompagnando  el  sa  noto  imperadore, 
chon  gente,  che  veduta  fu  mai  tale. 
P5  Tanti  conti  e  baron  di  gran  valore, 

tanti  signor,  marchesi  et  cavalieri 
eh'  a  raccontargli  invilisce  el  mio  core  : 
I'  mi  passo  di  loro  assai  leggieri, 
perch' altra  volta  n'arò  a  parlare, 
90  però  non  dico   or  quel  eh'  enne  mestieri, 

Che  cose  son  di  mirabile  affare. 


Mrt.  (li  Itonia. 

*  Come  ete.  ■ /.  5i'.  •  ""  entrò  in  mare  manca.  -  Vinperio  -  •*•  per  andare  ete.  - 
manca. 

2.  pnwper.  -  3.  strougìa.  -  4.  vo<lie.  -  5.  et  8U.  •  cielo.  -  6.  inllnstre.  •  8.  s'erono.  - 
9.  a8p«^ttnn(lo  madoima.  •  10.  toHihana  •  14.  e'  Icngni.  -  16.  levai* era  onjrni.  -  18.  alla 
conpuiignia.  -  19.  nwciva.  -  20.  colla.  -  siujrnori.  -  21.  e' on^inu.  -  aegniva.  -  23.  f.  15". 
•  24.  nnnlluogo.  -  25.  lengni.  •  2(5.  ellammiraglio.  •  27.  dasana.  -  acoomia tosai.  -  28.  Ad- 
ilio  addio.  -  e'  ongn'  ora.  -  29.  ensare.  -  talamon.  -  30.  partir.  -  31.  sente.  -  33.  apport<»  - 
lacci.  -  36.  a  turbarsi.  -  37.  contari  -  giierregiata.  -  42.  fresche.  •  44.  ella.  -  eUa.  -  con- 
pangnia.  -  45.  et.  -  46  f.  16'.  •  ansai  manca.  •  50  toscbana.  -  51.  et  yn.  •  52.  ve- 
«chovo.  -  orechi  a  questo.  -  53.  attalamon.  -  aspettava.  •  54.  tatto  '1.  -  schorne.  -  55,  et 
co.  •  56.  fiigir.  -  57.  et  ciò.  -  .^S.  Et  olio  banstenmiato.  •  59.  lì.  •  titbo.  •  60.  Dentano.  -  li. 

-  62.  era  -\-  s.  cane,  e  «.  -  61.  talamon.  -  68.  mangna.  -  affederigbo.  •  70.  f.  16".  -  74. 
«ingnor.  -  maugna.  -  piaque.   -  75.   cU'.sse.  -  76.   ongnion.  -  taqae.  -  77.  po'  -  78     naqiie. 

-  79.  secho  -  80.  due'  alherto.  -  81.  d'  ansterlin  -  avie.  -  singnoria.  •  82.  avia  aperti».  -  83. 
acconpangniando.  •  sunto.  •  84.  con  gicnte.  •  niaj.  •  85.  et  baron.  -  86.  singnori.  •  87.  rnc- 
contarli.  -  88.  assa'.  -  89.  perchè  -  a  parlare.  -  90.  che  n' è.  ♦  01.  et 


l'  incontro    di   FEDERIGO    III    ECC.  343 


Come  V  imperadoì^e  si  parti  (V  Austria  honorato.  Et  conie  i 
signori  di  Siena  *  li  mandarono  incontra  tre  amhasciadori  hono- 
rati  *  *. 


Per  andar  triomphante  et  glorioso 
questo  prencipe  illustro,  inclito  et  degno, 
!nenò  con  seco  popol  valoroso  ; 

Theu tonico  tacto,  et  del  suo  regno, 

in  numer  di  tremilìa,  et  nissun  vecchio 
si  vedie  quasi  che  passasse  el  segno. 

Galante  ognun  come  pulito  specchio, 
che  '1  ciel  paria  che  'nvaghisse  di  loro 
col  triumphal  dell'  imperio  apparecchio  ; 

Seco  recò  costui  tanto  thesoro 
et  si  ricchi  e  mirabili  hornamenti, 
che  invan  si  parlarebbe  a  dir  quai  fuoro. 

Niente  furo  appo  questi  i  presenti 
portati  da   Sanniti  a  Marco  Curio, 
quando  v'era  all'assedio  con  suo  genti. 

Né  que'  che  fur  cagion  del  tristo  augurio 
eh'  ebbe  lo  sventurato  Polidoro, 
poi  che  liyon  pe'  greci  andò  nel  furio. 

E  non  fu  tanto  V  ariento  et  1'  oro, 
che  fu  manifestato  in  visione 
a  Dido,  per  Siccheo,  né  si  notoro  : 

Et  si  ne  posso  far  com para t ione, 
fu  quasi  simile  acquei  che  Metello 
in  su  la  porta  a  Cesare  vietone. 

Come  falcon,  che  escie  di  cappello, 
che  sbatte  T  ale,  et  rivolge  la  testa, 
et  tutto  si  rassetta  et  fassi  bello, 

Cosi  l' imperio,  sopra  la  sua  gesta, 

guardando  or  questi  or  que'  gentil  signori, 
si  gloriava  sotto  la  sua  vesta. 
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Et  cosi  cavalcando^  asciron  faori 

d*  Austria  bella  et  nel  Frigoli  entraro^ 
et  li  trovaron  tre  ambasciadori, 

Che  Vinitiani  incontro  li  mandaro, 
35  per  honorarlo  in  tatto  el  lor  terreno, 

com'  era  degno  un  tal  preucipe  et  caro. 

Passaro  Trento  et  Udin  tutto  appieno, 
et  giunsero  a  Trevigi  in    Ijombardia 
et  Padova   lassar  di  rietro  al  seno. 
40  Qui   incontra  a  lui  venne  1'  ambasciaria 

di  quel  che  di  Ferrara  era  marchese, 
che,   da  sua  parte,  ognun  li  profferia 

Ciò  che  poteva  far  nel   suo  paese  ; 
et,  giunto  in  quella,  vi  fu  honorato 
45  per  modo  tal,  che  sempre  fia   palese. 

Firenze   non  si  tenne  che  mandato 
incontro  nogli  avesse  una  imbasciata, 
a  far  proferte  grandi  da  lor  lato. 

La  Signoria  di  Siena,  illustra  et  grata 
50  sentendo  sua  venuta  gloriosa, 

si  fé'  per  nuova  festa  decorata. 

Et  subito  mandar,  senza  far  posa^ 
tre  egretjji  et  solepni  ambasqiadori 
a   profferir  la  terra  et  ogni  cosa. 
55  Et  perchè  la  città  ne'  suoi  onori 

si   i^overna  a   tre  ordini,  et  ciascuno 
ha  la  sua  parte  de'  grandi  et  minori, 

Di  ciascun  ordin   ne  fu  mandato  uno, 
el   primo  fu  uno  esimio  doctore, 
«50  Misser  Giorii^io  di  lacomo  fu  V  uno, 

Francesco  de   Patri  ti  i  a  tanto  honore 
fu   pel  sicondo  heletto,  et  si  v*  andòe 
in   ponto,   hornato  a  ghuisa  d'  un  signore. 

El   terzo,  che  con  questi   si   trovòe, 
6.-.  Cristofan  di  Filii^i   fu  chiamato, 

di  chui   la  fama  dappoi    molto  alzòe. 

Che,  essendo  in  Siena  e  Re  dere  (sic)  pregiato 
el  fé  con  alcun  altri  militare 
perchè  gli  era  degno  di  tal  stato. 
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70  Questi  ho  voluti  per  nome  contare, 

perchè  la  fama  loro  sia  gloriosa, 
mentre  che  M  mondo  do  vara  bastare. 
Perchè,  posto  da  parte  ogn*  altra  cosa, 
per  la  Toscana  et   patrimonio  andaro 
75  co  la  corona  di  Ceser  famosa. 

Sempre  dov'  egli  andò  V  accompagnare, 
sempre  li  fur  come  figluoli  intorno, 
sempre  giusta  lor   possa  V  onorare. 
Costoro  heletti  senza  far  soggiorno, 
jj„  verso  Ferrara  in  ponto  et  honorati, 

si  fero  incontro  al  gran   prenci  pe  ad  domo. 
L' imperio  e  suo  signori  alcun  di  stati, 
con  quel   Marchese  fur  da  Bolognesi 
con  allegreza  in  lor  Città  chiamati  ; 
^5  Et  messi  in  punto  tutti  e  loro  arnesi, 

lassar  Ferrara  et  in  Bologna  entraro 
tra  quegl*  uomin   magnanimi  et  cortesi. 
Et  come  giunti  fur  quine,  arrivare 
gli  umbasciador  senesi,  et  dismontati, 
9o  al  sacro  imperador  s*  a p presentar©  ; 

Et  lieti  fur  da  lui  molto  honorati. 


Ma.  di  Roma. 

*  li  moìuiéì  •  **  mandaro  incontro  V  inbafeiadori. 

1.  triuiifante.  -  grorioao.  -  f .    17'  -  2.  inlln-itro.    -  do^no.  -  4.  Teiitonicho   tutto.  -  e. 

-  renjcno.  -  .'>.  e  unmar.  •  ivielia.  -  veohlo.  -  6    Benino.  -  7.  oiiirniuTi  -  Bpwhio.  -8.  parie 

•  9.  trianfale  Inp«>rìo  apnrechio.  •  10   t^^aoro.  •   11.  richi  et.  •  oraatneiiti.  •  12    si  parrebl>«. 

-  qua'  furo.  -  13.  in  presente.  -  14.  aauti  o  marcilo  isio  I).  -  Ifl.  furon.  -  17.  ('onjiveiitu- 
rato  Polidoro.  •  18.  poi.  •  ilion  da.  -  19.  elloro.  •  21    addio   -  22    coiu])«*TatioDe.  -  23.  f.   17'. 

-  24.  a  Ceaer.  •  25.  enscie.  -  29.  singnori.  -  3.).  groriava  sotto.  •  32.  intraro.  -  33.  anbas- 
41'iadori  •  36.  dengno.  •  37.  pa^isaroa.  •  a  pieuo.  -  38.  jcionsero.  •  iulloinbardia-  •  39.  las- 
aaro  dietro.  -  40.  incontro.  •  41.  da  quel.  •  43.  paiese.  •  44.  gioutiu.  -  45    tic.  •  4tf.  f.   IH'. 

-  49.  HÌngnorìa   •  InUastra.  •  50.  groriona.  •  51.  nuova.  •  52.  subbito.  ■  53.  egregii  •  Hotenni. 

-  J4.  a  profferir.  •  ongni.  •  50.  et  -f-  ^^^  cane   e.  ».   -  57.  ciaaohtNluno.    -  01.    Fi-Huceafho 

-  a  tanto  -  02.  per  lo.  -  eletto.  -  v' andone.  •  63.  Iionorat4).  •  a  guisa  -  singuore.  •  64. 
trovone  -  65.  criatofano.  -  felice.  -  66.  coi.  -  67.  f.  18".  -  cb' csMendo.  -  69.  gli  eron 
d«*ngno.  -  71.  groriosa.  -  73,  ongni  altra.  •  74.  toaeli.ina.  -  75.  colla.  -  del  cesare  ■  76. 
«cmpre.  -  77  sempre.  -  far.  -  flglinoli.  •  79.  eletti.  -  HI.  adorno.  -  82.  «noi.  -  84.  inllor.  - 
85.  ponto.  •  tutti  loro.  -  86.  iutraro.  •  87.  quegli  uomini.  -  88.  giunti   furon.  •  80.  f.  19'. 

•  aanesi       90.  s'  apresentaro.  -  91.  moltonorati. 
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Et  co  le  dopae  insieme  cavalcava 
infìno  a  Pisa^  et  quine  ritrovare 
la  'mperadrice,  e' alquanto  posava; 

Però  eh'  el  mare  a  lei  fu  tanto  amaro, 
per  li  contrari  et  tempestosi  venti, 
che  più  volte  lo  fu  per  costar  caro 

Si  eh'  avendo  sentiti  tanti  stenti, 
et  quasi  inferma,  prese  per  consiglio 
posarsi  quine  con  tutte  sue  genti. 

Facendo  al  porto  fermare  el  naviglio, 
diterminò  a  Siena  andar  per  terra, 
per  non  venir  nel  sicondo  periglio. 

Del  mar  temendo  la  rabbiosa  guerra, 
quine  posarsi  et  quine  soggiornare 
per  girne  a  Siena  poi  per  altra  serra. 

In  questo  dimorar  quine,  arrivare 
le  donne  dell'  imperio,  che  cotanto 
a  Thalamone  el  navilio  anpectaro. 

La  festa  si  fé  grande  d'  ogni  canto, 
ognuno  stava  d'  allegreza  pieno, 
poi  eh'  eran  fuor  del   periglioso  manto. 

L' imperio  essendo  nel  fiorentin  seno, 
senti  come  sua  sposa  era  smontata 
nel  pisan  porto  per  riposo  ameno. 

Subitamente  sua  persona  hornata 
mandò  a  Pisa  el  duca  di  Baviera 
con  due  altri  signor  eh'  accompagnata 

Avesser  la  sua  donna,  alma  imperiera, 
infine  a  Siena,  dove  ritrovare 
insieme  si  dovièn  con  lieta  cera. 

Et,  per  far  lor  bene  honorati  andare, 
con  lor  mandò  trecento  be'  destrieri 
facendo  sue  bandiere  a  lor  portare  ; 

Molti  signori  et  molti  cavalieri, 
et  tutti  quanti  riccamente  ornati, 
come  si  conveniva  a   tal  mestieri. 

Et  giunti  a  Pisa  fursi  appresentati 
con  quella  reverentia  a   la  Regina 
qual  meritava  et  chi  (*li  avie  mandati. 
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7Q  La  festa  vi  fa  grande  et  pd leprina 

per  la  venuta  di  questi  signori, 
et  per  la  schampo  dell'  aspra  marina. 
La  *raperadrice,  pe'  marin  furori 
turbata  alquanto  nella  sua  persona, 
75  si  riposava  senza   più  pavori. 

Et  se  la  fama  sparta  el  ver  ragiona, 
nacque  alcuna  tention  tra  quelle  genti, 
eh'  ancor  tenner  sospesa  sua  corona. 
Ma  V  ambo  parti  rimaser  contenti, 
p^  alfine,  che  il  sacro  imperadore 

termine  desse  a  questi  di  ferenti. 
Et  si  mandarono  uno  ambasciadore 
a  Federigo  eh'  aspettava  in  Siena 
la  lor  venuta  con  immenso  amore. 
g5  Giunto  costui   dispose  tutta  piena 

queir  ambasciata  donde  con  efPecto 
li  die  risposta  in  terminata  lena. 
Tornato  a  dietro  l' imperiai  detto, 
dispose  a  loro  :  laonde  terminaro 
90  d'  uscir  tantosto  del  pisan  distretto. 

Et  tutti  a  cosi  far  s'  apparecchiare. 


Ms.  <1i  RomA. 

*  lo  'nperadore  gionto  ajirenze  et  ine.  -  **  atioy.  ■  *♦*  alladonna. 

1.  raccpptato.  -  2.  tt*naro  figlinolo.  -  4.  tnbbiuoìo.   -  .*>.  colla.  -  tesori.  -  6.  el  ve<*liio. 

-  iin'cho.  -  7.  uancsi.  -  9.  el.  •  e  tutti.  -  10.  poi.  •  eh' e*ai.  -  dellor.  -  12.  a   uisann  -  13 
alcan.  •  alta.  -  14.  seguirò  el.  •  IS.  gli  alpi.  -  alla  dritta.  -  16.  palese.  -  17.  f.    19".  -   19 
(iionti  uflBreuze.  -  20.  honore  nella.  -  21.  hnuoraudolo.  -  25.  vescliovo.  -  26.  lev.  -  27.  mandò 
29.  eh' appettava.  -  30.  fuRse.  -  31.  colle  doiiue.  -  32.  nppisa.  -  39.  f.  2)'.  -  -42.  venire. 
44.  poHaro.  -  48.  talar.ione.  -  50.  ongnìnno.  -  51.   f.  20.  -  65.  snbhitament*'.  -57.  singiiori 

-  accoupngnata.  -  59.  aasicna.  -  60.  collieta.  -  CI.  liornati.  -  63.  farcendo.  -  64.  «incnori 
65.  riechanionte.  -  06.  conveniva  attal.  -  68.  alla.  -  Regina    -  69.  merita.  -  71.    ^ingnorì 
76.  sella.  -  79.  Mallanibo.  •  83.   chaapettava.  -  84  cene.  -   85.  giunto.  -  88,  lo  inperial. 
89.  alloro.  -91.   fare  -  sapparechiaro. 
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Come  in  Siena  s'ordenò  vicevare  V  imperadors  *  con  mirabile  ** 
festa  et  come  i  cardenali  *  *  *  li  andavo  incontro. 

Mentre  in  Firenze  Ceser  dimorava, 

per  farli  in  Siena   nn  triomphule   honore 
tutta  1'  alma  città   si  preparava. 

Li  cittadìn,  dal  supremo  al  minore, 
per  quella  strada  onde  dovie  passare 
el  sacro  santo  et  degno  imperadore, 

A  nuove  giunse  facieno  anmaiare, 
e  spessi  schudi  v'erano  attacchati 
siccome  piacque  a  chi  V  aveva  a  fare, 

Et  stavano  in  triangul  lavorati  ; 

V  aquila  nera  v'  era  in  campo  d*  oro, 
et  V  arme  del  suo  regno  in  altri  lati  ; 

Et  del  real  d'  Ongaria   tra  costoro, 
del  Re  di  Portogallo  el  comun   v'  era, 
et  del  popolo  ancora  in  bel  lavoro. 

E  spesso  un  tale  scbudo  attacato  era 
su  per  la  strada,  in  fìno  alla  magione, 
che  per  V  imperio  apparecchiata  s' era. 

E  tal  provedimento  vi  s'  usòne, 
che  si  potieu  largamente  aspettare, 
se  seco  avesse  sei  (sic)  tante  persone. 

Di  ciò  eh*  era  bisogno  all'  alloggiare  ; 
et  se  contrario  tempo  si  movesse, 
ordinar  si  che  non  potien   dubbiare. 

In  prova  par  che  ciaschedun  facesse 
più  bella  festa  e  parati  de  quali 

V  animo  di  ciascun   par  che  godesse. 
In  questo,  in  Siena  entrar  due  cardenali 

dal  santo  padre  all'  inperio  mandati 
per  maggior  sicurtà  ;  e  questi   tali 
Eran  per   titol  da  ciascun  chiamati 
1'  un  di  Bologna  cardenal  sovrano, 
frate]  carnai  del  papa  franomati, 
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Et  V  altro,  eh'  era  acquesto  prossimano, 
3^  fu  '1  cardenal  di  sant'  Agnol,  valente 

più  che  nuli'  altro  dappresso  o  lontano. 
Costor  non  si  posar  quasi  niente, 
ma  in  ver  Firenze  presero  '1  camino 
per  trovarsi  all'  inperio  ognun   presente, 
40  Et  profferir  coli'  almo  {pellegrino, 

per  parte  del  pastore  et  del  collegio, 
ciò  che  potevan  fare  al  suo  domino 
Et  giunti  a  Federigo,  con  egregio 
parlar  disposer  tutta  1'  anbasciata, 
45  invitandolo  all'atto  del  gran  pregio. 

A  Federigo  fu  si  dolce  et  grata 

la  proferta  del  santo  et  buon  pastore, 
che  subito  sua  gente  ebbe  ordenata  ; 
Et  comandò  ad  ogni  suo  singnore 
^  e'  ognun  s'  apparecchiasse  a  chavalcare, 

che  di   Firenze  voleva  uscir  fuore. 
Al  suo  comando,  senza  più  tardare, 
signori,  ambasciarie  et  ogni  gente 
a'  luoghi  usati  si  vedieno  andare. 
55  A  sei  di  di  ferraio,  secretamente, 

fuor  di   Firenze  Federigo  uscie, 
senza  farai   sentire  poco  o  niente. 
Come  la  sua  partita  si  sentie, 

con  gran  furor  gran  gente  cavalcava 
60  correndo  a  spron    battuti   per  le  vie. 

Fuor  della  porta  assai  1'  accompagnava, 
et,  giti   alquanto,  il   sacro  inperadore, 
ringratiando,  ciascun  licentiava. 
Gli  anbasciador  senesi,  a  gran  furore, 
65  mandare  un  ca vallar  subito  et  presto 

annuntiare  a  Siena  esto  tenore. 
Allor  la  singnoria,  sentendo  questo, 
missero   in  punto  ogni  opportuna  c^sa, 
facendosi  ciascuno  adciò  far  desto. 
"0  L' inperador,   senza  far   nulla  posa, 

a  Poggibonzi   alloggiò  quella   sera, 
con  conpagnia  di  gente  valorosa. 


L'  incontro    di   FEDERIGO    III    ECC.  351 


Per  fanti  et  cavallar,  con  lieta  cera, 
tutta  la  notte  fu  significato 
dove  V  inperadore  alloggiat'  era. 

AUor  la  signoria,  come  fu  nato 

el  chiaro  giorno,  appunto  all'  aurora 
ebbero  i  lor  collegi  ragù  nato. 

Et  senza  far  quasi  punto  dimora 
ordinar  che  dugento  cittadini 
furo  a  chavallo  per  andar  di  fuora  ; 

Giovan  vestiti  ri<;hi  et  pellegrini 
eh' andasser  centra  al  sacro  inperadore, 
senza  posar  per  infìno  a  confini. 

Et  tre  egregi  cittadini  d'  onore, 
due  ezimii  dottori  et  cavalieri, 
e  un'  altro  co  lor  eh'  er'  anche  dottore, 

Ognun  più  pronto,  ognun  più  volentieri 
a  pie  '1  palazo  maggior  si  trovare, 
riccamente  vestiti,  in  su  destrieri, 

C  ognun  d'aver  licentia  avla  più  caro. 


Ma.  di  Roma. 

♦  lo  'nperadore.  -  ♦•  comirabiU.  .  *♦»  dué  cardinali. 

1.  Cexar.  -  2.  trìnnCale.  •  4.  Li  cittadini.  -  Bnppremo.  •  5.  nude  dovia  -  6.  den^o. 
7.  ^nise.  -  8.  schndi.  •  a  ttre  canti.  •  vbitmo.  -  9.  archi.  -  12.  allarme.  -  reugno.  ♦  13.  trac 
costoro.  -  li.  et  del  comnn.  •  15.  anchora.  •  16.  attacliat' era.  •  18.  apparechiato  •  20 
pottii-n  •  21.  sei  isic).  •  22.  biaongnio.  •  allogiare.  •  23.  esse  tenpo  contrario.  •  24.  sicché 
•  27  ciaaohun.  •  28.  duo.  -SI.  oiaachnn.  •  34.  Ellaltro.  -  a  questo  proxiniano.  -  35.  cardi 
nal.  •  39.  ongninn.  •  40.  f.  22*.  •  42.  dominio.  •  43.  gionti  atfederigho.  •  44.  la  nbassciata 
48.  8nbhito.  -  49.  ongni.  -  siugniore.  -  50  ognuno  •  npparechia^se  accavalco^Ae.  •  53.  sin 
gnori  •  ougni.  •  55.  aasei.  -  segretamente.  •  56.  federigbo.  •  60.  a  sproni.  •  6.).  ciaschuu 
64.  rtan<*si.  •  05.  cavallaro  subbito  •  66.  assiena.  •  67.  singnoria  udendo.  •  69.  faoceudusi 
-  acciò.  -  71.  allogiò  •  72.  giente.  -  73.  col.  -  76.  singnoria  •  77.  f.  23  '  -  79.  pfuito. 
81.  furono  acchavallo  •  di  fora.  •  82.  richi  e  vestiti.  •  83.  chandaMser  -  con  tal.  -  85.  cit 
tadin  •  86.  e  cavalieri.  -  87.  colloro.  •  88.  ongninn  •  ogniuu.  •  89.  magior.  -  90.  ricba 
mente.  -  91.  congnium.  •  arie.  •  charo. 
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*  Coinè  i  sanesi  si  fero  incontro  *  *  allo  inperadore  *  *  *  d 
tempo*  **'^  che  fa  la  mattina*****  quando  andò******  et  la 
sera  quando  entrò. 


Era  nel  ciel  corucciato  borione, 

quanto  mai  fasse,  et  le  pliade  ancora 
mostravan  tutta  loro  oparatione. 

Eolo  d'  altra  parte  uscito  fora 
5  ìnpetuoso,  alT  aer  perturbato 

più  fier  che  mai  si  dimostrava  allora  ; 

Et  già  essendo  tutto  occupato 

de  nuvoli  che  Phebo  avieno  ascoso 
per  mandare  ad  effetto  lor  giornata. 
10  Quando  di  Siena  el  popol  valoroso 

per  andar  fuore  era  a  chaval  montato 
a  pie  M  palazo  senza  alcuu  riposo. 

Allora,  acque  tre  cittadin,   tu  dato 
tre  nobili  vexilli   [linturati, 
15  e*  ognuno   in  mano  el  suo  s*  ebbe   recato  ; 

E  tute'  e  tre  si  vedieuo  .spiegali 
discernendosi  in   essi  ogni  lavoro  ; 
begli  a   vedere,  richi  et  honorati. 

Nel  primo  si  vedia  nel  campo  d^  oro 
•20  l'aquila  imperiale,  ardita  et  fiera, 

qual  rapi  Ganimede  al  concistoro 

Air  arme  del  comune  el    sicondo  era, 
quella  del  popol  nel   terzo  lucea, 
et  eran   tuti'  e   tre  inanzi  a  la  schera. 
25  Mentre  cosi  la  cosa  si  facea, 

l'aere  pregno  al  peso  eh' a  via  greve 
per  forza  in  sulla  terra  el  discendea  ; 

Et  cominciò  a  fioccar  tanta  nieve, 
meschiata  con  Borea,  che   facie  gire 


30 


la  gente  stretta  sotto  el  manto  leve. 
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Ma  pur  chi  era  deputato  a  gire 

fur  licentiati  al  sonar  thireno  {sic) 

tutti  alla  porta  fur  vedati  uscire. 
Già  le  canpaue  del  comuno  avieno 

el  primo  segno  a  letitia  sonato, 

quando  ad  ogn' altro  el  di  fu  posto  fieno  (sic) 
El  molto  popol  fuor  di  Siena  andato, 

portando  in  testa  e  ia  man  rami  d'  ulivi, 

mostrando  lieta  festa  d'  ongni  lato. 
Et  tutti  e'  sacerdoti  eh'  eran  quivi 

sotto  il  lor  gonfalon  si  fer  ri n  petto 

a  quel  che  sir  di  tutti  e*  Christian  vivi. 
Ognun  correa  a  veder  per  diletto 

sicché  i  balcon^  la  strada  onde  dovia 

passar,  pien'  era  di  popolo  stretto. 
In  questo  mezo  del   palazzo  uscia 

queir  ornamento,  eh'  era  preparato 

d'  andar  rinpetto  all'  imper  che  venia. 
Et  prima  venner  com'  era  ordeuato,     * 

cento  mazier  colle  mazze  dipente, 

a  la  balzana  ognun  più  honorato. 
Vestiti  tutti   quanti  riccamente, 

qual  fu  Fallante  al  visitar  d'  Enea, 

quando  andò  con  Evandro  a  lui  presente. 
Per  ordin  dietro  a  questi  si  vedea 

tucti  li  cittadin  del  reggimento, 

in  ponto  ornati  ognun  quanto  potea. 
Ongnun  li  riguardava  al  paramento, 

dicendo  che  Pompeo  nel  pirio  monte 

non  ebbe  giente  di   tal  vali  mento. 
Doppo  costoro  una  abbondante  fonte 

d'  ongni  scentia  seghuiron  doctori 

ciascun  di  vaio  hornata  la  sua  fronte. 
Minerva,  di  quei  suoi  sacri   liquori 

gli  avie  cibati,  si  che   in  ogni  cena 

cedevan   gli  antinati  lor  maggiori. 
Lacedemonia  et  la  florida  Àthena 

quando  mai  più  fiorir  sarieno  state 

asciutto  rivo,  appo  loro  anpia  vena. 
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70  Tra  questi  furo  ancor  chiome  miriate 

in  mediano,  che  Esculapio  avrieno 
messo  al  di  socto  per  la  lor  bontate. 
Tanti  scolar  che  raccontarli  a   pieno 
farien   tanto  prolixo  el  mio  parlare, 
75  che  '1  dir  verrebbe  a  tant'  opera  meno. 

Ma  questo  non  intendo  di  lassare, 
che  gli  hordenati  avien  vinti  mazieri, 
che  gli  facien  più  honorati  andare. 
Doppo  lo  studio,  a  venir  fu  mestieri, 
80  per  V  ordin  dato,  un  palio  a  drappelloni 

col  qual  dovien  coprir  V  alto  In  peneri. 
Armi  vi  si  vedien  di  più  ragioni, 
di  seta  tucto  et  caro  per  molt'  oro, 
alto  levato  sopra  sei  bastoni. 
85  Niente  fu  appo  questo  il  lavoro, 

el  qual  mandò  a  Progne  Philomena 
donde  Iti  ne  senti  V  aspro  martore. 
Et  poi  lezcelsa  signoria  di  Siena, 

co  gli  stormenti  et  altri  honori  egregi 
^  mostrando  sé  di   gloria  tutta  piena 

Seghui,  et  dietro  a    lor  tutti  i  Collegi. 


Mh.  (li  Roma. 

♦  Come  eie.  -  **  incontro.  -  ***  all'  inperio.  •  *♦*♦  tenpo.  -  ♦♦»»»  el   d\    manca 
in  S.  -  manca  et  la  »eia   quando  entrò. 

1.  comiccinto.  -  2.  elle.  -  3.  moMtrando.  -  4.  dalaltra.  -  fuor».  -  5.  f.  23''.  •  6.  fiero. 

-  may.  -  7.  tntncta.  -  8.  febo.  -  asclioHo.  -  IO.  ^rorioso.  -  II.  faorì.  -  acchaval.  -  12.  ap- 
piel.  -  15.  en.  •  17.  ongni.  •  22.  Hicond'era.  -  24.  nanti  alla  schiem.  •  26.  pren^nii*»- 
•  avie.  -  f.  24'.  -  28.  affioccar.  -  29.  Ixirrea.  •  32.  thireno  manca.  •  35.  sen|2run.  -  allcti- 
tia.  -  37.  en.  -  44.  .siche  o.  -  46.  della  piazza  nscia.  -  f .  24  ".  -  48.  inperio.  -  49.  ordinato. 

-  .')1.  alla.  -  ongnnn.  -  52.  ricliament^.  -  .W.  a  qnesto.  -  56.  tutti  e  cittrtdini  di.  -  57.  quanto 
ongninn  potea.  •  58.  ongnian  -  apparamento.  -  59.  ponpeo.  •  60.  j^nt«.  -  61.  an  abondante. 

-  62.  ongni.  -  segniron  dottori.  •  63.  ongnnn  -  oruuta.  -  64.  mio.  -  65.  mai^ori.  •  67.  ella 
florida  Atena.  -  68.  may.  -  69.  aAMciutto.  •  70.  anchor.  -  f.  25'.  -  72.  sotto.  -  73.  scbolar. 

-  appieno.  -  77.  onlinati.  .  80.  paglìo  addrappelloni.  -  81.  vedien.  83.  tatto.  -  86.  pron- 
pne  philomena.  -  87.  dtinde.  -  89.  egrejry.  -   90.  {^oia.  -  91.  alloro.  -  i  collejjy. 
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Come  la  Singnoria  usci  di  Sieiìa  et  come  le  genti  theutomche  * 
enivano  dentro  alla  città**. 


Quanto  poteva  adoparar  saa  possa 
coli'  iade  (sic)  Borea  tanto  facieuo 
fioccar  la  neve  quel  giorno  più  grossa. 

Cuperto  si  vedia  già  tutto  '1  seno 

di  nostra  madre,  riguardando  intorno, 
quanto  gli  occhi  allungar  più  si  potieno 

Poco  a  vie  Phebo  levato  alto  el  corno 
per  1'  aere  a  luinar  di  luce  spenta, 
benché  veder  non  si  potesse  adorno; 

Quando  la  singnoria,  tutta  contenta, 
fuor  de  le  porti  fece  suo  riposo 
quanto  d'arcadia  un  debile  arco  aventa. 

Per  aspectar  quel  prenci pe  famoso 
qual  intendevan  giusto  il  lor  potere, 
ne  la  città  menar  più  glorioso. 

Venivan  le  sue  genti  tutte  a  schiere, 
a  vinti,  a  trenta,  a  cento  e   più  e  meno, 
come  potieno,  stretti  a   le  bandiere. 

Et,  que'  eh'  alloggiar  costoro  avieno, 
con  pace  tutti  all'  ordenate  stanze 
si  collocare  innanzi  al  ciel  sereno. 

Dentro  a  la  terra  e  ne  le  circustanze, 
mirabil  cosa  che  'n  fra  tanta  gente 
non  si  sentir  se  non  buone  substanze. 

Tutti  alloggiaron  pacificamente, 
che  furono  tre  niilia  cavalcanti, 
e  ancora  a  pjè  vi  fu  più  d'  un  servente. 

Spessi  venivan  cavallari  et  fanti, 
significando  all'  alma  signoria 
quanto  l' inperio  cavalcava  avanti. 
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45 


Già  V  ora  octava  il  sol  passato  a  via 
el  pincerna  (?)  di  Giove  sormontava 
per  ritrovar  il  luogo  u'  star  solla. 

Proserpina  sua  luce  preparava, 
35  afFrectandosi  in  cielo  el  pesce  vino  (?) 

et  Vener  lo  stellato  poi   cerchava. 

Avendo  Phebo  addonque  preso  '1  chino 
verso  occidente,  ognun,  co  lieta  cera, 
aspettava  IMnperio  in  sul  camino. 

Et  in  un  punto  si  fece  pienera 
la  strada  della  gente,  che,  calcata, 
sollicitava  innanzi  fusse  sera. 

La  neve  di  fioccare  era  cessata, 
el  giorno  prese  alquanto  vigoria 
per  r  aer  ch'era  tutta  assottigliata; 

Quando  di  sopra,  da  sancta  Lucia, 
quanto  gli  ochi  potieno  in  su  guardare, 
apparbe  una  leggiadra  baronia  ; 

Et,  dietro  allor,  senza  punto  tardare, 
la  gente  eh*  era  la  mattina  uscita, 
per  gir  T  inperadore  a  conpagnare, 

Seghuiva  poi  co   la  mente   fiorita: 
si  vider  T  antiJette  tre  bandiere 
venir  ooll' ordin  dato  alla  partita 

D' inbasciarie  seguirò  molte  schiere, 
et  doppo  queste,  in  mezzo  a'  car.denali, 
apparbe  de  Cristian  T  alto  inperiere. 

Et  co  lui  eran  tutti  e'  principali 
signor  de  theutonici,   che  gente 
non  credo  simil  sia  infra  mortali  ; 

Co  loro  el  Re  dell'  Ongaria,  piacente, 
povaro  d'  anni  et  riccho  di  belleza, 
venne  con  questo  prencipe  possente  ; 

Duchi,  marchesi  et  conti  di  prodeza, 
65  signori,  cavalier,  nobili  assai, 

de  qua'  non  posso  dir  loro  addorneza. 

Che  V  aspro  tempo  stato  piìi  che  mai 
faceva  gli  ornamenti  loro  ascosi 
da  pappafichi  et   cappelletti  gai. 
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Non  si  potien  vedere  andar  pomposi 
di  vestimenti,  perchè  i  lor  mantelli 
eran  da  tempi  contrari  et  noiosi. 

Ma  pur  vi  si  vedien  molti  gioielli 
sopra  le  fronti  lor  di  genme  et  d'  oro 
et  di  perle  cerchiati  e  lor  cappelli. 

Ad  altro  tempo  parlaren  di  loro, 

quando  si  vidde  ogni  loro  ornamento, 
che  parbe  aperto  el  celico  thesoro. 

L' inperadore  venia  lieto  et  contento 
con  quella  conpagnia  e'  ó  detto  innanti, 
parendo  a  lui  di  giògnare  ognor  cento. 

Quando,  nel  mezo  de  la  strada,  avanti 
a  lui  si  feron  molti  sacerdoti, 
tutti  parati  in   paramenti  santi. 

Et  quine  in  ginocchion,  tutti  devoti, 
cominciaro  a  cantare  ad  alta  voce  : 
Veni  Creator  spiritua  ;  et  toti 

Avieno  in  man  ciascheduno  una  croce, 
per  dare  a  lui  el  segno  de  la  pace, 
acciò  che  più  sicuro  in  trasse  in  foce  ; 

Cantando  tutto  V  ipno  come  giace. 


Ma  .di  Roma. 

*  theutoniche  •  **  manca  alla  città. 

1.  f.  25".  •  2.  coliyade  [?]  in  B.  manca  •  borra.  •  3.  flocchar  la  nieve.  -  4.  aeno  -f- 
rig.  ma  cane.  e.  §.  -  vedea.  -  tutto  '1.  -  7.  Febo.  -  8.  aer.  -  9.  vedere.  -  11.  delle.  -  12. 
quaiKlo.  -  archo.  •  13.  a'^pettar.  -  14.  quale.  •  ^nsta.  •  allor.  -  15.  nella.  -  grorioso.  •  18. 
et  Mtrftti  •  alle.  -  19.  f.  26'.  •  20.  ordinate.  •  22.  nelle  cia»chan  stanzie.  •  23.  ohe  frat- 
tanta.  -  24.  Aenuon.  •  nostanze.  •  25.  alloggiar.  •  26.  e  furo.  -  28.  e.  -  29.   aiu^iflcando. 

-  Hingnoria.  •  :{1.  ottava.  •  33.  solya.  •  35.  affrettandoal.  •  36.  Venere.  •  polo.  •  37.  adduque. 

-  pre.^o  el.  •  38.  ongniun.  •  oollieta.  •  39.  aapettavan  limperìo.  •  40.  pieniera.  •  42.  f.  20". 
•  Hollecitava.  •  foaae.  -  43.  niove  fìocchare.  •  46.  santa.  •  48.  legiadra.  •  49.  alloro.  • 
51.  acchompagnare.  -  52.  seguiva  •  colla.  •  53.  vidder.  -  antedette.  -55.  seghuirou.  •  56. 
qneato.  •  57.  Christian!.  -  58.  colini.  •  59.  singnor.  •  teutonici.  -  61.  f.  27'.  •  63.  principe, 
65.  Hingnorì.  •  66.  di  qua.  •  67.  tenpo.  •  niay.  •  68.  ascliosi.  •  72.  tenpi.  -  noyosi.  •  76. 
t^^npo.  •  77.  vide.  •  ougni.  -  78.  tesoro.  •  79.  venie.  •  81.  giongnare  ongnor.  -  84.  apn 
rati.  -  85.  inginocbion.  -  88.  in  mano.  •  89.  songno  della.  •  91.  lyno. 
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Come  V  iitperadore  eìiirò  in  Siena  et  con  quanto  houore  fu 
ricevuto. 


10 


Come  V  inperador   vide  le  schiere 
de'  sacerdoti  a  lui  inginocchiati, 
subbito  a  terra  saltò  dal  destriere. 

£  sacerdoti  in  pie  furon  levati, 
et  diedeli  ciasohun  la  santa  pace 
et  poi  si  furo  indietro  ritornati. 

A  cavai  rimontò  el  Re  verace, 

in  mezo  a  cardenal,    com'  era  pria  ; 
entrò  benigno,  senza  alcuna  aldace  {aie) 

In  questo  la  senese  signoria 

col  baldachin,  cittadini  et  mazieri, 
aspectavan  nel  mezo  de  la  via. 

Li  stormenti  sonavan  volontieri, 

per  gran  letitia,  et  gridavan  1*  infanti  : 
'^  Viva  V  inpei'io  -  per  tutti  i  sentieri. 

Giolito  a  singnor,  con  festa  tutti  quanti 
li  fur  d'intorno,  facendoli  honore 
di  revereutia  et  di  lieti  sembianti. 

Né  fu  mostrata  letitia  maggiore 
'>o  ul  fi'  d'  Amilcar  quando  la  sua  mano 

in  Puglia  coiitra  Varo  (sic)  ebbe  valore. 

Chi  li  baciava  el  pie,  et  chi  la  mano, 
chi  inginocchiato  et  chi  co  lieta  festa 
dicia  :  ben  venga  el  nostro  Re  sovrano. 
•j5  Facto  quest'  acto,  rivoltò  la  testa 

del  suo  destriere,  et  verso  e  cardeuali 
n'  andò   lassando  la  signori!  gesta. 

Et,  sicondo  s'  intese  pe  segnali, 

da  lor  s'  accommiatò,  quasi    dicendo  : 
30  gir  mi  convien  con  questi   filiali. 
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Reverente  licentia  allora  avendo, 

voltò  4  destrier  verso  la  signoria, 

più  glorioso  assai  eh'  i'  non  estendo. 
AUor  V  inperio  in  mezzo  de  la  via 

fu  messo  sotto  el  nobil  padiglione 

eh'  era  si  bel,  e'  ogni  un  lieto  facia. 
La  singnoria  l' inperio  oircundone  (sic), 

el  prior  de  signori,  el  capitano, 

le  rediu  del  cavallo  ognun  piglione. 
Fermo  ciascuno,  un  eximio  sovrano 

fece  un  sermone  al  sacro  inperadore, 

con  voce  tal,  che  s'udì  di  lontano. 
Et  poi,  ricognoscendo  el  suo  valore, 

liberamente  li  donar  le  chiavi 

de  la  città,  come  vero  singnore. 
Et  e'  le  prese,  et  con  sembianti  gravi, 

le  rendè  lor,  dicendo  :  el  governare 

sia   vostro,  come  prima  governavi. 
Poi  fece  un  suo  interpetro  chiamare, 

et  fé'  far  la  risposta  al  sermon  decto, 

la  qual  sentii  da  molti  li  lodare. 
Al  V  ordin  dato  seghuitò  1'  efPecto 

d'  entrar  ne  la  città,  dove  trovoe 

le  porti  a  terra  sopra  del  distrecto. 
Ognun,  guardando  lui,  s' inginochioe 

per  la  gran  dignità  che  gli  assembrava 

chi  prima  Inperador  si  nominoe. 
Di  cilestrino  una  vesta  portava 

et  sopra   un  pappafico  raccamato 

di  perle,  et  suvi   un  cappelletto  stava, 
Cinto  d' intorno  un  fregio  lavorato 

caro  per  molte  perle  et  per  molto  horo, 

e'  una  città  valesse  fu  stimato. 
Et  chi  anche  rimirava  tal  lavoro 

1'  assimigliava  a  quel  che  Siila   tolse 

a  Niso  et  fello  al  bel  Minos  noterò. 
Dinanzi  a  lui  andò  siccome  volse 

la  maestà  del  Re  dell'  Ongaria 

el  qual  natura  d'  ongni  beltà  involse. 
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70  Questo  non  credo  che  possi bil  sia 

la  gran  belleza  per  alcun  narrare, 
né  ognun  sofficiente  esser  potria 
Intendo  ad  altro  tempo  raccontare 
quanto  natura  si  sforzò  di  farlo 
75  sopra  d' ongn'  altro  del   mondo  avanzare. 

Però  di  lui  per  ora  più  non  parlo, 
se  non  che  honorata  compagnia 
data  li  fu  per  dentro  accompagnarlo. 
Cosi  r  inperio  doppo  lui  venia 
80  con  gran  triompho  assai  più  glorioso 

che  mai  andasse  per  tutta  la  via. 
Di  gente  era  ogni  luogo  copioso  ; 
la  strada,  piaze,  teatri  et  balconi 
ongnun   festante  assai  nel  giorno  onbroso. 
85  Giovani,  vechi,  fanciulli  et  garzoni, 

hornate  donne,  ognun  facia  senbiante 
di  reverentia  in  terra  ginocchioni, 
Cosi  n'andava  lieto  et  trionphante 
per  la  città,  laddove  ogni  canpana 
90  per  V  allegreza  si  sentia  sonante, 

Qual  più  d'  appresso  fusse,  o  più  lontana. 


ìt\».  di  Konin. 
*  fussf. 

1.  viddo.  -  2.  iiiiriiioohiati.  -  7.  aroaval  -  rimontato.  -  10.  aanfi»e  sintcìioi ia.  -  12.   V  :ì 
spettiva.  .  ilolla.  -  13.  f.  28  '  -  15.  i  m  inca.  -  19.  Xeffh  -  nioaatrata.   •   23.  infnii<*<*hiat^ 

-  coUit-ta.  -  25.  fatto   -   atto  -  26.  y  canliiiali.  -  3Ì7.  HÌnjenor.l.   -  28.  aeiign  .ly.  -  29.  «lallnr 

-  acchoniniatò.  -  31.  Iirt*u7.ia.  -  'i'I.  deatrien*.  •  ainiciiorìa.  -  33.  grorìtmo.  -  Mt-inlo 
oli' io.  -  34.  f,  28"  •  3r>.  drai>iK>lIoiie.  -  36.  ailibol.  •  com^uiiin.  -37.  iutoriiiono.  -  40.  ria 
Hchuno.  -  uno  «'xiiiiio.  -  42.  cli»*HHiidì.  -  43.  riooii^iioHc*(>iido.  -  49.  egli.  -48.  jjliownia \  ì . 
49.  Poy.  -  50.  Renilo  dftto.  •  51.  el.  ■  52.  Hr)(uitò.  •  cttetto.  -  54.  f.  24'  -  dij*tretto.  -  at 
tfn-a.  ■  55.  on^titiii.  -  56.  dengnità.  -  aHst-nbrava.  -  57.  f.  29  '  -  59.  racrbaii)at<».  -  62,  mol 
t'oro.  -  63.  eh'  una.  -  64.  £It  «Inunquc.  -  66.  aui^ao.  -  eflcUo.  -minor.  -  67.  Kiromo.  -  6^ 
d'ongaria    -  72.  niun.  -  76.  bora.  -  77.  jM-nnou.  -  ronpangnia.  -  78.  f.  29"    -   79.   f.   24" 

-  veniva.  -  80.  grani  triiinfo.  -  gntrio.HO.  -  81.  may.  -  82.  ongni.  -  85.  gharzoni.   -   Sfi.  or 
nat«'.  -  faccia.  -  H7.  reveivnza.  -  giniH'hioni.   ■  8H.  triunfanU*.  •  90.  jht  lalegretza.  -  >eiui»'. 
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Come  V  inperadore  dismontò  a  la*  sua  stanza  et  come  fusse 
resentato  et  de  la  messa  che  udì  ne  la  chiesa  7naggioi*e  *  *. 


Cosi  per  Siena  el  grande  Inperiale 
con   gran    triumpho  glorioso  andòe 
infìno  a  la  gran  chiesa  cattedrale. 

Qaine  a  piò  delle  scale  dismontòe, 

et  poi  el  sancto  et   ricco  aitar  maggiore 
con  riverentia  a  inginocchiar  s'  andòe. 

Et  per  lui  facto  el  debito  honore 

del  tempio  uscirò,  et  a  cavai  montato, 
similemente  ogn'  altro  suo  signore 

Ver  la  sua  stanza  ciascun  fu  andato 
et,  quasi  giunti  al  nobil  baldacchino, 
per  festa  tutto  quanto  fu  stracciato. 

L' inperadore  et  ongui  cittadino 
eh'  era  co  lui  et  1'  alta  singnoria 
verso  la  stanza  sua  presero  '1  chino. 

Quine  smontò,  e  la  sua  conpangnia 
tutti   alle  stanze  eh'  eran  diputate 
si  ritrovar  colla  mente  giulia. 

La  singnoria,  et  tutte  altre  brigate, 
si  tornare  a  palazo  et  lor  magioni, 
tutti  con  pace  le  genti  alloggiate. 

La  città  piena  di  canti  et  di  soni, 
festa  allegreza,  et  visi  pien  d'  amore 
mostrava  ognun  con  fatti  et  con  sermoni. 

Corrivan  gli  anni  del  nostro  Singnore 
mille  quattrocento  et  cinquantuno 
a  secte  di  febraio  ;  vintitrè  ore 

Eran  sonate,  quando  ciascheduno 
in  pace  alla  sua  stanza  si  posava, 
contenti  più  che  mai  fusse  nissuuo. 
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Quine  la  siugnoria  el  visitava 

et,  con  ispessi  ricchi  et  gran  presenti, 
benivolentia  immensa  dimostrava. 
E  cittadio,  festanti  et  ben  contenti 
35  di  sua  presentia,  non  potien  satiarsì 

d'  onorar  lui  et  tutte  le  sue  genti. 
Nò  fur  per  honorarlo  a  nulla  scarsi, 

con  trombe,  con  canpane,  et  fuochi  accesi, 
lieti  a  lui  et  a  suoi  ongnor  mostrarsi. 
40  Tutte  le  terre  ancor  di  lor  paesi 

rispondevano  a  cenni  et  facien  festa 
quanto  potien  per  non  essar  ripresi. 
Giostre  facendo,  con  armata  testa, 
ongniun  mostrava  sé  leto  et  giocondo 
45  per  compiacere  all'  imperiai  gesta. 

Sempre  el  comun  rimania  sitibundo 
di  farli  honore  in  su  tutte  le  parti 
che  si  potesser  mai  pensar  nel  mondo. 
Et  presentato  fu  da  tutte  V  arti 
50  ongni  giorno  secondo  il  lor  potere, 

coir  ordiu  dato,  denza  andare  sparti. 
0  quanto  fu  dengna  cosa  a  vedere 

con   quanto  honore,  et  quanto  riccamente 
da  cittadin  fu  visitato  a  schere. 
.M  L*  in[)eradore  anchor  simileniente 

lieto,  contento,  la  città  cercava 
con  sicurtà  raa^jgior  che  d'altra  gente. 
Con  assai  et  con    pochi  cavalcava, 
visitando  le  chiese  del  Singnore. 
60  quasi  ongni  giorno,  cose  gli  attagliava. 

El    primo  tratto  alla  chiesa  maggiore 
andò  una  mactina,  et  dentro  a  quella 
fu  facto  uno  apparato  di  valore. 
Quine  i  cantor  vi  fer  di  suo  cappella, 
«'.5  che  mai  nel  mondo  una   tal  melodia 

s'  udì,  la  qual   fusse  simile  ad  quella. 
Mentre  la  santa  messa  si  dicia, 
V  inperadore  in  mezo   a  cardinali 
era,  colla  senese  singnoria. 
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Gli  occhi  volgeudoy  vide  dae  sengnali 
a  una  mora  del  tempio  attaccati 
cioè  due   vexilli  ricchi  et  triomphali. 

E  qua  guardando,  gli  occhi  ebbe  bangnati 
pietoso  ricordandosi,  che   morte 
va  dominando  sempre  gli  uomin  nati. 

Per  que  vexilli  intese  che   la  sorte 
era  venuta  a  un  suo  gran  barone 
de  principali  eh ^  egli  avesse  in  corte, 

Che  mandato  V  avea  con   più  persone 
co  le  sue  donne  inbasciadore  a  Siena 
et  V  onor  fatto  a  lui   dt  lodone  (sic). 

Et  poi  rivolta  la  faccia  serena, 
finita  già  la  messa  di  cantare, 
volle  partirsi  da  la  chiesa   piena. 

Quando,  davanti  a  lui   inginocchiare 
fur  fatti  tre,  che  fece  chavalieri, 
che  fu  un  atto  assai   da  celebrare, 

Due  cittadini,   et  V  altro  forestieri 
de  r  almo  studio  di  Siena  Rectore  ; 
e'  nomi  a  dirgli  non  mi   par  mestieri. 

Ma  de  due  cittadin  n'era  un  signore. 


Ma.  di  Koma. 

*  alla,  •  **  ella  me$$a  udì  nel  duomo. 

2.  triiiiifo  ^rorioHO.  -  3.  alla  j^raui.  -  cuttrtMlale.  •  4.  rti-hule  •  appiè.  •  5.  riocho.  -  (ì. 
••«irriven'uzia.  -  Hundouc.  -  7.  fatto.  -  '1.  -  8.  tenpio.  •  achaval  -  9.  f.  UO  '.  -  10.  stanzia. 
i-ia:*chun.  •  11.  bald.ichinn.  •  14.  ellalta  8iii:;iic»ri.i.  -  10.  ella.  -  17.  t*ran  dnpntatc.  •  10  tutt«> 
l'altn*.  -  20.  ellor.  -  21.  allogiato  -  22.  e  di  miioiiÌ.  -  23.  e.  -  24.  m*  »iTÌva.  -  o.  -  2fi.  e.  - 
27.  ariette.  -  febbraio.  -  28.  Kron  sonato.  -  ;{0.  may.  -  S2.  conertpeRHÌ  -  e  ^an.  - 
33.  f.  30".  -  36.  luy.  -  37.  NetiTiir  -  annulla  sellarsi  -  38  tronbe.  -  40.  jiayeni.  -  41.  e  f.i- 
«ien.  -  44.  lieto.  -  45.  all'  anporlal.  -  46.  seupn*.  -  rinianie.  -  47.  in  Miitutte.  -  48.  p<»tetiM* 
rii.i'.  -  50.  sicondo  lor.  -  53.  richamente.  -  54.  cittadini.  -  56.  f.  31  *  -  eerch  iva.  -  .')7.  ma- 
;rior.  -  61.  niaj;:iure.  -  62.  mattina  -  dentn>a« niella.  -  6;i.  fiiffatto  unapparato.  -  64.  vi  far. 
-  65.  may.  -  66.  adella.  -  67.  mes^a  santii.  -  68.  cardenali.  -  70.  (jlitKtlii.  -  vidde  dno.  - 
71.  tenpio  attartiati.  -  72.  ricbi  et  tritnipliali.  -  73.  wbi.  -  74.  piatoso.  -  75.  senpre.  - 
nomini.  -  76.  chella.  -  77.  f.  31  ".  -  78.  che  «li.  -  80.  col  -  dompiie.  -  inbaH«-iati»re.  -  81.  el- 
lonor  fatto  allui  ellodoue  ■sio,.  -84.  della  4-  cane.  ilUg.,  e».  -85.  in;;imH-hare.  -  86.  cbef- 
fe<e  cavalieri.  -  8T.  aH.Hay.  -  88.  Dno.  -  ellaltro.  -  90.  a  dirli.  -  91.  verunniiignore. 
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FiniUi  hi  prima  parte  di  questo  libro  et  incomincia  *  la  9e- 
conda,  et  prima  et  sonecto  che  contiene  la  sententia  del  libro.  Come 
et  che  ordine  si  tenne  quando  entrò  in  Siena  Vamperadrice  et  l'ho- 
nore  che  le  fu  facto. 


10 


Dimostra  qui  'I   secondo  apertamente 

con  quanta  festa  in  Siena  era  aspectata. 
da  Federigo  la  sua  sposa  amata, 
et  come  incontro  ]e  mandò  la  gente; 

La  sua   venuta,  et  quanto  lietamente 
dall'  alma  singnoria  fusse  acceptata, 
et  come  poi  coli'  imperio  abboccata, 
assai  parlò  con  atto  reverente. 

Appresso  1*  entrar  dentro  alla   cittade, 

con  quanto  honore,  et  con  che  compagnia, 
el  tempo,  et  V  ora  mostro  in   veritade  ; 

Et  V  onor  che  le  fé  la  singnoria, 

e  gran  presenti  et  la  messa  v'  accade, 
1'  alto  apparato,  el  visitarla  pria. 


Ms.  «li  lloiua 

*  Jiincoininciareino  la  ticonda,  prima  el  sonetto.  Sonetto  sopra  el  sicondo  libro  el 
quale  si  contiene  V ordine  che  si  temie  quando  entroye  in  Siena  inperadore,  {sic  ellonoie 
che  li  fu  fatto. 

1.  el  MÌC(»iulo.  -  2.  {i^jpettata.  -  3.  «Ih ftVd erigilo.  -  6.  fnasa.  -  7.  inporio.  -  8.  oeAay.  - 
9.  f.  32*.  -  11.  ell'ora.  -  12.  t'iloiior.  -  13.  ella  iiie.sga  -\-  v'accbadde  cane.  e.  *. 
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*  Come  V  amperadrice  parti  da  Pisa. 


In  coiai  ghuisa  lieto  dimorava 

in  Siena  Federiorho,  et  con  gran  festa 
la  sposa  sua  con  dilecto  aspectava  ; 

La  quale,  in  Pisa,  doppo  la  tempesta 
avuta  in  mare,  alquanto  prendia  posa 
per  acquistar  la  perduta  podestà. 

In  questo,  V  alma  illustra  et  gratiosa 
senese  singnoria,  a   la  Regina 
mandò  anbasciador  senza  far  posa. 

Questi,  mandati  alla  lepre  marina, 
furon   que  tre  che  portar  le  bandiere 
innanzi  a  Federigo  alma  divina. 

I  qua'  tantosto  montati  a  destriere 
si  ritrovar  dov'  era  Lyonora, 
che  di   posarsi  ancora  a  vie  mestiere 

Et  qui  ne  fero  alquanti   di  dimora, 

poi,   per  cagion,  la  quale  a  dir  non    lece, 
partirsi  in  furia,  un  giorno,  alT  aurora. 

Ma,  quello  acchui  si  fan  le  degne  prece, 
pregato  sia  che  renda  el  dengno  merto 
a  chi  a  torto  a  lei  disonor  fece. 

Né  prima  uscir  di  quel  giardin  diserto, 
che  'n  Siena  el  seppe  V  inperio  e  singnori 
com'elPera  partita   chiaro  et  certo. 

Et  hordenossi  farle  quegli  onori 

ch'era  possi bil  far  merito  et  dengno, 
et  adciò  far  disposero  i  lor  cuori, 

Mettendo  la  lor  possa  el  loro   ingegno, 
prima  a  cavallo  molti   cittadini 
che  rincontro  l'andar  fiutai  lor  sengno; 
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Haomiui  assai  et  giovan  pellegrini, 
vestiti  tutti  qaaati   ricchamente, 
che  prima  a  lei  fur  gianti  in  sa  confini. 

L'  orizonte  era  già  tncto  ridente, 
35  Pbebo  mostrava  la  fulgida  fronte 

più  fulgida  che  mai  el  di  presente. 

Perchè  V  alme  facia  più  liete  et  pronte 
a  farsi   belle  da  lui  invitate, 
per  honorar  la  sposa  del  gran  conte. 
4^  Già  le  stazoni  eran  tutte  serrate, 

et  tutta  la  città  era  commossa 
per  veder  di  costei  1'  alta  beltate, 

Adorna  vasi  ognun  giusta  sua  possa, 
di  vestimenti  et  grillando  d'  ulivi 
^  in  nuova  festa  ogni  cosa  era  mossa. 

£  giovinetti  si  facien  giulivi, 
già  innamorati  della  sua  beltade, 
lieti  mostrando  i  sembianti  festivi. 

Di  belle  donne  eran  piene  le  strade, 
50  mostrando  vero  el  vocabol  che  dice 

che  belle  donne  addornan  tal  cittade. 

Ongniuna  si  sforzava  esser  felice, 
ODgniuna  rinfìuiiva  sua  belleza 
per  comparire  ali*  alma  luperadrice. 
ò.'>  Oni^jniuna  el  di  facea  nuova  addorneza 

di  ricche   portature  et  forge  vare, 
che  poco  sarie  '1  dirne  gran  lungheza. 

0  quanto  el  giorno  ebbe  Cupido  a  fare, 

con  quello  strai  che  Phebo  fé'  per  d'  Anne,  (sic. 
(>••  quando  '1  riprese  dell'  arco  portare. 

Con  seco  a  vie  di   saecte  più   manne  ; 
da  Vener  licentiato  saectava 
quanto  si   voglia  più  contentar  saune. 

Quanti  sospiri  el  giorno  si  gittava, 
05  quanti  feriti  cor  s' ingentilirò 

quanti  nel  concistor  di  Dido  entrava 

Gittossi  forse  in  quel  giorno  un  sospiro, 
et  tal   giocondo,  già  senza  pensiero, 
che  vulnerato  spesso  facie  giro. 
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70  Già  s'  aggioghava  el  bel  nostro  emÌ8pero 

perchè  asconder  Phebo  s'  affrectava, 
declinando  dal  meridian  sentero, 
Quando,  fuor  delia  porta,  trapassava 
ongni  prelato,  acconcio  in  processione 
T5  con  santuose  veste  che  gli  ornava. 

Ognun,  secondo  V  ordin  dato,  andone 
socto  la  croce  sua  divotamente, 
eh'  era  a  veder  mirabil  devotione. 
Tutta  la  strada  era  piena  di  gente; 
so  chi  su,  chi  già  andava  ragionando, 

quando  verrà  questa  donna  piacente  ; 
La  sua  venuta  ognun  desiderando, 
perchè  la  fama  tra  '1  popol  corriva, 
che  sua  beltà  ne  giva  al  ciel  volando. 
8  5  Ognun  bramava  veder  questa  diva, 

parendo  ognora  che  passava  un  anno, 
spesso  potendo  sed  ella  veniva. 
Passando  el  tempo  in  questa  forma  vanno 
sotto  speranza  or  ne  vene,  or  ne  vene, 
9u  come  sapete  che  popoli  fanno, 

Quando  le  cose  certe  non  san  bene. 


Mb.  di  Roma. 

^  manca. 

1.  gaisa.  -  2.  federigho.  -  ecoon.  -  3.  diletto  aspettava.  -  6.  aqaiatar.  -  7.  inllastra. 
8.  alla.  -  9.  anbassciador.  -  11.  f.  33".  12.  affedericho.  -  13.  E  qua'  -  destrieri.  -  14.  lio- 
nore.  -  15.  mestieri.  -  18.  partissi.  -  21.  «echi  attorto  allei.  *  22.  deserta.  -  25.  ordenossi. 
26.  possibil  -{-  e  mri  cane.  e.  a.  -  27.  acciò  -  29  accharallo.  -  33.  ricbamente.  -  34.  tatto. 
37.  sna  lit^ta  -  mai.  -  f.  33*.  -  39.  onorar.  -  42.  costey.  -  43.  addomavansi.  •  ogiiian.  - 
44.  ghirlande.  -  51.  addoma.  -  52.  sforza  essar.  -  53.  riflnrira  -  bellezza.  -  54.  al.  •  55.  fiieia. 
adorneza.  -  56.  riche  -  forgio  y.trie.  -  57.  longbeza.  -  58.  O  qaanto  ebbe  el  giorno  ebbe 
Capido  aflare  (il  2.o  9bbe  neir  rnterKnea  e.  e.)  -  59.  Con  seco  a  mane.  et.  -}-  ^^^  quelo 
strai  etc.  -  per  dapne.  -  60.  f.  33".  -  61.  satette.  -  62.  saettava.  -  71.  aschondar  febo  sas- 
siettara.  -  75.  sontaose.  -  77.  sotto.  -  79.  f.  34  '.  -  80.  chissu.  -  89.  viene.  -  viene 


368  P.    PABDUCCl 


giìia 


Come  lo  'mperadore  *  mandò  el  **  fratello  i-incontro  alla  Re- 


Ora  in  mio  aiuto  quella  musa, 

la  qual  di  me  più  cai,  suo  versi  canti, 
che  M  mio  'ntelletto  a  tant' opra  fa  scusa. 
Però  che  a  dir  de  due  novelli  amanti 
ó  la  gloria  loro  iii  el  felice  giorno, 

sento  mancar  mie'  spirti   tutti  quanti, 
Se  U   suo  addiuto,  col  parlare  addorno, 
non  ghuida  la  mìa  penna  et  compon  versi 
che  sien  cagion  di  levarmi  ongni  scorno. 
IO  Chi  per  me  non   varria  et  tutti  inmersi 

mie'  spinti  sarieno,  et  molto  inetto 
el  mio  parlar  cognosclio  e  da  dolersi. 
Però  come  suo  servo  et  buon  siibgetto 
cantaro  1' orJin   di  cotanto  affiire, 
i.'>  con  la  speranza  di   benigno  effetto. 

0  glorioso   giorno  senza   pare, 

ben  si  può  dirti  :  ecco   '1  di  del  Singnore, 
nel  qual  letitia  et  festa   onguun  de'  fare 
0  città  di  Maria,  in  quanto  onore 
-•*J  se'  posta  in  questo  di,  che  dentro  a   tene 

tenesti  de'  Cristian  l'  alto  valore. 
El  semi{)apa,  dator  d'  ongni   bene, 
l' inperio   santo  et   l'alma  Inperadrice 
re,  duchi,  conti,  e  molti  singnor  cene  (sic)  ; 
'-•'»  Et  per    voler  la  tua  gloria  felice 

cantare  in  questo  di  parti tamen te, 
com' ella  venne  per  ongni  pendice. 
L' in  per  ad  or  fé'  tutta  la  sua  gente 

hornar  quel   giorno  et  a   cavai   montare 
30  quanto  ciaschun   potè  più  riccamente. 
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A  la  sua  stanza  ognun  f»'  congregare, 
eh'  era  a  veder  si  grande  maraviglia, 
eh'  invilisco  pensandone  tractare. 

Quanto  la  mente  mia   più  s'  assoctiglia, 
più  divien  grossa  a  pensar  gli  ornamenti 
che  far  veduti  el  di  in  quella  famiglia. 

Tante  varietà  di  viesti menti, 
tanti  gioielli  et  raccami  di  perle 
non  cresi  che  mai  fusser  tra  viventi. 

Come  nel  ciel  seren  lucen  le  stelle, 
cosi  le  gioie  in  questa  compagnia 
crescer  vediensi  et  rinnovar  più   belle. 

In  questo,  la  senese  monarchia, 
col  baldacchin,  collegy  et  cittadini, 
uscir  del  gran  palazo  si  vedia. 

Con  molti  giovanetti  pellegrini, 

che  per  maggiore  honore  eron  mazieri, 
e  tutti  all'  età  sua  eron   vicini. 

Lo  studio  tutto  v'  andò  volentieri, 
particular  facendo  quell'  onore 
che  videro  a  tal  donna  esser  mestieri. 

Stormenti  di  palazo,  che  tutt'  ore 
givan  sonando  a  letitiosa  festa, 
quanto  potien  la  mostra van  maggiore. 

Grillandette  d'  ulivi  ongni  lor  testa 
hornava,  per  mostrar  più  allegreza 
nel  conspetto  di   sua  alma   magiesta. 

Ognun  mostrava  el  di  sua  addorneza, 
con  triumphali  et  ricchi  vestimenti, 
che  stima  non  so  far  di  tal  riecheza. 

De  la  città  uscir  lieti  et  contenti, 
et  tutti  in  sul  bel   prato  a  Camillia 
si  fermaro  aspectar  le  nuove  genti 

In  questo  mezo,  con  gran  conpangnia, 
el  duca  Alberto,  fratel  dell'  imperio 
rincontra  a  la  cognata  si  facla, 

Sopra   un  cavai  thesalico,  alto  et  fero, 
eh' anitriva  fra  gli  altri,  et  baldanzoso, 
sempr'era  innanzi  agli  altri  più  leggero. 


370  P.    PARDUCCl 


70  Or  qaa,  or  là,  senza  nissuu  riposo 

si  vedie  gir  col  mostaccio  spumante, 
eh'  o^iiun  di  starli  appresso  era  dubbioso. 
Vestito  in  drappi  d'  oro,  e  tutte  quante 
le  genti  sue  con  quel  poder  ch'avieno, 
75  s'  erano  hornati  dal  capo  a  le  piante. 

Le  bionde  chiome  aneliate  cadieno 
sopra  gli  omeri  loro,  et  ventolanti 
da  zeffiro  levate  si  vedieno. 
Sentivansi  tra  loro  i  giubil  canti, 
60  tanto  soavi,  che  maravigliare 

facien  fuor  di  misura  e'  circus tanti. 
Cosi  li  piacque  la  città  lassare, 

per  farsi  incontro  alla  nuova  parente, 
et  V  amor  grande  a  lei  manifestare. 
f^g  Evandro  fi'  di  Mercurio  possente, 

con  tanto  houore  non  entrò  in  Athene 
aiutar  Palemou  co  la  sua  gente, 
Quant'  oggi  el  valoroso  duca  fene 

mostrando  in  queir  affare  ogni  sua  possa, 
PO  qual  merta  V  alta  signoria  che  tene. 

In  cotal  ghuisa,  usci  la  schiera  grossa. 

Mh.  (li  Konia. 

*  l'  injìfì'io  •  **  il.      ***  Rcyna. 

3.  HchuHii.  -  4.  chadiro.  -  dno.  -  uovellamenti.  -  5.  prona.  -  6.  mancare.  -  7.  alato.  - 
8.  fi:iii<ln.  -  0.  8clioni').  -  10.   f.  3-f .  -  IG.  prorioso.  -  18.  nel  quale  ongniaa  letitia  e  fcHta 
OD>;uinn    die'    fare.  de'.  -     19.   qiiaut*  onore.    -    20.    uttene.    -    21.  criHtiani.    -    23.    eli'.  - 
25.  jn*oria.  -  29.   ornar.  -  30.  ricelianieuto.  -  31.  alla.  -  32.  f.   35'.  -  33.  eh'  io  inviliso«>.  • 
trattare.    -  34.  ansotti^lia.  -  35.  appeiiBiirgl'.  -  37.   ve.stimeuti.  -  38.  gio«Ui.   -  39.   fuasen» 
•  41.  eonpan^uia.  -  42.  erescier.  -  43.  MÌngnoria.  -  44.    buldacbin.   -  coUegii.  -   45.  dal. 
47.  magiore.  -  51.   vidder.    -    52.  f.    35".  -   54.    m;jgiore.   -   potiem.    -   55.   ghirlaudette.    - 
.'>7.  niaeata.  -  58.  E  oijiinn.  -  adorueza.  -  59.  triuulali.  -  60.  fare.  -  61.  Dell.i.  -  62.  acoam- 
nioUia.  -  C3.   aspettar.  -  64.  mezzo.  •  compaugnia.  •  65.   inperio.  •  66.  rincontro  alla   !»ua 
congnat4(.  -  67.  tcsalico.  -  68.    halzanoso.  -  69.  era   manca.  •  legiero.   -  71.    npupiante.  - 
74.  e' avieno.  -  75.  ornati  -  allo.  -  70.  f.  36'.  -  77.  omari.  -  79.  giobbil   -f*  *^**1  "*<*  cane. 
e.  t.  -  80.  sonavi.  -   81.  circnmatanti.   -   83.  incontra.   -  84.  eli' amor.  -  alley.  -  85.  Mer- 
rliurio.  -   86.  bonor.  ■  87.  paiamoli.    -    colla.    -   89.    in  tal.  -    ongni.    •  90.  por    dimostrai 
la  aingnori  (hìc).  -91.  guina. 
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Come  la  maestà  del  Re  d*  Ongaria   andò  rinpetto  a  la   inpe- 
vlrice  *  con  compagnia  *  *  molto  *  *  *  gloriosa.  *  *  ♦  ♦ 


Poco  di  rietro  al  duca  (*)  assai  sovente 
mandò  Y  inperio  el  gran  Re  d'  Ongaria 
di  rincontro  alla  sposa  sua  piacente, 

Con  grande  et  honorata  conpagnia 
di  cavalier,  signor  conti  et  marchesi, 
tutti  a  cavallo,  et  al  suo  si  vedia 

La  sella,  el  freno,  et  tutti  gli  altri  arnesi 
d'  oro  e  di  seta  ;  e  suoi  li  gien  d' intorno 
d'  alta  prodeza  et  sommo  ardire  accesi. 

El  bianco  collo  si  vedeva  addorno 
di  biondi  crin  eh'  anellati  cadieno 
sopra  gli  omari  suoi  nel  chiaro  giorno. 

Di  grosse  perle  un  cerchio  li  tenièno 
cor  un  gioiel  di  genme  pretiose 
sopra  la  fronte,  e'  un  thesor  valièno. 

Le  guance  sue,  su  tutte  gratiose, 
nissun  potie  veder  d'  altro  colore 
che  intra  gigli  le  vermiglie  rose. 

Degli  occhi  suoi  usciva  uno  splendore, 
mandato  da  Cupido  che  saecte 
fabricava  entro  et  balestrava  fore. 

Chi  riguardava  sue  facteze  helecte, 
dicien  con  piena  et  chi  con  alta  voce  : 
<  Sia  benedetto  chi  ti  concepette  » . 

Mostrava  umile  aspetto  et  non  feroce, 
dell' onor  degno  de  suoi  antinati, 
più  che  nissun  della  mondana  foce. 

Ultimo  fior  degli  altri  fior  pregiati 
era  constui,  di  sua  genelogia 
amato  più  che  tutti  gli  altri  amati. 


372  P.    PARDUCCI 


Quale  a  costai  simigliar  si  potrìa  ? 
non  Ganimede,  Evandro  né  Nestore  ; 
non  d'  Europa  el  figlio  confacia  ; 
Nò  '1  thesalico  Ameto  avria  valore 
3*  appo  di  lui,  né  Absalon  al  pari, 

né  Peritòo,  Polluce,  né  Castore. 
Vestito  in  drappi  d'oro  et  molto  cari 
per  molte  gioie  di  genme  et   di  perle, 
che  'ufin'  allor  non  avien  visto  '1  pari 
^^  E  come  la  diana  infra  le  stelle 

luce,  quando  si  mostra  all'  aurora, 
cosi  fra  gli  altri   sue  luci  novelle. 
Et  certo  credo  in  la   benedect'  ora 
che  generato  fu,  Venere  et  Giove 
^^  cogli  altri  dii  su'  alma  fer  decora. 

Et  di  Parnaso  le  sacrate  Nove 

d'  ogni   virtù  eh'  avieno  el  coronare, 
perché  dal  cielo  ognor  beltà  li  piove. 
Tutte  le  genti  in  quel  giorno  el  lodare  ; 
^  oh  quante  donne  fece  sospirare, 

in  amora  te  del  bel   viso  chiaro  ! 
L'  onestà  sua  non  posso  raccontare, 
perchè  la  fi^^lia  di  Saturno,  Vesta, 
di   sua  virtù  lui   piacque  coronare. 
^5  Humile  stava  et  co  la  bassa  testa 

ne  tempi  a  santi  offitii,  et  più  devoto 
ch'altr'uon    vivente  tra  la   mortai  gesta. 
Di  questo   parlo  poco,  perchè  noto 
è  a  ciaschun  che  si   vedeva  spesso 
co  legger  V  ofRtio  et  star  tutto  rimoto. 

Et  se  quel  che  natura  gli  à  concesso, 
scriver  potessi,  una  lisma  di  carte 
non  bastarla  per  recitarne  appresso. 
Ma  io  n'  ò  detto  una   piccioia  parte, 
65  acciò  che  chi  à  fior  di  gentileza 

possa  considerarne  tutta  1'  arte. 
Cosi  de  la  città,   pien  d'  allegreza, 
usci  con   più  di  dugento  a  cavallo, 
che  veduta  non  fu  mai  tal  belleza. 
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^  Et  se  non  che  io  temo  senza  fallo 

non  esser  tra  maligni  computato, 
il  metterei  nel  mezo  d'  un  cristallo. 

Era  per  nome  questo  B.e  chiamato 
dell'  Ongaria,  Ladislao  contento 
tra  gli  altri  Re  del  mondo  el  più  nomato. 

Non  era  ancor  doppo  M  suo  nascimento 
sette  et  sei  volte  ritornato  Appello 
nel  loco  dove  allor  fé'  partimento. 

La  forma  sua  il  diceva,  et  ancor  sollo 
per  molti  di  sue  genti  che  '1  sapièno, 
et  mostravanlo  scritto  in   protocollo. 

Di  sua  hetà  con  costor  si  vedièuo 

garzon  leggiadri  eh'  el  lor  viso  un   fiore 
pareva  a  tutti  el  loro  aspecto  ameno. 
*  Cosi  n'  andava  lui  con  lieto  core, 

con  quella  conpagnia  tanto  honorata, 
vestiti  a  veste  di  molto   valore. 

Et  quasi  avia  ciascun  la  chioma  hornata 
di  cerchietti  di  perle  con  gioielli, 
>  né  d*  altro  si  vedeva  cuperchiata. 

Sennonché,  ventilanti,  eran  si  belli, 
che  simiglianti  eran  a  fila  d'  oro, 
parte  distesi  et   parte  pien   d'  anelli. 

Cosi  verso  madama  andar  costoro. 


Ma   di  Roma. 

"  rincontro  allamperadricé.  -  **  eonparignia.  -  ***  molto  mauca.  -***■•  groHoia. 

1.  dietro.  -  (M  Alberto  d'  Austria.  -  3.  f.  36".  -  4.  conpaniniia.  -  5.  «ignori.  -  6.  cba 
vallo.  -  8.  et  di.  -  9.  nonio.  •  10.  biancho.  •  11.  chanellati.  -  crini.  •  lf>.  teoor.  •  18.  in 
fru.  -  19.  una.  •  sprendore.  •  20.  saietta.  •  21.  fabbricava.  •  22.  fatt^^zsc  elette.  •  25  hnniile 
>  26.  dengno.  •  27.  f.  37*.  •  31.  acchoatui.   -   ?  manca.    •   31.  t>e8alico.  •  avio.  -  35.   aiM>. 
36.  i>eriteo  -  38.  gioye.  •  di  manca  •  39.  inflnallor.   •  avie.  •  40.  infralle.  -  41.  ti  mottra 
manca  +  v\ciìu>.  •  42.  ano.  -  43.  benedett'ora.  -  45.  diy.  •  fé.  -  46  87".  •  47.  onjnii.  -  48.  ou 
iriior.  -  49.  il.  •  51.  innamorate.  -  52.  Honoatà.  -  racbontare.  54.  suo.  •  55.  umile.  -  colla. 
56.  tenpi  •  8antofBcii.  •  58.  pocho.  -  59.  acciaochnn.  •  60.  leggier.  •  officio.  -  remote.   •   62 
»crivar.  -  65.  affior.  •  68.  accavallo.  -  69.  roay.  -  70.  f.  38'.  -  71.  esfiar.    •  72.  mettarei. 
76-  anchor.  -  el.  -  77.  aey.  -  78.  allora.  -  79.  '1.   -  81.  mostravano  iscritto.  -  82.  costui. 
g3.  cbe  lor.  -  84.  attntti.  •  86.  conpangnia  tanto  onorata.  •  88.  avie.  -  ciaschun.  -  90.  f 
38*.  -  91.  Sennon  che  ventolanti.  -  92.  somigliati  cran.iffila  d*  oro.  •  04.  madonna. 
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Come  la  mayestà  dell' inperadore^  andòe**  rincontro  allah 
peradrice  ***  et  con  quanto  honore  et  con  die  compagnia  et  dm, 
8i  fermò. 


Non  più  eh'  usciti  el  duca  el  Re  di  Siena, 
l'inperador,  con  molti  suoi  signori, 
di  gente  fece  schiera,  larga  et  piena, 

Co'  cardenali  el  savj  anbasciadori 
5  de  le  città  dell'  italico  sito, 

le  principali  et  più  degne  d'  onori. 

Quel  giorno  fessi  l' inperio  fiorito 
d' inperiali  et  magni  adornamenti, 
più  che  ancor  fusse  veduto  o  udito. 
10  Era  el  destrier  di  lui  fra  gli  eminenti, 

come  Cinchia  (sic)  al  sereno  infra  le  stelle, 
et  cosi  riguardato  dalle  genti. 

Di  balascì,  zaffiri  et  grosse  perle 
era  coperto  tncto  el  fornimento  ; 
''»  smiraldi  con  topatii  eran  con  quelle  : 

Vile  era  in  questo  1*  oro  et  1'  ariento 
scarbonchi  grossi,  amatiuti,  et  rubini, 
turchine  et  diamanti  miramente  ; 

Diacinti,  assai  granati  molto  fini, 
20  coprien  la  sella  con  magno  lavoro  ; 

le  redin  n'  eran   piene  et  tutti  e'  crini. 

Le  staffe  eran  massiccie  di  fin'  oro, 
tenute  da  tessuti  raccamati 
di  ricche  perle  et  gemme  anche  tra  loro. 
-''  Nel  mezo  a  quel  cogli  occhi  d'  anbo  lati 

del  suo  destriere  un  tal  gioiel  pendeva, 
eh'  era  amirando  a  tutti  quali  {sic)  e'  nati  (sic). 

0  quanto  fu  stimato  che  valeva 
insieme  co  la  briglia  d'  or  fornita 
80  di  mille  margarite,  che  luceva  ! 
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Stava  a  cavalo  sua  persona  bardita 
cor  un  morel  vestito  d'  or  broccato, 
che  V  opera  alto  et  basso  v'  era  sita. 

Né  credo  simil   fusse  mai   trovato, 
né  alto  et  basso,  nò  opera  piana 
eh'  a  questo  esser  potesse  assomigliato. 

Sopra  gli  omer  portava  una  collana, 
maravigliosa  per  molt'  oro  et  perle 
et  gemme,  più  lucenti  che  diana. 

lufin  a  mezzo  '1  petto  cadieu  quelle, 
con  artificio  nel  fin  or  legate, 
che,  stupefacto,  vo'  parlando  d'  elle. 

S*  io  volessi  cantar  la  lor  bel  tate, 

e  le  ragion  de  le  giemme,  el  valsente, 
menzogna  si   terrla  la  ventate. 

Et,  certamente,  se   tutto  horì'ente 
subdito  fusse  alla  sua  singnoria, 
non  sarla  di  riccheze  si  lucente. 

Con  simili  liornamenti  si  vedla 
cinto  d'  una  cintura  tanto  riccha, 
eh'  assimigliarla  a  nulla  non  sapria. 

Et  le  correggie,  eh'  agli  spron  s'  appicca, 
eran  di  perle  tutte  covertate, 
et  d'  oro  quelle  u'  V  ardiglion  si  ficca. 

Gli  sproni  et  le  rotelle,  lavorate 
d'  oro  finato,  et  le  fibbie,  e   pontali, 
eron  con  mastri  lavori  smaltate. 

Cosi,  nel  mezo  de  due  cardinali, 

sopra  un  barbar  corsier  fra  gli  altri  bello, 
come  l'aquila  sta  infra  gli  animali. 

Vedovasi  a  cavallo,  e  innanzi  ad  elio, 
un,  che  la  spada  inperial  portava, 
ascosa  in  fodaro  amirando  e  snello. 

Tant' altre  margarite  et  perle   hornava 
quel  ricco  fodar,  nell'  oro  legate, 
che  nissuno  el  valsente  immaginava. 

E!  pomo  et  1'  elsa  anch'  eron  coperchiate 
di  balasci,   zaffiri  et  perle  chiare, 
et  genme,  assai  di  qua  non  nominate. 


8 
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70  Forse  che  alcun,  sentendo  el  mio  parlare, 

tanto  fecondo  di  quest'  onoranza, 
mi  *  vorrà  tra  mendaci  computare  ; 
Et  io  n'  ò  scripto  qui  con  temperanza  ; 
et  siemi  el  ciel  verace  testimone, 
'*^  che  la  metà  non  dico  per  doctanza  ; 

Ma  e  fu  visto  da  tante  persone, 

che  io  non  dubbio  che  tutti  saranno 
a  difensar  la  mia  vera  ragione. 
Et  merito  da  dio  ancor  n'  aranno, 
80  però  che  quel  che  è  sonma  veritade, 

honora  tal  virtù  sopra  ogni  scanno. 
Con  questa  magna  et  alta  nobiltade 
V  inperador  con  honora ta  gente, 
cavalcò  per  uscir  de  la  cittade. 
85  Et  se  la  mia  memoria  à  bene  a  mente 

furo  a  cavai  da  millecinquecento, 
quanto  poter  vestiti  orrevolmente. 
Tante  legiadre  chiome  stese  al  vento, 
tanti  cerchi  di  perle  et  gioie  care, 
90  con  be'  raccami  d'  oro  et  d'  ariento, 

Non  può  la  debil  mente  qui  contare. 

Ma.  di  Boma. 

*  la  mayettà  dell'  -  **  andò  -  **♦  rinpetto  alla  Ifeyna. 

1.  che  usciti.  •  2.  ainfi^ori.  •  3.  8chera.   -  4.  ranlinali.    •  5.  italyco.    •   6.  den^iui. 
8   mangni.  -  11.  infralle.  -  14.  coperto  tatto  '1.  •  15.  toppatii.  •  16.  ellariento.  •  17.  ischar- 
bocchi.  -  ainati8t«.  >  18.  f.  30'.  -  20.  coprìen.  -  manine.  •  21.  retin    •   23.  rachamati.    - 

•  24.  riche  •  geme.  -  tralloro.  •  25.  acqael  -  daobolati.  •  26.  fdoyel.  •  27.  e'  fati.  •  29.  ooU, 

•  d'  oro  •  31.  acchavallo.  ardita.  •  32.  oro.  -  brocchato.  -  83.  opra.  -  34.  niay.  •  3&.  e.  • 
piano.  -  36.  ca  questo.  -  eìwur  -  assimigliato.  •  30.  gieiome  •  dyana.  -  40.  f.  39".  •  42.  uta- 
peCatto.  •  43.  S' i*  -  contare.  -  44.  elle.  •  45.  terrìe.   •  nienzongna.  -  46.  ariente.  •  4A.  «arW. 

•  silliicente.   •  49.  ornamenti.  •   viedia.  -  50.  richa.  -51.  che  simigliarla.  •  52  cogli  epe- 
ron   s'  appicha.  •  63.   eram.  -  54.   aificha  •  55.  speron  elle.  -  56.  elle.  •  57.   commastri. 
58.  di  cardinaly.  -  61.  acchavallo.  •  e  manca.  •  inanzi.  -  62.  f.  40'.  •  63.  ascboaa.  •  67.  cn- 
perchiate.  -  73.  scritto.  -  tunperansa.  -  75.  dottanca.  -  76.  e  manca.  -  77.  chio.  -  dabito. 

-  81.  schanno.  -  82.  f.  40  ".  •  83.  onorata.  •  84.  dalla.  -  85.  sella.  -  86.  accbaràl.'-  furono. 

-  89.  gioye.  •  90.  racchami  -f-  cari  . 
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Come  V  inperadove  giunto  *  in  sul  prato  si   fermò  et  mandò 
ingnoria  fuori  de  la  porta,  *  * 


Tutti  li  suoi  stormenti  erano  inanti, 
sonando  con   si  grata  melodia, 
che  'namoravan  tutti  e*  circustanti. 

Canti  di  })iù  ragion  tra  lor  s'  udia, 
tanto  soavi  al  gusto  et  si  piacenti, 
che  mai  s'  udì  si  dolce  psalmodia. 

Dèstinsi  a  questo  punto  i  sopnolenti, 
considerando  che  V  inperadore 
el  di  mostrava  e'  suoi  grandi  hornamenti  ; 

Et  similmente  ogn' altro  suo  siugnore 
a  tanta  festa  s'  era  preparato, 
quanto  1'  onor  poteva  far  maggiore, 

Mettendo  i  suoi  pensier  tutti  dal  lato  ; 
et  vederà,  immaginando,  cose 
che  rimarrà  doppo  '1  pasto  affamato  ; 

Tanto  leggiadre  et  tanto  gloriose, 
tanto  ricche,  gentili,  vaghe  et  belle, 
che  satiarà  le  sue  voglie  bramose. 

Perchè  più  vive  son  quelle  faccelle 

che  vanno  contemplando  e  gran  misteri, 
che  gli  ochi  che  visibil   veggìon  quelle. 

Cosi  el  serenissimo  Inperieri, 
lieto,  verso  la  porta  cavalcava, 
come  fan  que'  che  vanno  a  tal  mestieri. 

E'  suoi  mazier^  mentre  che  caminava, 
givan  gridando  :    «  fé*  largo,  fé'  largo  » , 
minacciando  qualunque  s'  apressava. 

Et  se  ognun  di  lor  fusse  stato  Argo, 
non  avrien  visto  poter  riparare, 
si  che  tocco  non  fusse  ;  el  vero  spargo  (?). 
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Vedevansi  a  costoro  in  man  portare 
maze  d'  or  fino  e  'n  cima  un  fiordaliso, 
rigate  a  volte,  et  due  braccia  allungare 

Ogni  un  per  memorar  faceva  a  viso, 
S5  toccarli  el  pie'  o  basciarli  la  mano  ; 

né  potien  far  da  lui  ognun  diviso. 

Cosi  n'  andò  quel  prenci pe  sovrano 
con  quella  gloriosa  compagnia, 
mostrando  sé  ben  Re  d' ogni  Christiane, 
40  In  fino  al  nobìl  prato  a  Oamillia; 

e  trovò  quine  sita,  e'  aspectava 
col  baldacchin,  V  inlustra  singnoria  ; 

Alla  qual  Federigo  comandavai 

con  degno  honor,  che  lor  piacesse  gire 
45  di  fuor,  che  lui  aspectar  quine  osava. 

Subitamente  al  comando  obbedire, 
fuor  de  la  terra  usci  V  onor  senese 
quanto  si  può  un  uom  gridando  udire. 

Et  quine  un  cittadin,  tutto  cortese, 
50  fece  in  un  prato  presso  apparecchiare 

un  seggio,  pe'  signor  con  ricco  arnese^ 

Però  che  'n  sulla  strada  aveva  a  fare, 
et  se  da  lun^a  1'  avesse  ordinato, 
appena  in  più  honore  el  potie  fare. 
5^  Ma  quel  che  o<<iii  ben  sempre  ebbe  a  grato, 

li  renda  la  mercè  che  1'  opra  morta, 
et  per  sua  gran  pietà  ne  aia  pregato. 

La  strada  era  già  tutta  coperta 

di  que'  e'  accompagnar  la  'npera-irice 
60  per  mare  et  tanta  pena  avien  sofferta. 

La  singnoria  aspectava  felice, 
spesso   da  cavallar  sondo  avisati, 
com'  ella  ne  venia  per  la  pendice. 

Né  quasi  furon  quivi  dimorati, 
85  che  '1  forte  di  sua  gente,  e'   mulattieri 

furon  dinanzi   da  signor   passati 

Con  balle,  con  valigie  et  con  forzieri, 
tante,  che  some  fur  quarantadue 
annumerate  da  molti   terrieri. 
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Et  da  costoro  a  signor  detto  fue 
come  V  inperadrice  era  li  presso, 
et  che  a  venir  non  potie  'ndugiar  pìùe. 

Allor  coloro  a  chui  era  con  messo 
r  onor  da  farsi,  fecero  hordenare 
subitamente  senza  alcuno  excesso. 

Et  fer  la  strada  di  gente  votare 

mettendo  el  voto  in  mezo  de'  mazieri, 
et  fer  le  maze  all'  un  1'  altro  pigliare. 

In  questo,  tre  signor  con  cavalieri 
portogallesi,  passare   bonorati, 
guardando  1'  apparato  volentieri. 

Poco  di  lunga  fur  costor  passati, 
che  le  bandiere  delP  inperadore 
apparber  con  color  e'  avia  mandati. 

Tra  '1  vulgo  allor  sentii  lieto  remore: 
«  Ecco  la  'nperadrice,  ecco   che  vene 
colei,  a  chui  parato  è  tanto  honore  » . 

Dirietro  alle  bandiere  eron  que'  trene, 
che  da  signor  di  Siena  fur  mandati 
inbasciadori  alla  figlia  del  rene  (sic), 

Con  altre  anbasciarie  acconpagnati. 


Mrt.  di  Roma. 

'  gionto.  -  *  *  fuor  della. 

1.  gno.  -  innanti.  •  3.  circuiuMtanti.  •  4.  ragioni.  -  H.  souavi.  •  6.  may.  •  panfonia.  («tei 

-  7  Bopnoleoti  inatiea.  -  9.  grandi  manca.  •  10.  e.  -  ogn  altro.  -  11.  attanta.  •  f.  41  '.  - 
12  potie.  -  magiore.  •  13.  il  bqo.  •  tutto.  •  14.  vedea.  -  15.  che  doppo  el  pasto  rimarrà 
affamato.  -  16.  groriose.  -  18.  satiava.  •  21.  visibili.  -  24.  attaL  -  26.  fa  largito  fa  largho. 

-  28.  ongnun.  -  29.  arien  -  30.  toccho.  -  spargilo.  -  31.  Vedvasi  (tic)  -  accostaro.  -  32.  in 
cima.  -  fiordalyso.  -  33.  a  volta.  •  34.  ongninn.  -  35.  et  bacoiarli.  -  36.  dullui.  •  ongniiin. 
•  38.  grorìosa.  •  conp.ingnia.  -  40.  achamollia.  -  41.  onore.  -  che  lo.  •  46.  Sabbitumente.  • 
abbellire.  •  47.  della  •  sanese.  -  48.  quanto  gridando  hnom  si  poò  udire.  •  49.  cittadino.  - 
M.  pronto   •  aparoccbiare.   •  51.  richo.  •  53.  dallungha.  -  51.  f.  42*.  -  55.  bene.  -  senpre. 

-  56.  chellopra.  •  57.  pagato.  •  58.  cuperta.  -  59.  cacconjiangnar.  -  60.  sofferto.  -  62.  ca- 
valieri essendo.  -  63.  veniva.  -  67.  valige.  -  70.  daccostoro  -  71.  T  aniperadrice.  ■  73.  accbui. 
74.  daflfarsi.  -  ordenare.  -  75.  subbitamente.  •  76.  votrare  (sic)  -  77.  in  meszo  e.  -  78.  f.  42'*. 
79.  con.  -  singnorì.  •  cocca valieri.  -  80.  passarono  hornati.  •  82.  di  Inngie.  -  84.  apparl)«. 
cavie.  -  86.  eccho.  -  eccho.  -  la  inperadrice.  -  87.  acohni.  -  tantonore.  -  88.  eran.  -  91.  ac- 
conpangnati. 

{continua) 


384  G.    MENGOZZl 


generale  dello  statuto  per  coinpilariie  uno  nuovo,  di  cui  qua 
e  là  ritroviamo  le  tracce  nella  redazione  a  noi  pervenuta, 
del  1262  (»). 

Ma  in  questo  periodo  di  transizione,  mentre  il  nuovo  co- 
stituto si  veniva  formando  ed  il  vecchio,  tenuto  pur  sempre 
in  tanto  pregio  da  farlo  perfino  rilegare  ('),  molta  incertezza 
sarebbe  certo  nata  nell'  applicare  le  disposizioni  che  la  vita 
giornaliera  richiedeva  e  ciò  con  disturbo  non  lieve  della  quiete 
cittadina  e  non  tenne  pericolo  per  la  città  tutta,  in  quei 
tempi  cosi  turbolenti. 

Bisogna  infatti  ricordare  che  la  lotta  tra  la  nobiltà  e<l 
il  popolo  stava  per  risolversi  con  evi<lente  vantaggio  di  que- 
st'ultimo, e  che  la  metà  del  secolo  segnò  per  i  comuni  maggiori 
della  Toscana  un  momento  critico  della  più  alta  importanza. 

p]ra  infatti  necessario  provvedere  ai  bisogni  del  momento 
con  misure  amministrative  e  d' imperio  che  garantissero  Tur 
dine  pubblico  ;  per  cui  nessuna  meraviglia  <leve  destare  il 
fatto  che  esse  derivino  dall'  unico  magistrato  che  ancora  riu- 
niva in  se  la  massima  parte  di  questo  imperio,  sia  pure  li- 
mitato dai  Consigli,  vale  a  dire  dal  Potestà. 

Egli  si  servì  appunto  dei  suoi  [poteri  di  primo  magistrato 
per  enumare  il  bando  del  14  gennaio  1249,  che  ora  pubblichiamo. 
Questo  bando  fu  letto  dal  notaro  Buonagrazia  di  Gueryone 
e  probabilmente  spiegato  in  lingua  volgare  fexposuij  al  con- 
siglio generale  della  Cami>ana,  radunato,  secondo  hi  consue- 
tudine nella  chiesa  di  S.  Cristoforo.  Approvato  rubrica  [ìcr 
rubrica,  fu  reclatto  in  struuìento  pubblico  e  legale,  vale  a  dire 
latino,  il  14  di  gennaio  del  1249  secondo  lo  stile  senese,  e 
del  1250,  secondo  lo  stile  comune.  Per  il  computo  senese,  in- 
fatti ('),  V  anno  cominciava  ab  incarnatione  ossia  col  25  di 
marzo  in  modo  che  i  uìesi  di  gennaio,  febbraio  e  marzo  del- 

(')  Zdekaueii.  Dissert.  cit  pag.  69,  §  67. 

(*)  Ibidem,  specialmente  in  nota. 

I*)  Paoli  Cesare,  Programma  scolastico  di  paleografia  latina  e  di 
diplomatica,  HI  Diplomatica^  <ììsp    2,  pag.  172.  Firenze,  Sansoni  lìXX). 

Lo  stile  senese  durò  fino  al  20  novembre  1749  Cfr.  Afiscellanta 
storica  senese,  I,  1883,  pag.  161. 
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coloro  che  fossero  hodio  vel  infinnitate  gravati  (*);  ma  an- 
che altre  dimostrazioni  nelle  quali  mirabilmente  si  univano 
il  sentimento  religioso,  quello  civile  e  quello  individuale  dei 
Senesi. 

Nella  piazza  romanamente  detta  Campo,  cinta  di  fondachi 
e  di  botteghe,  in  cui  fra  il  cupo  risuonar  del  Bulgano,  dal 
quale  uscivano  le  più  belle  monete  del  tempo  -  tanto  che  si 
ebbe  una  vera  e  propria  scuola  di  maestri  monetieri  che  ri- 
lasciava anche  i  diplomi  di  magistero  -  il  rosseggiare  delle 
fucine  dei  fabbri  e  dei  maniscalchi,  il  martellar  dei  legnaiuoli 
e  dei  barlettai,  le  grida  dei  rivenditori  ed  il  vocìo  confuM» 
che  veniva  dalla  bisca-  del  comune,  si  concentrava  la  vita 
cittadina.  Una  folla  attiva  e  gaia  vi  si  aggirava  continua- 
mente, vestita  dei  piil  vivi  colori  con  predominanzà  del  rosso 
e  del  verde;  oltre  ai  corteggi  che  per  la  celebrazione  dei  ma- 
trimoni uscivano  ed  entravano  nell'  «  apotecha  »  dei  giudici  e 
dei  notai,  vi  si  compievano  duelli  giudiziari,  giuochi  delle  pu- 
gna, dell'  elmora,  del  pallone;  molte  volte,  e  sempre  invano, 
proibiti  per  i  gravi  inconvenienti  cui  davan  luogo  ('),  spesso 
e,  Ano  da  antichivssimo  tempo,  vi  si  vedevano  rappresentazioni 
sacre,  le  più  volte  della  passione  di  Cristo  e  con  azione 
prevalente  della  Madonna  (').  E  se  uon  con  una  origine  re- 
ligiosa nello  stretto  senso  della  parola,  in  intima  relazione 
però  con  il  culto,  si  trova,  almeno  nei  suoi  primi  anni,  quello 
che  oggi  costituisce  la  festa  caratteristica  della  nostra  Siena: 
il  palio,  che  troviamo  corso,  fino  dai  primi  del  duegento, 
per  la  solennità  di  mezzo  agosto  (*). 


e)  Ibidem  -  dist.  V  rubr.  37.  —  L'obbligo  del  rispetto  e  del- 
l'osservanza  delle  feste  religiose  toglieva  al  lavoro  130  giorni  del- 
l'anno (MffNGOZZi.  Note  storiche.  Siena  1891  voi.  I  pag.  37).  Basti  qne- 
sto  solo  cenno  a  far  vedere  l' influenza  del  sentimento  religioso. 

(")  Ibidem  diat.  V  rubr.  161.  164.  191.  194  e  Charta  bannomm 
LXXI. 

(•)  Miscellanea  storica  senese  —  anno  V  1898  pag  23-24.  —  1 
aprile  1257. 

(*)  Libri  dei  pretori  I  e.  137.  —  Item  condempoamus  Kistoruin 
Bruni  Ciguarde  in    XL  sol.  quia  cum  currisset  paliuni  in  festa  San- 
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Dunque  non  soltanto  della  via  francigena  (*)  e  delle  strade 
di  Lombardia  si  occupava  il  comune,  ma  anche,  e  fino  dai 
primi  del  dugento,  delle  strade  e  delle  vie  interne  (*). 

Da  questa  protezione,  accordata  ad  enti  pubblici  come  a 
singoli  privati,  erano  però  esclusi  coloro  che  turbavano  la 
tranquillitù  e  la  pace  dello  stato  o  per  lo  meno  la  minacela- 
vano  (')  :  -  concetto  questo  non  del  tutto  germanico  -  cosi  i 
falsatori  di  documenti  pubblici,  gli  assassini  di  strada,  i  ri- 
venditori di  generi  commestibili  al  minuto  «  treccoii  »  dif- 
fidati, gli  sbanditi  ed  in  genere  tutti  i  nemici  del  comune  e 
dell'  imperatore. 

Né  a  questo  si  limitava  il  comune,  che  contro  di  essi  e 
specialmente  contro  i  Uitrones  ed  i  falsatores  comminava  le 
l>ene  piti  atroci  come  la  mutilazione,  la  forca  ed  il   rogo  (^  e 


{^)  Cost  1262  -  III,  (De  actanda  via  fiancAgena)  III.  113.  [Dt 
foveis  replendÌH  que  sunt  in  strata  fi-ancigeìia);  I,  482.  {De  caminis  de 
Lombardia  reactandis  et  consiiio  inde  fiendo). 

Per  le  vie  da  Siena  in  Francia  cfr.  la  dissertazione  di  P.  Rrtna 
suir  iscrizione  nepisina.  {Arch.  stor.  ital.  voi.  XIX,  1887")  e  special- 
mente l'itinerario  riportato  in  appendice. 

(*)  Si  hanno  documenti  anche  anteriori  al  1200  che  parlano  di 
salvaguardare  le  strade.  Cfr.  infatti  : 

1197,  nov.  11.  Lega  tra  Siena,  Lucca,  Firenze  e  S.  Miniato.  — 
(fhcKER.  Urkùnden  etc.  196.  pag.  243).  e  £t  stratam  per  omnes  fioes 
societatis  securam  tenere  faciam  sine  fraude  ;  et  si  fierit  ibi  tacta 
oifensa,  studebo  tacere  emendari  ;  salvis  costitutionibus  civitatum  et 
locorum  >.  1198,  gennaio.  Giuramento  di  Arrigo  Faffi  nunzio  im- 
periale. {Ibidem.  200.  pag.  2ó4\  «  Et  bonum  iter  et  non  malum  fa- 
ciam toti  comuni  seuensi  in  perpetuum  ». 

('.  ZDEK.vrER  L.  Diss,  cit.  pag.  lxii  §  54. 

(•)  CosL  1262,  V,  242.  «  Et  nullum  falsarium  vel  latronem  in 
campo  Fori  faciam  mutilari  vel  comburi  ». 

Birchenia  voi.  25.  e.  80*  marzo  1256-67  uscita:  «  Item  xxvj  sol. 
Aimelghino  castaido  rouiunis  quos  denarios  recepit  prò  triginta  sep- 
tem  nuiitiis  qui  iverunt  cum  dicto  Aimelghino,  quando  suspendeniut 
Boni  fati  um  latronem  ad  Corpus  Sanctum  ». 

Bicrherna,  voi.  17,  1249-50,  e.  4M 

Item  ij  sol.  >  Martino  Brenci  nuntio  comunis  prò  remuneramento 
servitii  quod  fecit  quando  ivìt  cum  aliis  nuntiis  et  com  castaldisco- 
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come  osservò  acutamente  il  prof.  L.  Zdekaueb  (*),  scriveva 
le  sue  partite  di  dare  ed  avere  prima  in  fatto  di  moneta  e 
poi  di  ingiurie,  mostrando  di  ritenerle  come  veri  e  propri 
crediti. 

In  quell'  anno,  sotto  la  potesteria  di  Bonifazio  di  Guidone 
Guicciardi,  una  commissione  appositamente  nominata,  stabi- 
liva un  «  ordinamentum  »  con  cui  si  proibiva  a  tutti  i  comuni 
del  contado  di  esportare  grano  e  biade  «  extra  comitatum  Se- 
nensem  et  specialiter  ad  Florentiam  et  per  comitatum  fioren- 
tinum  )>,  sotto  pena  di  quaranta  soldi  di  denari  per  soma  a  ehi 
contravvenisse  e  cento  lire  a  quella  comunità  o  castello  che 
non  avesse  fatto  osservare  questa  disposizione. 

Da  questo  bando  particolare  si  venne  ad  una  massima  ge- 
nerale, che  ritroviamo  ininterrotta  fino  al  costituto  del  1262  (*•; 
ed  anzi  di  tanto  in  tanto  venivano  nominata  commissioni 
speciali  (')  con  l' incarico  di  assicurarne  il  retto  funzionamento 
con  le  modificazioni  che  fossero  ritenute  necessarie.  Dell'opera 


0)  Zdekauer  L.  Dis9.  cit.  pag.  xxxv  §  90  nota. 

(«)  Dist.  I,  rubr.  161. 

C)  Cfr.  Biccherna  voi.  17,  MCCXLVIIII  e.  30»  poi.  Ubertino  dal 
V  Andito.  Aprile. 
«  Item  V.  solidos  domino  Renaldo  Giiii 

<  Item  y.  sol.  dom.  Pelacani 

<  Item  V.  sol.  dom.  Vitaleoni  judici 
«  Item  V.  sol.  dom.  Tinaccio  Guarnerii 
«  Item  V.  sol.  dom.  Guidoni  Banuccii 
«  Item  V.  sol.  dom.  Frederico  Vencecastelli 

<  Item  V.  sol.  dom    Bartalomeo  Rugerocti 

<  Item  v.  sol.  dom.  Guastelloni 

<  Item  V.  sol.  dom.  Paganello  judici 

<  Item  V.  sol.  dom.  Uliverio  Gregorii 
«  Item  V.  sol.  dom.  Conti  Gualterotti 

<  Item  V.  sol.  dom.  Ranerio  Viviani 
€  Item  V.  sol.  dom.  Lotterengo  Talomei 
«  Item  v.  sol.  magistro  Forti 
«  Item  V.  sol.  dom.  Guidoni  Saracini 
€  Item  V.  sol.  dom.  Proven9ano  domini  Ildibran- 

dini 
«  Item  V.  sol.  dom.  Tederigo  Gomitis 
«  Item  V.  sol.  dom.  Chiavellino  Ga9<;ani 


positis  saper  &cien- 
do  ordinamento  ut 
biada  custodi retur 
et  ne  por  tare  tur 
extra  civitatem  et 
comi  tatù  m  Sena- 
rum.  Quos  dena- 
rios  habuerunt  prò 
eorum  feudo  pre- 
sentia  et  parabola 
predictorum  (prò- 
▼isorum).  Quos  de* 
narios  reportavit 
eis  Ricredone  nun- 
tius  comunis. 
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denunziati  ed  accusati  anche  da  privati  (%  il  servizio  pro^ 
cedeva  tutt'  altro  che  bene,  sia  perchè  molti  vi  si  rifiutavano 
affatto  ('),  e  degli  altri  parecchi  o  non  perlustravano  con 
attenzione,  o  dormivano  ('),  o  litigavano  fra  loro,  o  giuocava- 


«  Guiduccius  guantarius  due  noctes. 

€  TJgolinus  scribanus  fbit  inventus  dormire  una  vice  et  condem- 
pnavimus  eum  in  xij  denariis  ». 
(0  Ibidem  e.  64,  MCCXXXII. 

<  Isti  sunt  custodes  de  nocte  qui  fuerunt  inventi  non  custodire 
ut  debebant,  quorum  quemlìbet  condempnavimus  in  v  solidis  secun- 
dum  teuorem  constituti  ». 

Seguono  5  nomi. 

«  Ho8  renuntiavit  presbiter  Barberius  ». 

(»)  Ibidem  e.  66,  MCCXXXV. 

<  Item  Corribium  Bonacolti  guardiam  de  nocte  in.  xl.  solidis 
quia  stetit  viij.  noctibus  quod  non  custodi vit  nec  surrexit  et  fuit 
inde  requisitus  ut  surgeret  ». 

(»;  Ibidem  e.  1*.  MCCXXXI. 

€  Isti  sunt  custodes  de  nocte  qui  non  custodiebant  ut  debebant 
quorum  quemlibet,  condempnavimus  in  v.  solidis  secundum  formam 
constituti  >. 

Seguono  4  nomi.  Fra  questi  : 

<  Filippum  Saracini  qui  stat  in  domo  Nare.  xi].  den.  quia  fuit 
inventus  dormire  ». 

Ibidem  o.  27.  MCCXXXI. 

€  Isti  sunt  custodes  de  nocte  inventi  dormire  et  non  bene  custo- 
dire,  quorum  quemlibet  condempnavimus  in  xij.  denariis  ». 

Seguono  7  nomi. 

Ibidem  e.  29*.  MCCXXXV. 

«  li*tQ  (sono  tre)  sunt  guardie  de  nocte  que  non  custodiebant  ut 
debebant  et  dormiebant  quorum  quemlibet  condempnavimus  in  xij. 
denariis  ». 

Ibidem 

«  Iste  sunt  guardie  de  nocte  que  fuerunt  accusate  quod  non  cu- 
stodiebant ut  debebant,  quorum  quemlibet  condempnavimus  in  v 
solidis  ».  ^ 

Seguono  20  nomi. 

Ibidem  e.  32*.  MCCXXXV. 

Se  ne  trovano  12  condannati  in  xij.  denari  per  ciascuna  volta 
e  cioè  :  sette  una  sola  volta,  uno  due  volte,  uno  tre,  uno  cinque,  uno 
sei,  uno  sette  >. 
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tuto  del  1262  le  rubriche  lxxi  della  II  distinzione,  xvii 
della  IV,  e  lxxi  della  V,  le  quali  si  riferiscono  alla  riscos- 
sione dei  crediti  nella  loro  forma  primitiva. 


«  Item  1.  sol.  Venture  domine  Kustiche 

<  Item  1.  sol.  Bonamico  G-uidi  PoUantis 

<  Item  XXV.  sol.  Caffo  Bonacorii 

«  Item  1.  sol.  Scolaro  qui  moratur  in  domo  patris 
«  Item  1.  sol.  Venture  AC9Ì  de  Abbatia  nova 
€  Item  1.  sol.  Jacobo  Benaldi  pelacani 

€  Item  XXV.  sol.  Venture  Jennai  de  sancto  Marco 

<  Custodes  de  Valle  Sancti  Martini 

«  Item  1.  sol.  Benvenuto  Garardi  Sinipi 
«  Item  1.  sol.  Corbino  Orlandi 

<  Item  1.  sol.  Franceschino  Bartolomei 

<  Item  1.  sol.  Cenne  magistri  Ugolini  Mannarie 

<  Item  XXV.  sol.  Bistoro  Phylippi 

€  Item  XXV.  sol.  Cifalone  Bonsignoris  Bigotti 


«  Item  1.  sol.  Bernardo  Aldimaris 

<  Item  1.  sol.  Piero  Gratiani  Calidario 


«  Item  XXV.  sol.  Giucca  Orfanelli  calidario 

<  Item  1.  sol.  Grifiolino  Vinaiolo 

<  Item  1.  sol    Pelegrino  &bro 

«  Item  XXV.  sol.  Bardino  Vitalis  basterio 

<  Item  1.  sol.  Buggerio  actatori  pannorum 

<  Item  1.  sol.  Gulielmo  cultellario 

<  Item  XXV.  sol.  Banerio  chiavano 

<  Item  1.  sol.  Renaldo  Guidi 

«  Item  1.  sol.  Bonaguide  frater 


de  populo  sancti 
Quirici. 
I  eiusdem  populi. 

de  borgo  de  Stalo- 
reggi  et  Sancti 
Marci  et  Abbatie 
nove. 

eiusdem  loci  et  con- 
tri! tarum. 


de  populis  sancti 
Petri  scolarum  et 
Sancti  Vigilii 

eiusdem  (sic) 

custodibus  a  fun- 
daco  domini  Me^o- 
lumbatori  usque  ad 
viam  que  vadit  ad 
palatium  fìliorum 
Piccoluomini  per 
stratam 

I  eiusdem  centrate 

a  dieta  via  usque 
ad  portam  Sancti 
Mauritii  per  stra- 
tam et  per  belve- 
dere 

eiusdem  centrate 

a  campo  Fori  usque 
ad  cantum  Maga- 
locti 

eiusdem  centrate 

a  canto  Magalocti 
usque  ad  portam 
Peregrini 
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Fra  i  modi  di  estinzione  delle  obbligazioni  prevaleva  nel 
medio  evo  U  pagamento,  come  qnello  che  generalmente  ve- 
niva preferito  dai  mercanti  che,  formando  la  parte  più  im- 
portante, più  attiva  e  più  indostriosa  della  città,  portavano 


<  Item  zxv.  sol.  Pelegrino  Simonis 

«  liem  1.  sol.  Venture  Bandi 
«  Item  1.  sol.  Venture  Garardi 

e  Item  XXV,  sol.  Guidoni  qui  docet  pueros  legere 


«  Item  ].  sol.  Guidoni  qui  moratur  in  domo  cam- 

panarii 
<  Item  1.  sol.  Ranerio  domine  Benesie 


<  Item  XXV.  sol.  Gilio  Pieri  cal9olario 


<  Item  1.  sol    Baldiccioni  Fedi 

<  Item  1.  sol.  Saracino  Laurentii 


<  Item  XXV.  sol.  Ugolino  Albertini  pÌ99Ìcaiolo 

«  Item  1.  sol.  Bencivenni  Ranerii  barberi! 

<  Item  1.  sol.  Ugolino  cal9oIario 
€  Item  1.  sol.  Guidoni  Domenichì 
«  Item  1.  sol.  Bono  Guiduccii 

<  Item  XXV.  Ranerio  Johannis 

«  Item  xiiij.  sol.  Venture  fornerio  et  eos  habuit 
Bonifatius  Biliocta  qui  custodivit  prò 
eo  tribus  mensibus 


I  einsdem  contrate 

posi  domam  domi- 
ni Gualtierocti  n- 
sque  ad  portam 
Perac^ini 

I  de  dieta  centrata 

a  campo  Fori  u- 
sque  ad  portam  An* 
ginelii  per  viam  de 
solecocto  per  clas- 
S08  illos  usqae  do- 
mum  domini  Guai- 
terocti 

I  in  dieta  centrata 

a  porta  domus  Ja- 
cob i  Anginelli  u- 
sque  ad  portam 
Peruc9ini  et  per  il- 
los classos  usque 
ad  sanctum  Ju- 
stum 

in  dieta  centrata 

extra  portam  San- 
cti  Mauritii  et  ca- 
stri Montenis  u- 
sque  ad  Abbatiam 
novam 

in  dictis  contratis 


<  Infrascripti  sunt  custodes  de  sere  et  de  mane  de  terreno  Camol- 
lie  soluti  prò  eorum  feudo  posteriorum  sex  mensium  ut  inferius  con- 
tinetur. 


Finr>  dal  ^^olo  IX,  iniLkrtL  T  Tint>  er^  t«àac«>  i!it!«icp*>c2ai 
r  altrsft  r:hfr.  non  .^/lo  «nroza  la  carta  iif>a  :r  p*K«v:ft  <ss;c>£R  à 
fiagafn«;nro.  ma  il  dfrriLton^.  ^e  ]^^t«i«^  :§cato  «ii  aib>T.>  «-«mi^^iuis* 
per  Io  -t*i7*rt^>  ilfrbito.  non  aveva  pttr  r^^piaii^rto  aì":r»>  3i*w 
che  il  f^e?^nrar«r  o  nn  p^^o  o  la  •!ar:a  :*t«hsési^  *ìhì^  iumi  p«- 
r#rva  eìM^r  ^urro^ata  neppure  «la  ana  «^uiecaiLza.  E  IaI^^  ^srcc^na 
troviamo  in  vigore  aneb*;  a  Si«^na.  il  eoi  0)i»ciniT«>  eiMLÓcflie 
nuolce  e  minnz'ur^e  rnl/ricbe  a  qae:*to  riOTani?.  Si»-  il  tiiitòir^or 
non  fiatava,  il  creali tore  ji«>teva  vairra  lici  r«*n;  ài  Lui  .jti  «9- 
pi^i^orarli:  eri  anzi  il  [lOte^^tà  pea^^ava  a»i  aiaiar^}  nati  930  in- 
tento, e^rtr. ri  n srendo  il  debitore  a  paz;ìre  <  de  «n»  biMii*  à 
habaerìt  unde  hfff:  ù»et:T^  pa^terìc  ^.  Ma  p*>ceva  aii«Hi<(  «^fcrs  C 
eaiK>  che  il  d#*hitore  non  aveswe  beni  «ii  aI«Miaa  3t>rra  nr  a»- 
bili  ne  immobili:  ed  allora  il  poteT^ta  lo  ct>a:3e;rnava  oeiie  mani 
del  ere<iirore,  .«e  qae»ti  '«e  reratacionem  feeeric  t^Tx^jai  po>  iiio 
debito  alir^H  .senen^ie?^  non  molescabit  ali«|at>  in*:id*>  p^r  se  v«i 
[>er  aiirim  *,  Ma  nel  momento  scoricu.  rap^>re:$efitac«>  diili 
Ckarta  hann&rum  prevale  ancora  il  pi^orameato  privato  ptt 
il  quale  il  creditore  viene  a«i  e:§^ere  aatorizz;ìto  ad  asftnt 
tatti  i  mezzi,  com pregia  la  forza  privata,  sai  Woi  tr  >alla  per- 
rtona  del  debitore.  La  t*orrii;i  s*.»:»ranziàitr  delT  es*ri.'azi»»ne  e 
rjaella  della  Mbnthulf^,  deila  ragi«»n  r*atta:^i  :  si  ottircr  uiu 
.^f>eeie  di  co ftté:Ji tatto  lltin  col  t'arai  aatorizziire  «Lii  Potestà  i 
ri.«*^Miotere  ''  in  [n-rrn^na  ^  e.  occorren«l*>.  «:on  la  vÌMÌenza,  ii  cr^ìi- 
to.  Il  iK>te^ta  dunque  non  coate?jta  la  lite  et>iiie  ii  ma^isrrato 
romano  [*er  rinviare  le  parti  innanzi  ad  un  ^ìn^ìice  che  drlti 
la  sentenza  :  ma.  visto  V  atto  .scritto,  senz'  altri>  lo  rvnde  e?^ 
cutivo  con  un  ^uo  ordine:  *  paraliola  ».  La  rubrio;i  xxvii  si  ri- 
feri.'*4:e  a  crediti  di  fiere^rini  contro  i  .senesi  e«l  allo  scopo 
evidente  di  rinforzare  il  credito  dei  senesi,  s'  imiK-^na  di  ot- 
tenere da  que.-ri  cittadini  d»*bitori  op|K>rruno  i>agameuto.  In- 
vece la  rub.  xxviii  si  riferis^i'e  ai  creiliti  di  cittadini  senesi 
contro  foresi i**ri  e  che  alla  riscossione,  ad  recoUiqendHm.  fos- 
.sero  stati  autorizzati  dal  jjotestà  -  parafnfla  potentati*.  -  Il 
debitore  dovrebl>e  essere  sorpreso  dal  suo  ereilitore,  altri- 
menti [K>trebl>e  sfu^rgire  o  prendere  provvedimenti  tali  da 
rendere  inutile  la  Selbsthulfe,  il   sequestro  reale  o  [)ersonale. 
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potesteria,  la  quale,  non  è  inutile  ricordarlo,  non  coincide 
con  nessun  rivolgimento  politico  sia  d' ordine  esterno  che 
interno,  e  mostra  quindi  una  ragionata  e  deliberata  modifi- 
cazione ed  un  indirizzo  nuovo  nel  considerare  i  delitti  e  nel 
punirli.  E  quanto  ai  debitori  sbanditi  per  insolvenza  dai  snoi 
predecessori  e  riammessi  da  lui  superano  del  doppio  tutti  gli 
altri  e  raggiungono  il  mille  duegento,  cifra  considerevole 
assai  quando  si  pensi  alla  popolazione  senese  di  quel  tempo 
e  della  quale  si  deve  necessariamente  trovare  un  riscontro 
ed  una  ripercussione  nella  legislazione  di  diritto  privato. 

Il  ribaudimento  veniva,  come  il  bando,  pronunziato  dal 
potestà  o  dal  suo  giudice  collaterale  nella  chiesa  di  S.  Pel- 
legrino, e  di  esso  veniva  preso  nota  nei  libri  del  comune  e, 
come  quello  ('),  veniva  qualche  volta,  specialmente  trattan- 
dosi di  persone  di  qualche  importanza,  ridotto  a  rogito  no- 
tarile ed  in  quella  forma  notiUcato  al  suono  del  corno  (*)  per 
la  città  e  ricopiato  nei  libri  dei  ribanditi  ('). 


(')  Zdbkaubr  L.  Vita  pubblica  dei  senesi  nel  dugento,  appendice 
n.*  Ili  pag.   183. 

(•)  Cfr.  Bicchema  voi.  919,  e.  10,  e  Cellesi  Luigia,  Storia  della 
più  antica  banda  musicale  senese.  Siena,  Lazzeri  1906»  pag.  15, 16,  17. 
Quanto  alla  sua  affermazione  che  solo  nel  1257  compaiono  per  la  prima 
volta  i  tubatores,  mentre  prima  non  si  ebbero  che  cembali  e  tam- 
buro, osserviamo  che  il  <  Liber  censuum  »  del  1222  porta  nella  coper- 
tina V  immagine  di  un  trombettiere  con  clamide. 

(•*)  Libri  di  Biccherna   919.  e.  87. 

«  In  Dei  nomine  amen.  Infrascriptus  Inghiriamus  fuit  rebannitufi 
tempore  domini  libertini  dei  et  imperatoris  gratia  Sen.  pot.  in  ulti- 
mis  sex  mensibus  sui  regiminis  prout  inferius  continetur. 

«  His  publicis  literis  omnibus  evidenter  appareat  quod  in  pre- 
senta notari  et  testium  subscriptorum  Àcoltus  preco  comunis  Sen. 
ex  parte  diete  potostatis  voce  preconia  ad  sonum  cornus  rebaunivìt 
Inghiraimum  Cottavecchie  de  exbannimento  facto  de  eo  tempore  do- 
mini Bernardini  de  Faventia  olim  Sen.  potestatis  in  x.  lib.  miniis  j. 
den.  et  expensis  Martino  Martini  et  Ranuccio  Ildibrandini  quia  sol- 
vit  V.  sol.  prò  hanno,  v.  sol.  prò  decima  satis  dedit  iudici  de  iudicio 
sisti  et  venit  ad  mandatum  potestatis. 

<  Factum  est  hoc  rebannimentum  Senis  in  curia  sancti  Peregrini 
coram  domino  Orlandino  judice  de  Sciano  et  Nero  Ugolini  notario 
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armi  del  popolo  basso,   come  quello  che,  debellati   i   nobili, 
doveva   esser   tenuto  d' occhio,  essendo    ben  conosciuto    per 


rant  iiij.  Hbraa  comuni  Senarum  silicet  quilibet  illorum  xl.  soldoB  prò 
dieta  concia  et  in  alia  parte  quilibet  v.  sol.  prò  eodem  rebannimento. 

<  Actum  Senis  ad  pala  ti  um  pò  tea  tati  s  coram  domino  Renaldo 
Alexandria  domino  Contadino  Beringherìi,  Niccbola  Toc^ij,  Guido  Be* 
ringheriì,  Ildibrandino  Marconcini,  Moscha  domini  Contadini,  Ben- 
compagno  Adalicchi,  testi  bus  presentibus,  in  anno  domini  m.ccxliij. 
die  quarto  septembris  indictione  secunda. 

<  Ego  Sacchettus  Rustichelli  notarius  buie  rebannimento  inter- 
fui  et  quod  supra  legitur  scripsi  et  pubblicavi. 

«  Ego  Johannes  notarius  quondam  Martini  supradictum  instru- 
mentum publicatum  manu  predicti  Sachetti  Rustichelli  notarli  de 
dicto  rebannimento  facto  dicti  domini  Ranerii  Novelli  de  Valcortese 
ut  superius  continetur,  vidi  et  legi  et  in  hoc  libro  nichil  addito  vel 
diminuto  ex  rogitis  predicti  Sacchetti  notarli,  de  mandato  dicti  Bar- 
talomei  Rugerocti  camerarii  comunis  Senarum  et  nunc  vicarìi  domini 
libertini  de  Andito  Senarum  potestatis  mihi  facto  scripsi  et  pabli- 
cavi.  Senis  coram  Rodolfìno  Giniesi,  Albertino  Lombardo,  nuntio  co- 
munis et  Ugherio  Rodolfìni  testibus  presentibus  in  anno  domini  mil- 
lesimo ccl.  indictione  nona  die  v.  halendas  januarii  ». 

Bicchema  919.  e.  88. 

e  Omnibus  appareat  manifeste  quod  Bonaventura  faber  de  Sancto 
Donato  in  Foci  de  exbannimento  de  eo  facto  prò  homicidio  commis- 
so  in  Francese  um  Assalti  de  Podio  BonÌ9Ìi  in  Venciis  fuit  rebanni- 
tus  tempore  domini  Ildibrandini  Guidonis  Cacciacontis  secunda  vice 
olim  potestatis  Senarum  ut  in  publico  istrumento  a  Palmerio  Ranucci 
notario  confecto  continetur,  tenor  cuius  talis  est.  Anno  Domini  mille- 
simo ccxliij.  indictione  secunda  die  xiij.  kal.  januarii.  Appareat  omni- 
bus evidenter  hanc  paginam  inspecturis  quod  Ranerius  Cafarini  preco 
comunis  Senarum  publice  ad  sonum  cornu  ex  parte  domini  Ildibran- 
dini Guidonis  Cacciacontis  secunda  vice  potestate  Senarum  rebannivit 
Bonaventuram  fabrum  de  Sancto  Donato  in  Foci  de  exbannimento  &- 
cto  de  eo  prò  bomicidio  commisso  in  Francescum  Assalti  de  Fodto  Bo- 
nipi  de  quo  denuntiatus  fuerit  et  de  eo  denuntiatio  facta  apud  domi- 
num  Albertum  vicarium  diete  potestatisquia  reversus  est  ad  manda- 
tum  diete  potestatis  et  dedit  fideiussores  de  parendo  mandatis  ipsius 

Actum  Senis  apud  palatium  in  quo  morabatur  dictus  potestas 
coram  domino  Orlando  Guidi  Gregorii,  Orlando  notario  et  Ugolino 
Johannis  testibus  presentibus. 

Ego  Palmerius  notarius  fìlius  Ranuceii  prò  dicto  rebannimanto 
interfui  et  predicta  scrissi  et  pubblicavi  ». 

<  Ego  Johannes  notarius  quondam  Martini  predictum  instramen- 
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10.  -  Numerose  rubriche  che  si  riconnettono  con  io  sviluppo 
edilizio  (\  cui  abbiamo  accennato  più  innanzi,  mirano  a  man- 


loci  et  hominibus  eiusdem  ut  dictum   Francischum  deberent   capere 

et  re  presentare  nobis,  hoc  minime  feoerunt  ;  immo  traxerunt  ad  ro- 

morem    homines   dicti  loci  super    homines  et  mulieres  de  Silva   qui 

venerant   Men9anum   prò    asportando  dicto    homine    occiso  et  super 

nuntios  et  fecerunt   cadere    baram  et  non  permiserunt  eos    portare, 

immo  fugaveruut   eos   cum  lapidibus  extra   castrum  ;  salvo  quod   si 

hinc  ad  quindecim  dies  representaverint  nobis  dictum  Francischum, 

hec  condempnatio  non  teneat.  Mitigata  pena  quod  eorum  rector  erat 

in  servitio  comunis  Senarum  et  propter  amicitiam  quam  comune  Se- 
narum  habet  erga  dictum  comune  ». 

Numerose  condanne  per  la  stessa  causa  varianti,  secondo  il  si- 
stema langobardo  (v,  x,  xx,  XL,  Lx),  da  v.  a  LX.  soldi  di  denari  si 
trovano  a  e.  LVii,  Lxxviii*,  lxxviiii,  cxx,  cxx*,  cxxti,  cxxviii  (ce  ne 
sono  8)  cxxiiiiS  CL. 

(*)  Sotto  la  sola  potesteria  di  Ubertino  dall'  Andito  troviamo  a 
tal  proposito  queste  notizie  : 

Bicchema  voi.  17  e.  29.  Aprile. 

positis  super  fa* 
ciendo  ordinamen- 
to de  viis  in  civi- 
tate  Senarum  qui 
siliciate  non  erant 
quolibet  si  liei  ari 
deberent  secun- 
dum  formam  con- 
stituti  ;  quod  ordi- 
namentum  fece- 
runt et  dictus  Grif- 
folus  scripsit  et  pu- 
blicavit.Quos  dena- 
rios  habuerunt  prò 
eorum  feudo  >. 

Ibidem  e.  32.  Aprile. 
«  Item  e.  libr.  Guidoni    Streghe  et    lldibrandino    Leonardi    pabliarii 

operaiis  positis  super  acconciamento  civitatis  a 
porta  Campansi  usque  ad  portam  de  Follonica  se- 
cundum    formam    ordinamenti    firmati    in    Consilio 


€  Item  X.  sol.  Ugolino  Beliocti 

<  Item  X    sol.  Orlandino  Gregorii  Belli 

«  Item  X   sol.  Griffolo  notario 
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tenere  le  vie  cittadine  in  buono  stato  e  pulite  C)  e  la  rubrica 
xxxiiii,  mostra  un'  abitudine  non  molto  pulita  dei  nostri  an- 


Campane  ;  quos  habuerunt  prò  expendendis  in  dictis 
acconciamentis  et  fuerunt  de  denariis  dogane  >. 
Ibidem  e.  33^  Maggio. 

<  Item  o.  xiij.  libr.   et  xiìj.  sol.  et  v.  den.  Guidoni   Streghe  et  lidi- 

brandìno  Leonardi  palliarii  operariis  positis  super 
acconciamento  civitatis  a  porta  de  Campansi  usque 
ad  portam  Fucini  de  Follonica  secundum  formam 
ordinamenti  firmati  in  Consilio  Campane;  quos  habae- 
runt  prò  expendendis  in  dictis  acconciamentis  et 
sunt  .de  denariis  dogane  >. 
Ibidem  e.  84 ^  Maggio. 

€  Item  V.  sol.  Guidoni  Ranuccii 

«  Item  V.  sol.  Frederico  Vencecastelli 

<  Item  V.  sol.  Turchio  Chiarmontesi 
«  Item  V.  sol.  Niccoli  II0C9Ì 
«  Item  V.  sol.  Ranerio  Folcalcherii 

<  Item  V.  sol.  Leonardo  Jordanis 


positis  super  TÌis 
dirÌ99andis  et  de 
novo  mittendis  et 
fuerunt  electi  ad 
hoc.  Quos  denarios 
habuerunt  prò  suo 
feudo  >. 


Ibidem  e.  85. 

«  Item  V.  sol.  Altimanno  Vitaleonis 
«  Item  y.  sol.  Ciampolo  Chiarimbaldi 
<  Item  y.  sol.  Alamanno  Ficcoliomini 


positis  super  via 
de  novo  mittendain 
ad  fontem  de  Fol- 
lonica ». 


(*)  Cfr.  Bicchertèa,  voi.  17.  MCCXLIIII-L.  Ubertino  dall'Andito 
potestà,  e.  89  \  giugno. 

de  ter9erio  civita- 
tis positis  a  comuni 
super  accusandis 
illis  qui  non  spacca- 
verint  silices  et 
viis  silicatis  et  qui 
proicierint  aquam 
putridam  et  suc^u- 
ram  a  ha  Ila  tori  bus 
in  viis  publicis  et 
illis  qui  reciperint 
fures  et  furta  prò 
eorum  feudo  prio- 
rnm  sex  mensiom. 


€  Item  X.  sol.  Jacopo  Pieri  galigario 

<  Item  X.  sol.  Cambio  fiorentino 

<  Item  X   sol.  Johanni  fornerio  de   castroveteri 
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Costituti  successivi  e  dalla  rubrica  Lxxxi  diretta  contro  i 
sodomiti  (^).  In  un  nostro  prossimo  lavoro  sul  diritto  penale 
del  comune  senese  noi  studieremo  anche  più  da  vicino  que- 
sto punto  interessante  dimostrando  l' intima  connessione  con 
la  diminuzione  progressiva  della  faida,  la  disorganizzazione 
dell'  antijca  famiglia  barbarica  per  dar  luogo  ad  una  nuova 
e  molto  diversa,  il  crescere  del  comune,  il  suo  svilupparsi 
air  esterno  ed  all'  interno  e  V  assunzione  vera  ed  effettiva 
infine  di  tutti  gli  attributi  della  sovranità  e  fra  questi,  pri- 
mo, 1'  amministrazione  della  giustizia  ('). 


Abbiamo  così  per  sommi  capi  svolto  il  contenuto  di  que- 
sta  charta  bannorum  che  è  l'  ultimo  e  più  importante  bando 
potestarile  del  comune  ghibellino  ('). 


(')  Come  questo  vizio  fosse  assai  radicato  fra  i  senesi  ce  lo  dice 
anche  S.  Bernardino  nei  suoi  Sermoni  detti  in  Siena  «  De  pessimo 
vitio  sodomie  >.  Mazzi  C.  Cose  seneni  in  codici  AshburnhamianL  Mi- 
scellanea storica  senese,  anno  I  1898  pag.  23. 

(')  Dell'  esposizione  d*  infante  (rubrica  Lxxxii)  vedi  l'acuta  osser- 
vazione fatta  dal  prof.  L.  Zdekauer  nella  sua  dotta  dissertazione 
pag.  XXVI  §  19  e  Cast  1262  dist.  V  rubr.  ccxxvii. 

(^)  Accanto  a  questa  charta  bannorum  esisteva  una  charta  maie- 
ficioì^m  che  troviamo  ricordata  molte  volte  da  Ubertino  dall'Andito. 
Dì  essa  si  hanno  queste  notizie  : 

Bicchema,  voi.  17.  Ubertino  dall'  Andito  potestà.  Expense  feb. 
e.  2B. 

«  Item  vi.  libras  domino  Pelacani  Talomei,  domino  Jacoppo  Turchi i 

iudici,  domino  Bonifatio  Mariscotti,  Guidoni  fianuc- 
cii,  domino  Chiarmontesi  Ranerii,  domino  Ugolino 
Filippi,  domino  Beringerio  iudici,  Ugerio  Anconitani, 
domino  Bernardino  Albo,  domino  Ville  iudici,  Pro- 
vengano Ildìbrandini  Salvani,  Arrigolo  Accarisii, 
*  duodecim  bonis  hominibus  positis  secundum  formam 

constituti  ad  statuendum  et  ordinandum  penaa  ma- 
lefìciorum  ». 
Ibidem,  e.  26.  marzo. 
«  Item  xxK.  sol.  Bonagratie  notario  prò  scriptura  et  publicatara  carte 
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Essa  segna  perciò  la  fine  di  un  primo  periodo  della  sto- 
ria costi tozionale  del  comune,  il  qoale,  con  la  vittoria  del  po- 
polo e  la  snssegaente  entrata  di  esso  nei  consigli  e  con  la 
creazione  del  capitano,  si  arroga  un  potere  di  sindaciito  anche 
sai  potestà  e  ne  limita  i  poteri  arbitrarii  in  modo  da  ren- 
dere d'ora  innanzi  impossibile  l'emanazione  di  simili  bandi 
o  eharte  bannorum. 

Siena  Guido  MjBNaozzi 


bannoram  daodecim  bonorum  hominum  et  prò  esem- 
pla tura  ipsarum  daabus  \icibus  ». 

<  Item  xl.  sol.  dicto  Bonagratie  notario  quia  legit  dieta  banna  et  or- 

dioamenta  per  ecclesias  tergerli  civitatis  >• 

<  Item  xl.  sol.  Janni  Nigri  notario  quia  legit  cartam  bannoram  et 

ordinamentorum  per  ecclesias  ter9erii  Sancti   Mar- 
tini >. 

<  Item  xl.  sol.  Aanerio  Ansaldi  notario  quia  legit  cartam  bannorum 

et   ordinamentorum  per   ecclesias  ter9erii    de   Ca- 
moUia  >. 

Ma  questa  charta,  affidata  ad  una  <  balia  >  sarà  stata  ben  presto 
incorporata  nel  costituto  ed  in  ogni  modo  non  era  certo  una  emana- 
n^zione  del  potere  potestarile  come  quella  che  pubblichiamo. 
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(XLVIII).  Item  quod  non  possi  nt  nec  debeant  ire  plas  qoam 
vj.  domine  ex  parte  viri  prima  die  vel  alia  vice  dieta  occasione 
ad  dominam  de  novo  naptam  vel  eius  domum  ve!  ad  domnm  in 
qua  habitat  ;  et  que  contra  fecerit,  paniatur  in  xx.  sol. 

(XLIX).  Item  quod  non  possi  nt  homines  ire  ad  domam  ali* 
cuius  domine  eo  mane  quando  dncitnr  ad  maritum  vel  duci  de 
buerit,  exceptis  hominibus  de  populo,  de  qua  fuori t  domus  ex  qua 
ducetur  si  ve  ducta  fuerit.  Exceptis  consangui  neis  et  affinibus  usqoe 
ad  tertium  gradum,  et  exceptis  iliis  personis  que  ireut  vel  velleDt 
ire  ad  caballum  ad  ducendam  dictam  dominam,  qui  possint  ire, 
etiam  si  non  fuerint  de  populo  sapradicto  seu  con  sangui  ni  tate  vel 
affini  tate.  Et  quilibet  consanguineorum  vel  affinium  possit  ire  so- 
ciatus  cum  duobus  sociis.  Et  qui  contra  fecerit,  puniatur  in  e.  sol. 
prò  quali bet  vice. 

(L).  Item  quod  nulla  domina  postquam  missa  fuerit  ad  ma- 
ritum, possit  reverti  eques  ad  domum  patris  vel  ad  domnm  ìllius 
qui  eam  nupserit)  ad  maritum  videlicet,  prima  vice  qua  reverterèt 
si  ve  rediret,  nec  eques  redire  postea  ad  domum  mariti.  Et  qui 
contra  fecerit,  puniatur  vir  eius  ine.  sol.;  et  provideatur  accusa- 
tori, ut  dictum  est,  exceptis  hiis  qui  redirent  ad  domum  parentum 
extra  civitatem  Senarum. 

(LI).  Item  quod  nuHus  consanguineorum  ex  parte  mulieris 
vadat,  ea  die  qua  mulier  ducitur,  ad  domum  mariti:  et  qui  contra 
fecerit,  ipsum  prò  qualibet  vice  in  Ix.  sol.  puniemus.  Et  providea- 
tur accusatori,  ut  dictum  est. 

(LII).  Item  quod  mulieres  non  debeant  portare  vel  deferre 
indumenta  sua,  cum  vadant  per  civitatem,  que  tranient  ultra  lon- 

gitudinem  [  quarfi"  ^rachii;  et  que  contra  fecerit,  prò  qualibet  vice 
paniatur  in  xx.  sol.  :  cuius  pene  medietas  accusator  habeat,  et  alia 
medietas  perveniat  ad  comune  Sen. 

(LUI).  Item  omnia  banna  que  prò  pace  et  tranquillitate  te- 
nenda  in  ci  vi  tate  Sen.  cum  Consilio  et  accordamento  judicis  et 
camerarii  et  iiij.°^  provisorum  comunìs  vel  maioris  partis  eorum 
ordina vimus  et  statuimus,  que  per  manam  publica  apparebunt,  tol- 
lemus  et  tolli  faciemus,  et  non  plus.  Sai  vis  in  totum  aliis  capita- 
lis  constituti  que  penam  sive  multam  specialiter  irrogant  ve) 
imponunt,  et  salvis  aliis  ordinamentis  malefitiorum. 

(LIV).  Item  quicumque  ofFenderet  aliquem  quando  iret  ad 
ecclesiam  maiorem  in  festo  sancte  marie  de  agusto  vel  in  vigilia, 
vel  rediret,  vel  dum  iret  vel  rediret  ad  consilium  campane,  vel  ad 
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deundo  ad  ecclesiam;  et  qui  contra  fecerit,  ipsum  in  z.  libr.  pn- 
niemus.  Et  provideatur  accusatori,  ut  diotum  est. 

(LXXVI).  Item  postquam  commiatum  datnm  fuerit  hominibas 
qui  non  fuerint  de  populo  mortui,  ipsis  reversis  a  sepoltura,  eadem 
die  non  debeant  reverti  ad  domum  defuncti,  nìsi  quilibet  ex  dictìs 

personis  cum , uno 

sotio,  ut  superius  continetur.  Et  hoc  idem  observetur  de  muHerì- 
bua,  postquam  a  domo  defuncti  discesserint,  ezceptis  matribns,  soro- 
ribuB  carnalibus,  nepotibus  maternis  carnalibus,  cognatis  camalìbas, 
nuris  et  soceris,  quarum  quelibet  redìre  possit  cum  duabns  sociis 
Et  si  prediote  mulieres  vel  ali  qua  illarum  apud  domum  defuncti 

remanserit vicine   ipsarum   possit   prò   eia  associate 

venire,  ezceptis  de  predictis  mulieribus  de  convicinio  domus  defunctL 

(LXXVII).  Item  quod  nulla  mulier  possit  ire  ad  domum  mor- 
tui  nec  eo  manere  uaque  sepellietur;  et  q uè  contra  fecerit,  punia- 
tur  in  zz.  sol.  Vero  post  vij.  die  vel  annuali  (!),  nec  ante,  nìsi  predio- 
to  die,  salvo  quod  prime  coniuncte,  ut  dictum  est,  possint  ire  ea  die, 
et  con  vi  ci  ne,  secundum  formam  predictam. 

(LXXVIII).  Item  quod  teneantur  heredes  defuncti  sub  dieta 
pena  facere  liceutiari  mulieres,  ante  quam  intrent  domum,  de  qua 
eziverit  defunctus,  ezceptis  convicinis  et  consangttineis  et  affini òdb, 
usque  ad  tertium  [vel]  quartiim  gradum  pertinentibus,  quarum  qae* 
libet  ibi  remanere  possit  cum  duabus  sociis. 

(LXXIX).  Item  quod  nullus  ci  vis  Sen  possit  vel  debeat  por* 
tare  barbam  prò  aliqua  persona  que  moriretur,  quin  die  sabbati 
prozimo  seguenti  faciat  eam  sibi  abradi.  Et  si  quis  contra  fecerit, 
puniatur  et  condempnetur  Comuni  in  zz.  sol.  prò  qnalibet  vice; 
et  dimidiam  pene  babeat  accnsator. 

(LXXX).  Item  quod  nulla  mulier,  ezcepta  uzore  prò  marito, 
deferat  biudam  salavam  vel  capillos  copertos,  sicut  fieri  consuevit, 
nec  pannos  vel  indumenta  alia  que  votata  esset  portare  prius  prò 
aliquo  defuncto,  ultra  zv.  cim  dies  post  mortem  defuncti.  Et  qoe 
contra  fecerit,  puniatur  in  zi.  sol. 

(LXXXI).  Item  quicumque  ezercuerit  vel  fecerit  scelus  sodo- 
miticum,  ei  ecc.  libr.  prò  pena  auferam  et  plus  prò  arbitrio  meo; 
et  si  dictam  penam  habere  vel  au  ferro  non  poterò,  dampnum  in 
suis  rebus  dabo  usque  ad  quantitatem  predictam,  et  meo  arbitrio, 
alioquin  ipsum  ezbanuiam  de  ci  vi  tate  et  districtu  et  comi  tatù  Sod 
et  ezbanniri  faciam,  et  tam  diu  ezbannitus  eztat  quamdiu  dictam 
penam  non  solverit  comuni  Sen.  Et  eum  si  habere  potuero,  capiam  io 
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in  ecclesìa  sancti  Cristofori  de  mandato  domini  libertini  de  Andito, 
Dei  et  domini  Imperatoria  gratia  [Potestatis  Senaram],  diligenter 
legi  et  exposui  ;  et  cum  fuerint  omnia  et  singula  predicta  ab  eo- 
dem  Consilio  approbata,  de  mandato  diete  potestatis,  et  rogato  et 
voluntate  dicti  oonsilii,  iu  publicam  scriptnram  reddegi,  anno  Do- 
mini m.^  cc.^  xlviiij.,  indictione  viij.  die  xviiij.  kal.  febmarii  Senia, 
in  dieta  ecclesia,  coram  domino  Banerio,  indice  dicti  comnnis,  Mat* 
tafellone,  castaido,  et  lohanne  et  Orlando  et  Jonta,  notariis,  testibos 
presenti  bus. 
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rici  locali,  che  hanno  ripetuto  o  copiato  il  Bernabei,  e  breve 
è  la  notizia.  Gli  atti  consigliari  dell'  epoca  mancano,  o^rni  al- 
tro documento  invano  si  desidera.  A'  tempi  dell' Albert  ini  -*■ 
era  conservato  nella  pubblica  segretaria  il  processo  autentice» 
che  riguarda  il  Griffoli:  ma  l'incuria  in  cui  fu  tenuto  il  no- 
stro archivio  storico  non  dà  alcuna  speranza  che  il  documento 
originale  s' abbia  a  rintracciare.  Buon  per  noi,  dunque,  se 
l'Albertini,  scrupoloso  e  fedele  sempre,  insieme  con  altre  earte 
ci  ha  serbato  la  trascrizione  del  processo,  in  quella  sua  vo- 


Grifiolo  giudice  fu  uno  dei  nove  ambasciatori  tuandati  a  re  Carlo, 
per  rallegrarsi  del  suo  ritorno  dal  Levante;  nel  73  andò  ambasciatore 
a  Massa  nell'  occasione  dell'assedio  e  guerra,  mossa  dai  Senesi  a  quella 
città,  e  poi  presso  i  conti  di  Pitigliano  e  a  quei  di  S.  Fiora  per  met- 
ter pace  fra  loro  ;  nel  78  ambasciatore  della  repubblica  a  papa  Ni- 
colò III  per  la  pace  coi  Ghibellini,  nel  1280  fu  deputato  dalla  repub- 
blica a  procurar  matrimoni  tra  le  consorterie  nemiche  per  riappaci- 
ficarle nell'interesse  del  governo  dei  IX.  Nel  1302,  Angelo  di  Griffolo 
fu  provveditore  della  Biccherna  ;  nel  1327  ricordasi  GriSolo  di  Jacomo 
dottore  di  legge.  Nel  *54  nella  cacciata  dal  potere  dell'ordine  novesco 
fu  arsa  la  casa  alla  famiglia  Grifioli  Nel  1390  Cecco  fu  condottiere 
di  100  cavalieri  allo  stipendio  della  repubblica;  nel  1410  un  Cecco  di 
Jacomo  fu  uno  dei  quattro  provveditori  di  Biccherna.  Nel  1426  Ori- 
stofano  di  Jacomo  di  Griffolo  fu  decapitato  perché  con  Pietro  di  Bar- 
tolomeo Dini,  ribelle  senese,  trattava  ai  danni  della  Repubblica;  nel 
1473  Lorenzo  di  Meo  fu  rettore  della  casa  di  Misericordia  ;  nel  H^^ 
Bartolomeo  di  Lorenzo  fu  cancelliere  delia  Repubblica  e  commissario 
generale  per  munire  le  fortezze  dello  Stato  ;  da  Papa  Leone  X  fu 
creato  cavaliere  e  conte  Palatino.  Nel  1525  fu  podestà  di  Lucca  e 
confermato  in  detto  ufficio  per  due  anni.  Nel  1516  Vittorio  fa  amba- 
sciatore residente  a  Roma  per  la  Repubblica,  e  nella  congiura  tra  al- 
cuni popolari  e  riformatori  fu  costretto  a  ricuperare  la  vita  ed  i  beni 
con  la  somma  di  scudi  800;  nel  1536  Bartolomeo  fu  oratore  della 
Repubblica  presso  Carlo  V;  Marcello  nel  1653  fece  parte  della  con- 
giura del  Salvi  contro  la  Repubblica  e  fu  dichiarato  ribelle;  nel  155tì 
Mario  fu  podestà  di  Orvieto  :  nel  1650  Bartolomeo  di  Leonetto  fu  ca- 
valiere di  S.  Stefano.  Secondo  1'  Aurieri  la  famiglia  GrifFoli  fu  detta 
anche  dei   Piccini. 

{^)  E.  Spadolini.  L'assedio  di  Ancona  del  1199 ,  secofido  la  rtla» 
zione  inedita  di  CainiUo  Albertini^  Sinigallia,  Tip.  Puccini  e  Massa  19^"^. 
pag.  9,  in   nota. 
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temendo  non  podio,  nec  iinmerito  sciebat  euim  longas  regibus 
esse  manus,  rescripse  lettere  liumile  dicendo  essere  suo  servi- 
tore; desiderare  de  continuo  fare  cosa  grata  ad  saa  excel- 
lentia,  adgiongendo  sé  essere  potestà  de  Ancona,  et  havere 
libertà  andare  per  tutto,  così  de  dì,  corno  de  nocte,  però  se 
li  offeriva  con  tutto  el  suo  possere  ». 

Il  Conte  aspirava  al  dominio  assoluto  di  Ancona,  ed  ac- 
cettò le  offerte  del  podestà,  e  venne  ad  accordi  segreti  con 
lui.  Il  podestà  ebbe  ancora  a  dire  in  presenza  «  de  li  sui  de 
corte  »  che  facile  se  farrìa  segnore  de  Ancona  con  podio  nu- 
mero de  fanti  con  lo  adiuto  de  meser  Angilo  Morigino  suo 
parente,  el  quale  era  corsaro  et  patrone  de  galee  ».  Ma  uno 
de'  suoi,  «  non  volendo  tolerare  tal  proditione  »,  ne  avvisò 
gli  Anziani  e  la  cosa  fu  portata  in  Senato,  «  dove  fonno  de- 
putati alcuni  cittadini  con  plenaria  potestà,  da  li  quali  fu 
proceduto  ordenatamente  contro  el  dicto  potestà  ».  Il  processo 
si  chiuse  con  la  condanna  a  morte  del  podestà,  di  cui  dice- 
vasi  ancora  che  era  entrato  in  casa  di  certi  cittadini  i>er 
«  dehonestare  la  fama  de  alcune  donne  »  (*). 


(}}  Alla  repubblica  di  Siena  fu  comunicata  la  fine  di  Piero;  ed 
essa  cosi  scrisse,  lamentando  il  doloroso  caso,  ad  Ancona  : 
1442  Marzo  7,  (stile  senese  1448)  Die  vij  Martii 
<  Antianis  civitatis  Ancone  responsum  et  in  hac  forma  videlìeet: 
Magnifici  Domini  Amici  nostri  carissimi.  Si  vera  sunt  que  nobisDUii' 
tiarent  lictere  a  votis  date  non  minori  dolore  quam  faciat  vostra 
magnifìcentia,  fatum  intelicissimum  domini  Petri  de  Griffòlis  deplo- 
ramus  ac  vehementer  lamentamur,  habuimus  etenim  ante  hac  in 
magnatibus  et  urbanis  et  peregrinis  hodie  que  habemus  in  pluribus 
Etrurie  partibus  cives  nostros  summa  integritate  continentiaque  pre- 
di tos  equi  ac  iusti  observantissimos  et  hac  de  re  fari  non  possumus 
quantum  scelestissima  facinora  ob  que  dannotus  est  a  vobis  ille  mo- 
lestia incredibili  egritudineque  immensa  animuni  nostrum  affecerint. 
Non  quidem  dedecus  ac  infamiam  sed  splendorem,  honoremqiie  perin- 
gentem  soliti  sunt  nostri  cives  hanc  ad  urbem  afferro;  magisque  ac 
magis  dolemus  boccine  facinus  accidisse  vestra  in  civitate  quam  no* 
stra  Respublica  vetustissima  benivolentia  amiciaque  singolari  tnajo- 
rem  in  modum  conplexa  est.  £t  id  magnopere  patefacit  ofBcioram 
ac  magistratuum  reciproca  in  vestros  nostros;  que  cives  coUatio  ac 
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e  che  infine  i  delitti  al  [Kxlestà  imputati  faron  tutti  da  lui 
confessati  e  dai  testimoni  provati.  Gli  fu  assegnato  un  teiu|»o 
per  difendersi,  e  poiché  il  Griftbli  non  si  difese,  né  si  fwe 
difendere,  i  suoi  beni  vennero  confiscati  (*),  e  condannato  nel 
capo  :  «  caput  eius  per  litorem  a  spatulis  amputetur  et  am* 
putari   deheat  ». 

I  cronisti  hanno  ripetuto  il  racconto  del  Bernabei;  ed  è 
un  peccato  che  l'assoluta  mancanza  di  documenti  del  tein|M) 
non  ci  permetta  di  studiare  e  di  largamente  illustrare  un  \>e- 
riodo  di  storia  anconetana,  sopratutto  per  ciò  che  riguarda 
i  rapporti  del  senese  con  Io  Sforza,  e  le  relazioni  tra  il  conte 
ed  Ancona,  che  anche  dopo  recenti  scritti  hanno  bisogno  d'es- 
ser meglio  chiarite. 

Ernesto  Spadolini 
Ancona^  dicembre  1906. 


(^)  Alcuni  de'  beni,  appartenenti  al  podestà,  furono  rispettati,  ed 
a  ricuperarli  venne  per  incarico  de*  fratelli  del  GrifiPoli  un  tal  Fio- 
renzo, come  si  desume  da  lettera,  che  la  repubblica  senese  scrisse 
agli  anziani  di  Ancona:  <  Antianis  civitatis  Ancone  scriptum  est 
commendando  Fiorentium  Nannis  missum  illuc  per  fratres  domini 
Pietri  de  Griffolis  prò  recuperatone  et  consecutione  bonoruui  et  re- 
rum dicti  domini  Pietri,  quas  putant  salvas  esse  ob  id  quod  eis  rela- 
tum  ex  ti  ti  t  Magnifìcentia  ipsorum  de  ipsis  rebus  conventarium  con- 
feci sse  ». 

{R.  Archivio  di  Stato  in  Siena  ;  Concistoro,  Copialettere  ad  annum 
voi,  1660). 
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In  dei  nomine  amen.  Haec  est  quaedam  condemnatio  corporalis 
et  sententia  condemnationis  corporalis  et  oonfiscationis  honorum 
lata  data  et  in  bis  scriptis  sententialiter  pronumptiata  et  promul- 
gata per  nobilem  et  egregium  legum  doctorem  et  comitem  d.  Ma- 
theum  de  Bartolìnis  de  Spoleto  bonorabilem  iudicem  appellationum 
magnifica  e  comuni  tatis  Comuni  s  Anconae  et  in  hac  parte  consul- 
torem  a  magnifìcis  d.  excelleutibus  d.  d.  Antianis  magni ficae  ci- 
vitati»  et  comunis  predicti  et  a  dominis  sindacis  d.  Commissartis 
infraptis  electum,  assumptum,  et  deputatum.  Ac  etiam  p.  nobiles 
prudentes  et  circumspectos  viros  Laurentum  Lipparelli  de  Toren- 
sibus,  Stephanum  Tbomae  Laurentium  de  Grimaldis  Laureutium 
Bartoliui,  Bonajunctam  Nicolai  de  Bonarellis  et  Domìnicum  de  Tro- 
varelliscives  anconitani  bonorabiles  sindacos  et  commissarios  elecCos 
assumptos  et  deputatos  per  magnifìcum  consilium  magnifice  civitatis 
predicte  ad  examinandum  sindicandum,  processum  formandum  et 
puniendum  D.  Petrum  de  Qrifolis  de  Senis  hominem  infrascriptum, 
et  personam  quondam  Potestà tem  dictae  Civitatis  Anconae,  et  ejus 
famiiiam,  ut  in  Consilio  predicto  extitit  reformatum,  de  quo  pienis- 
sime constat  cum  pieno  arbitrio,  et  potestate  auctoritate,  et  balia 
manu  Ser  Anton ij  Cancellarij  pretati  mag.^^^  Comunis  Anconae  prò 
infraptis  maleficiis^  culpis,  ezcessibus,  et  delictis  gravioribus,  no- 
toriis,  et  manifestis  p.  infraptum  D.  Petrum  quodara  Potestatem 
factis,  cogitatis,  et  dolo  malo  commissis,  et  perpetratis  durante 
tempore  sui  officij  Potestarie,  et  regiminis,  et  scripta,  lecta,  vul- 
ganzata,  et  pubblicata  p.  me  Baptistam  Ser  Maxij  notarnm  infrap- 
tum et  p.  predio tos  D.  Consultorem,  et  Sindacos  ad  pred.  et  in- 
frascript.  not.  et  scribam  specialìter  babitum,  electum^  assumpt. 
et  deputatum,  sub  Annis^  Diebus,  Mensibus  infraptis. 

Nos  Mattheus  Consultor,  Laurentius  Stephanus  et  Lauren- 
tius  Bonajuncta^  et  Dominicus  Sindaci,  et  Commissarij  pred.  prò 
tribunali  sedentes,  sequentes,  et  sequi  volentes  in  predictis  circa 
predicta,  et  quolibet  predictorum  formam  juris,  prò  infraptis  ma- 
leficiis  culpis,  excessibus,  et  delictis  talem  centra  infrum  bomi- 
nem  et  Personam  prò  ejus  infraptis  culpis,  excessibus,  et  deli- 
ctis Sententiam  damus,  et  proferimus  in  bis  scriptis,  et  in  bunc 
raodum  vid. 
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dicto  Joanne  Spagnolo  aliqaid  loqui.  Iteram  dictns  Johannes  Spa- 
giiolus  p-  spatium,  et  intervallum  temporis  temptavit  d.''^  Nump- 
tium,  dicendo.    «  Que  è  delli  fatti  de  Ancona,  tu  ine  li  vuò  tenere 
segreti,  et  la  Potestà  ma  dicto  ogni  cosa  »    Et  tnnc  d.^  Nunptius 
dixit   €  Dello  Facto  de  Ancona  non  potetti  fare  T  ambasciata   per- 
chè V  amico  era  molto  occupato,  ma  penso  di  andare  un'altra  volta  »  . 
Et  post  diem  sequentem  post  predicto  dictas  D.   Petrus  prodi tor 
quondam  Potestas  pred  "  sentiens  a  dicto  ejus  numptio  verba  pre- 
dieta  cum  dicto  Spagnolo  ut  supra  habita,  vocavit  d."*  Joem  Spa* 
gnolum  in  cameram  suam  in  Palatio  Residentiae  lune  d.  D.  Petri, 
et  dicto  Spagnolo  dixit    e  Io  credo  tu    sii  de   foie  de  sentimento, 
che  tu  hai  detto  al  mio  officiale,  et  Messo,   quello  che  io   te  dissi 
in  su  la  Piazza  della  Farina;  ma  guarda,  che  tu  non  ne  parli  più 
con    persona  ;  perciò  se  tu  sapessi  la  gravezza,  che  ha  questo,  tu 
non  ne  parlaresti  :    che   se  ninno    di  questi    Cittadini  lo   sentisse^ 
io  saria  desfatto  dal  Mondo.  Et  pregote,  che  non  ne  diche  niente, 
che  se  avrò  bene  io,  ne  avranno  tutti  gli  amici  miei  ».  Et  minando 
etiam  dicto  suo  Officiali,  et  numptio  q.  de  pred."  colloquio,  et  cre- 
deutia  sibi  imposi ta  non  loqueretur  ulterius  d.^  ejus   officialis,    et 
Numptius  veniens  ad  verba  cum  dicto  D.no  Petro  dixit    «  Messere 
io  non  ho  pagura  d'occhi.  Volesse  Dio  te  avesse  data  una  facchi- 
nata en  su  la  testa,  prima  che  me  avessi  conducto  qui,  che  almeno 
io  saria  morto   più  ad   honore  >.    Item   non  contentns   pred.'   D. 
Petrus  proditor  baracterius   et  conspira  tor  pred.    sed  mala  malis, 
et  pegioribus  addendo,  diabolico  spiritu  penetratus,  instigatus,  et 
nulla  cordi s  contritione,  seu  conscentia  motus  ;    sed  potius  ut  ava- 
rus,  et  pecunie  avidus  durante  dicto  tempore  ipsius  Officij  Pode- 
starie  commixit  extorsionando  quamplures  varias,  et  diversas  extor- 
siones,  et  baracterias   in  diversis   temporibus,  et  inter  et  contra 
diversas  personas,  et  homines  prout   in  quadam  scripta  mann  prò- 
pria  ipsius  D.  Petri  continentur.   Et  primo  habuit,    et  extorxit   a 
Salomone  Hebreo  florenos  decem  de  moneta  prò  parte  viginti  quin- 
que  Florenorum    auri   a   dicto   Salomone   eidem   D.    Petro    timore, 
in  liei  te  promissorum.  Item  habuit  et  extorsi  t  a  Cagio   hebreo  prò 
Salomone    pred.®    ducatos  quinque  venetos    prò    promissione   pred. 
Item  habuit  et  extorsit  a  Salomone  pred.^  librasquiuquaginta  decem 
prò  quadam  alia  promissione.  Item  non  contentus  pred.',  sed  mala 
malis  addendo  d.*  D.nus  Petrus  proditor,  et  baracterius  pred."  ha- 
buit, et   extorsit    libras    viginti  quinque    denariorum  prò  quodam 
qui  blasfemavi t  Virginem   Mariam   prò  parte,   que   tangebat  acca- 
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diem  ad  opponendum  tam  con  tra  testes,  qaam  contra  eomm  dieta, 
et  attestatioDes,  et  totum  processam  dederunt,  et  concesseraDt 
omni  meliorì  modo,  via,  jore,  et  forma  qaibas  magia,  et  melias 
potuerant,  et  debaerunt. 

Et  Ego  Bactista  Ser  Maxy  de  Spoleto  pub.^  Imperiali  aacto- 
rìt.®  Not.s,  et  ludex  Ordinarias,  et  nane  Notarius  snpradicti  D.ni 
ludicis  Appellationum,  et  Consultoris,  ac  supradictorum  Sindico- 
rum,  et  Commissarioram  predictora  ad  hunc  actum  speciali  ter  elee- 
tam,  assumptum,  et  deputa tum,  predictis,  omnibus,  et  singulia  in* 
ter  fui,  et  ut  supra  legitur,  rogatus  seri  bere,  et  omnia  scripsi,  et 
publieavi,  et  signum  meum  apposui  consuetum. 
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(ione  V  incarico  a  maestro  Girolamo  di  Marco,  vasaio  in  Pan- 
taneto,  il  quale  lo  formò  con  3061  ambrogette  per  il  prezzo 
di  lire  1250  :  e  qiiesf  opera  come  viene  detto  nella  delibera- 
zione del  25  febbraio  1600,  fu  il  complimento  et  ultimo  ornar 
mento  delV  oratorio. 


A.  Liberati 
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Siena  nel  1554,  l'anno  precedente  alla  caduta  della  Kepab- 
blica.  —  Nel  1558  era  invece  in  Brindisi  con  l'ingegneri  che 
vi  costruivano  fortificazioni:  nel  1571  disegnava  in  Pisa  una 
seconda  carta  nautica. 

Non  è  facile  determinare  con  certezza  la  posizione  che 
questo  nome  occupa  nell'  albero  genealogico  della  sua  fami- 
glia, ma  non  è  improbabile  che  si  tratti  di  Oiulio  di  Cesare 
di  Antonio^  il  quale  ultimo  non  è  ignoto  alla  storia  di  Siena 
e  della  famiglia  alla  quale  appartenne. 

Firenze, 

Gino  Bargagli  Petrucci 
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Meirputa^  senza  ìinpediraenio  alcano.  —  Nella  pieve  di  S.    Vittoria  —  Warno 
noi.  ~  8.  Salv.  Montamiata. 

(KMj  A..  7.  deirixnp.  di  Lodovico  II  A.  2.  di  Benedetto  IIT  pft]>a.  Novembre.  Ind.  4.  1). 
0.36     0,26. 

Angelperto,  prete  e  propoato  di  8.  Salvadore,  concede  in  livello  a  Miccoiie 
del  fa  Deiiadede,  abitatore  nel  vico  di  S.  Martino  in  Colonnata  i  beni  che  il 
padre  di  detto  Miccone  aveva  vendati  al  detto  monastero  e  altri  beni  che  fu- 
rono di  Erìmfrido  e  Kntileupo,  con  obbligo  da  parte  del  livellarlo  di  pagare 
l'angaria  nella  cella  della  ValU  Bacane  finibiu  iu§eanen»e,  nna  Hettima  per 
lucse.  —  Nella  valle  Kacana  —  Filiolo  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 

•S5K)  A.  3.  deir  imp.  di  Lodovico  II.  Agosto  12.  Imi.  6    D.  0.20    0,23. 

Kachiperto  detto  Ferto.  Aglio  del  fa  Aaccanso  vende  a  Pietro  abate  di  S. 
Salvadore  del  Montamiata  tutti  i  beni  e  sost-anze  ereditate  dal  padre  nel  terri- 
ritorio  di  Chinai  nei  casali  Mustiva  e  Montenero  e  nel  luogo  detto  Picariuno 
e  nel  casale  Collina,  confinanti  con  i  fiumi  Orcia,  Ombrone,  Sugata  nel  contado 
di  So  vana,  per  sul.  20  che  aveva  ricevnto  in  prestanza  di  Nordimanno  scabino.  — 
La  carta  è>  mutila  e  manca  il  nome  del  Inogo  dove  l'atto  fu  steso  e  del  not.  che 
lo  rogò.  —  a.  tialv.  Montamiata. 

\>>5è)  A.  3    deirirap.  di  Lo<lovico  II.  Agosto  21.  Ind.  6.  D.   0,40    0,21. 

l'ietro,  abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  dà  a  livello  a  lordanui  del  fu 
Tachilasi  tatto  le  caso  e  beni  posti  nel  casale  Sorgianouel  territorio  di  Chiusi, 
o  per  altri  canili  e  vocaboli  da  esso  lordanni  vendute  al  monastero  preti  etto, 
col  patto  di  pagare  nel  mese  di  Settembre  un'  annua  pensione  di  4  dt«n.  —  In 
Chiusi  —  Pietro  not.  —  8.  Salv.  Montamiata. 

(858)  A.  3.  deU*  inip.  di  Lodovico  II.  Agosto  22.  Ind.  6.  D.  0,42    0,28. 

Pietro,  abate  di  S.  Salvadore  al  Montamiata,  col  consenso  dei  frati  con- 
fenna  a  Rainolfo  del  fu  Aipolfo  il  livello  di  una  casa  con  beni  e  pertinente 
della  medesima,  posti  in  Mustiva  Inogo  detto  a  Fulcana,  confinanti  col  fiume 
Orcia.  che  esso  Rainolfo  aveva  venduto,  eccettnata  una  casa  e  corte  posta  nel 
casale  Aliano  e  un  oliveto  presso  a  detta  essa  ;  il  tutto  per  1'  annua  pensione 
di  den.  0  d'  argento  da  pagarsi  nel  mese  di  Ottobre  sotto  pena  di  sol.  100.  —  In 
Chiosi  —  Wnlcario,  diacono  e  monaco,  e  Leone  prete  e  monaco,  prestano  il 
loro  consenso.  —  Bonnlfno  not.  —  8.  Salv.  Montamiata. 

tA50)  A.  10  dell*  imp.  di  Loiiovico  II.  Dicembre.  Ind.  8.  D.  0,32    0.20. 

Angelperto,  prete,  proposto  e  rettore  di  S.  Salvadore  del  Montamints,  con- 
cede a  livello  a  Lapino  prete,  figlio  di  Adalperto,  una  casa  e  beni  posti  nel 
casale  Coroeiano  presso  S.  Filippo,  e  già  tenuti  da  Stavili  massaio  del  detto 
monastero,  con  pascoli,  selve,  prati  etc.  per  V  annuo  censo  di  12  den.  da  pa- 
garsi per  la  festa  di  S  Salvadore  sotto  pena  di  sol.  60.  —  In  Chiusi  —  Turi))erto 
not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 

(H60)  A.  U.  dell' imp.  di  Lodovico  II.  Maggio.  Ind.  8.  D.  0,39    0,22. 

Angeliierto,  prete  e  proposto  del  Monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata, 
concede  a  livello  a  Giovanni  del  fu  Giordanni  e  a  Giordanni  del  fu  Guntont 
una  casa  e  beni  posti  fiT»  il  casale  Monticlo  in  luogo  detto  Laniule,  e  Arcidosso, 
per  l'annua  pensione  di  un'anfora  di  vino  a  giusta  misura,  da  pagarsi  alla 
cella  di  Lamnle  e  0  den.  buoni  e  spendibili,  da  pagarsi  nel  mese  di  Ottobre 
nella  festa  di  S.  Salvadore,  e  col  patto  di  dovere  andare  al  giudizio  nel  ter- 
ritorio di  Chiusi  sotto  pena  di  sol.  60.  —  In  Monticlo.  —  Uatarcio  not.  — 
8.  Salv.  Montamiata. 

(860t  A.  10  dell'imp.  di  Lodovico  H.  A.  8.  di  Niccolò  I  papa.  Maggio.  Ind.  8.  D.  0,42  0,26. 
Angeli>erto,  prete  e  proposto  di  S.  Salvadore,  concede  a  livello  a  Ursacio  del 
fa  Deusdede  del  vico  Burlano  due  porzioni  di  terra  nel  vico  suddetto  e  in  altri 
casali  e  vocaboli,  e  metà  di  una  doninicat«  nel  bosco  Flabiano  con  tutte  le 
pertinenze,  e  ciò  durante  la  vita  di  Ursacio  che  si  obbliga  pagare  una  pen- 
sione annua  di  den.  40  nel  mese  di  Maggio,  e  di  soddisfare  T  angaria  nel  ter- 


494  A.   LISINI 


ritorìo  di  Tosoiinella   fMtto  pena  di  aol.   50.  —  In  Cauiolo   —    Filiolo  noi.   ~ 
8.  Salv.  Montamiata. 

(862)  A.  13.  dell' imp.  di  Lodovico  II.  Agosto  20.  Ind.  10.  D.  0,41  1/2    0,20  1/2. 

Firolfo  del  fu  Faragone  che  fa  abitatore  nel  caaale  Gratiano,  vende  a  (Vlr- 
stino  prete  eerti  beni,  che  esso  aveva  ereditati  per  la  metà  da  hdo  padre  nel  raKal^ 
Fcroniano,  poiché  1'  altra  metà  apparteneva  a  Barbencio  huo  fratello,  e  p<*r 
preciso  riceve  nna  spada  con  la  rinea  d'argento  del  valore  di  aol.  20,  alla  preiM>-nu 
di  Diilcicio  scabino    —  In  Chinai  ~  Leone  not.  —  B.  Salv.  Montamiata. 

(863)  A.  14.  deirimp.  di  Lodovico  II.  Ottobre.  Ind.  12.  D.  0,14    0,20  1/2. 

Angelperto  prete  o  proposto,  rettore  del  monastero  di  S-  Salvadore  del  Mnn- 
taniiat;*,  concede  a  livello  a  Ardìfnfio  del  fu  Prandone  e  ad  Adelpraudo  mm 
nipote,  figlio  del  fa  Gn]]>ardo,  una  casa  e  beni  ]>osti  nel  casale  Olima  che  deit  > 
Prandone  aveva  venduto  al  prrd.*  monastero,  con  terre,  caso,  orti,  etc.  :  di- 
chiarando i  livellari  suddetti  di  obbedire  ai  comandi  del  mon»stem  due  volt^ 
all'anno  prò  Mola  ju$iitia  fcLcienda  e  pagare  annaalmente  nel  mene  dì  Ottobn* 
un  censo  di  8  deu.  buoni  e  speitdibili  sotto  {iena  di  sol.  50.  —  Kel  vico  Olima 
~~  Orso  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 

(8641  A.  15.  dell'  imp.  di  Lodovico  II.  Ottobre.  Ind.  3.  D.  0,34    0,23. 

Angelperto  prete  e  proposto,  rettore  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  con- 
cede a  livello  a  Witleramo  e  Gumperto  figli  del  fu  Ganoprando  una  caaae«n<* 
pertinenze  nei  casali  Tetìano  e  Flabiano  ove  risiedeva  Ornino  massaio,  oh- 
bligandosi  detti  livellari  a  fxre  annnalmenio  V  angaria  di  due  giorni  d'opera  In 
settimana  nella  cella  di  Mustia  sotto  pena  di  sol.  50.  —  In  Chiusi  ^  Orno 
not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 

(865)  A.  15.  dell' imp.  di  Lodovico  II.  A.  7.  di  Niccolò  I  papa.  Settembre.  Ind.  U.   D. 
0.40     0,23. 

Angelo  e  Petriperto,  abitatori  del  vico  Colonnata,  domandano  e  ricevono  a 
livello  da  Angelperto  preto  e  proposto,  rettore  di  S.  Salvadore  del  Montamiata. 
una  ca.9a  e  suo  pertinense  nel  vico  o  casale  di  S.  Martino,  con  putto  di  pagar» 
una  pen.sione  di  10  den.  d'  argento  nella  cella  di  valle  Kacana  •  di  andan»  a 
fare  V.i  giustizia  nel  territorio  di  Toscanella.  —  In  Cuniclo  —  Filiolo  not.  — 
S.  Salv.  Montamiata. 

(S«5\  A.  16    dell' imp.  di  Lodovico  II.  Ind.  14.  D.  0,50    0,23. 

Angelperto  prot*^  e  proposto  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  «m»!  cooeenjio 
dei  frati,  concede  a  livello  ad  At)i>orto  chierico  figlio  del  fu  Appone,  che  fn 
abit4itore  di  Ceriliana  nel  territorio  di  Toscanella,  i  beni  nel  casale  di  Gravi- 
loua  di  pertinenza  del  suddetto  monastero,  con  I'  obbligo  da  parte  di  Apperto 
di  pngare  nel  mese  di  Ago.sto  un  annuo  censo  di  den.  30  e  di  fare  6  opere 
manuali  alla  cella  di  Lamule  sotto  pena  di  sol.  100  senza  alcuna  pretensioni* 
neque  per  pannatirum  de  filie...  neque  per  divitionet  focolari.   —  In   Chiudi 

—  Orso  not.  —   -S.  Salr.  Montamiata. 

|8C6)  A.  16.  dell' imp.  di  Lodovico  II.  A.  8.  di  di  Niccolò  I  papa.  Febbraio.  Ind.  14.  D. 
0,35    0,25. 

Sabatino  e  Domenico  figli  del  fn  Aliprando  che  fa  abitatore  del  vico  Monte- 
cucolli  ott«^ngono  a  livello  da  Angilberto  prete  e  rettore  di  S.  Salvadoit;  del 
Montamiat'i  nna  casa  e  sue  pei*tinenze  nella  corte  di  S  Saturnino  e  nna  ^"i- 
gna  di  Kufiniano,  p4^r  le  quali  cose  si  obbligano  all'  angaria  mensile  di  o|M>ni 
mannaie  la  quarta  m'tlimana  alla  corte  di  S.  Saturnino  sotto  pena  di  sol.  1(H(. 

—  Nel  vico  Bt'turiuno  —  Amelfrìdo  not.   —  8.  Salv.  Montamiata. 
(867»  A.  18.  di  I^^ovico  II.  Ind.  1  D.  0,46    0,12. 

Winighisi  conte  della  città  di  Siena  cede  a  Nordimanno,  Prandn.  Bemanb» 
e  Poso  figli  d^'l  fn  Petrone  della  città  di  Chiusi,  certo  case  e  beni  nel  casale 
di  Stubiiolorìliano,  che  aveva  comprati  dal  fa  Rocluldo,  e  riceve  in  i»ermnU 
altri  beni  posti  nei  casali  Tetiuano  o  luniano  con  la  metà  del  bosco  Littnìano 
presso  il  fiume  Albegni.  Detto  conte  in  qualunque  evento  ai  sottopone  alla  pena 
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di  libbre  dae  d' oro  e  tra  d'argento,  e  i  suddetti  fnijbeUi  alla  pena  del  doppio  del 
danno,  secondo  la  stima.  —  In  Koeelle  —  Tendo  not.  —  S.  8alv.  Montamiata. 
•)t70)  A.  22.  dell'  imp.  di  LodoTico  II.  Ind.  3.  D.  0,46    0,12. 

Angelberto  proposto  del  Monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  concede  a 
liTelIo,  a  Popò  e  Imniardo  del  fa  Andone  nna  casa  con  sue  pertinence  in  vocabolo 
Liliola,  nella  quale  abitò  già  detto  Audone  e  ove  presentemente  abitano  detti 
fratelli,  col  patto  da  parte  di  qaesti  di  pagare  alla  cella  di  S.  Stefano  dodici 
opere  e  un'  anfora  di  modto  alla  vendemmia,  sotto  pena  di  sul.  60.  ~  In  Chiusi 
—  Orso  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 

(871)  A.  22.  dell 'imp.  di  Lodovico  U.  A.  4.  di  Adriano  II  papa.  Agosto.  Ind.  4.  D.  0,42    0.24. 

Luminiano  chiede  ed  ottiene  in  livello  da  Angelberto,  rettore  del  Monastero 
di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  vita  naturai  durante,  certi  beni  posti  nel 
casale  Taliano  che  esso  aveva  venduti  al  monastero  predetto,  salvo  la  quarta 
porzione  che  aveva  data  a  Ck>riperga  in  morgincap^  obbligandoei  a  pagare  nel 
mese  di  Agosto  nn*  annua  peuHìone  di  12  den.  sotto  pena  di  sol.  100.  —  Nella 
corte  di  8.  Severo  —  Amalfrido  not.  —  8.  Salv.  Montamiata. 

(872)  A.  23.  dell'imp.  di  Lodovico  II.  A .  6.  di  Adriano  II  papa.  Maggio.  Ind.  5.  D.  0,42    0,26. 

Giovanni  notare,  figlio  del  fu  Pillerò  del  territorio  di  Orcla,  vende  a  Angel- 
berto, prete  e  proposto  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  la  sua  parte  del  cassie 
Yadospartu  nel  territorio  di  Orcla,  confinante  col  casale  Fultnua,  il  flnme  Marta, 
il  caaale  Calventina  e  il  luogo  detto  Cerreto  alt»,  il  tutto  per  sol.  20.  —  In 
Capiclo  ^  Adeloisi  chierico  e  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
(rt73)  A.  24.  dell'  imp.  di  Lodovico  II.  Giugno  20.  Ind.  6.  D.  0,37    0,19  1/2. 

Dabit  del  fu  Agiperto  vende  a  Ani^elberto  proposto  del  Monastero  di  S.  Sal- 
vadore del  Montamiata  tutti  i  beni  e  sostanze  ereditate  dai  parenti  tanto  di 
jMidre  che  di  madre,  posti  nel  territorio  di  Sovana  nel  casale  Silbina  e  altrove, 
e  in  compenso  riceve,  presente  Ardono  scablno,  100  sol.  in  oro  e  argento.  —  In 
Chiusi  —  Orso  not.  —  8.  Salv.  Montamiata. 
•R74)  A.  24.  di  Lodovico  II.  A.  2.  di  Giovanni  YIII.  Maggio   Ind.  7.  D.  0,32    0,25. 

Guidone  del  fu  Audolfo  del  vico  Silbina  vende  ad  Angilperto  proposto  di  S. 
Salvadore  del  Montamiata  i  beni  e  sostanze  che  aveva  comprato  da  Mnnolfo 
nel  fondo  del  casale  Silbina  e  riceve  per  presso  SO  sol.  —  Dentro  le  mura  della 
città  di  Sovana  —  Leone  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
(875i  A.  26   di  Lodovico  II.  Gingno  27.  Ind.  8.  D.  0.38    0.20  1/2. 

Ostriberto  prete  e  proposto  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  concede  a  livello 
a  Aprio  del  fu  Leone  nua  casa  e  sorte  in  vocabolo  Talasse  ove  già  risiedeva 
Lnpnlo  massaio  con  tutte  le  pertinenze  di  vigne,  orti,  etc.  con  patto  di  sod- 
disfare per  tre  settimane  ogni  anno  alla  cella  di  Lamule  l'angaria  di  opero  ma- 
nnali,  sotto  pena  di  sol.  50.  —  In  Chiosi  —  Orso  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
(>»76i  A.  1.  dell'  imp.  di  Carlo  II.  Maggio  4.  Ind.  0.  D.  0,38    0,23. 

Ostriberto  proto  e  proposto  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  concede  a  livello 
a  Gisalprando  del  fu  Gaudifrido  una  casa  e  beni  del  detto  Monastero,  posta  nel 
casale  detto  Callemala,  ove  esso  Gisalprando  abitava  attualmente,  con  piti  il 
domnicale  di  un  bosco  chiamato  Caropolnngo  confinante  con  un  fossato  che 
scende  fino  alla  via  Francesca  etc.  col  patto  di  soddisfare  verno  detto  mona- 
stero l'angaria  per  tre  settimane,  sotto  pena  di  sol.  100.  —  In  Chinsi  —  Leone 
not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
^f<f^)  A.  (')deirhnp.  di  Carlo  II.  Agosto.  Ind.  13.  D.  0,46    0.14  1/2. 

Ostriberto  prete  e  proposto  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata, 
dà  a  livello  a  Gunto  del  fu  Liipoue  una  ca8.i  e  beni  in  vocabolo  Monte» cute  ; 
con  r  obbligo  da  porte  del  livellario  di  pagare  annualmente  a  titolo  di  angaria 


iM  Keir  originale  manca  l'anno  dell'  impero. 


ifì 
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Copift  fotta  il  26  giugno  1186  da  Federico  giudice  dell'  iiup.  e  net. 

Gerardo  vescovo  di  Siena,  col  consenao  dei  suoi  canonici,  conferma  a  Baldnino 
prete  figlio  di  Gnalteri  la  pieve  di  S.  Cristina  già  distrutta,  posta  nel  casale 
Liciniano  con  nn  moggio  di  terra  e  vigna  preaso  la  chiesa,  eccettuate  le  de<-ime 
di  Petrone  del  fu  Ansifridl  giudice  dominorutn  rfgum,  che  si  riserva  per  se 
e  eon  1'  obbligo  di  pagare  al  vescovo  e  suoi  snceetMori  annualmente,  nel  mese 
di  Dicembre,  12  den.  e  di  dare  ogni  3  anni  un  pasto  al  vescovo.  Il  pred.*  Bal- 
dnino si  obbliga  di  pagare  100  sol.  d' argento  se  non  avesse  adempiuto  alle  cose 
promesso.  —  In  Siena  —  Test.  Kidolfo  arcidiacono  e  vice  domino,  Gisberto  ar- 
ciprete,- Pietro  giudico  dominomm  regnm,  Sichelmo  prinitoerio,  Firmo  scabino 
Gualberto  notaro  dominomm  regtim.  —  Eriberto  not.  —  Areh,  Hiformapioni. 
(050)  A.  1.  di  Berengario  II  re  e  di  Adalberto  suo  figlio.  Settembre.  Ind.  9.  D.  0,42  0,24 1/2. 
Lacera  nel  margine  d. 

Inbermanno  figlio  del  fu  Siliinpaldo  e  Giovanni  d'Angalberto,  col  consenso  di 
domtu>  Manno  abate  del  monasterr»  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  permutano 
alcuni  loro  beni  per  messo  del  presente  atto  che  chiamano  vicaria  e  per  mezzo 
del  quale  hanno  vicariato  tra  di  loro.  lubermanno  dà  un  posso  di  terra  in  luogo 
detto  Sulforate  della  misura  intumu,  intumu,  inturnu,  di  25  soghe  e  20  pie<li 
(la  Boga  di  40  piedi)  e  Giovanni  un'  altro  terreno  in  luogo  detto  Planvia  die 
intumu,  inturnu  è  della  stessa  misura.  —  In  Chiusi  —  Giovanni  not.  ~ 
a.  Salv.  Montamiata. 
Sec.  X  ;raetà}.  Marso  12.  D.  0,61    0,44. 

Berengario  ed  Adalberto  re  prendono  sotto  la  loro  protesione  il  monastero 
di  S.  Antimo  del  territorio  chiusino,  e  confermano  a  Betto  abate  di  esso  mo- 
nastero i  privilegi  concessi  al  medesimo  dagli  iinporatori  Carlo  e  Lodovico. 

(Questo  diploma  è  assai  spento  e  mancante  da  una  parte.  Fu  attribuita  la  data 
910  da  mano  moderna,  ma  ò  certamente  anteriore  al  062).  —LegJo  Bichi  Borghesi. 
l952)  A.  2.  di  Berengario  e  di  Adalberto  re.  Novembre.  Ind.  12.  D.  0,52    0,20.  Lacera  nel 
margine  d. 

Sigifrido,  detto  Bonisio,  del  fu  Galberto  vende  a  Petro  arciprete,  figlio  di  Anna, 
le  case  e  masserizie  poste  nel  territorio  di  Rosolie,  con  la  parte  dell.i  Cappella 
di  S.  Martino,  con  le  terre  di  Fratello,  in  luogo  d.*  Castania,  nel  contado  Vol- 
terrano, per  il  presso  di  100  sol.  d' argento.  —  In  Tabiano,  territorio  di  Koselle 
—  Fermo  not.  ~  8.  Agoitino  di  Siena. 
(953)  A.  12   del  regno  di  Berengario  e  di  Adalberto.  Giugno  23.  Imi.  11.  D.  0,41    0,40. 

Berengario  ed  Adalberto  re,  ad  istanxa  di  Otberto  marchese  e  conte  di  pa- 
lasse, confermano  a  Ildeprando  di  Spelfredi,  il  posiDesso  delle  torre  di  Cornano, 
di  Monteso  e  Montemaggio,  che  tenevano  Fraudo,  Xonulo  e  Rospnlo,  con  fa- 
coltà di  vendere,  alienare,  ecc.  sotto  pena  di  lib.  100  d' oro  a  chi  avesse  con- 
trastato il  possesso.  —  Manca  il  sigillo  di  cera  —  Monattero  di  8.  Eugenio. 
(962)  A.  27.  del  regno  di  Ottone  I.  A.  1.  dell'  impero.  Febbraio  21.  Ind.  5.  D.  0,65    0,42  1/2. 

Ottone  imperatore,  a  rimedio  dell'  anima  sua  e   di  quella  della   moglie  e  di 
Ottone  suo  figlio,  conferma  i  diritti  e  i  possessi  del  monastero  di  S.  Salvador» 
del  Montamiata  e  gliene  concedo  dei  nuovi.  —  In  Rigiano  —  Liutulfo  cancel- 
liere per  Brunone  arcivescovo  e  cappellano.  —   8.  Salv.  Montamiata. 
(962>  A.  27.  di  Ottone  re  e  A.  1.  dell'  imp.  Agosto.  Ind.  5.  D.  0,55    0,23  1/2. 

Gisalberto,  abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  col  conHonso  dei  monaci, 

dà  a  pensione  a  Cunizione  di  Ofcichiero  le  case,  orti  e  chiese  di  S.   CriMtiiia. 

posta  in  Calemala  con  raollui  nel  fiume  Paglia  e  altri  beni,  sorii.  corti,  selve, 

etc.  per  V  annua  i)en8Ìon>«  di  7  sol.  d'argento.  —  In  Chiusi  —  Mainardo  not.  — 

8.  Salv.  Montamiata. 

(964)  A.  3.  dell'  imp.  d'  Ottone   Agosto  3.  Ind.  7.  D.  0,46    0,42. 

Ottone  I  imperatore,  ad  istansa  di  Gisalberto  abate  di  S.  Salvadore  del 
Montamiata  in  eomitatu  Lucente  (sic)  prende  sotto  la  sua  protesione  detto 
monastero  con  tutte  le  possesiiioui  appartenenti  al  medesimo.  —  Nella  città  Lu- 
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invasore  di  beni  spettanti  al  monsAtero  in  Cerbaia  rh«  si  chiama  Barano  e  Ri- 
trovo, posti  presso  la  chiesa  di  S.  Pietro.  I  jn^ndici  investono  di  tal  possesAn 
per/uMtem  l'abate  e  pongono  su  tali  I)eni,  nn  bando  imperiale  di  2000  mancnsi 
d'oro.  Sejrnono  le  Arme  tra  le  qnali  trovansi  quella  del  conte  Ulierto.  -  S.  Salv. 
Montamiata, 
992  Haj^jpo.  Ind.  5.  D.  0,51    0,34  1/2. 

Giovanni  XV  papa  prende  sotto  la  sna  protexione  il  monastero  dedicato  a  Santi 
Antimo  e  Sebastiano  posto  in  1.*  d.*  le  Valli  nel  territ'Orio  chinsino,  e  concede 
a  Bono  abate  di  d.<*  monastero,  che  riceve  per  conto  di  wmo,  vari  prìvile/^i  con 
le  decime  e  le  primizie.  Sottopone  il  monastero  direttamente  alla  santA  sede,  mi- 
nacciando la  scomunica  a  coloro  che  avessero  arrecato  molestie.  —  Dato  fter 
mano  di  Gregorio  scrinano.  —  IiegJn  Biehi  Borghesi. 
994  A.  12.  dell' imp.  di  Ottone  III.  Agosto  26.  Ind.  7.  D.  0,58     0,17. 

Beritio  prete,  figlio  di  Lncxie,  dona  a  Roìxio  e  a  Pietro  d.«  Bonizio,  fratelli  e 

figli  del  fa  Liizio,  le  terre  e  vigne  |M)ste  a  Morrnno,  a  Paratine  o  a  Pissinaltta 

e  a  Ranoclogia  d.*  Quercia,  già  acquistate  da  Luxio  di  Cnnrado  da  Mommo.  ~ 

In  Morr/tno,  territorio  di  Boselle  —  Giovanni  (f  )  not.  —  S.  AgoMtino  di  Siena. 

994  Aprile  29.  Ind.  7.  D.  0,65    0.36.  Lacera  nel  margine  d.  e  in  mezzo. 

Dopo  una  curiosa  invocazione,  nella  quale  si  ricorda  Adamo  ed  Bvn,  leggesi 
che  Tegrimo  figlio  di  Ildibrando  dona  a  titolo  di  morgincap,  a  Sinderada  figlia 
Yuidi  ifieeeomet  sua  sposa,  la  quai-ta  parte  dei  beni  c)ie  possedeva  nei  con- 
tadi di  Volterra,  di  Firenze,  di  Fiesole  e  di  Siena,  cioè  a  Sta  già,  alla  Torre  e 
chiesa  di  S.  Maria,  a  Strove,  a  S.  Martino,  Gallule,  Fulignauo,  Elsa,  IMncina 
nera  d.*  Gallena,  a  S.  Marciano  e  ad  Amiano,  Porclano,  e  Mncillina.  —  In  Pie- 
tralata,  territorio  volterrano  —  lUinaldo  not.  —  Monastero  di  .<.  Eugenio. 
994  Novembre.  Ind.  8.  D.  0,50    0,25. 

Walfrido  del  fu  Teudo,  chiamato  Tenzio,  vende  a  Teudelinda  del  fu  Gri- 
maldo  e  moglie  di  Mauro  figlio  di  Pietro,  una  casa  e  sue  jiertinence  C4>nipratA 
da  Willa  contessa  e  posta  in  l.«  d."  Circiauo  tenuta  da  Pietro  massiiro,  per  il 
prezzo  di  sol.  100.  —  In  Siena  —  Landò  not.  —  S.  Salv.  Mont^imiata. 

994  Ind.  7.  D.  0,57    0,23.  Lacera  nel  margine  s. 

Wido  del  fu  Tendiuglo  ee<1e  a  Rollinda  sua  figlia  quant>o  p«»8sedeva  presso 
Bibbiano  e  Cosona  per  il  prezzo  di  200  sol.  d' argento.  —  Nel  Castello  di  Bib- 
liisno  —  Walberto  not.  —    Monastero  di  S.  Eugenio. 

995  Agosto.  13.  Ind.  8.  1>.  OM    0.34.  Lacera. 

Pietro,  abiite  di  S.  Salvadore  del  Mont  imiata  dà  a  titolo  di  livello  a  Tenzio 
e  Gotizio  chierici,  figli  di  Cunizio,  li  Chiesa  di  S.  Cristina  nel  casale  Calemala 
e  altri  1>eni,  e  di  pih  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  con  sue  pertinenze  nel  csMile 
Citmintiano,  per  1'  annuo  canone  di  sol.  10  d'  argento  da  pagarsi  nel  mese  di  Ot- 
tobre, sotto  pena  di  sol.  20.  —  In  Chiusi  —  Sialberto  not.  ->  8.  Salv.  Montamiata. 

995  Dicembre  23.  Ind.  9.  D.  0,63    0,39. 

Ugo  marchese,  figlio  del  fu  Fberti)  già  marchese,  vivente  a  legge  salica, 
dona  al  Monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  il  luogo  detto  Bagno  con 
tutte  le  case  e  masserizie  ;  e  ne  da  l' investitura  per  euUellum  et  ìcantonem  $eu 
ramuin' arborum  et  vtuonein  terre  et  /estueum  nodatum,  comminando  la  pona 
di  lib.  1000  d'  oro  o  del  peso  di  20i)0.  —  In  Marta,  territorio  di  Sovana  - 
Giovanni  not.  e  giudice.  —  S.  Salv,  Montamiata 

996  Maggio  25.  A.   13  del  regno  e  1  dell' iniji.  di  Ottone  III.  Ind.  9.  D.  0.65  0.46  li2. 

Ottone  III.  imperatore,  conferma  a  Winizone  abate  di  S.  Salvadore  del  Mon- 
tamiata tutti  i  territori  concessi  a  quel  Monastero  dai  suoi  predecessori,  cioc 
la  cella  di  S.  Benedetto,  la  Corte  de  Palla,  la  corte  di  S.  Lazzaro,  la  (Wte  di 
a.  Quirico  in  Pissinale,  la  Corte  di  S.  Stefiino  in  Totona,  le  Corti  di  Fero- 
niano,  Ceutiliano,  di  S.  Clemente  a  Tintinnano,  con  le  decime,  fnnle,  giudi- 
ciarìe,  ecc.  sotto  pena  di  100  lib.  d'oro  a  chiunque  avesse  moUwtato  il  Mona- 
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ritorio  di  Toocanella,  donano  al  inonaatero  di  S.  ^largherita  di  proprietà  dui 
iDonastero  di  S.  Salvadoro  del  MontaniiaU,  tutto  le  loro  ten-e  nei  caMali  Tcpi tu- 
rano, Aprella,  Dalwdnbrino  e  Ontula,  «oiio  pt'ua  di  lib.  6  d*  oro  obriso  >m>  Tim- 
aero  «tati  iuoBaervaDti  alla  detta  donazione.  —  In  Ologaoo  —  Guliino  not.  — 
8.  Salt.  Montamiata. 

1011  Febbraio.  Ind.  10.  D.  0,57  1.2    0,25. 

Teusio  del  fu  Tensio  dona  al  monastero  di  H.  Salvadore  del  Montamiata  n.<* 
12  eaae  e  terre  proHao  la  chiesa  di  S.  Stefinno.  —  Nel  castello  di  Pai-i  (*>  —  Ilo* 
dnlfo  leindice.  —  Alilbritio  not.  —  8.  8alv.  Montamiata. 

1012  Aprile.  Ind.  10.  D.  0,8H    0,28. 

V'itale  di  Uoliorpitio  vende  a  Pietro  d**l  fn  Manco  e  a  Lunisc'o  di  Lupirino 
e  a  Stefano  di  Gioranni  un  pesco  di  terra  lungo  il  fiume  Ombroiie  in  1.*  d.'^ 
Wado  alla  rotta,  per  il  preitzo  di  20  sol.  d'  accento.  —  In  Marttila  —  Pietro 
not.  (A  t«irgo  si  legge  di  mano  del  tempo  :  Cartola  taneti  Salvatoria  de  Cam- 
paffnatieo).  —  8.  Bah.  Montamiata. 

1013  A.  1.  di  papa  Benedetto  VIII    Maggio.  Ind.  11.  D.  0.44  1/2    0,23. 

(vio^-anni  prette  e  Stefano  suo  fratello,  col  consenso  di  Cristiano  loro  padre, 
del  Vico  Latera,  donano  alla  cliieMa  di  8.  S.ilvadore  posta  a  Vico  Piano  le  t4*rre 
di  Mina  chiesa  e  l'altare  dedicato  a  8.  Martino.  —  Actnm  in  Camp.  (?)  —  Ti- 
gri mo  not.  e  fM*abino.  —  8.  Salv.  Montamiata. 
1013  A.  1.  di  pipa  Benedetto  VIII.  Maggio.  Ind.  11.  D.  0,35    0,12  1/2. 

Copia  della  soprascritta   jiergamena,  fatta  nei  primi  anni  del  sec.  XIII.    — 
8.  Salte.  Montamiata 
i013  A.  10.  del  regno  di  Arrigo  II.  Lnglio.  Imi.  11    I).  0,42    0,32 

Ildixia  del  fu  Adelmo  dona  alla  chiesa  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  alcune 
terre  in  !.•  d.«  Pascille  e  Lngnano.  —  In  Lotuvemnlo  —  (temnlo  not.  —  *'. 
Salv.  Montamiata, 

1013  A.  2.  del  pontificato  di  Benedetto  Vili.  Ottobre.  Ind.  12.  D.  0.36  1/2    0,26. 

Alberto  del  fn  Guntardo  del  vico  Valentaiio  del  territiirio  di  Castro,  dona 
alla  cliies-i  di  S.  Salvadore  Hel  Montamiata.  la  selva  Canigla  ed  altre  terre.  — 
In  Capit...    —  Tegremo  not.  —  8.  Salr.  Montamiata. 

1014  Febbraio  2«).  Ind.   12    D.  62  1/2    28  1/2. 

Rabberga  del  fn  Guido,  moglie  di  Kanieri  d.*  Worlando,  col  const^nso  del  ma- 
rito e  di  doe  snoi  parenti,  vende  a  Martino  prete  del  fu  Giovanni  i  beni  e  vom' 
che  poaaedeva  nella  pieve  di  S.  Maria  di  Lippino,  di  S.  Filippo,  di  S.  Giov., 
di  S.  Donato  nel  territorio  di  Chiusi,  per  il  presso  di  lire  4  d' arg.  sottoponen- 
dosi alla  pena  del  doppio  in  caao  di  non  osservansa  del  patto  di  vendita.  - 
Pronao  il  casello  d.«  la  Petra  —  Ildebrando  not.  —  8.  8alv.  Montamiata. 
1014  A.  1.  dell'inip.  Arrigo  II.  A.  3.  di  papa  Benedetto  VIII.  Marzo.  Ind.  13.  D.  0,47  1/2   0,20. 

Ildisio  prete  del  fu  Walprando,  abitante  a  Cometo  territorio  di  Sovana,  dona 
al  monastero  di  S.  Salvadore  del  Mont>aniiata  tutti  i  suoi  lH>ni  posti  in  d<>tto 
castello,  sottoponendosi  alla  pena  di  10  lib.  d'  oro  se  fosse  contravvenuto  alla 
d.*  donazione  —  In  Cometo  —  Siifndo  giudice  dell' inip.  —  8.  Salv.  Montamiata. 

1014  A.   1.  dell' imp.  Arrigo  II.  A.  3.  del  pontificato  di  Benedetto  VIII.  Giugno.  Imi.  I2. 

D.  0,60  \!2    0,60. 

Davanti  a  Benedetto  d.^  Fusco  eastaldeum,  a  I^inerio  duca  e  roarchem*,  a 
Siifrido  giudice  dell'  imperatore  ad  altri  buoni  uomini,  compare  Eldiurando  di 
Xorditio  con  Winisio  abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  per  querelarsi  con- 
tro Giovanni  d'  Ulierto  da  Corneto  che  molestava  il  sud.»  monastero  per  causa 
di  alcune  terre  post«  a  Monteorario  e  al  vado  d'  Orchlito  del  fiume  Martauoio.  I 
suddetti  come  giudici  ordinano  al  d.**  Giovanni  di  cessare  le  molestie  contro 
r  abate  e  monaatero,  sotto  pena  di  IO  lib.  d'  oro.  —  Siifrido  giudice  dell'  imp. 
—  8.  Salv.  Montamiata. 

1015  A.  l.  dell'  imp.  di  Arrigo  II  in  Italia.  Febbraio  7.  Ind.  13.  1).  0,45    0,27. 

Ildebrando  conte  del  fu  Rodolfo  conte  avendo  ricevuto  da  Vini  zio  abate  del 
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1036  Novembre  13.  Ind.  4.  D.  0,48    0,17  1/2. 

Rtoordo  della  consarraxione  della  rbiena  di  S.  Salvadure  del  Montaniiafa  al 
tempo  di  Papa  BenMletto  de  Tusealana,  (nato  da  Alberico\  di  Corrado  impera- 
tore e  di  Guinigi  abate,  coli'  intervento  di  U  tra  cardinali  e  veacorì,  tra  i  quali  il 
Patriarca  d'Aqaileia.  Elenco  dellt«  n»tiqaie  che  »\  trovavano  noll'altar  mng^oro, 
neir  altare  a  mano  sinistra  vento  il  Convento,  detto  di  S.  Maria  e  di  S.  Giov. 
Batta  ;  nell'altare  di  destra,  detto  di  S^.  Pietro  e  S.  Paolo,  nell*  sltnre  di  S. 
Marco,  nelP  altare  a  mano  destra  detto  di  S.  Andren,  nell'  altare  a  mano  sini- 
stra detto  di  S.  Benedetto,  di  8.  Gregorio  e  S.  Kicoolò,  nell*  altare  di  S.  Croce. 
Queste  reliquie  furono  acquistate  al  tempo  dell'abate  Rolando.  Seguono  le  in- 
dulgense  concesse.   —  ^.  8alv.  Montamiata. 

luno  Novembre  13.  Ind.  4.  D.  0,30  1/2    0,45  1,'2. 

Altra  oopia  dell;»  ricordata  consacraBione  della  chiesa  di  8.  Salvadore  d<'l  Mon- 
tamiata, di  carattere  del  secolo  xv.  —  8.  8alr,  Montamiata 

1036  D.  0,40     0,15  1/2. 

Breve  di  pap  i  Benedetto  IX  nel  quale  è  dotto  ohe  Viniczone  alMite  del  Mo- 
nastero di  8.  Salvadore  del  Montamiata,  avendo  richiesto  ad  A  rialdo  vescovo  di 
Chiusi,  nella  cui  parrocchia  era  posto  quel  monastero,  di  consacrare  la  chiesa 
di  8.  8alvadore,  egli  per  tre  anni  continui  si  ricusò  di  fare  detta  consacrazione  : 
per  la  qnal  comtk  il  Papa  ingiungo  a  Pietro  vescovo  di  consacrarla  e  ordina 
che  nessuno  osi  di  molestare  essa  consacrazione  sotto  pena  di  scomunica.  — 
8.  Salv.  Montamiata. 

1037.  Novembre.  Ind.  6.  T>.  0,47  1/2    0,2«  1/2. 

Dinanzi  ad  Atilberto  conte,  misso  deirimperatore  Corrado  nel  placito  da  lui 
tenuto  presso  Torritii  nella  pieve  di  8.  Costanzo  a  Ascanello,  alla  presenza  di 
Or^o  e  Arnolfo  fratelli  e  Alberto  e  altro  Alberto,  A  zzo  e  Gualfredi  giudici  e 
di  Guinildo  not.  e  di  molti  altri  testimoni  ivi  nominati,  com|»arisce  Ranieri  di 
Pietro  avvo<'ato  del  monastero  di  8.  Salvadore  del  Montamiata  per  ricercare  co- 
loro che  avessero  vantato  diritti  su  i  beni  dflla  chiesa  di  8.  ApoUinari,  di  Fero- 
guano  nei  luoghi  Ceraseto,  Mampoiano,  Petrìolo,  Bobiuno,  Vignallo,  in  Cavìano, 
Casale,  Citiliano,  Corsignano  e  in  altri  luoghi  nominati  e  chiede  di  stare  in 
giudizio  per  la  difesi  del  Mona<4t4»ro.  Dopo  la  noti  Menzione,  non  ess<mdosi  pre- 
sentato nessuno  a  contradire,  il  sndd.*  misso  imperiale  dà  l' investitura  dei  pre- 
detti beni  al  monastero  di  8.  Salvadore  e  pone  bando  di  non  molestare  il  pos- 
sesso di  detti  l»eni,  sotto  pena  di  1000  mancnsi  d'oro.  —  Firmato  da  Walfredo 
giudice  e  da  Orso,  da  Arnolfo  e  da  Lamlterto  giudici  e  da  Guinildo  notare. 
—   8.  8alv.  Montamiata. 

<  10381  A.  12.  dell' imp.  di  Corrado  II  in  Italia.  Gennaio  1.  Ind.  7.  D.  0,44    0,26  1/2. 

Gizio  del  fu  Pipino  dona  alla  chicma  e  convento  di  8.  Bartolomeo  di  Sestinga, 
un  pezzo  di  terra  con  vigna  in  l.»  d.«  Fullona.  —  In  Sestinga  —  Romano  not. 
S.  Agostino  di  Siena. 

1038  A.  12.  dell' imp.  di  Corrado  IT.  Aprile  1.  Imi.  6.  D    0,50    0,21. 

Viniirlo  conte  Aglio  del  fu  Farolfo  conte,  per  rime<lio  dell'  anima  sua  e  di  suo 
padre  e  di  Adideita  sua  madre  e  di  Tedora  sua  moglie,  dona  al  monastero  di 
S.  Salvadore  dt^l  Montiiniiata  tutto  ciò  che  possedeva  nel  l.*  d.**  Surrìpa  noi  I*i- 
viero  di  8.  Maria  contado  di  (>hinsi,  a  cui  confinavano  tra  gli  altri  i  figli  di 
Bemanlo  conte  e  i  figli  di  Ildobruudo  conte,  il  fiume  Orcia,  IMetro  gastaldo  fi- 
glio di  Rodolfo  ecc  —  Nel  (-astello  di  Sarteano.  del  territorìo  di  ('hiusi  — 
Stunzio  giudice  e  not.  —   8.  Salv.  Montamiata. 

1038  A.  12.  dell'  imp.  di  Corrado  II.  Aprile  23.  1).  0,66    0,24. 

Cunfredo,  vescovo  della  chiesa  di  8.  Maria  di  Volterra,  conferma  a  Pietro 
abate  del  roonustero  di  8.  Salvadore  dell'Isola,  il  livello,  la  decima  del  padnle 
dell'Isola  prossimo  al  Monastero,  con  i  confini  ivi  descritti.  Cou  obbligo  di 
pagare  al  vescovado  per  la  festa  di  8.  Maria  d'  agosto,  12  den.  d'argento.  — 
Presso  l'Isola,  nel  t<'rritorio  volterrano  —  V'è  la  firma  autografa  del  vescovo, 
e  dell'abate.  —  Azzo  not.  dell' imp.  —  Monattero  di  S.  Eugenio. 
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1038  A.  13.  dell'  imp.  di  Corrado  II.  Aprile.  Ind.  6.  D.  0,51    0.20. 

Guido  del  fn  Qaido  e  Udobrando  del  fn  R^nierì  da  Scntellmoo.  proin<4^Q  >  a 
Alpioliiao  abate  di  S.  Salvador»  del  Montamiata,  di  non  nioteai«re  il  iDona>«trro 
per  i  beni  poati  nel  casale  di  Lumignana  e  altrove,  nel  contado  di  Chinai,  tìn- 
natigli  dai  maggiori  di  omì  Guido  e  Ildubrando.  E  per  tale  protneiMa  1'  *h  it<* 
dona  loro  100  sol.  —  In  S.  Martino  detto  Grano  —  Gerardo  not.  —  S.  Salr. 
Montamiata. 
1038  A.  11.  dell'  imp.  di  Corrado  II.  Settembre  25.  Ind.  6.  D.  0,04    0,25. 

Bonizio  prete  del  fu  Cunisio,  dona  per  rimedio  della  sua  anima  al  niona»t«iTi 
di  S.  Salvadore  dell'  Isola,  due  pozzi  di  terra  in  Inogo  Kioarsi  da  Ini  arq Distati 
da  Alberto  del  fn  Bonizio  e  da  Guido  d.*  Baroncello  del  fn  Andrea.  ConiDiiiuà 
le  solite  invocazioni  contro  coloro  che  avessero  molestata  la  detta  donazione.  -> 
Presso  il  Castello  de  Curtiua,  nel  territorio  fiorentino  —  Vi  è  la  Arma  autografa 
di  Bonizio  prete.  —  Cnnisio  not.  —  Monastero  di  S.  Eugenio. 
1038  A.  12.  dell'  imp.  di  Corrado  II.  Dicembre  21.  Ind.  7.  D.  O.fll    0,27. 

Copia  fatta  in  Pisa  nel  settembre  1266  da  Upattino  di  Bonaccorso  not.  e  aniru- 
tirata  da  Bonaccorso  del  fu  Ildubimndino  e   da  Bonamico  del  fu  Merguglteuse 
nota  ri. 

Berno  di  Berno  di  Giovanni  dona  al  Monastero  di  8.  Bartolomeo  apostulo 
posto  a  SoHtinga  nella  corte  di  Maimberto,  tutto  ciò  che  possedeva  in  Valle  Pe- 
trusola  nel  territorio  RoMellense.  —  In  Sestinga  —  Romano  not. 
1040.  Ottobre  15.  Ind.  0.  D.  0,58    0,23. 

Teuzo  del  fu  £rìl>erto,  per  rimedio  dell*  anima  sua  e  di  suo  figlio  Tenxo,  dona 
al  mooast^'ro  di  S.  Salvadore  dell'Isola  e  per  esso  a  Pietro  abat«>  le  terre  cbt- 
possedeva  in  1.*  d.*  Sestnle  e  che  già  tenevano  Pietro  (1  del  fn  Pertifuso  e  Unio 
Barbalisciata,  matMArì.  S«'guono  le  solite  formule  di  iiivoc^asione  contro  chi  ave^r 
osiito  disturbare  dotta  donazione.  —  In  dotto  Monastero  —  Cunizio  not.  —  Mo- 
ntutero  di  8.  Eugenio. 
1042  Aprile  20.  Ind.  10.  D.  0,64    0,18. 

Kozio  del  fu  Teuzo,  per  remedio  dell'  anima  dei  suoi  genitori,  dona  a  Pietro 
ubate  del  raunasti^ro  di  S.  Salvailore  dell'  Isola,  ciò  che  gli  spettava  per  eredità 
nel  l."  d.»  Ceni».  —  Presso  il  Monastero   di  S.  Salvadore  dell'Isola,  territorio 
volt4e>rrano  —  Sor  Cunizio  not.  >-  Monattero  di  S.  Eugenio. 
1042  SotU>mbre.  Ind.  12.  D.  0,43    0,30. 

Miiinunlo,  detto  Pagano,  del  fu  Albizo,  dona  al  monastero  di  S.  Salvadore  dt*l 
Mont-tiiiiiitH,  duo  pezzi  di  terra  con  case   ecc.  una  detta  Campusona  e  T  altra 
Carcere,  n»i  territori  di  So  vana  e  di  Chiusi.  —   In  Montepinzutolo  —  UbaJtlo 
not.  —    S.  Salv.  Montamiata 
1045  Ma^'uio  19.  Imi.  12.  D.  0,46    0,11.  Mutila  in  fine. 

Batieri  del  fu  Rozzo,   per  rimeilio  dell*  anima  sua,  dona  al  Monast4*ro  di  S. 
BartolonuM>  posto  nella  corte  di  Maimberto  detto  di  Sesvinga,  alcuni  beni  posti 
a  Perita,  a  Morrano  e  in  loco  panoeletei  (f)  e  itUra /otte  con  tutte  le  masseriztt-. 
cfti**',  e<'<*.  —  8.  Agottino  di  Siena. 
1016  (f  )  Ottobre.  Imi.  14.  D.  0,38  1/2    0,23.  Pergamena  mutilata  e  lacera. 

TtMixio,  abate  del  monastero  di  S.  Antimo  in  valle  Starcia,  dà  a  livello  a  Vi- 
tale di  Benizzo,  alcuni  pezzi  di  terra  posti  vicino  a  Santa  G inliana,  per  il  ca- 
none annuo  di  12  den.  d'argento,  e  promette  d'osservare   detto  livello  sotto 
pena  di  r>0  sol.  d' argento.   —  In  Pecoria  —  Atto  firmato  dallo  stesso  Abste    - 
Arch.  liiformagioni. 
10 J«  Dictmhre  11.  Imi.  14.  D.  0,61     0,26  1,2. 

(Norberto  del  fu  Froeieri  dona  alla  chiesa  e  Monnstero  di  S.  Bartolomeo  di 
SeMtin;;a  detta  della  corte  di  Maimberto,  ciò  che  iHissodeva  a  Valli,  a  Sestings 
e  a  NoHHiiia,  con  cuhv,  vigne,  orti,  ecc.  per  rime«lio  di  sé  donatore  e  di  donna 
B<Mii*<ia  fi\h  sua  moglie.  —  Fatto  in  <oco  et  finibu*  ubi  dieitur  a  Pastorale 
intu*  in/ra  ipio  castello.  —  Rodilnndo  not.  —   8.  Agostino  di  Siena. 
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8i  qaere]ft  contro  Ranieri  figlio  di  Willa,  il  quale  indebitamente  riteneva  la  metà 
ili  SJeAtiuga  con  le  cappelle  e  territori  e  la  metà  della  corte  di  Colonnata  con 
le  chieee  ecc.  Ganterìo  sentito  le  parti,  proibiiice  a  d.»  Ranieri  di  molestare  il 
monastero  ])cr  d.*  poetteuo,  sotto  pena  Ai  100  lib.  d'oro.  —  La  perg.  ^  firmata 
da  tatti  i  giudici  del  S.  Palasso.  —  S.  A  gattino  di  SietM 

1056  A.  10.  deirimp.  di  Arrigo  II  (?).  Aprile  10.  Ind.  9.  D.  0,85    0,28 

Giovanni  veacovo  della  Chieaa  senese,  asiiegna  ai  suoi  dilettissimi  fratelli  Al- 
berto, Martino  e  Omicio  ed  agli  altri  fratelli  c^tnonioi,  la  chiesa  e  pieve  di  S. 
Agnese  posta  a  Tarviano  ed  altri  beni  posti  a  Lecieta.  —  Nell'episcopio  —  Tra 
i  testimoni  vi  ò  Giovanni  cherico  primicerio  e  visdomino.  ~  Rolando  tlierico 
e  prtor  teoUt  Maiso  medico.  Umberto  cardinale.  Accarisio  scrìnario  del  sacro 
palauBo  lateraneuse  copiò.  —  Segue  un  altro  atto  del  gennaio  1139  Ind.  3  col 
quale  Rainerio  vescovo  di  Siena  conferma  a  Rolando  priore  di  S.  AgnoM,  h\ 
predetta  chiesa  battesimale  come  era  stata  concessa  dai  suol  predecensori  Gio- 
vanni, Rodolfo  e  Gualfretlo  ionieme  ad  altri  beni,  con  T  obbligo  di  corrispondere 
annualmente  per  la  festa  di  S.  Tommaso  6  sol.  e  8  den.  Tra  i  firmatari  vi  è  Vg- 
geritta  cantar  et  maior  tealarum  e  Ottaviano  Visdomino.  —  Areh.  Rifarmagiani. 

1059  Maggio  31.  Ind.  12.  D.  0,63    0,2*J. 

Orso  detto  Guicsio  del  fu  Venerando,  vende  a  Tegrìroo  Vescovo  del  fu  Te- 
grimo  detto  Teuzio,  i  suoi  beni  posti  a  Steniiuano  e  in  Lomauo  in  1.*  d.«  AUi, 
per  il  prezxo  di  oggetti  d'argento  o  di  altri  mobili  del  valore  di  L.  20.  —  In  Siena 

—  Rodolfino  noi.  —  Area,  dell'  Opera  Metropolitana. 

1059  A.  1.  del  pontificato  di  Nicoola  IL  Gennaio  17.  Ind.  13.  D.  0,62    0,42. 

Papa  Niccolò  II,  ad  istanza  dell'  abate  Gioviuiiii,  prende  sotto  la  sua  prote- 
zione il  monastero  di  S.  Salvadore  dell'Isola  presso  il  liorgo  nuovo,  con  tutti 
i  beni  di  esso  monastero.  —  A  Firenze  —  Umberto  vescovo  di  Silva  Candida, 
bibliotecario    —  Mowutero  di  S.  Eugenio. 

1069  Febbraio.  Ind.  12.  D.  0,43    0,17  J/2. 

Mauro  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiitta,  stando  a  Ceueea- 
wuv%,  alla  presenza  di  molti  testimoni,  tra  i  quali  Rainerio  di  Ildibrando.  consegna 
a  Alberto  da  Castagnolo  una  carta  con  la  quale  gli  rilascia  la  corte  e  castello  di 
Montepinzutolo  e  dell'  Albatore,  con  1'  obbligo  a  d.*>  Alberto  di  fare  rentitaire 
la  ricordata  carta  al  Monastero  qualora  fosse  morto  senza  figli.  —  Gerardo  not. 

—  a.  8alv.  Montamiata. 

lOfiO  Maggio.  Ind.  13.  I).  0,32    0,18.  Lacera  in  mezzo. 

Winizo  prete,  alla  presenza  di  bnoni  e  lil>eri  nomini  ivi  nominati,  fa  consta» 
tare  che  Ugo  del  fu  Raginerio  Maizi  aveva  lasciato  ad  esso  prete  tutti  i  suoi 
beni  mobili  e  immobili  posti  nel  contado  senese,  eccetto  quelli  che  spettavano 
a  sua  moglie.  —  Nel  contado  seneiie  presso  il  castello  dei  tìgli  di  Maizo  d.**  Ro- 
feno  -^  Alla  presenza  di  Clariscano  not.  e  giudice.  —  Xontoliveto  Maggiore. 
U)«0  Marzo  2.  Ind.  14.  D.  0,f(9    0,16. 

Petro  del  fu  Martino  e  Cristina  sua  moglie,  donano  al  monastero  di  S.  Salva- 
dorè  dell'Isola,  alcuni  beni  posti  a  Rulsignano  presso  a  Montecorbnli,  descritti 
e  confinati.  —  Nel  Piano  d.*  Alpini,  temtorio  volterrano  -^  Gulfredo  giudice 
e  not.  —  Momutero  di  S.  Eugenio. 
i061  A.  3   del  pontificato  di  papa  Niccola  II.  Aprile  27.  Ind.  14.  I).  0.72    0,47  1/2. 

Bolla  di  papa  Niccola  II  diretta  a  Vitale  propost4i  dell.t  canonica  di  Sovana,  con 
la  quale  impedisce  l'alienazione  dei  beni  di  es-sa  canonica  fondata  da  Ranieri 
vescovo  di  Sovana  e  confermata  da  Giovanni  e  Anselmo  vescovi  antecessori;  e 
prende  sotto  la  sua  ]>rotezione  le  pievi  e  le  chiese  e  beni  di  essa  canonica  tra 
i  quali  la  pieve  di  Pitigliano.  -  Data  per  mano  di  Umberto  canlinale  de  Silva 
Candida  —  (Conserva  la  bolla  di  ]»ionibo).  — Areh.  dell'Opera  Metropolitana. 
1061  Maggio  18.  Ind.  14.  I).  0,47    0,22. 

Tegrìmo,  Vescovo,  del  fu  Teuzio,  dichiara  dinanzi  ai  testimoni  d'uvi-re  ric«*vuto 
da  Adeleita  del  fu  Te<lerico  L.  40   di  d»'n.  per  cedere  lu   Hua  quarta  iK»raione 
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1077  XoTetnhre  13.  EpattA  quarta.  Ind.  15.  D.  0.39  1^    0.19  1  :!. 

Il  ('ont4r  Rf^ntfrìo  figlio  Ad  fa  nobilÌMimo  rooti^  IMìbnodo.  p»fT»>(%w>  da  praTi» 
inremiità  e  per  a(V|iiÌ4tare  calate  dell*  anima  e  drl  rorpo.  e  p<rr  rimedio  d<>U'  a- 
Dima,  con  la  versta  che  tenera  in  mano,  da  all' abaie  Gerardo  dvl  Vona«tem  di 
S.  Salva<)r>re  del  Montamiata  h%  terra  di  Calvrnzione  e  tntte  le  male  con.'We- 
todini  e  visitazioni  in  tntte  le  terre  del  Monaattrru.  che  a  transitu  ari  rui  II- 
dibratidi  eomitis  forvino  imposte.  Alla  presenza  dei  nobili  nomini  familiari  di 
«Mo  conte,  ivi  nominati,  e  dei  frati  del  monastero  perchè  lo  rironlioo  nelle  loro 
orazioni.  —  Lamberto  lei>ita  e  monaco  scri^Ae.  —  S.  tkilr.  Momtamùita. 

1078  Feblirato  2«.  Ind.  2.  I).  0.17     O.ll. 

Rolando  e  Alberico  figli  del  fa  Guido  e  Parenza  loro  madre,  per  rimedio  del- 
l'anima  lon»  e  del  loro  padre,  dunano  alla  canonica  dì  S.  Maria  della  chie«a 
senese,  alcuni  beni  posti  a  Emona  lavorati  da  Pietro  marmoraio  figlio  di  Gi- 
raldo e  altri  beni  a  Montilduli.  —  In  Siena,  dentro  la  canonica  di  S.  Maria  — 
IW'llnndo  not.  ■-  Areh  dell'  Opera  Metropolitana. 
1078  Febbraio  19.  Ind.  I.  D.  0.38     0.31. 

Gerardo,  abat^^  del  monistero  di  S.  Salva<lore  del  Montami:ita.  aMÌ<»tito  da 
Pei¥>  arvo<-ato  del  d.*  Mon  intero,  presentatosi  davanti  alla  conteam  •  dnrliew^ 
Matilda  e  a  .Vrderioo.  Winizo.  I^mberto  e  ad  altri  Kia<li<*i  reindenti  in  1.»  d.* 
Pantielto.  fa  dichiar<ire  ad  Uj^o  conte  fistio  del  cnnte  Ildibrando,  che  e«ar>  cont*^ 
lidi  brando  non  aveva  alcuna  rasione  nel  castello  di  Montenero  e  nella  Villa 
di  Lnmiffuano  e  lo  fa  obldiinire  alla  pena  di  200  lib.  d'arg^ento  che  nf  lui  m  i 
Muoi  eredi  avrebljero  affacciate  nreteae  mu  quei  Iuog:hi.  In  se^ito  a  ciò  il  pre- 
detti conte,  a  titolo  di  launechil,  riceve  una  veste.  —  Atto  not.  —  5.  Salr. 
Montamiata. 
1078  Marzo  6.  Ind    2.  D.  0.r7    0,16. 

Tebenra  d.*  Ghizi.i,  figlia  di  Petro  d.*  Koczio.  e  vedova  di  Pietro,  col  connenM» 
di  Stefano  figlio  del  fa  Pietro  del  Caaalino,  dona  al  Monastero  di  S.  Salvador» 
dell'  iHola  e  per  efwo  a  Rolando  abate,  la  chieita  di  S.  Salvadore  e  S.  Dtmato  di 
T.iverniil**,  con  la  nntà  d**!  Citnitero,  e  nu  pezx«>  di  t^rra  poi»to  alle  Tavernnle 
in  l.*»  d.'  r'olt<xoniariii<».  —  In  Pini,  prerts*o  il  Hniiie  Stairi^a  territ4»rio  volterrAno. 
Iterilo  not.  —  Monnttero  di  S.  Eugenio. 
IOTI)   .Marzo  30.   Imi.  2.   1>.  0.4.'i  1  _'     0.14  1   2. 

Pii  tro.  pnte,  dt-l  fu  Pecci  e  IMetro  del  fu  B<»nanto.  donano  al  MoTia!*t«r«»  di 

S.  S.il valore  «i«l  Moiit.iiiiiuta  alcuni  In-ni  nei  eontadi  di    <Jhiu."*i    e   di    Perutiia. 

ponti  in  i.o  d.*»  a    S.  Ln«ia    da  l'a/.mo.  in    I.«<ila  Polve?*,    nel    castelli»   de    Petn» 

All>ella.  n««lla    villa  de    Aiole.   —    Nel   contado   di    Chiusi    —   Gerardo    uot.     — 

S.  Salr.  ìfir/itmuinta. 

I(»7D  Ottobre.   Ind.  3.   1>.  0..'hj     ().:v.\. 

Lumbrfto,  arciprete  d»-lla  canonica  S.  Maria,  col  con^wntio  dettli  altri  cano- 
niri.  dà  a  |»enHÌone  a  Kaffinerio  d«l  fn  Pa<i<»,  le  terre  e  viene  donate  alla  «ano- 
ni<a  da  Pacio  «no  padre,  n«'i  luo};hi  di  S«Miaito.  Ijirsnano  e  S«'?»ta.  dove  fn  ma 
il  c<iKt«-llo.  {M'r  il  canone  annfio  di  '»  kìA.  buoni  e  >pt-ndilMli  da  ]>ai;ar«i  uel  ints*- 
di  Fflihi-aio.  —  Artuin  S'ite,  nel  cliioHtro  della  canonica  —  Teuzo  not.  —  Arck. 
dell'  Opera  Metropolitana. 
IMT'J  (fcnnaio.  Ind.  3.    D.   0.r»4     0.22. 

Giia/.io  <lel  fu  Barone-elio  duna  al   nion:iMtero  di   S.  Maria   a  (.'aiui  ino,  i  auoì 
beni  jM»nti  nel  contado  e  territorio  .•♦ene'<e   in  l.<»  d.«  li.jdi.    in  Curtiano.    ritina. 
Palinula  e  Viliano   ecc.  —  In  Siena,  nel  pre<l.*  monasten)  —  Tu-Hln-rto  not.   — 
Leff.tii  nielli  Itornhffi 
lO.-iO  MijL'Kio  7.   Ind.  3.   1).  (».62     O.ló   1  2. 

Uberto  tli'l  fu  Gerarrlo,  avendo  ricevuto  da  Teur.o  prete  del  fn  Honi?n  ima 
l»or"*a  di  d«-nari  con  >ei  soldi,  gli  ced»*  tutta  la  sua  part<*  dei  diritti  che  v.m- 
tava  nella  t«*rr.i  «li  Valli  a  legittima  nii>«ura  di  grano  a  »en»e  di  stara  l2.  e  fu 
obbliga  di  oHHervare  detta  cessione  m)tto  p«»na  di  20  »»ol.  di  den.  di  Lucca  riizi.  - 
In  Siena  —  Lamberto  not.  —  Arch.  dell'Opera  Metropolitana. 
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Rcan»,  non  Aaranno  mai  divÌRÌ  tra  i  Hnoi  figli  e  da  oiuii  non  ]M>tTanno  «Moro 
venduti  n^  alienati,  fatta  eccoziono  i)er  la  c<>rt4'«  e  por  il  cAMtollo  e  torre  di 
Strovn.  —   Mona»tero  di  S.  Eugenio, 

Secolo  Xr.  I).  0.61     0,45.  Incora  noi  ninrfrine  d. 

Nella  parto  superiore  della  perg  imeua  vedosi  Ih  gonealo^a  dei  fondatori  del- 
l' Abadi»  a  luola  oon  i  loro  aacondenti  e  diseoudonti.  I  fondatori  8ono  rnppro- 
aeutMti  da  tre  fi;riire  a  colori.  Sotto  la  fìj; ara  di  contro  si  lejit^e:  Ildibrnndo  nut- 
rito della  conteana  Ava  foud  itrice  del  Mono^t^ro  e  Borieio  e  Teuzio  fluii.  Nella 
parte  poHt«riore  della  pergamena  sono  didegnati.  l'  Abadia  a  IhoIa,  i  Cantelli  di 
Staggia.  Strove,  Doleko  e  CaMtiglioni  con  lo  Huddivisioni  grafiche  dello  parti 
spettanti  a  ciancnn    cre<le  dei  dotti  fondatori.    —    Monattero  di  S.  Eugenio. 

noi  Aprile  27.  Imi.  8.  D.  0,34  1/2    0.13  1/2. 

Ugo  del  fu  Guido  rinunzia  a  favore  del  monanti^ro  di  S.  HartoloniiH),  erotto 
nel  !••  d.*  la  Corte  Manlioriti  (sic),  e  per  enno  Monastero  ail  Andrea  al)at«  e  a 
Rnginorio  priore,  tutto  ciò  elio  il  cont«  Ugo  del  conto  Te<lici  cr)ntoudova  al  mo- 
nastero pred.«  nei  luoghi  di  Oasalappi,  S.  Angolo,  a  Noctole,  a  Monto  Bosingo, 
a  Montansolmi.  —  In  AMlagit/»,  vicino  alla  ciliegia  ^i  S.  («iovanni  —  Enrico  not. 
dtrl  sacro  palazzo  lator.inonse.  —  8.  Agottino  di  Siena. 

noi   Aprile.  Ind.  0.  D.  0,65    0.10  1,^2. 

Gnilfre«lo  di  S.  Maria  del  vescovado  sonoso,  col  consenso  dogli  altri  canonici, 
dà  in  affittiO  a  Pagano  del  fu  Rolando  alcuni  pozzi  di  torm  a  Opini,  a  (/:ist4&- 
gneto  e  all'  Agresto,  per  il  canone  di  16  don.  di  Lucca,  da  pagarsi  annualmente 
nel  mese  di  Decembre.  —  In  Siena,  nella  canonica  —  Kolandino  not.  e  giudice. 
—  Areh.  dell'  Opera  Metropolitana. 

noi  Novembre.  Ind.  10.  D.  0,.tO    0,2». 

Rodolfo  prete  della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Montolis<'ai,  dona  a  Ranieri  abate 
del  monastero  di  Knota,  deir  ordine  camaldolonse,  il  patronati»  e  il  dominio 
della  chiesa.  —  In  Mont«liscai  —  Rolando  giudico  e  cancelliere.  —  S.  Mustiola 
di  Siena. 

1101  Gennaio  20.  Ind.  10.  D.  0.54    0,28. 

Gnidaccio  del  fa  Giovanni  dona  al  monaston»  di  S.  Bart4ilomoo,  ulcnne  torre 
poste  a  Valsito,  a  Ficaloai,  al  Capitone,  a  le  Cannaio  e  l»  part<>  della  Chiosa 
di  S.  Cristofano  a  Valpetroso.  —  In  Massa,  i>re»so  l.i  chiosa  di  S.  Coilxme  — 
Pietro  *ot.  del  re.  —  S.  Agoitino  di  Siena. 

1102  Aprile  21.  Ind.  10.  I).  0.51  1/2    0,28. 

Gemma  del  fu  Rolando  e  Ugo  del  fu  Anselmo  suo  marito,  col  consonno  dei 
prossimi  parenti  di  d.*  Gemma,  avendo  ricovut4>  a  titolo  di  launeehild  da  frate 
Kostico  proposto  della  chioda  di  S.  Salvadore  della  cort<^  di  P.iganieo.  ])<>sta  in 
1  *  d.*  Galiano,  rinunziano  al  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  ogni 
diritto  che  avevano  nella  corte  e  borgo  di  Paganico,  dalla  carbonaia  tino  al 
fiume  Ombrone.  -  Nel  easiello  de  Ortale,  contado  di  Ros<'lle  —  Dnido  not.  — 
8.  8alv.  3fontamiata. 

nu2  Maggio  5.  Ind.  10.  D.  0,48  1/2    0,i8  1/2.  Mutila  e  lucer»  nella  parte  superiore. 

Rainerio  di ...  .  vende  a  Pepo  «lei  fu  Andrea  e  a  Guido  suo  fratello,  un  pezzo 
di  terra  posto  in  !.<>  d.o  Campolandi  confinantrt  col  flumo  Morse,  ]>or  il  prezzo 
di  20  sol.  —  In  Siena,  dentro  al  Cast^'llo  di  Macereto  —  Pagano  cancelliere.  — 
Areh   dell'  Opera  Metropolitana. 

n02  Sett«mbre.  Ind.  11.  I).  0,46    U,13  1/2. 

Teuzo  del  fu  Anselmo,  avendo  ricevuto  a  tit^do  di  launeehild  tra  moneta  e 
oggetti,  il  valore  di  sol.  20,  dà  l' investitura  dei  boni  (>he  osso  avi*va  in  Mont<* 
e  Montefllippi,  a   Teuzo  d»d   fu   Giovanni.  —    In  Monto  —    Lamberti»   not.  — 
Areh.  generale. 

1102  Marzo  5.  Ind.  11.  D.  0,45     0,34. 

Gherardo  del  fu  Pagano  dona  alla  chiosa  e  monastero  di  S.  Pietro  apostoh» 
eretta  in  Palazzolo  in  l."  d.*  Monte  venie,  la  sua  part4*  del  cjisU-llo  di  Peruziano 
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l'."f:'!i>  'Il  rifi.i  \fitii>i^A  (il  t'Tri-  fair;*  tra  ÌUrtiìt*»  jin-to  t-  nblati»  ili  S.  Manu 
lif  ■i"o  .1  fifitii*  filoni;!  ^  l!f|.lir.«ii<l«i  «il  Man  li<^"*r.  —  iLiioalfio  iit>t.  «li-l  i>.i4  ni  {ta- 
I  I///I  'i#|  <l>>i'iiriii-iito     :  -ifiio  irai-'-e  ili   vol^Ar»*.    —    S.   ìlusti"la  di  Si^ua. 

M."   .\/iitf'i     li.'l  1>    O.ll    I  J     '1.2'».    Mutilata  n*-l  riiar:;iii#*  d. 

l:/il  Mi'liii'i  t|i-l  tu  ri./.n  «    M.»tili|<»  ftua  nio^lie  e  Inlitta  .•«iia  <'i»i(ii.it:i  i*  t*ui<1(>ttt> 
f.   'kiii-iIm  li-/li   «Il  «I*    luliti.i,    vendoiMi   a  <riov.ifiiii   aniiir*'!*)   «it  U' **i»t'H.-ii}ii(i   ili 
i<  riK.  I»  r    lU  i|i  n.  ili  l.u<  <  i,  i|ii<-.  |m-7./ì  flì  t<-rr:i  |>it^nfif>  la  M*-riH)  iwitto  Froiiti;:iiaiif>. 
.".il  1  .i.-f*!!!!  il   OrnJH     ■    (f  i'i'.;iniii   not.  —  Arrh.  dell'  Op  fra  .ìfftrf^jto  li  tatui. 
Il  '•   hiil  l>    "   '"'    I  '.'■     0.1. V    Mutilala  ii'*l  tiiHrciiii*  d. 

I.''il  tiiiiiiiM  lt:.'li<>  'Il  '•umIii  iIi^  I'hI.i/oIo,  [mt  i^iMli'nzinn*'  «liU*  aiiiiita  f*ua  e  <!•  i 
.Him  jiiiii  iili  «luna  iiiriiiliic-  «l'Ila  rlii<"«a  ilj  S.  Salvinlon-  dell'  ImoU,  ì  Im*iiì  |m».ìì 
In  I  -  il  "  Vi'iiui.  In  pirH4'iir.u  di  don  Kiiriro  aliata*  e  dei  mimaci  di  il.'  con- 
iiiHii  MmutBlrro  tit   S.   Ku{fenio. 
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In  conclusione  ed  in  sostanza  nn  volarne  messo  insieme  con 
molta  cura,  e  pubblicato  con  poca  pretesa,  o  col  solo  e  modesto 
scopo  ben  dichiarato  di  far  conoscere  ai  connazionali  l' influenza 
benefica  esercitata  nelle  arti  belle  dall'  ordine  monastico  fondato  da 
colui  che  è  stato  definito  come  <  il  più  Italiano  fra  i  Santi  ed  il 
e  più  Santo  fra  gli  Italiani  > .  (M.) 


Vida  D  Scudder.  Saint  Catherine  of  Siena  and  her  times 
with  twenty-eight  illustrations  (Methuen  &  C.^,  London)  1  voi. 
in  8.®,  vini,  pp.  300. 

La  dotta  autrice  di  questo  libro  vi  ha  dedicato  lunghi  anni 
di  indefesso  lavoro,  sino  da  quando,  nel  1903,  al  Wellesley  College, 
(1'  Università  femminile  del  Massachuset)  raccoglieva  notizie  sui 
seguaci  della  Santa  Senese.  Già  prima  dell'opera  sintetica  sulla 
vita  ed  i  tempi  di  Santa  Caterina,  pubblicava  le  lettere  di  essa, 
in  una  traduzione  inglese  (^),  che  è  prova  manifesta  della  serietà 
colla  quale  ha  studiato  1'  argomento  trattato  da  tanti,  ma  che  sem- 
bra aumenti  di  interesse  strada  facendo,  ed  apra  nuove  vedute 
tiìiìV  anima  travagliata  del  grande  secolo,  in  cui  visse  e  fiori  quella 
donna  singolare. 

L'  opera  della  Signora  Vida  Scudder  è  divisa  in  14  capitoli, 
di  cui  i  primi  tre  servono  da  Introduzione  :  e  trattano  della  fan- 
ciullezza della  Santa,  della  sua  preparazione  al  grande  compito 
della  vita,  (a  thorny  path,  una  via  di  spine,  via  crucis)]  finalmente 
delle  condizioni  di  Siena  nel  Trecento.  Il  compito  di  riassumere 
in  un  breve  quadro  le  condizioni  generali  di  Siena  in  un  deter- 
minato secolo,  ha  un  singolare  e  pericoloso  fascino,  che  talvolta 
fa  dimenticare  la  vastità  di  un  simile  argomento.  In  tutti  i  modi 
un  capitolo  di  25  pagine  intitolato  Siena  in  the  TVecento  ci  sem- 
bra, in  simile  luogo,  o  troppo,  o  troppo  poco:  né  credo  che  il 
libro  vi  abbia  guadagnato  molto  di  chiarezza  e  di  perspicacia. 
Senza  tenere  conto  del  fatto  che  questo  Capitolo  dipinge  Siena 
più  che  altro  sullo  scorcio  del  Dugento  e  nella  prima  metà  del 
Trecento  :  la  quale  ha  una  fisionomia  ben  diversa  dalla  seconda, 
in  cui  visse  Santa  Caterina  (1347-1380  . 


(*)  Lettera  0/  Saint  Caih-rin*  of  Siena  -  Saint  Catherine  0/  Siena  a*  §een  in   her 
lettere  ;  translated  <ù  edited  trith  Introduction  o/ViUA  D.  SCUDUKB  (London,  I.  M.  Dent 

lOU.')). 
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I  capitoli  4  e  ò  sono  dedicati  a  Santa  Caterina  paci  era,  ed 
alla  saa:  azione  politica,  e  riassumono  bravamente  questa  parte  cosi 
caratteristica  ed  importante  della  sua  vita. 

Assai  interessante  e  frutto  di  studi  originali  è  il  cap.  VI  che 
tratta  degli  amici  e  dei  segnaci  della  Santa.  Meglio  del  capitolo 
secondo  questo  sesto  capitolo  illumina  1'  ambiente  cittadino  in  cui 
visse  ed  operò  la  donna,  e  dipinge  meglio  gli  uomini  che  la  asse- 
condarono, e  coloro  che  le  furono  convinti  seguaci  e  sinceri  amici. 

A  Caterina  in  Avignone,  alle  sue  Ambasciate,  ai  rapporti  col 
Papa  sono  dedicati  i  capitoli  7,  8  e  9  ;  delle  sue  lotte  e  degli  ul- 
timi suoi  giorni  a  Roma  si  occupa  il  rimanente  del  libro. 

II  quale,  scritto  da  una  donna  ammiratrice  della  Santa,  ma  in  cui 
raramente  si  riscontrano  le  solite  esagerazioni  ed  i  facili  superlativi, 
sembra  destinato  più  che  altro  ad  iu formare  il  pubblico  femminile 
anglosassone  dell'attuale  stato  delle  nostre  nozioni  intorno  a  quella 
singolarissima  donna  ;  e  perciò  merita  ogni  più  ampia  lode.  Vor- 
remmo fare  soltanto  alcune  riserve  riguardo  al  metodo  tenuto,  alla 
scelta  delle  illustrazioni,  ad  alcuni  punti  speciali.  Quanto  al  me- 
todo, il  lettore  anche  bene  informato,  spense  volte  si  trova  per- 
plesso riguardo  alla  fonte,  alla  quale  V  autrice  ha  attinto,  vista  la 
sua  avversione  a  ogni  genere  di  citazioni,  sopratutto  a  quelle  pre- 
cise ed  efficaci.  Eppure  una  citazione  che  non  sia  precisa,  non 
può  ottenere  il  suo  scopo:  che  è  quello  di  mettere  il  lettore  in 
grado  di  accertarsi  della  verità  dell'  ass<^rto  contenuto  nel  testo. 
Potrei  perdonarle  V  avere  storpiato  il  nome  mio  ;  ma  non  tanto 
facilmente  i  senesi  le  perdoneranno  citazioni  cosi  vaghe  come  Ben- 
voglienti,  che  essa  chiama  Beidivoglienti  Cpai;.  11);  Burlamacchi 
(P^^-  ^0  9  Oigli  (p&g*  "^0)  e  simili:  quasi  che  ognuno  di  costoro 
fosse  una  specie  di  Dante,  benché  anche  per  lui  prudenza  di 
storico  vuole  che  si  citi  la  cantica  ed  il  numero  del  verso.  In- 
fatti l'autrice,  quando  cita  Dante,  fa  cosi;  e  perchè  non  fa  altret- 
tanto con  i  Gigli,  i  fìurlamachi,  ed  i  Ben  ti  voglienti,  di  sua  gra- 
ziosa invenzione?  Ma  tutto  ciò  sarebbe  peccato  veniale.  Un  po'  più 
grossa  è  la  questione  di  t  a  Lettor  of  St.  Catherine  •  di  cui  ri- 
produce fra  pag.  68  e  69  il  facsimile,  ma  che  invece  è  tutt' altro 
che  una  lettera  di  Santa  Caterina,  essendo  firmata  dal  Vester 
iottis  Magister  Ordinig  e  tratta  delia  eximia  legenda  di  Santa 
Caterina  e  della  sua  canonizzazione.  —  Fra  le  altre  illustrazioni, 
che  accompagnano  il  libro,  ve  ne  sono  molte  felici  e  ben  riu- 
scite ;   infelice  invece,  e  segno  di   poco  buon  gusto,  ci    sembra  il 
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reliquiario  barocco  col  teschio  incoronato  della  Santa,  che  è  sop- 
portabile appena  nella  Chiesa  ove  si  venera,  non  certo  in  ttn  libro 
simile,  che  vorrebbe  essere  d' Arte  e  di  Storia  ad  un  tempo.  Infine 
vorremmo  rilevare  il  silenzio  ostinato  che  V  autrice  serba  riguardo 
agli  autori  anche  inglesi,  che  le  hanno  servito  da  fonte.  Vero  si 
è  che  l' autrice  stessa  ci  ricorda  di  non  aver  voluto  fare  un  libro 
di  emdiuone,  ma  un  semplice  libro  di  informazione  e  quasi  di 
lettura  pia,  mettendo  sul  frontespizio  non  già  il  suo  vero  nome, 
ma  quello  del  <  the  author  of  «  Mademoiselle  Mori  »  il  che,  sup- 
poniamo, sia  un  romanzo  :  e  per  una  scrittrice  di  romanzi  questo 
libro  è  certo  un  lodevolissimo  sforzo  di  abbandonare  il  cielo  della 
Poesia  e  di  battere  la  strada  difficile  e  spesso  ingrata  della  sto- 
riografia. 

Colle  di  Torri  L.  Zdekauer 
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una  relativa  indipendenza.  In  un  4.^  capitolo  egli  esamina  quindi 
il  Governo  del  Contado  alla  fine  del  feudalesimo;  per  trattare  in- 
fine  nel  5.^  dei  Capitani  del  Contado,  istituiti  niente  meno  che 
nel  1428  !  E  codi,  sballottati  un  po'  di  qua,  un  po'  di  là,  fra  vari 
secoli  e  diversissimi  concetti,  arriviamo  finalmente  all'argomento 
vero  e  proprio  :  i  rapporti  colle  città  sottomesse  e  accomandate 
(cap.  6.^).  L'  Autore  esamina  qui  i  patti  d'alleanza,  ed  i  trat- 
tati di  commercio  e  rappresaglie  (cap.  7.^  e  8.^),  per  arrivare  cosi 
ad  una  Conclusione  ohe  è  diffirnle  riassumere,  perchè  solo  vaga 
mente  vi  è  determinata  V  azione  unificatrice  ed  organizzatrice 
della  città  dominante,  di  fronte  all'  azione  discentrante  dei  comuni 
minori.  La  ragione  economica  —  la  principale  fra  tutte,  —  è  ap- 
pena adombrata;  la  forma  politica  e  giuridica,  che  sta  alla  super- 
ficie delle  vicende  storiche,  ne  è  soltanto  la  espressione  più  solenne, 
e  per  cosi  dire  l' indice.  L' esempio  di  Assisi  e  di  Gubbio,  e  le 
carte  pubblicate  dal  Ficker  (che  sembra  siano  del  tutto  sfuggite 
al  dott.  Briganti),  ne  sono  la  riprova  manifesta. 

Molto  interesse  ha  invece  1'  Appendice  che  contiene  anzi  tutto 
un  Elenco  degli  Statuti  delle  principali  comunità  dipendenti  da 
Perugia,  tra  i  quali  notiamo  quello  di  Gaiche  del  1318,  e  di  Um- 
bertide,  del  1862.  Seguono  alcune  osservazioni  sullo  Statuto  di 
Deruta,  dell'anno  1465;  e  lo  Statuto  dei  Capitani  del  Contado 
del   1480.  Un  Indice  analitico  completa  il  libro  e  ne  facilita  Tuso. 

*  Nel  diligentissimo  elenco  compilato  per  nozze  Bariolazzi 
Bavbarossa  da  Giov.  Benaducci,  Contributo  alla  serie  dei  Potestà 
di  Tolentino  (Tolentino,  Stab.  Filelfo,  1907),  figura  fra  i  Potestà 
di  Tolentino  degli  anni  1432-33  Lodovico  de'  Petroni  da  Siena. 
Di  Jacopo  de'  Piccolomini,  Potestà  degli  anni  1460-61  si  conser 
va  ancora  il  libro  dei  Malefìzi.  Cosi  pure  di  Giovanni  di  Urbano 
Piccolomini,  Potestà  nel  1471.  Finalmente^  agli  anni  1537  e  1558, 
si  trova  il  nome  di  Giampaolo  Suzzini  (forse  Sozzini),  di  Siena. 

*  André  Maurel.  Petites  villes  rf'  Italie^  Toscane^  Venetie,  — 
Paris,  Hachette  et  C.  1906.  Il  primo  e  breve  capitolo  di  questo 
volume  è  dedicato  a  San  Gemignano,  che  l'  Autore  designa  con  la 
qiialifi(;a  Hi  Città  Dolente;  e  nel  secondo,  un  po'  più  esteso  di  qnello 
precedente,  si  parla  di  Monte  Oli  veto  col  titolo  un  Deserio  opulento. 
Ma  uè  l'  uno  né    1'  altro  contengono  osservazioni  di  carattere  ori* 
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Imperocché  il  libro  del  Moutluc  anzitutto  è  il  libro  d'  an  vecchio 
—  scritto  all'  età  di  settantacinque  anni,  —  venato  su  da  sem- 
plice soldato  e  salito  alla  dignità  di  Maresciallo  di  Francia  ;  di 
un  meridionale,  e  di  un  guascone.  I  suoi  difetti  e  le  sue  virtù 
sono  palesi.  Egli  non  è  certo  fatto  di  quel  legno  da  cui  si  fanno 
gli  storici;  ma  d'altra  parte  non  è  certo  lui  che  trarrà  in  inganno 
gli  storici  veri.  La  sua  opera  si  leggerà  sempre  con  piacere,  e 
V  Avv.  Nencini  ha  fatto  bene  di  tradurla,  benché  ormai  —  la  Dio 
mercé  !  —  fra  noi  rimangono  ben  pochi  coloro  che  abbiano  voglia 
di  leggerlo  e  non  siano  allo  stesso  tempo  in  grado  di  leggerlo  nel- 
l'originale.  Benissimo  poi  egli  fece  a  premettere  un'avvertenza  a/ 
lettore^  che  gli  auguriamo  sinceramente  betievolo,  nella  quale  ri- 
corda che  la  città  di  Siena  concesse  la  cittadinanza  al  Montlac 
vivente,  mentre  morto  Io  dimenticò. 

Ma  non  è  questa  la  comune  sorte  degli  uomini  veramente  emi- 
nenti, che  ebbe  questa  singolare  città?  £  fu  già  gran  ventura 
per  il  Montine  di  essere  acclamato  in  vita,  e  dimenticato  solo  dopo 
morto.  A  uomini  ben  più  grandi  di  lui  toccò  la  stessa  sorte  :  giac- 
ché Enea  Silvio  attende  ancora  di  essere  onorato  dai  Senesi  come 
meritò:  con  una  statua,  sulla  più  bella  delle  sue  piazze,  e,  quel  che 
più  vale,  con  una  edizione  critica  delle  sue  opere. 

*  Il  Dott  L.  Rossi  nel  suo  lavoro  sulla  Guerra  in  Italia  del 
1452-53  ^pubblicato  fra  gli  Atti  e  Memorie  della  R.  Deptitazione 
di  Storia  Patria  per  le  Provincie  delle  Marche  •  1906),  si  è  servito 
anche  di  buon  numero  di  documenti  senesi. 

♦  Il  Prof.  Quinto  Santoli,  del  Liceo  di  Pistoia,  già  l>en e  me- 
rito degli  studi  di  Storia  Patria,  ha  messo  mano  ad  un'  opera  po- 
deroìia  e  di  gran  lena  :  il  Liber  Censuum  del  Comune  di  Pistoia 
(Pistoia,  Fiori  1906).  Si  tratta  del  noto  codice,  o  Libro  copiale, 
in  cui  il  Comune,  sino  dai  primi  del  Dugento,  faceva  riportare,  da 
mano  di  notaio,  la  copia  autentica  delle  sue  carte  iiirium:  vale  a 
dire  dei  suoi  privilegi  di  sovranità  e  dei  suoi  titoli  di  possesso. 
Tutti  i  nostri  Comuni  o  quasi,  possedevano,  sotto  diversi  nomi, 
simili  ReiTÌstri,  ad  incominciare  dai  Caleffl  di  Siena,  fino  al  Liber 
Potheris  di  Brescia.  Ma  il  Lil}er  Censuum  ha  per  noi  un  partico- 
lare interesse,  sia  per  la  vicinanza  della  città  a  cui  appartenne,  e 
che  ebbe  spesso  comuni  con  Siena  le  vicende  e  le  passioni  po- 
litiche, sia  anche  per  il  numero  e  la  importanza  dei  suoi  docu- 
menti. 
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Z.  L.  -  Mabbllinì  Adolfo,  Manoscritti,  incunalnUif  edi- 
zioni rare  del  secolo  XV,  esistenti  nella  Biblioteca 
comunale  Federiciana  di  Fano^  catcUogati  e  descritti. 
(Fano,  1908) Pag.  249-250 

Zdekauer  L.  -  Schaubb  Adolfo,  Handelsgeschichte  der 
Romanischen  Vòlker  des  Mitteltneergebiets  bis  zum 
Ende  der  Kreuzziige.  (Manchen  nnd  Berlin,  1906).        «    250>2&4 

—  —    OuRNEY  Salter  Gemma ,  Franciscan  Legends  tn 

Itàlian  Art  (London,  I.  M.  Dent,  1905)       ...    «    543-646 

—  ;—    ScuDDER  D.  Vida,  Saint  Catherine  of  Siena  and 

her  times  (London,  Methuen  e  C.)       .  .     •    546-548 

—  —    Cronaca  «  255-262  e  549-558 

Per  la  morte  di  Giosuè  Carducci e  559 

Pubblicazioni  pervenute  in  dono  nell'anno  1906  <  560 

Periodici  ricevati  in  cambio  nell'anno  1906       ...  «  561 

Indice  dell'  annata «  568 


Siena.  Tip.  e  Llt.  Sordomuti  L.  Lnsseri 


Il  Bulletttno,  Periodico  della  Commissione  senese  dt  Storia  Patria, 

*hte  tre  volte  aH^nno,  a  liberi  ÌDtervaiIi|  in  fascicoli  di  circa  160  pag. 

Abbonamemo  annuo  (anticipato)  per  l'Italia  .        .  L.  5 

«       ^      «  id.  per  gli  Stati  deirUnione  postale  Fr.  7 

vin  fascicolo  separato  L.  2,  doppio  L.  4 

Coloro  che  prenderanno  T abbonamento  per  un'  annata, 
inviando  Lire  NOVE,  riceveranno  anche  i  quattro  volumi 
comprendenti  tutte  le  "  Conferenze  ,,  della  1.  Serie  qui  sotto 
descritte  e  inviando  Lire  UNDICI  rioeveranna  oltre  le  sud- 
dette anche  i  due  volumi  debile  conferenze  della  nuova  se- 
rie (1899  e  1900). 

I  pagamenti  dovranno  esser  fatti  alP  Amministratore  della  Com- 
ii^issioue  sig.  Cesare  Bellocci  presso  la  Tipografìa  Sordomuti  di 
L.  Lazzeri  in  Siena. 

Lettere  e  stampe  dovranno  indirizzarsi  nella  Tipografìa  suddet^ 
8:la  Coinmissiohe  ISenese  di  Storia  Patria. 


CONFERENZE 

TENUTE  DALLA  COMMISSIONE   SENESE  DI   STORIA   PATRIA 

negli  anni  dal  IHOo  lino  al   1898. 

I.  SERIE 
pubblicate  in  edizioie  elegante  in-1S. 

Hvcci  Orazio  -  />e  prediche  volgari  dì  S.  Bernard  ma  in  Siena  nel  1421, 
(1895). 

—  —    Ricordi  autobiografici  di  Giovanni  Duprè^  (1896). 
Barduzzi  Domenico  -  Z>eZ  governo  dell'Ospedale  di  Siena  dalle  origini 

alla  caduta  della  Repubblica^  (1895). 
<  ALi>.sK  Carlo  -^S.  Caterina  da  Siena,  (1895). 
_     _   Pio  Secando,  (1898). 

Paoli  Cesare  -  Siena  alle  fière  di  Sciampagna^  (1898;,. 
Ri»NLK>xi  Giuseppe  -  Leggende,  Novellieri  e  Teatro  delV  antica  Siena , 

(1896). 

K<»>^.si  Pietro  -  Le  origini  di  Siena:  L  Siena  avanti  il  dominio  romano, 
1 1895;. 

—  —  Le  origini  di  Siena:  il,  Siena  colonia  romana,  (1897V 
Zanichelli  Domenico  -  Siena  e  il  Principato  toscano,  (1896). 
Zdekauer  Lodovico  -  Im  vita  privata  dei  senesi  nel  Dugento,  (1896). 

—  —  La  vita  pubblica  dei  senesi  nel  Dugento,  (1897). 


J 


CONFERENZE  tenute  dalla  Commissione  suddetta 

ne^li  anni  1899  e  1900. 

NUOVA  SEEJE  (pubblicate  nello  stesso  formato  del  Bullettiuo) 

itossi  Pietro  -  U arte  senese  nel  quattrocento^  (1899). 

iiicci  Arturo  -  Canzonieri  senesi    della   seconda    metà   del   Quattri 

cento,  {1S99), 

LisxNi  ÀLB8S.  -  Relazioni  fra  Cesare  Borgia  e  la  Repubblica  se7iese,  (1899). 
Hocchi  Enrico  -  L'opera  e  i  tempi  d'i  Francesco  di   Giorgio   Marti' 
7ij,  (1900). 

Casanova  Eugenio  -  La  donna  senese  del  Quattrocento  nella  vita  pri- 
vata, (1900).    . 
Rossi  Pietro  -  Il  Pinturicrhio  a  Siena,  (1902). 

Si  vendono  presso  T  Amministratore  suddetto  e  presso  i  princi- 
r^Ii  librai  al  prezzo  di  Cent.  50  per  ogni  conferenza  e  riunite 
lu  volume  per  ogni  annata,  vendousi  a  Lire  2  ogni  volume  quelle 
'.egli  anni  1895  e  1896,  a  Lire  1  quelle  del  1897,  1898,  1900  e  a 
Lire  1,  50  quelle  del  1899. 
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